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OSCO o DA CASTELLO Guido, 
Cardinale. Nato di oscuro ligoaggio, o il* 
lustre come vogtionoNovaes e altri,e della 
famiglia Castelli ò\s, Fista o Feiicitajuo- 
go sulle sponde det Tevere, uella diocesi 
di Civita Castellana o di Città di Ca^ 
stello (V»)i deoomioato sempre Maestro 
Guido da Castello, sebbene comunemen- 
te dicesiGuido de Castelli oCastellis: ioqui 
lo riporto colla denominazione di Tosco, 
perché seguo principalmente Cardeila. La 
causa insorta sulla di lui patria non fu co* 
me vogliono alcuni colla citta di Terni,raa 
colla famiglia Castelli di Terni. Non mun^ 
cano lapidi antiche, le quali giustificano, 
in qualche modo,che appartenesse all'an- 
tica potentissima famiglia Guelfucci tifer*' 
nate ossia diCittà diCastello^famiglia fazio- 
Maria molto più antica de'Fucci, e che do- 
minò Borgo s. Sepolcro per qualche tem- 
po. In seguito fu umiliata dalla nuova fa- 
miglia Vitelli, che da oscuri principii s'in- 
nalzò rapidamente all'apice della gloria. 
I Guelfucci erano diparte guelfa e signo- 
ri di vuri castelli nel territorio Tifernale. 
Tanto potè contro di essa l'odio de' Vitelli| 
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che l'obbligò a solennemente rinunziare 
il proprio cognome, e ad assumere quello 
de'Capoleoni, e corse in proverbio: Ma- 
ledicta domus Guelfutiorum causa vi* 
rjim malorum. A tal famiglia apparten^ 
nero Capoleone Guelfucci, autore celebre 
dell'applaudito poema del Rosario, Il De- 
gli Effetti nelle Memorie del Soratte e 
luoghi convicini^ osseina a p. 6a e 82, che 
Civita Castellana era prima chiamata Ca* 
strumFelicitatis^come attesta Cencio Ca- 
merario, parlando del censo che pagava 
quella città alla chiesa romana, e tra'luo* 
ghi di sua diocesi nomina Valerano e il 
castello di s. Stefano d'Azorio : prese tal 
nome da s. Felicissima che fu martirizzata 
con s. Gràciliano nel luogo detto col no* 
me loro tra Falleri e Civita Castellana, e 
col trasferimento delle reliquie nella sua 
chiesa la città venerandola come patro- 
na prese il non»e di Castrum Felicitatisi 
comesi legge nella donazione di Lodovico 
I il Pio, il Camerario ben distinse Città 
di Castello, con Castrum Felici tatis, co- 
meda alcuni si chiama, per Civita Castei- 
laiui| il che QOtai pure a Suriii; laonde 
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Degli Effetti dice che a questa 8Ì deve as- 
segnare il vescovo intervenuto al concilio 
d*EugenioII,e da Ughelliattribuilo a Cit- 
tà di Castello, così Celestino II. L'origi- 
ne per cui tanti scrittori fecero questo Pa* 
pa di Città di Castello, dichiara derivato 
dalia sorella monaca che ivi dimorava, e 
dal possedervi de'beni, mentre era oriun- 
do da Civita Castellana, e s. Pista è più 
remolo da s. Felicita, che Felicita da Fe- 
licissima. La sua arme composta di 3 gi- 
gli, che si vede in Città di Castello, e i doni 
fatti a quella chiesa, poterono procedere 
dall'affetto che le portò, come rileva Ciat- 
li nelle Memorie di Perugia^ o per la so- 
rella che vi assunse V abito religioso, di- 
cendo che Pista è nome abbrevialo di Fe- 
licissima. Sia comunque, Guido fu disce- 
polo del famoso Abailardoy sotto di cui 
fece gran progressi nelle lettere , perciò 
chiamato da Ottone di Frisinga, uomo di 
somma religione e pari scienza, per cui non 
meno che per le rare sue virtù, Calisto II 
lo fece suddiacono e scrittore pontificio, 
ed Onorio II nelle tempora di dicembre 
1 127 lo creò cardinale diacono di s. Ma- 
ria in Via Lata, donde Innocenzo 11 lo tra* 
sferi all'ordine de'preti col titolo di s. Mar* 
co. Questo Papa sì prevalse di lui utilmen- 
te nel 1 187, inviandolo col cardinal Gì* 
rardo e con Aimericocancellieree poi car- 
dinale, a trattare coll'imperatore Lotario 
li di gravissimi affari pel monastero di 
Monte Cassino; e poi lo spedi in Sicilia per 
allontanare Ruggero I dal partito degli 
scismatici seguaci dell'antipapa Anacleto 
li. Compite queste legazioni, nel 1 1 89 fu 
destinato rettore di Benevento, carica che 
lodevolmente sostenne sino al 1 140, nel 
quale anno Innocenzo II lo mandò legato 
in Francia. Corse allora voce, che il famo- 
so eresiarca Arnaldo da Crescia, condan- 
nato nel concilio Lateranense 1 1, si fosse ri- 
fugiato in quel regno presso.il cardinale; 
per cui subitosi allarmò lo zelo di s. Ber- 
nardo, e scrisse al cardinale la lettera 196 
piena di giusti risenlimenti.Non fu essa sen- 
ta frullpi poiché saputosi ciò di( Arnaldo 
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ch'era in Francia, ma non presso il legato, 
incontanente parti per Germania. Morto 
Innocenzo II neh i43, il cardinale finita 
la sua Iegazione,inter venne all'elezione del 
successore e fu egli stesso scelto col nome 
di Celestino II (f^*)' 

TOSCO o TOSCHI o TUSCO Dome- 
Nico, Cardinale, Nato in Caste Uanaro o 
Castel Arano,luogo prcssoBeggio diMode- 
na, da poveri genitori, fu dal padre man- 
dato a Roma sotto la cura e direzione del- 
lo zio, celebre per dottrina e professore di 
matematica. Applicatosi quindi con esso 
allo studio della geometria, per sua disgra- 
zia la morte gli rapì il parente e precet- 
tore. Pertanto si trovò costretto per vive- 
re a prestare in Roma l'opera sua a qua- 
lunque condizione di persone, in che mo- 
strò costante rettitudine e fedeltà. La ne- 
cessità dell'indispensabile sostentamento 
lo costrinse a ripatriare, ma trovò per 
maggior infortunio morti il padre e il fra- 
tello,sicchè divenuto bersaglio dell'avver- 
sa fortuna, si pose al s ervigìo di Sigismon- 
do marchese d'Este signore di sua patria, 
il quale destinato da Carlo V, di cui era 
capitano, al governo di Pavia, pose Do- 
menico tra'soldati della guarnigione del- 
la fortezza, e dove pel suo valore fu avan- 
zato a sergente. Dimorando in Pavia, a 
caso si pose a leggere le Istituzioni diGiu* 
stimano^ e ne prese tale diletto, che risol- 
vette d'applicarsi alla giurisprudenza, al 
cui studio l'animò il marchese ch'erasi av- 
veduto del suo raro talento. Datosi quin- 
di con assidua e ostinata applicazione allo 
studio delle leggi in quell'università e ot- 
tenuta la laurea, in breve pervenne ad es- 
sere eccellente giurisperito; laonde il mar- 
chese lo dichiarò uditore genei^le delle 
sue cause, e governatore di s. Martino. 
Dopo varie vicende restituitosi in Roma, 
trovò ricetto presso 1' avvocato Antonio 
Capondio o Capordio, e dopo poco tem- 
po, per lucrare, s'^im piegò a sollecitare le 
cause d'un rinomato curiale, ed appresa 
con questo mezzo la pratica del foro e della 
cuiia, interameate si die alla difesa e pa- 
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trocìnio delle cause,che trattedaluia buon 
fine, presto gli acquistarono un prodigioso 
numero di clienti. Fra questi vi fu l'udì* 
tore del cardinal Pierdonato Cesi, il quale 
gli commise alcune cause assai intricate 
e difficili del suo signore, che ridotte da 
lui dopo lungo studio e laboriosa appli- 
cazione, non senza rischio della sanitela 
felice esito, gli meritarono che l'uditore 
lo facesse procuratore del cardinale. Mor- 
to frattanto l'uditore, il cardinal Cesi che 
avea sperimentato l'abilità di Domenico^ 
lo surrogò al defunto, nel qual carico a- 
vendolo servito con piena soddisfazione, 
dopo avergli ottenuto un canonicato in 
Reggiojlo dichiarò uditore generale di sua 
legazione di Bologna, in cui tal fama s'ac- 
quistò d' integrità, dottrina e prudenza, 
che il cardinal Antonmaria Salviati suc- 
cessore del Cesi nella legazione, deman- 
dò e ottenne da Sisto V che lo dichiarasse 
vicelegato. In assenza del cardinale il Pa- 
pa lo nominò governatore della città, a cui 
presiedè con intera sua soddisfazione. Tor* 
na to a Roma con bella repu tazione, si gua- 
dagnò la grazia de'principi e de'grandi, 
e tra gli altri di Ferdinando I granduca 
di Toscana, che da cardinale avea conce- 
pito gran concetto del suo merito, onde 
lo fece consigliere di stato e uditore per- 
petuo de'supi dominii. Però accortosi Do- 
menico non esser gradito alla corte, ov- 
vero che il clima di Firenze gli riuscisse 
nocivo, con pretesto di mutare aria, si re- 
stituì a Roma, dove Clemente Vili l'am* 
mise tra' prelati di consulta, e neliSgS 
gli conferì il vescovato di Tivoli , chiesa 
in cui istituì 3 nuove dignità, cioè di ar- 
ciprete, decano e preposto,ollre le preben- 
de di teologo e penitenziere, assegnando 
loro per dote i frutti d'alcuni benefìzi sem- 
plici e curati da lui soppressi* Nello stesso 
anno il Papa lo fece governatore di Ro- 
ma, importante e gelosa carica in cui fe- 
ce spiccare la sua previdenza, giustizia e 
rettitudine, massime nell'assenza del Pa- 
pa qiinndo si recò a prender possesso di 
Fenara^ laonde nel tempo del suo gover* 
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no non successe in Roma alcun omicidio. 
Non pertanto, essendosi Domenico eleva'» 
to col suo solo merito, che all' invidia e 
gelosia è colpa,non andò immune da cen- 
sure e calunnie degli emuli, che gli reca- 
rono non lievi molestie, dalle quali uscì 
illeso per l'incontaminata sua innocenza. 
Anzi queste stesse dicerie ingiuste deter- 
minarono Clemente Vili ad accelerare la 
sua esaltazione, ed a' 3 marzo i ^98 lo 
creò cardinale (ma credo che lo pubbli- 
casse al ritorno da Ferrara) prete di s. Pie« 
Irò Montorio, e lo ascrisse a tutte le con- 
gregazioni di Roma. Intervenne a'concla- 
vi di Leone XI e Paolo V,ed in quest'ul- 
timo, come notai nel voi. LI, p.i33, sa- 
rebbe stato certamente eletto Papa, se al- 
cune troppo libere e popolari maniere di 
parlare, che gli erano famigliari, non gli a- 
vessero fitto insorgere de' validi contrad- 
dittori, e soprattutti il cardinal Baronio, 
che colla sua autorità frastornò l'elezio- 
ne in cui concorreva numeroso stuolo di 
cardinali, esclamando: Non essere dicevo- 
le cosa-, collocare sulla cattedra di s. Pie- 
tro uno dalla cui bocca uscivano parole 
men'oneste e indegne della pontificia gra- 
vità. Usato egli era d'accogliere con pia- 
cere e affabilità le persone di bassa con- 
dizione, ma di perspicace ingegno, chea 
lui ricorrevano, ed esortandole allo stu- 
dio, proponeva loro il proprio esempio che 
da sì umili principii era asceso tanto in al- 
to. Nel 1606 col beneplacito di Paolo V 
rassegnò il suo vescovato a Giambattista 
Tosco vescovo di Narni suo nipote. Giun- 
to all'età d'd6 anni non compiti, altri scri- 
vendo 90, fu costretto nel 1 620 ad abban- 
donar il mondo e passare all'alti'a vita in 
Roma, ed ebbe sepoltura nel coro di detta 
sua ti tolare,col solo nome inciso sulla tom- 
ba. Scrisse 8 grandi volumi di Conclusio- 
ni comuni, ne'qualicon ordine alfabetico 
raccolse con gran fatica le questioni tutte 
che appartengono al diritto civile ecanonì- 
co,fonnando quasi un'enciclopedia legale, 
che in que* tempi acquistò gran nome e fa- 
ma. Verso la fine de'suoi giorni, detenni- 
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nò di fabbricarsi una casa in Roma presso 
Monte Citorio, dove comprale varie casi- 
pole edemolitele^ordinòlerezionedeira- 
bitozione, la quale prima che giungesse 
alla sommità egli cessò di vivere. Fu que- 
sto cardinale di carattere ingenuo e sin- 
ceru,di cuore magnanimo e iutrepido,che 
non si lasciò abbattere dall'avversità, né 
invanire dalle prosperità, di molte lette- 
re^ che acquistò piti coirindefessa appli- 
cazione, che con acume d'intelletto. 

TOSON D'ORO. Ordine militare ed 
equestre, nobilissimo e celebre deirimpe* 
rod'Austria e della monarchia di Spagna, 
Augustus Vellcris AureiOrdo^Austria' 
rus et IIispanicns,^e (lì istitutore iu Bru- 
ges a' IO gennaio 14^9 ovvero nel i43o, 
Filippo il Buono duca di Borgogna, con- 
te di Fiandra, marchese del s. Impero ec, 
in occasione del suo 3.** matrimonio con 
Isabella o Elisabetta infanta di Portogal- 
lo e figlio del re Giovanni I. Quel prin- 
cipe ebbe neH'istituirlOjComesì legge ne* 
gli statuti deiroi*dine, il precipuo santo e 
pio scopo di onorare ed esaltare la Chie- 
sa, e dilatare la fede cattolica, per la cu- 
stodia e difesa della pubblica tranquilli- 
tà e prosperità, per la maggior gloria e lo- 
de deironnipotenle nostro Creatore e Re- 
dentore, e sotto il patrocino della sua ss. 
Madre Maria e dell' apostolo Protocleto 
s. Andrea, e finalmente per eccitare aila 
virtù e buoni costumi i cavalieri di que- 
st'ordine e fraternità di cavalleria. Quan- 
to al nome che il duca gl'impose di To- 
son d'oro o Vello o Montone d'oro, Fel' 
lus Aureum^non sono d'accordo gli scrit* 
tori nell'assegnare il vero motivo. Credo* 
no alcuni che il duca volle esprimere col 
nome e colle insegne il vello d'oro, di cui 
parlasi nella Mitologia e ncìle Metamor- 
fosi d'Ovidio, e l'impresa famosa e favo- 
losa degli Argonauti,per la conquista del- 
la pelle d'oro d'un ariete o montone. La 
favola varia sull'origine di esso e di sua 
prodigiosa spoglia, sorgente di tante av- 
venture celebri ne' tempi eroici. Convie- 
ne sapere che iiusero i poeti essere sta- 
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ti dalla matrigna Ino incolpati di ripro- 
vevole amore Frisso'ed Elle, figli di A- 
tamante re di Tebe, il quale prestando 
fede all'accusa decise farli morire, con im- 
molare agli Dei il 6glio e la figlia per se- 
guire l'oracolo consultato. Informali Fris- 
so ed Elle della paterna determinazione, 
fuggirono sopra un ariete dal vello d'oro, 
dono di Mercurio o di Marte, e che a vea la ' 
proprietà di volare per l'aria, dall'Euro* 
pa in Asia, e cadendo Elle nel mare si pre- 
tende che prese il nome di Ellesponto, fa- 
moso canale o stretto che separa le due 
parti del mondo. Frissoa vendo felicemen- 
te continuato il suo caromino,approdò 0^ 
nalmente nell'isola di Colchide, paese che 
oggi porta il nome di Mingrelia (^.) e 
Imerezia parte della Giorgia{f^,), Ivi sa- 
grìficò l'ariete agli Dei e appese la sua spo- 
glia nel tempio di Mercurio odi Marte, pò* 
liendola sotto la custodia d' un drago, il 
quale divorava tutti coloro che tentavano 
rapirla; giacché altri pretendono che al- 
lora il vello fosse da Mercurio converti- 
lo in oro. Anzi altra favola dice quest'a- 
riete parlante, e figlio di Nettuno e di 
Teofane convertita iu agnella. Tutti i mi- 
tologi convengono nel dire , che dopo il 
sagrifìzio l'animale fu trasportato incielo, 
ove forma la costellazione dell' Ariete, uno 
de' 12 segni del zodiaco. Mercurio o Mar- 
te fu tanto contento di questo sagrifìzio, 
che promise favorire tutti quelli che di* 
venissero possessori del vello d'oro,col far- 
li vivere nell'abbondanza. Intanto Eete re 
della Colchide die in ìsposa a Frisso la sua 
figlia Calciope, e poi per impadronirsi del 
vello d'oro e de'tesori portati seco dal ge- 
nero, lo fece assassinare. Calciope Fuggii in 
Grecia per salvare i figli da simile eccidio, 
ed i greci per vendicare Frisso con istre- 
pitosa spedizione, molti prindipi si uniro- 
no a Giasone e presero il nome di Argo- 
nauti dal nome della nave sulla quale 
s'imbarcarono. Dopo un lungo ed eroico 
viaggio pervenuti nella Colchide, con l'a- 
iuto delle arti di Medea sorella di Calcio* 
pCi Giasone ucciso il dragone s'impadroui 
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cogli argomoti del Tello d'oro, e ponilo 
il barbaro Eete, riporlarooo io Europa il 
vello d' oro. Troppe sono le vananti di 
questo raoeooto mitoli^oo e a&tronoini- 
co, troppe le spiegazioni che si danno al 
figuralo e al simbolico, anche considera- 
la r impresa come viaggio commerciale, 
perchè in breve e senza bisogno io possa 
accoinarlcu Vi potranno supplire: A. Ba- 
BÌer, Bistoirc des jirgonauies, ou dis* 
srrtation sur la conqiteie de la Toison 
d^or: presso le Mém, de PAcad. des Irf 
scriptìons, G. Rinaldo Carli, Della spe» 
dizione degli Argonauti in ColcOy in cui 
vari punti si dilucidano intorno alla na* 
ifigazione^ alla cronologia e alla geo* 
grafia degli antichi, Venezia 1 745. G. 
Gaspare Kirchmajeri, Disserta de Argo» 
nautorum expeditione, An Europam o« 
mnem circum navigaverint? Willember^ 
gaci685. Il p. Bonanni che nel Catalogo 
degli ordini equestri a p. 1 20, riporta la 
figura del cavaliere delTosooe o Vello d'o- 
ro, dice che siccome Giasone elesse gli ar- 
gonauti per ricuperare il vello d'oro, co- 
sì il duca Filippo designava di spedire un' 
armata in Siria per ricuperare da'niao- 
mellani i luoghi sanli; e siccome ne avea 
fiitlo voto, ne impiotò poi la dispensa da 
Pio II, come leggo nella Gallia Christian 
na. Altri poi vogliono che il duca di Bor- 
gogna con dare al suo ordine il nouìedi 
Tosone d'oro, volle rammentare il vello 
da Dio mostralo a Gedeone, per assicu* 
rarlo che lo slabili va giudice d'Israele. Ge- 
deone della tribù di Manasse, che dimo- 
rava ad Ephra, fu scelto da Dio per libe- 
rare gl'israelili dalla tirannia de' Madia- 
niti, alla quale erano soggiaciuti dopo la 
morte di Barac e di Debora. Gli appar- 
ve un angelo mentre stava battendo il suo 
grano sotto una quercia^ e gli disse ch'e* 
gli libererebbe Israele da'dominatori Ma- 
dianiti. Questi intanto si accam[>arono 
nella valle di Jezrael» e Gedeone ripieno 
dello spirito del Signore suonò la trom- 
ba, riunì grisrueli li, e domandò « Dio di 
Girgli conoscere che lo avea scelto, col fur 
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cadere della n^iada sopra una pelle ch'e- 
gli distenderebbe sulla terra, restando a- 
sdutta tutta la terra all'intorno, come av- 
venne. Domandò in seguito che saccedea- 
se il contrario, che restasse secca cioè la 
pelle, e fiisse umida la terra all'intorno: 
etl il Signore esaudì anclie questa secon- 
da domanda di Gedeone. Indi egli de'suoi 
32,000 uomini ne scelse 3oo, e con essi 
vinse completamente i Madianiti, e gover- 
nò poi Israele. Finalmente altri sono di 
parere die il duca avesse per iscopo il vel- 
lo d'oro o tosone di Giacobbe, valea di« 
re quelle pecore macchiate di diversi co* 
lori, che a questo patriarca toccarono per 
sua parte, giusta l'accordo fiitto col suo 
suocero Labano. Di questo sentimento fìi 
Guglielmo Pilattre vescovo di Toumay, 
cancelliere dell'ordine, nella sua opera in- 
titolata il Fello di Giasone^ o La Toi* 
xo/i^Tor, nella quale parla della virti!i, ma- 
gnanimità e grandezza d' animo , di cui 
deve fare professione un cavaliere; e sotto 
il simbolo del tosone di Giacobbe, par- 
la della virtù della giustizia, di cui deve 
andare adomo lo spirito d'un cavaliere. 
Questa opera dal prelato s'intitolòa Carlo 
il Temerario figlio dello stesso duca di 
Borgogna fondatore dell'ordine, per giù» 
stificare e spiegare come sotto la divisa 
del Toson d' oro avea istituito l'ordine. 
Filippo il Buono nel 1 .'capitolo dell'ordì • 
ne tenuto in Lilla nel giorno di s. Andrea, 
creò i primi 34 cavalieri , ed in essa nel 
i43i stabi n gli statuti dell'ordine in 66 
articoli, i quali da'suoi successori furono 
molte volte variati. Il suo figlio Carlo il 
Temerario, nel capitolo da lui convoca- 
to nel j 473 in Valenciennes, ordinò che i 
mantelli e i cappucci de'cavalieri fossero 
in avvenire di velluto cremisino foderati 
di raso bianco, e non come prima lo erano 
di panno, e che trotto i mantelli portassero 
\esti pure di velluto cremisi. Volle pure 
che gli uHizia li dell'ordine, che sono il can • 
celliere, il tesoriere, il notaro,e il re d'ar- 
mi, |>ortassero vesti, mantelli e cappucci 
simili, cioè con questa dilferenza che i ca- 
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Talleri portassero il mantello con un bor- 
do disseminato di doppi fucili, di pietre 
foQuie scintillanti di fiamme , di croci di 
8. Andrea, e di tosoni fatti in ricamo d'o- 
ro, come si prescriveva dagli statuti, e che 
i mantelli degli uffiziali fossero tutti uni-^ 
ti. Gli obbligò ancora a portare nel a.^ 
giorno dell'assemblea l'abito di drappo 
nero col cappuccio della stessa maniera, 
e nel 3.^ giorno della solennità del capi* 
tolo, in tempo che assistevano all'uffizio 
dellaMadonna,una veste di damasco bian- 
co con cappuccio di velluto cremisi. Nel 
i477 ucciso Carlo il Temerario alla bat* 
taglia di Nancy, lasciò erede de' vasti suoi 
stati Tunica figlia Maria, la quale sposata 
poi a Massimiliano arciduca d'Austria, in* 
di imperatore Massimiliano I, da essi nac- 
que Filippo il Bello arciduca d'Austria, 
il quale essendosi congiunto in matrimo- 
nio con Giovanna figlia ed erede de'pos- 
senti Ferdinando V e Isabella I monarchi 
di Spagna, unì gli stati di Borgogna e di 
Fiandra alla vasta monarchia spagnuola, 
eda quel tempo i re di Spagna conferiro- 
no sempre l'ordine del Toson d'oro. Fi* 
lìppo prima di divenire re di Spagna, co- 
me duca di Borgogna e conte di Fiandra, 
ossia sovrano de'Paesi Bassi, nel 1 5oo ten- 
ne un capitolo dell'ordine in Brusselles, 
in cuisgravò i cavalieri da alcuni pesi, co> 
me di pagare 4^ scudi nella loro accet* 
fazione. Usuo figlio Carlo I re di Spagna, 
e poi imperatore Carlo V, fece ancor lui 
molte mutazioni agli statuti nel capitolo 
tenuto a Gand nel i5i6, ove fra le altre 
cose aumentò il numero de'cavalieri a 5 1, 
compresovi esso gran maestro e sovrano 
del medesimo; e perchè erano tenuti a por- 
tare di continuo il gran collare dell'ordi- 
ne,non senza incomodo, ordinò che lo por- 
tassero pubblicamente soltanto nelle feste 
di Natale, Pasqua, Pentecoste, e di s. An- 
drea proiettore dellordine; non che nel- 
l'esequie de'cavalieri, ed in tutte le assem- 
blee ordinarie e straordinarie, oltre in al- 
tre funzioni; e che negli altri giorni i ca* 
vali^ri portassei*o solamente pendeote da 
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un filo d'oro o da un nastro di seta nnTo« 
sone d'oro. Allorché Carlo V cede i suoi 
stati della corona di Spagna, di Borgo- 
gna e di Fiandra al figlio Filippo II , lo 
creò gran maestro dell'ordine, ed anco 
questo re rinnovò alcune cose negli sta^ 
tuti nel capitolo di Gand del iSSg. Le 
principali furono, che i mantelli e cappuc- 
ci di panno nero si facessero di vellutOi e 
fossero dati a'cavalieri e agli uffiziali dal 
sovrano; e che il collare si portasse da'pri- 
mi vesperi di tutte le feste, nelle quali ì 
cavalieri doveano portarlo alla messa so- 
lenne, non meno che a' secondi vesperi, 
tutte le volte che uscirebbero dalle loro 
case per recarsi a'divini uffizi, o che com- 
parirebbero in pubblico per loro propri 
affari. £ siccome l'ordine fu istituito per 
la propagazione della fede, ordinò Filip- 
pò II che in esso non si ricevesse alcuuo 
sospetto d'eresia, obbligando i cavalieri a 
premettere nell' elezione de' nuovi cava- 
lieri il giuramento di non eleggere alcu- 
na persona infetta o sospetta d'eresia. L'or- 
di ne del Toson d'oro, approvato da Eu- 
genio IV nel 1433, vivente il suo fonda- 
tore, venne confermato nel 1 5 1 6 da Leo* 
neX, il quale concesse a'cavalieri molti pri« 
vilegi ed esenzioni, che si ponno leggera 
nel p. Helyot, e fra gli altri che il cancellie- 
re essendo sempre un ecclesiastico costi- 
tuito in dignità, avesse la facoltà d'assol- 
vere i cavalieri e gli uffiziali da tutti i casi 
riservati ,di commutare i loro voti, e di ac- 
cordar ad essi ogni anno,e in punto di mor- 
te, l'indulgenza plenaria. E qui aggiun- 
gerò , che Pio VII col breve Permagni 
re/èrre,de* 7 agosto 1 80 1 ^Bull.Rom, coni, 
1. 1 1, p. 1 83: Instante rege Catholico Ca- 
rolus IV conceditur Cancellarlo or di' 
nis ydleris Aurei ^ejusque successoribus 
indultum ahsendi. Anticamente i cavalie- 
ri erano eletti ne' capitoli a pluralità di 
voti, ed il numero era come dissi di 5i, 
secondo il determinato da Carlo V ; ma 
Filippo II volendo che la creazione dei 
cavalieri dipendesse totalmente da lui e 
da'sovraai dell'ordine suoi successori^ uet 
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dbGRigorìoUII Optati- 

icavalie» 
■IdilMCglioFi- 
1596 Fbpa Clneale Vili, 
> de CBvdierì difCBoeilii- 
13m pruMi B taBevaoo i opitoB 
ddronfiae o^ asM, quindi m celebri- 
imo a gai 3 simì, e fiaeloMote funioo ia- 
loati aHa dJnwwiiio ae e arbitrio de' re 
di Sp^aa, i qoafi oaiideroiio a molti so- 
vraw il coflare dell'ordiac; He furono in- 
Bgaili e ■ waro n o ad onore di appar- 
tenere a qncrto coycuo ordine^ i re di 
Francia Finneeno 1, Pranoeseo li e Car- 
buri re d'inefailtena Edoardo IV, Ea- 
rieo VII ed Enrico Vili; ire di Boemiae 
d'Unglierìa, ifi IViHogallo, di Polonia, di 
DanioMrea, diSeona eallri; on gran nn- 
meio di aovnni di Gcnnania e d'Italia. 
Estendo BMMlo nel 1 70oGarlo II d'Austria 
re di Spiana, ed aiendo diìamato alla suc- 
cew i one della oMmarcbia Pibppo V Bor- 
bone di Francia, questi decorò dell'oidi* 
ne del Toson d'oro i fintelii Luigi duca 
di Borgog na e Carlo duca di Berry. Per 
la guerra di soccetfione, l'arcidoca d'Au- 
stria Carlo, poi imperatore Carlo VI, non 
potè ottenere la Spagna, e $olo gli resta* 
rono i Paesi Batti, e perciò siccome ilfoo- 
datoredeirordinedel Toion d'oro era sta- 
to sovrano di qoegli stati e suo antenato, 
ooù dicbiaravi solo capo legittimo del- 
l' ordine, portò seco tutti gli archivi del 
medesimo quando dote lasciare la Spa- 
gna, e ritornato a Vienna nel 1718 ne 
eelelìrò il ristabilimento eoo grandissima 
pompa. Filippo V re di Spagna dichiaros- 
si egli pure gran maestro dell' ordine, e 
nel 1 72 1 protestò contro la dichiaraxione 
dell'imperatore Carlo VI, ma siffiilta que- 
stione non venne mai decisa, per cui i so- 
vrani di casa d'Austria, ed i re di Spagna 
tuttora nominano i cavalieri del Toson 
d^oro, con decorazione quasi simile, con- 
tinuando l'ordine a godere eminente con- 
siderazione e lustro. Anzi notai nel voi. 
XlV^p. 294» cheFiibriziu Coiooua roma- 
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no rìeeai tanto da Filippo V, dke da Cai^ 
lo VI 1* onfine del Toson d*on». La regi* 
na M.* Teresa figlia unira ed erede dì Car- 
lo VI, nel 1 74^ nominò d consorte Fran- 
cesco, poi imperatore Francesco I, alla di- 
gnità di gran maestro dell'oidine, percni 
Fifippo V rinnovò lesoe proteste. Lagra« 
collana dell' ordine si compone <fi doppi 
lucili connessi in forma di B, oon pietre 
focaie frappostevi sòntilbnti di raggi e di 
fiamme, nel cui meno pende un Monto- 
ne o Toson d'oro, ossia la pelle di esso^ 
colle rampe e la testa, come viene espres- 
so dal p. Bonanni. Prima non era permes- 
so al collare di aggiungervi cosa alcuna, 
ma poi furono arrìocbiti taltolta di pre- 
àoie gioie e di pietre di gran valore. Si 
legge ntWjilnuuutch deGotha potar Toit- 
ntc i9>Z^i Ordres de Chevalerie, Lade- 
coralion est surmonttt d' une pierre ca 
éosail bleu où on lit Ics mots: Pretium 
laborum non vile, Les bords du manteau 
de l'ordre sont brodés en or, et sor l'extrè- 
me lisière on lit ces mots souveot répelés: 
Je tay empn's. Secondo gli statuti del- 
l'ordine i cavalieri devono essere cattolici, 
e quando si fi^iano di questa illustre in- 
segna non ponno in pari tempo portare 
altre deooraàoni, eccettuali i principi re- 
gnanti, tranne quelle deirimpero austria- 
co e della monarchia spagnuola. Si può 
vedere il vescovo Samelli , LetL eccL t. 
I o, lett. 2: Della Croce dis, Andrea a- 
postolo^ nella quale dichiara ch'egli pen- 
dette come Cristo dalla croce semplice, 
e non dalla decussata espressa in forma di 
X ; e che la figura B della collana è l' i- 
niuale della parola Borgogna , e che le 
fiamme scintillanti dalle pietre ricorda- 
no la divisa o motto di Filippo il Buono: 
Ante feritquam fiamma micaLTyi s. An- 
drea vi sono altri ordini equestri , e tra 
quelli di Russia è il i .* Di sue reliquie e 
croce riparlai nel voi. LXXUl, p.i38 e 
1 46. Qui credo opportuno per memoria, 
di fare menzione delfordine de'uavalieri 
de' Tre Tosoni, che vuoIììì quasi istituito 
da Napoleone 1 , quantunque uou fu po»to 
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in esecuzione, secondo alcani. Queirim» 
peratore neh 809, reduce dalla Spagna, 
avendo mosso nuovamente la guerra al- 
l' A ustria, dopoché gli austriaci a veano oc- 
cupato la Baviera, questa liberò dalle lo* 
ro armi, e proseguendo la prospera fortu- 
na ad assisterlo nelle bai taglie, assalita Ra- 
tisbona se ne rese padrone. Ritiratisi gli 
austriaci in Boemia e alla destra sponda 
deirinn, Napoleone 1 portò il teatro del- 
la guerra sulle terre dell'iinperatored' Au- 
stria, la cui capitale invase a' 12 maggio, 
dopo aver disfatto il generale Hiller.Tro- 
irandosi egli in Vienna e abitando nel pa - 
larzo imperiale di Scliònbrunn, concepì 
l'idea di fondare un nuovo ordine caval- 
leresco, a cui pensava imporre il nome 
de' Tre Tosoni^ forse per mostrare la su* 
periorità che avrebbe voluto acquistasse 
sull'antico e celebratissimo del Tosond^o- 
ro^ che conferiva la Spagna da lui debel- 
lata e l'Austria che avea vinta, per quin» 
di promuovere vieppiti il valore e l'intre- 
pidezza nelle sue milizie con tale onorifi- 
ca ingegna equestre. Ma pe' successivi di- 
saslri cui sciggiacque, il suo progetto non 
ebbeeSetto, Altri invece narrano, che per 
aver il fratello di Napoleone I, Giuseppe, 
da lui fatto re di Spagna, ivi abolito l'or- 
dine del Toson d' oro, ed egli avere de- 
bellato TAu&tria che pure lo conferiva, 
istituì con lettere patenti de' 1 5 agosto 
1809 l'ordine de* Tre Tosoni éHoro^ de- 
stinandolo a ricompensa de'servigi tanto 
civili, quanto militari. Aggiungono, che lo 
compose di 100 grandi ulliziali,4oo com- 
mendatori e 1000 cavalieri; ma che non 
vi ebbe altra nomina fatta in quell'ordi- 
ne, senonchè quella del grande cancellie- 
re e del grande tesoriere. La festa dell'or- 
dine del Toson d'oro si celebra a Vien- 
na nel giorno di s. Andrea, o nella do- 
menica seguente; nel giorno poi della ss. 
Trinità, i cavalieri assistono alle funzioni 
dell'ordine nella sala de'cavalieri nel pa* 
lazzo imperiale e nella chiesa parrocchia- 
le di corte ulI'ufTizio del Toson d'oro e al- 
la distribuzione dell'insegne dell' ordine, 
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nella quale ba luogo una solenne proce»- 
sione. Il ricevimento de'membri nell'or- 
dine si fa eoo molta solennità in un capi- 
tolo straordinario presieduto dall' iospe* 
ratore nella detta ampia e nobilissima ta« 
la, previa la lettura de'suoi statuti, onda 
da ambo i lati sono erette delle tribuna 
coperte di irelluto rosso , e nel mezzo un 
baldacL'hino riccamente ornato per l'im* 
peratore; imperocché l'ordine è ili.^e il 
piò cospicuo dell'augusta casa ùl Austritu 
Neli83o fu celebrata in Vienna la festa 
secolare dell'oixline, dopo 4oo anni dalla 
sua istituzione, nella quale occasione l'im« 
peratore Francesco I aumentò l'ordine di 
la cavalieri. Questi di Austria ricevono 
dall' imperatore l' insegna equestre che 
portano con un nastro rosso da cui peu-< 
de il Toson d'oro tra una molla circonda- 
ta da 6 raggi. 11 vestito dell' ordine ora 
consiste d'un sott'abito simile ad uno ta- 
lare, e d'un sopr'abito simile ad un man- 
tello di velluto cremisino, e d'un berret- 
to ricamato, mentre prima copri vasi ilca^ 
pò col cappuccio. Fra' molti scrittori di 
questo eccelso ordine, ricorderò i seguen- 
ti. // Blasone delle armi de* cavalieri del 
Toson d^oroy di Gio, Battista Maurizio 
re d*armi di Spagna^ A ja 1 667, Sai omo- 
neSparungell,£'^fief FeLleris Aurei^ Lu- 
teuìbergae 1601. Jo. Jac. Chifflezio, In* 
sigma gentili tia equitum ord. Felleris 
^Mrei,AntuerpÌ8ei633. Agostino Erath, 
Augiistus Felleris Aurei orda prò cm- 
hlemata^ echteses politicasi et historiam 
demoìistratus, Ratisbonae 1697. C. Sa- 
muele Schulrtzfeisclì, Stricturae ad Or* 
dines equestres^ sigi Ila tin ad Burgun* 
diclini^ qui Felleris Aurei appellatur, 
Wittembergae 1 699.Gio.Gaspare dePre- 
grell, Findiciae Austriacae per Aurei 
Felleris Ordine^ Halaei724. Giovanni 
Weisius, De origine Ordìnis Aurei Fel^ 
lerisy Wittembergae 1730. Constitutio» 
nes Aurei Felleris, in Membranis Va* 
lentini Weigel, Aureni Fellus, Historia 
ile l'Orden del Tuson, traducida por 
Juan Bravo y Toledo i 546. Al var Gomez, 
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Ei P'eliaeimoDorado.riaHìsIoriade 
ia OrdcM del TmsomJtraducidaporJmam 
Brav^, evm el sumano d^ los Rn-es Crt* 
tolìcos dL Femamda^y d, Isabriia^ To- 
ledo 1 54& n p. HdTol, Storia dt^li or- 
dini wniiitari^ L 8, otp. 54^ Dtca*ralieri 
dtit€9rdMmt del Toum ^ oro in /spagna, 
riporta allri aulorì cbe sc rigc ro sul ine- 
dcsimo. Altri il Canoellìeri a p. 92 delle 
DissfcrL rpisioiari bAUogmfiche, Egli 
ioollreBBm,cÌieMasniiBÌliano 1 coofirn 
l'ordine a Gio. Giorgio Tiissiuo, che ia- 
▼io aiahwciatote a Lcooe X« oooocden- 
d<^li «li spiegare oel mio stemma geotìli- 
fio llnaegaa del Vello d' oro eoi oioUo : 
Citi ca-ca, irovaj e di preoderoe ancbe il 
sopraaiMMDe prìvil^o poi coofemaloda 
Cario YyOade i di loi dìsceodentì si deoo- 
minarono i Trisàni del fucilo d^oro, per 
distiogocrncoa lai predicato da altri rami 
della funiglia-ll Nanni eoo tiene dieTris- 
sino^ oltre il titolo, fu decorato del cava* 
lieralo dell'ordioe, ma noi crede Aposto» 
lo Zeno nella Galleria di Minerva e nel- 
le Noie al Fontanini. 

TOSTAR o TOSTER. Sede tescoTile 
della provincia di Goiidisapour nella dio- 
cesi de'caldci, situata nel Kurdislan e nel 
paese di Aliwaz , sul fiume che porta H 
suo nome. Oggi chiamasi dagl' indigeni 
Suster e da'sirìad Susastra. Ne furono ve* 
scovi Phuses che sedeva a tempo di Ze- 
none imperatore del ^f^ykhv^moXfi'xor» 
gio del 655, Àbramo 11, Giegorio del7709 
Àbramo 111 deir85a, Ali 4 n Jesus deli 1 1 1« 
Oriens clw, t. 3, p. 1 1 93. 

TOTMA. Città vescovile di Russia io 
Mosco via a 3o leghe da Vologda , sulla 
sponda sinistra della Sukhona, e capoluo- 
go di distretto. Possiede 1 6 chiese, di cui 
3 nel sobborgo diZelenaia-SlobodajO Sob- 
borgo Verde, al di là del quale trovasi il 
convento di Spaso- Uoioiì me, celebre pel 
corpo di s.TeodosiodiTolma,che vi chia- 
ma un gran numero di pellegrini per im- 
plorarne r intercessiouc. La ciUà é assai 
iK>polosa, e il distretto possiede due sali- 
uè e un muUoo a sega che sommiuislra 
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quantità enome dì lavale al oominercìo 
d*ArQBi^elo.LaclùeHi vescovile di Toltaa 
e unita a quella di Omsdong- 9 Irliki^ f .), 
governate ambedue da na medeàmo ve* 



TOTNANO (s.), diacono. Sì reeb a 
Roma nel 6S6 insieme col monaco irlan* 
dese s. Ckiliano ( /'.), altrimenti detto s. 
Ruln, e eoi prete Colomano^e furono lut* 
li e tre incaricati dal Papa di predìoara 
il vangelo ai germani in 



nendo Chiliano oonsagralo vescovo. Es- 
si eonvertirono gran numero d' infedeli 
a Wortxbourg, ove pure il duca Gosber* 
tu ricevette il battesimo ; ma restarono 
vittime della vendetta di Geìlana moglie 
del duca, poiché essendo questa cognata 
dello stesso duca, s. Chiliano lo ammonì 
clie tale matrimonio era ouuirarìo alla 
legge di Dio, e perciò l'iniqua donua fèoe 
assassinare i tre mìssìonori nel 688. Rur> 
cardo, che fu vescovo dì Wurtibourg nel 
secolo susseguente, fece trasportare le lo- 
ro reliquie nella cattedrale, e il martiro- 
logio romano la memoria di essi il gìor« 
00 8 di luglio. 

TOUL ( Tullen ). Città vescovile di 
Francia nella Lorena, dipartimento della 
Meiirthe, capoluogo dì circondario e di 
due cantoni, a 5 leghe da Nancy e a la 
da Metz. Sorge questa città forte in una 
piccola pianura fertile, a pie delle coste 
s. Michel e dì Barine,die sono altissime 
e coiìerte di vili, sulla sponda sinistra del- 
la Mosella, che vi forma una grande i- 
sola e si vai*ca sopra un ponte di pietra 
di 7 archi, e sulla strada da Parigi a Sira* 
sburgo. Ha il tribunale di 1/ istanza, la 
conservazione dellipolecheja società d'a* 
gricoltura, il collegio comunale, ec Pias« 
za di guerra di 4*^ classe, ha uua cinta 
bastionata preceduta da una fossa, e vi 
si entra pe' sobborghi di s. Evre e di s, 
Mansuy o Mansueto, nomi che presero 
da due abbazie di lienedettini. Le stra- 
de sono in generale assai larghe, bene in- 
siniciate, pulitissime e guarnite di case 
assai bene fabbricate^ le piaue pubbliche 
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sono vaghe e ornate di fontane; la piiibel* 
la per la grandezza e pegli edifizi che la 
circondano, è inghiaiata e piantata d'al- 
beri, formando uno de'due passeggi della 
città. Vi si amnìirano l'antica cattedra- 
le dedicata a s. Stefano, bel monumento 
di gusto gotico del secolo X, rimarcabile 
principalmente perla facciata; è sormon« 
tato da due torri terminate in cupole qua- 
drangolari ed aite 75 metri; altri però la 
dicono rifabbricata nel i447» ^' palazzo 
vescovile magnifìco,ìl quartiere di cavai* 
leria, l'arsenale e altri edifìzì. Viene que- 
sta città traversata dall'I ngressin, ruscel- 
lo che vi fa girare diversi mulini e serve 
pure a'conciatori di pelli, macellai e al- 
tri, prima di andarsi a congiungere colla 
Mosella. Fra le altre chiese merita men- 
zione quella di s. Gangulfo o'Gengulto. 
Vi sono due ospedali, uno de'quali pe'tro- 
vatel li, diverse caserme, la sinagoga degli 
ebrei, bagni pubblici, due carceri, un fi- 
latoio e fabbriche di colone,di cappelli, di 
berrettami, concie di pel li, fabbrica di ma- 
ioliche rinomata, due fonderie di cam- 
pane, una di catalteii per la stampa, ed 
altre fabbriche e manifatture. Vi si fa an- 
cora gran commercio di vini e acquavite, 
e vi si tengono 4 annue fiere. Toul è pa- 
tria di parecchi illustri, come di s. Lupo 
vescovo di Troyes, di s. Vedasto vescovo 
d' Arras, del maresciallo Gouvion Saint- 
Cyr, di Carez inventore della stereoti- 
pia, cioè de'caratteri insieme rassodati, e 
di altri personaggi. In uno de'due memo- 
rati sobl)orghi sono acque minerali fer- 
ruginose, e ne'dintorni cavedi pietra cal- 
carea, e terra buona a fabbricare maio* 
lidie fine. 11 vino che vi si raccoglie è di 
ottima qualità. K Toul, Tullamo Tul- 
Iwn Lei/corum (per questa denominazio- 
ne latina alcuni confusero Toul con Tul- 
le o Tulle s di Guascogna, altro vesco- 
vato. Tutela o Tutella)^ città antichissi- 
ma: a'tempi di G. Cesare era la capitale 
de'Leuci, e del paese chiamato Toulois; 
conquistata da'romani, fu circondata di 
mura riufiaocale da 28 torri nel 3 7 5 dal- 
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l'imperatore Valentiniano l.Nella 2.' me- 
tà del secolo VI Chilperico I redi Soia- 
8ons la tolse a' romani, e poscia Teode- 
berto II re d'Austrasia e Tierrico II re 
di Borgogna nel 612 se la contrastaro- 
no in una battaglia sanguinosa combat* 
tuta sotto le sue mura. Carlo li il Grosso 
la superò d'assalto verso 1*886; e pochi 
anni dopo Carlo III il Semplice ne fece 
cessione all'imperatore Enrico 1 V Uccel- 
latore^ che le concesse i privilegi di città 
imperiale , de' quali godè sino al i55a, 
tempo in cui Enrico II re di Francia se 
ne rese padrone. Nel 1700 Luigi XIV la 
fece fortificare sotto la direzione di Vau- 
ban.I prussiani a'3 giugnoi8i5, pel ri* 
torno in Francia di Napoleone I, la po- 
sero in istato d'assedio. La fede cristia- 
na vi fu predicata ne' primi secoli della 
Chiesa, e vi contribuì a dilattarla lo scoz- 
zese s. Mansueto (/^.) con altri missionari 
che promulgavano l'evangelo in queste 
parti, e protetti dall'imperatore Costante 

I che risiedeva a Treveri. Il Chenu nella 
sua Historiay Series episcoporum Tul- 
lensis EcclesiaCy dices. Mansueto disce- 
polo di s. Pietro e socio di s« Clemente ve- 
scovo di Metz, e così di molto anticipa an- 
cora il tempo in cui vissero i successori. 

II santo fiorì dopo, ed è chiamato da'fran- 
cesi s. Mansu o Mansuy: è noto che i pri- 
mi vescovi si dissero discepoli di s. Pie- 
tro per la vocazione, non perchè avesse- 
ro vissuto con lui. In fatti s. Mansueto, 
al dire di Butler, fiorì a tempo di detto 
imperatore, che regnò dal 387 al 35o, 
dentro il quale periodo fu istituita la se- 
de vescovile di Toul, che Comman ville 
vorrebbe ritardare, e poi divenne sufTra- 
ganea dell'arcivescovo di Treveri, nella 
provincia della r.^ Belgica. Quando Metz 
pretendeva il grado metropolitico, esige- 
va che il vescovo di Toul fosse a lui suf- 
fraganeo. Altri vogliono ches. Mansueto 
prendesse possesso di questa sede nel 36 r . 
Dopo la morte di s. Mansueto, il suo cor- 
po fu deposto nella chiesa omonima del 
sobborgo che pure ne porta il nome , e 
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la sua festa si oeleI>ra a'3 setteinbre. Gli 
su cces s e s. Anion o Amuioiie, iodi t. Ai- 
tila o Altha, Celano e s. Aospidoo Au- 
spiciOjdi cui parla SìdoDio Apollinare nel- 
le sue Lettercy e irisse ne' tempi di Va- 
knUnìano UeTeodosio I nel dedinar del 
IV seoolo: il corpo di s. Anspido e quello 
di s. Amon furono collocati nella chiesa 
di s. Mansueto. Quindi fu vescovo Orso, 

! poi s. Apro (/^) o Aper, o Epurus e da' 
fraiMsesi dello £vre, nome che portò la 

i ricordata abbazia e l'esistente sobborgo 

I lo ritiene, mentre ne edificò il moniste- 
rOy e della chiesa egli stesso ne cominciò 
i fondamenti, e poi vi fu deposto il suo 
corpo, mentre altri pretendono che fosse 
riunito a quello de' predecessori nella 
chiesa di s. Mansueto. Nieutemenocheil 
Chenu lo dice morto nel 1 4o, e registra 
il successore al ^45. G>n piò di ragione il 
Boiler vuole s. Apro fiorito nel V secolo, 
epoca che tuttavia ritarda il Muratori. 
Nel 6a6 s. Salaberga gli fece edificare 
una chiesa nel suo monastero di Laon ; 
la festa si celebra a' 1 5 settembre. 11 vesco- 
vo A Iodio intervenne nel 549 ^' concilio 
d'Orleans,seoondo i SammartaniyGa////x 
Christiana in Tullenses Epìscopi et Co- 
mites: il Chenu lo chiama Albino. Quin- 
di furono vescovi Triforico,Dolcisio, Pre- 
mon,es. Antimondo martire, dopo il qua- 
le la sede vacò 3oo anni,al dire di Chenu. 
III.** vescovo dopo tale lacuna è s.Ecula- 
DO, indi Teofrido del 63 1 , s. Dodo o fio- 
dooe, chiamato pure s. Landino o Len- 
dino, e sepolto nella chiesa di s.MaDSueto. 
Si successero altii vescovi che illustraro- 
no colla loro pietà e zelo questa sede, E- 
borno, Ermete, Mago ldo,Dodo,Gribual- 
do o Garibaldo che edificò e dolo il mo- 
nastero di s. Michele. Dopo Godo occu- 
pò la sede Giacomo, il quale si ritirò poi 
nel monastero di s. Benigno di Dijon e ivi 
morì dopo il 75o, succedendolo Berno. 
Intanto presso Tool si tennero due con- 
cilii, il I .^'neirSSg a Savonnieres ( V), e 
fu importante ; il a/ nell'SGo in Tousi 

\ (F\J, numeroso di vescovi, lo ambedue 
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intervenne Arnolfo vescovo di Toul , il 
quale si trovò Dell'SGg iu MeU alla co- 
ronazione di Carlo 1 il Calvo re di Frau- 
da. Divenuto vescovo s. Gauslino, nel 
monastero fendalo da s. Apro introdus- 
se la regola di s. Benedetto, che vuoisi 
sino allora soonosduta nella Lorena, ed 
alcuni opinano che prima vi si osservasse 
la r^ola d'Agaune, o piuttosto quella di 
s. Colombano. Inoltre fondò il monaste- 
ro e abbazia di s. Mansueto, venerato i .* 
apostolo del paese; protesse i dotti e gli 
studi, che tosto fiorirono con successo nel- 
la Lorena. Dopo la morte del vescovo s. 
Gauslino, nel 968 venne eletto a succes- 
sore da Brunoue arcivescovo di Colonia, 
duca di Lorena e 1 .'ministro dell'impera- 
tore Ottone I suo fratello, il canonico re* 
golare s. Gerardo^ dì santa vita ; nella 
cui biografia con Boiler celebrai la san- 
tità di sua vita, la carità col popolo che 
assiduamente istruiva con zelanti eccle- 
siastici, e mostrò sempre sommo zelo per 
la decenza del cullo. Fece riedificare la 
cattedrale e grandemente l'arricchì; do- 
nò molti beni al monastero di s. Apro, 
e fu benefico con quelli di s. Mansueto, 
e di s. Martino sulla Mosa. Di più eresse 
in Toul un ospedale, e la chiesa di s. Gao- 
golfo. Come il predecessore continuò la 
protezione sugli sludi religiosi e morali, 
i quali assai influirono ne'costumi e nella 
pietà. Egli non istimava la scienza se non 
era accompagnata dall'umiltà e dalle al- 
tre virtù. A tale eCfelto procurava che i 
destinati al chiericato fossero principal- 
mente esercitati in tutte le pratiche della 
vita interiore, e l'esperienza gli avea in- 
segnalo quanto riuscisse efiìcace l'operare 
in tal guiia. Nel pontificalo di Benedetto 
VII si porlo in Roma a venerare il se- 
polcro de'ss. Pietro e Paolo, e la catte- 
dra apostolica nel 98 LNelFesercizio del- 
le più edificanti virlù, morì a' 22 o 2 3 
aprile del 9941 dopo 3 lanni di esempla- 
re vescovato. 11 vescovo Ermanno fece ca- 
nonicodella cattedrale Briinone conte di 
Sopsburgo de' duchi d' Alsazia^ e figlio 
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del conted'Engenebeim oEgeslieìm;quÌQ- 
di ebbe a successore l'educatore di Bru- 
none il dotto Bertoldo. Morto questi, il po- 
polo e il clero elessero vescovo Brunone, 
e fu consagrato dalPa rei vescovo di Tre- 
yev'ì a'g settembre 1026, siccome insigne 
per pietà) zelo,prudenza ed erudizìone.La 
Gallia r/iriVf/a/jrt, di versa mente da Che- 
nu, fa Brunone successore di Ermanno, 
e di cui era stato predecessore Bertoldo. 
' La scelta dìBrunone corrispose pienamen- 
te alla riputazione ch'erasi procacciata col 
suo fervore, austerità e penitenza. Quan- 
do il suo metropolitano di Treveri volle 
da Brunone il giuramento d' osservare 
una disposizione per cui i sufTraganei e- 
rano obbligali a nulla intraprendere sen- 
za il suo consenso, Brunone si ricusò, co- 
me contraria alla libettà dell'episcopato. 
Indi subito si occupò alla riforma del suo 
clero e de' monaci di sua diocesi. Per le 
sue cure fu restaurata la disciplinar e la 
pietà nell'abbazie di Senones, di s. Dio- 
dato, d'Estivai, di Bon-Moutier, di Mo- 
yen-Moutier, e di s. Mansueto. Riformò 
anche il modo di celebrare i'uflìzio divi- 
no, e rese più maestosa la musica delle 
chiese, come quello ch'era assai esperto 
nella musica in generale, e ne sapeva sì 
perfettamente la composizione, che supe* 
ra va in questo punto molti degli anlichi.E- 
ra instancabile allorché si trattava di pro- 
curare la salute delle anime, e di far fio- 
rire la pietà. Sempre piccolo a'suoi occhi, 
non si levava in superbia per le magna- 
nime azioni ch'egli faceva; ne per essere 
cugino dell'imperatore Corrado II, e pa- 
rente del successore Enrico 111, col qua- 
le godeva si alta autorità che nella corte 
nulla si decideva di rilevante senza il suo 
consiglio. Era usato di lavare ogni mat- 
tina i piedi a molti poveri e di servirli. La 
sua pazienza e dolcezza erano inalterabi- 
li, e furono le due virìi colle quali trionfò 
della malignità di coloroche vollero met- 
terlo in discordia coli' iniperatore e con 
altre potenti persone. A vea finalmente una 
tenera divozione a*s8. Pietro e Paolo, di 
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cui andava ogni anno a visitare le tom* 
be a Roma. Morto nel 1048 Papa Daroa- 
60 11, il clero e popolo romano, nella pe« 
nuria d' uomini che unissero la pruden- 
za allo zelo, i buoni esempi alla fermez- 
za contro il vizio, la cognizione de'canoni 
al desiderio "di farli eseguire , inviarono 
legati a Enrico III perchè volesse designa- 
re un tal soggetto pel ponti6cato. L' im- 
peratore convocati nella dieta di Worms 
in assemblea i vescovi e 1 grandi dell'im- 
pero, ed esprimendo loro il desiderio dei 
ronianr, tutti con voto unanime dichiara- 
rono esser Brunone vescovo di Toul il più 
atto a sostenere in quegl' infelici tempi 
l'incarico sublime di presiedere alla Ghie* 
sa di Dio. Brunone adoperò tutti i mezzi 
possìbili per sottrarsi all'eminente digni- 
tà, ma vedendo vani riuscire i suoi sfor/i 
domandò 3 giorni per deliberare; i quali 
passò nella preghiera, nelle lagrime e in 
un digiuno sì rigoroso che in tutto que- 
sto tempo non prese cibo alcuno. Spira- 
to il termine, tornò nell'adunanza^ ove fe- 
ce una pubblica confessione di tutta la sua 
\ita, con tanta copia di lagrime, che ne 
trasse dagli occhi di tutti quelli che vi e- 
rano presenti. Non essendogli neppure 
riuscito questo mezzo, per indurli a rivo- 
car la loro elezione, gli fu forza piegarsi, 
ma colla condizione, che se non avesse il 
suffragio di tutto il clero e il popolo di Ro- 
ma, non potrebbesi costringerlo a rimaner 
Papa. Questa condizione riportata dal Bu- 
tler, si deve piuttosto insinuata dal gran- 
de Ildebrando, poi s. Gregorio F'II{^F,)^ 
come col suo storico Voigt tornerò qui ad 
accennare. Brunone fece ritordo a Toul, 
dichiarò di ritenerne il vescovato, desti* 
nando bensì per futuro successore Odo- 
ne de'principi di Svevia. Su questo dice 
la Gallia Christiana^ con Ciacconioe Ba* 
ronio: Bruno Papa creatuniy non relè- 
quisse titulum priorem Tullensem dtim 
vixiL Quanto a Odone, lo loda per le 
sue virtù, dottrina e sanlitàdi vita. Quin- 
di partito alla volta di Cluny, vi giùnse 
iu abito da Papa il giorno di NalaiCi in* 
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conlrato con ogni onore dall'abbate, edal 
priore ch'era il celebi<e Ildebrando da lui 
aisai stimato. Àvea questi , come narrai 
nella biografìa e ne'relalivì articoli, con* 
oepito colla vasta tua mente il gran prò* 
getto di sottrarre la Chiesa dallo Stato, il 
potere spirituale dal temporale, far quel« 
lo maggiore di questo, e come prima ren- 
dere il Papa del tutto indipendente dal* 
l'imperatore, collocare onzi il i.^ più su- 
blime dell'altro; e iri riuscì meravigliosa* 
mente, con quella salutare riforma, che 
donò alla Chiesa vera e reale unità, per 
meglio promuovere l'eterna salutedi lut- 
ti gli uomini. Il primo passo gigantesco 
d'Ildebrando fu quello di persuadere Bru- 
nòne a deporre tosto le insegne pontifi- 
cie, ed a recarsi a Roma in abito da pel- 
legrìno,per significare pubblicamente che 
la semplice elezione dell'imperatore e die- 
ta non gli dava alcun diritto alla Sede a- 
postolica^a ppa r tenendo a I lora V Elezione 
del Papa (/^.) al clero e popolo romano. 
Ildebrando accompagnò Drunone a Ro- 
nia^ che vi entrò a piedi scalzi, ed ivi per 
suo consiglio Brunone co' riti antichi fu 
eletto sommo Pontefice con generale con- 
senso di tutti, benedetto e poi introniz* 
tato a' I a febbraio i o4g col nome di Leo* 
ne IX (F.)y per scegliersi s. Leone I il 
Grande a modello. Osserva Voigl,quan* 
to all'imposizione del nome, avere i galli 
gridato: Leo Papa, Leo Papa, prima che 
si pensassea tal nome. Subito il Papa pro- 
mosse Ildebrando alla dignità cardinali- 
eia, il quale per buona ventura, d' allo- 
ra in poi divenne il |>et'no della s. Sede, 
da lui tanto glorificata. Nel concilio che 
s. Leone IX celebrò in Roma circa il 29 
aprile io5o, secondo Galletti, o nel mag- 
gio al riferire di Novaes, colla bolla Fir- 
tus divinai operationis, presso il BulL 
Rom, t.i, p.i3i, canonizzò il predeces- 
sore nel vescovato di Tool s. Gerardo, il 
che rilevai ancorn nel voi. Vll,p. ^83. Nel 
seguente anno s. Leone IX, per a mere al 
suo aulico gregge si recò in Toul, ordinò 
che il corpo di s. Geraixlo fosse disolter- 
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rato e deposto in nobile urna, il che ven- 
ne eseguito a'3o ottobre, così fece la tra- 
slazione di sue reliquie; quindi concesse 
grandi privilegi all'abbazia di s. Mansue* 
to. A Odone di Svevia successe ueli 078 
nella sede di Toul il sassone Pibo canceU 
liere dell'imperatore Enrico I Ve Tra 'suc- 
cessori più degni di menzione, ricorderò 
Matteo de'duchi di Lorena del 1 1 96 cir* 
ca; Reginaldo di Senlisdel 1 a 1 5; Oddone 
Colonna poi Papa Martino V{<A\ cui ri- 
parlai nel voi. LXXV, p. 227); Giovan- 
ni di Neuchàtcl o Novocastro, che il cu* 
ginn antipapa ClementeVll fece maestro 
del s. palazzo, vescovo di Toul e anticar- 
dinale,e ne trattai ne' voi. Il I, p. 2 1 4)X LI, 
p. 210; Carlo di Lorena o Guisa (f^^j^ 
cognato di Enrico 111 i*e di Francia, e nel 
1 578 crealo cardinale da Gregorio XI II; 
Giovanni Porcelet,che introdusse inToul 
le monache della Visitazione, icarmelita-» 
ni e i gesuiti; gli successe nel 1 6^5 il car- 
dinal Nicola Francesco di Lorena (V,)^ 
il quale non avendo ricevuto alcun ordi- 
ne sagro, rinunziò le dignità e prese mo- 
glie; il dotto e celebre Andrea de Saus-' 
say nominato nel 1 64^, autore del Mar- 
tyrologii Gallicani y e della Panopliae 
Episcopalis^ et Clericalis, li Papa Cle- 
mente IX concesse aLuigiXI V re di Fran- 
cia la nomina del vescovo e de' benefì- 
zi ecclesiastici della diocesi di Toul. Nel 
1 7 I I Clemente XI con suo breve animo* 
ni il vescovo di Toul, perché senza licen- 
za della s. Sede, avea unito al seminario 
la mensa ai pi loia re della collegiata di s. 
Eucherio di Liverdun, con itianifesta re- 
sistenza di que'canonici, i quali a veano ri- 
corso al metropolitano cbeavea dichia* 
rata nulla l'unione. Gli rimproverò d'es- 
sersi da tal sentenza appellato al magi- 
strato secolare , e l' esortò seriamente a 
reintegrare la collegiata nel primiero sta- 
to e d'indenniztarla de' danni recatile. 
Pegli altri vescovi di Toul si può vedere 
la G allia Christiana, nelle due edizioni. 
Ne furono ultimi vescovi, Claudio Dro- 
vas de Boussey d'Autun, preconizza loda 
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Benedetto XI V nel 1 7 54; e Stefano Fran- 
cesco Saverio Des Michels de Camporein 
di Digne, nel 1 774 da Clemente XI V tra- 
«lato da Senez. Imperocché Pio VII pel 
concordato nel 1 80 1 fatto colla repubbli- 
ca francese, soppresse il vescovato diToul, 
e l'unì a quello di Nancy: il vescovo Ste- 
fano si ritirò dalla sua diocesi e morì nel 
1807. Ecco in breve lo stato della dio- 
cesi alla sua soppressione. Il vescovo qua- 
lifica vasi conte di Toul, e principe del s. 
impero romano: godeva di rendite 17,000 
lire, o secondo altri ao,ooo franchi, e pa- 
gava per le sue bolle d'istituzione alla ca« 
mera apostolica la tassa di 25oo fiori* 
DÌ. La città conteneva 6000 abitanti (ora 
ne novera più di 9000), ed era divisa in 
6 parrocchie, di cui due ne'sobborghi. II 
capitolo era composto di 4 dignità e di 
36canonici.Eraviunacollegiata,condue 
abbazie di benedettini della congregazio- 
ne di s. Vandolfo. I canonici regolari del- 
la congregazione di Lorena possedevano 
l'abbazia di s. Leone. Fiorivano due con« 
venti di domenicani e di francescani, con 
4 monasteri di religiose, una commenda 
gerosolimitana, e il seminario diretto dai 
lazza risti. La diocesi ui Toul era estesis- 
sima, e conteneva ne'primi del secolo pas- 
sato 772 parrocchie, e 236 chiese sussi- 
diarie. Conteneva altresì So abbazie, 33 
città o borghi,! 100 villaggi, dae ducati, 
due principati, un marchesato sovrano, 
due contee dell'impero e altre signorie. 
11 Papa Leone Xil in considerazione del 
nuovo vescovo di Nancy, che dovea pro- 
mulgare, col bvevelnterillustria Chri- 
stianorum^ de' 20 febbraio 1824» Bull. 
Rom, coni, 1. 1 6, p. 24^ Conservatio ti" 
tuli Ecc lesine Tullensis concessi EpiscO" 
pò Narwejensi prò tempore existenti, 
Rinnovalo così il titolo vescoviledi Toul, 
nel concistoro de'3 maggio preconizzò ve- 
scovo di Nancy e Toul mg.' Carlo Giu- 
seppe M.' Augusto Forbin Janson di Pa- 
rigi; indi Gregorio XVI nel 1839 dichia- 
rò suo coadiutore con futura successione 
e vescovo di Joppe in partibus, mg." A* 
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lessio Basilio Menjaud di Chusclan dio- 
cesi di Nimes, giada lungo tempo vicario 
generale di Nancy e di Toul, con quel- 
l'elogio che si legge nella proposizione 
concistoriale. Per morte del vescovo Car- 
lo, mg.' Alessio gli successe a' 12 luglio 
i844> ed è Taltuale vescovo di Nancy e 
Toul. 

TOULON. r. Tolone. 

TODLOUSE. F. Tolosa. 

TOUR. r. Torre. 

TOUR D'AUVERGNE LAURA- 
GUAIS Ugonb Roberto GiOYANifi Cabl0| 
Cardinale» Nacque da antica e nobilissi- 
ma prosapia, nei castello di Auzeville, ar* 
cidiocesi di Tolosa, a'i4 agosto 1768. fi- 
ducato accuratamente alla buona morale 
ealle scienze,secondo la sua elevata condi- 
zione, presto dichiarò la sua vocazione ec- 
clesiastica, ed abbracciatone lo staCo fece 
i corrispondenti studi, e per la sua vir- 
tuosa condotta meritò che Pio VII lo pre- 
conizzasse vescovo d'Arras nel concistoro 
de'6 maggio 1802. La sua vita fu sempre 
operosa, e zelante del gregge alle sue pa- 
storali e affettuose cure affidato. Amò te- 
neramente la sua chiesa e giammai accettò 
d'essere trasiatato in altre più illustri odi 
mensa più pingue, onde si guadagnò il ri* 
verente affetto del suo clero e de'suoi dio- 
cesani. Prudente e circospetto nelle gravi e 
varie vicende politiche da cui fu sconvolta 
la Francia nel suo tempo,con saggio accor- 
gimento seppe ognora godere la stima de' 
differenti governi di sua memorabi le epo« 
ca. Fu chiamato dall' imperatore Napo- 
leone I ne'campi di Boulogne, per pren« 
der parte alla nota ceremonia che ivi eb- 
be luogo, nel qual tempo ricevè pur egli 
le insegne equestri della legione d'onore; 
di cui e assai più tardi, e divenuto già car- 
dinale, fu fatto gran croce da Luigi Filip- 
po I re de'francesi. Questo monarca il vo- 
leva ad ogni costo arcivescovo di Parigi 
dopo la morte di mg.' Quelen; egli però 
non volle abbandonare neppur questa vol- 
ta la sua amata chiesa d'Arras. Dipoi il re 
fece premure a Papa Gregorio XVI per 
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la sua e«altazione,il quale conoscitore de' 
meriti del prelato, e della sua cosluutee 
edifìcaiite atTezione alla sua i , 'mistica spo- ' 
sa, con soddisfazione del suo animo, e con 
isplendido elogio, nel concistoro de' 2 3 di- 
cembre 1 889 lo creò e pubblicò cardinale 
dell'ordine de' preti. A recargli la notizia 
di sua esaltazione e l'insegna del berrete 
(ino c:ardinalizto^ nominò la sua guardia 
nobile pontificia, commendatore geroso« 
limitano fr. Filippo Filippi, il quale ben 
accolto e regalato dal cardinale, fu dal re 
fatto uffiziale della legione d'onore (e poi 
per un tempo divenne cavallerizzo mag- 
giore del Papa Pio IX). Per ablegato a- 
poslolico a recargli l'altra insegna della 
berretta cardinalizia, Gregorio XVI de- 
putò mg/Bartolomeo Pacca canonico Va- 
ticano e protonolario apostolico (il quale 
Dell 853 dal regnante Pio IX fu delegato 
a recare a Parigi le corone d'oro ornate 
di gemme preziose, ed a coronare con esse 
in nome del suo capìtolo e del Pontefice 
l'immagine della B, Vergine delie Vitto*. 
rie e il suo divin Figlio, con quella pom- 
pa ecclesiastica che descrive il Giornale 
di Roma a p. 646, con altre notizie re- 
lative), trattato con distinzioni e dimostra- 
zioni riconoscenti. Bramoso ilcardinale di 
venerare di persona la tomba de'Principi 
degli Apostoli e di ossequiare Gregorio 
XVI, si recò in Roma nel 1 846, edal Pa- 
pa benignamente e con singolare estima- 
zione fu ricevuto. Nel concistoro pubbli- 
co gl'impose il cappello cardinalizio, e in 
altro segreto gli conferì per titolo la chie- 
sa di s. Agostino fuori le mura di Roma; 
indi lo annoverò alle congregazioni car- 
dinalizie della concistoriale, de'riti, e del- 
Findulgénze e s. reliquie.Nel vol.LV,p.4o , 
notai, come il Papa gli permise nel gio- 
vedì santo di assistere al pranzo degli A' 
postoli, dal medesimo imbandito e servito. 
Nel voi. Ll,p. 62 ei6i narrai come Gre- 
gorio XV J, per dargli una particolarissi- 
ma distinzione, gli conferì il pallio colle 
proprie sue mani, in benemerenza di sue 
singolari virtù; e come il cardioale pro- 
vo!, txux. 
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pose il dùbbio alla congregazione de'riti 
sull'uso de' sagri paramenti tessuti con ve- 
tro,cbefurono vietati. Nel vol.XLI V,p.i84 
ricordai la magnifica edizione dei Canon 
Missae fatta eseguire da Gregorio XVI, 
il quale avendone donato al cardinale un 
esemplare nobilmente legato, il porporato 
m'interessò perchè vi apponesse di vaie- 
rato suo pugno il pontificio nome, per la 
gran divozione che per lui nutriva. £gU 
sin da prelato avea onorata d'associazio- 
ne questa mia opera , e nella sua venuta 
si degnò in pubblico dichiararmene cou 
lusinghieri modi la sua particolare sod- 
disfazione. Essendo egli il decano non solp 
de'vescovi di Francia, ma di tutta la cri* 
stianità,da questa per me onorevole diino« 
strazione restai non poco soavemente con- 
fortato, e qui per grato animo ne fo ri ve- 
rente memoria. Restituitosi l'amplissiino 
cardinale alla sua diletta sede,entusiastato 
del Papa e di Roma, tosto restò compreiìo 
da profondo dolore in udire l'inaspettata 
morte di Gregorio XVI, egli fece cele* 
brare solenni funerali. La sua grave età 
non gli permise di recarsi per l' elezione * 
del successore Pio iX al conclave. Rica-r 
vo dal n.^ 1 68 del Giornale cU Roma del 

« 

i85o, che il cardinale, non pago d'uve-' 
re ne'precedenti anni arricchita la chiesa 
del iiuo titolo s. Agnese fuori delle mura 
di nobilissimi doni , salvati per grande 
ventura dalle demagogiche rapine del 
18499 volle con un novello alto di mu* 
nificenza verso la sua chiesa festeggiare 
il fausto ritorno a Roma sua sede del Pa^ 
pa Pio IX (f^,), e de'religiosi sensi del- 
l'animo suo, nel lietissimo avvenimento, 
lasciar durevole memoria con altro pre- 
zioso dono. Desso fu una magnifica pis- 
side d'argento, di assai grandiose propor- 
zioni, splendidamente dorata, di forme 
gotiche nel disegno, e tutta adorna di sa> 
gri simboli e istorie evangeliche a basso* 
rilievi, e di figurine del Salvatore e de' 
due Principi degli Apostoli, pregevole la- 
voro dell'ori ficeria francese; £ perchè du*. 
li pereuae la memoria della cagioue, cb« 

2 
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mosse ranimo del donatore alla nobile 
offèrta, fece il cardinale incidere sotto al 
pie della pisside Tiscrizione che riporta il 
Giornale citato, colla data de'i a aprile 
1 85o. 11 prodigio ottenuto dal Papa nel- 
r annivei*sario di tal giorno nel i855, 
presso tale chiesa, a intercessione dellMui- 
roacolata Concezione e di s. Agnese, lo 
celebrai nel voi. LXXlll,p. loi e seg., 
mentre a p. i o3 e 343 accennai i grandiosi 
restauri e magnifici abbellimenti che poi 
vi fece il Papa pergratitudiue.Continuaiì* 
do il cardinale a governare con pastorale 
sollecitudine la sua chiesa, leggo nel Gzor* 
naie di Roma del 1 85 1 a p. 698 (le altre 
notìzie che riporteiò le ricavodHllep.689, 
711, 717, 726, 73o, 742, 806), che es- 
sendo indisposto, pure nelsabato 19 luglio 
trovandosi assai bene, si proponeva udir 
la messa in cappella nel dì seguente; ma 
verso un'ora dopo la mezza notte ebbe u- 
na leggiera crisi, che i medici giudicaro- 
no non allarmante. Alle ore 4 ^ niezza 
volle alzarsi e porsi su d' una sedia, ma 
poi con pena rientrò nel letto. Tuttavia 
'sentendosi quindi meglio volle rialzarsi e 
vestii*si a far qualche passo, quando a un 
tratto cadde al suolo, non avendo avuto 
forza il cameriere a sorreggerlo. La cadu- 
ta fu fatale, ma non diminuì la presenza 
del suo energico spirito,che conservò sino 
all'ultimo istante. Arrivò in fretta il deca- 
no del capitolo, e Tab. de la Tour suo ni* 
potè gli amministrò l'estrema unzione , 
senza potersi riportare a letto. 11 cardi- 
nale spirò alle ore i o circa del 20, d'anni 
84i e perciò il pili vecchio d'etk tra'car- 
dinali. Sparsasi la notizia di sua morte, 
in un momento ovunque produsse ama- 
rezza e dolore. Non lasciò fortune, e tutto 
fi fruito de' suoi risparmi, consistente in 
looo franchi, legò a'poveri, imperocché 
tutte le sue rendite avea a loro vantàggio 
e della cattedrale cositantemente impie- 
gate. La cattedrale gli fu sempre a cuore, 
e ne fu benemerentissimo. In fatti per le 
sue cure nel 1 8 1 o lavea restituita al culto 
6aitoltco,e successivamente l'ornò con gu* 
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sto e magnificenza, e terminati nel 1 833 
i lavori ne fece la solenne consagrazione. 
Da quel tempo in poi non lasciò mai di 
beneficarla, e nel punto in cui era assa- 
lito dalla morte, faceva collocare nel cen- 
tro della chiesa un veramente magnifico 
baldacchino. La folla fu sempre grandis- 
sima all'episcopio, poiché la moltitudine 
de' fedeli accorsa a venerarne le mortali 
spoglie, ascese a circa 8000 per giorno e 
in tutti quasi 25^ooo,con pena tenuta in 
ordine da 32 soldati. 11 suo cadavere ve- 
stito in cappa magna e colle insegne car- 
dinalizie, in mezzo alle torcie fu esposto 
nella cappella addobbata elegantemente. 
Sopra il catafalco si leggeva questa sem- 
plice e notabile iscrizione: Volle morire 
in mezzo a noi, 11 capitolo dopo i vesperi 
processionai mente si recò per due giorni 
a fare le solenni assoluzioni, e rientrato 
nel 2.*" in cattedrale, dopo il canto del Ve* 
ni Creator Spiritasi nominò i vicari ca- 
pitolari e gli altri uffiziali per la sede va- 
cante. Tutte le parrocchie della città re- 
caronsi in processione all' episcopio, per 
suffragare il ben amato pastore; ed i con- 
tadini pure con di voti pellegrinaggi vi si 
portarono in grande numero da' villaggi 
e dalle campagne. Si protrasse il trasftfri- 
mento nella catledrale,per attendei*e l'au- 
torizzazione del governo (!) perivi tumu- 
larlo, secondo la disposizione del defunto, 
la quale fu accordata, come trovo nell'Oc* 
sen^atore Romano del 1 85 1 a p. 7 1 7 .Tra- 
sportata solennemente la salma del car- 
dinale nella cattedrale , tutta la guarni- 
gione e la guardia nazionale fu sotto le 
armì;e fu salu tato il suo ingresso da 60 col- 
pi de'cannoni px>sti nel giai*dinodiSaint- 
Vaast. A'29 fu celebrato con pompa il fu- 
nerale, presieduto dal cardinal Gousset 
arcivescovo di Reims, ed assistito da' ve- 
scovi d'Amiens, di Soissons, di Tournay, 
d'Orleans, oltre l'arcivescovo di Bouen. 
Mg.'Regnier arcivescovo di Cambray non 
solo si associò a rendere quest' ultimo e 
pietoso uffizio al pio caixlihale, ma volle 
pontificare la n>essa di ra/uiem. Tutte le 
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ÉÌitorità civili, militari, giudiziarie e ani' 
ministra live si trovarono presenti all' e* 
sequie. La società filarmonica vi eseguì 
in grande orchestra e con numeroso stuo- 
lo di coristi la musica della messa: pib di 
200 artisti e amatori della musica riu- 
nironsi a detta società, perchè la lugubre 
funzione riuscisse colla maggior pompa. 
Queste pubbliche dimostrazioni sono un 
solenne ed eloquente elogio dell' illustre 
trapassato. Il suo corpo vestito da cardi- 
nale, senza la cappa (a Funerale ripor- 
tai come si celebrano le pompe funebri 
de' cardinali , e vado particola reggia ndo 
talvolta le usate fuori di Roma, per notar* 
oe le varianti), colla croce pettorale e ra- 
nelle in dito, oltre le divise cavalleresche, 
(il sepolto nella cattedrale in apposito mo- 
aumento da lui fattosi eiigere vivente, 
sotto l'altare della B. Vergine e su due 
branche di ferro , alla presenza del car- 
dinal Gousset, del capitolo e clero, delle 
autorità pubbliche, di due individui del- 
la nobilissima famiglia de la Tour d'Àu- 
'vergne, e del noterò, che rogato il proces- 
so verbale e fattolo sottosct*ivere in 3 co- 
pie dagli astanti, una ne pose nella cassa 
mortuaria, l'altra nell'archivio del capi- 
tolo, la 3.* in quello del municipio. A p, 
74^ del Giornale di Roma si* legge la 
semplice epigrafe, scritta di mano del car- 
dinale e per Scolpirsi sulla cassa di piom- 
bo, con ronoi*evole aggiunta che vi fu fat- 
ta dopo la pianta sua morte-, rimarcan- 
dosi il da lui operalo, e che governò 49 
anni If^ diocesi. Nell'istesso Giornale di 
Roma si dice che il governo francese de- 
ei*etò il dono alla città d'Arras d'una sta- 
tua in marmo in piedi del cardinale de 
la Tour , per collocarsi nella cattedrale, 
in omaggio e giusto tributo al merito e 
alle virtù del rispettabile pastore. E che 
nna copia resterà nel museo di Versail- 
les, a luto di quelle di Bossuet, di Fene- 
lon e di Massìllon; e di fatto vi fu portata. 
TOURNAYfTomarert;. Città con re- 
sidenza vescovile dell' Hainaut, già dei 
Piusi Bassi (F.)t o(;a del regno del Bel' 



TOU 19 

gio (V,) , capoluogo di circondario e di 
due cantoni, a 5 leghe da Lilla, piiidi 9 
da Mons, e quasi 1 6 da Brùsselles capita- 
le del regno; in riva alla Schelda, che la 
divide in due parti ineguali, congiunte 
per mezzo di ponti, e la più considerabi-: 
li delle quali occupa la sponda sinistra, 
le quali parti diconsi città vecchia e cit- 
tà nuova; nella i." vi sono 7 parrocchie, 
e 3 nella 1* Ha tribunali di 1.* istanza e 
di commercio, ed é residenza d' un co- 
mandante di piazza di 2." clasne. Circon- 
data da una cinta bastionata e difesa da 
parecchie altre opere di fortificazione, le 
vie ne sono dritte e nette, e le case bene 
fabbricate; belle riviere, in parte pianta^ 
te d'alberi, sieguono le sponde del fiume, 
e formano un assai grande spazio como- 
dissimo per Io sbarco e il carico delle 
mercanzie. Vi si notano diversi decorosi 
edifizi. La cattedrale, situata nella città 
vecchia, è grande e magnifica, bel mo- 
numento di stile gotico, che sormontano 
5 campanili terminanti a guglia. £' sot- 
to l'invocazione della B. Vergine Assunta, < 
con battisterio, e cura d'anime esercitata 
dal decano; tra le reliquie insigni sono a 
nominarsi, quella della ss. Croce, ed il cor- 
po di s. Eleuterio vescovo patrono della 
città; i due cimiteri esistono nel suburbio. 
Il capitolo si compone di 5 dignità , la 
maggiora delle quali è l'arciprete, di 7 ca- 
nonici onorari, e di altri preti e chierici 
addetti al servizio divino. Anticamente il 
capitolo era costituito dal decano, da 8 
dignità e da 3 a canonici. Il palazzo vesco- 
vile è decoroso e aderante alla cattedra* 
le. Tra le altre chiese rimarcabile è quel- 
la di s. Martino. Le altre nominate chie- 
se parrocchiali sono tutte munite del s. 
fonte. Vi sono 4 monasteri di religiose, 
diversi sodalizi, 4 ospedali, oltre l'orfano- 
trofio; due seminari, maggiore e minore, 
nel I .^de'quali nel 1 835 eranvi 1 1 1 alun- 
ni, nel 2.° 35o giovanetti; il monte di pie- 
tà. Rinomate erano le abbazie de'bene- 
dettini di s. Martino, e di s, Nicola a'Pra- 
ti de'canooici regolari di s. Agostino, es* 
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seoclo in quella della Madonna deTrati 
monache dello stesso ordine. Beili sono il 
palazto municipale, la gran guardia, la 
torre comunale, l'orologio pubblico con 
soave concerto musicale pari ad un orga- 
no, l'ospedale degli antichi Preti, e 4 mu- 
lini da farina costruiti da Vauban. Que- 
sta città, nella quale entrasi per 7 porle, 
possiede parecchi sobborghi, una camera 
di commercio, la borsa, l'ateneo, l'acca- 
demia di disegno, scultura e architettu- 
ra, nella quale si fanno corsi di disegno 
lineare, come pure scuole di mutuo in- 
segnamento. 11 vecchio e vasto teatro^ nel 
dicembre 1 852 fu preda di rapido e spa- 
Tentevole incendio, che minacciò d'inve- 
stire le fabbriche della piazza del Vesco- 
vato e delle piazze vicine, e principalmen- 
te l'adiacente chiesa di s. Quintino, che 
si salvò a stento per le precauzioni prese, 
dopo avere il vicario generale trasporta- 
to nell'episcopio la pisside colla ss. Euca- 
ristìa. Tournay ebbe un collegio irlande.' 
se fondato da un vescovo della medesima, 
composto di circa 7 alunni senza obbligo 
di rendersi ecclesiastici ; il rettore e un 
provveditore amministravano le poche 
rendite del collegio stesso. Non manca d'a • 
meni passeggi, di fiibbriche di cappelli, 
maiolica e porcellane,indiane,berrettame, 
tele, stoffe di cotone, bronzo dorato, li- 
quori, soprattutto di'curacao rinomato; 
una superba manifattura di tappeti da 
terra, fornaci da calce, tintorie, concie di 
pelli, cartiere, filatoi di cotone, quivi fio- 
riscono e alimentano un commercio as« 
sai importante. Espatria degli storici Gio- 
sefo di Lia Barre e Giovanni Cousin, del 
giureconsultoYendelin e di altri uomini il- 
lustri.EleggeSdeputatiagli stati della pro- 
vincia, e novera più di 26,000 abitanti. 
Ne'dintorni sono cave di calcee gres. Que- 
sta città di Fiandra, una tra le più anti- 
che e importanti della Gallia Belgica, era 
all'epoca della conquista di Giulio Cesa- 
re, capitale de' Nervii e portava il nome 
di Civitas Nerviorum , che in appresso 
lasciò per prendere queUo di Tornacum, 
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da varie torri che vi si vedeano. I vanduli 
la rovinarono nel principio del V secolo, e 
caduta uel438 in potere de'franchi, Ciò- 
dione loro re la donò nel 44^ ^^ ^^^ ^"<^* 
cessore Meroveo capo della 1.* razza dei 
Merovingi, il quale nel 44^ i" ^^^ ^^^' 
bili la sede del suo regno. Anche i suoi 
successori vi risiederono, e Childerico I, 
di cui si scuopri il sepolcro presso la Schel- 
da neh 653, vi morì nel 48 x circa. Ser* 
vi Tournay d'asilo nel 575 a Chi Iperico 
I re di Soissons, inseguito da Sigeberto I 
red'Auslrasia che ve lo assediò. NeU'880 
i normanni la posero a fuoco e a sangue, 
trascinando in ischiavitù gli abitanti. Car- 
lo 1 il Caligo riunì alla contea di Fian- 
dra questa città, che dopo essere stata la 
capitale della Francia, cessò allora anche 
di far parte di tal regno. Ebbe poi mol- 
to a soHì'ire dalle diverse guerre che so- 
pravvennero tra'fiamnnnghij gl'inglesi e 
i francesi. Nel 1 192 si pose sotto la prote- 
zione di Filippo 11 Augusto; nel 1 2 1 3 se 
ne impadronì Fernando diPortogallo eoa-' 
tro i francesi, i quali presto la ripigliaro- 
no e conservarono per lungo tempo. Fi- 
lippo IV ili9e//olafece circondare di mu- 
ra e fosse nel j 295: Carlo VII la riunì al- 
la corona di Francia con lettere patenti 
Del 1 4^ 2,-e la confermòcou altre del 1 4^6 
e 1436. Adolfo d'Egemout duca di Ghel- 
dria, l'assediò indarno nel 1477; ^^ "^1 
i5i3 Enrico Vili re d'Inghilterra se ne 
insignorì, e vi fece murare un castello, in- 
di la restituì alla Francia nel i5i7. Ma 
nel 1 52 1 il conte di Nassau, generale del- 
l'esercito di Carlo V, prese Tournay, che 
dopo una 2." riunione alla madre patria 
che avea durato 329 anni, pe fu nuova- 
mente staccata nel 1 525 mediante il trat- 
talo di Madrid, e dall'imperatore fu da- 
ta a^uofiglio Filippo principe di Spagna; 
cessione confermata pe' trattati di Cam-' 
bray nel 1 529, di Crespy neh 544» ^ di 
Chateau-Canibresis nel 1559. Gravi di- 
sordini vi commisero gli eretici nel 1 566, 
ed essendosi poi gli abitanti ribellati con- 
tilo la Spagna, il duca di Parma Farnese 
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li soggiogò nel 1 58 1 . Luigi XIV nel 1 667 
se ne rese padrone e l'incorporò alla Fran- 
cia,alla quale conferroonne il possedimen* 
tu la pace d' Aquisgrana nel 1 668, e ne fe- 
ce la capitale del Tournais o Turnese , 
die dipendeva dal governo della Fiandra- 
Francese, stabilendovi la sede del suo par- 
lamento. Ma nella guerra di successione 
contro l'Austria, fu presa dal principe Eu- 
genio e dal dùca di Marlborougb, e 4 an- 
ni dopo fu ceduta all'Austria per la pa- 
ce d'Ùtrecbt, e pe'trattati di Rastadt e dì 
Bade. Vev quello delle Barriere nel 1715 
l'Olanda Tebbe in custodia, fincbé Luigi 

XV la riprese a' 19 giugno 174^) ^ '^ ^^* 
ce smantellare non meno della cittadella 
fatta dall'avo suo costruire nel 1670. Il 
trattato d'Aquisgrana nel 1748 la resti- 
tuì all'Austria, quindi nuovamente i fran* 
cesivi rientrarono r8 novembre 1 79a,poi 
espulsi dagli austriaci a'ao aprile 1793. 
Nel 1794 Ti I, 12 61 3 maggio i generali 
de'primi Soubam e Daendels sconfissero 
gli austriaci dinanzi a questa città, di cui 
il 3o giugno seguente il general Piche- 
greu s'insignorì, e rientrando allora sotto 
il dominio della Francia divenne capo- 
luogo d'un circondario del dipartimento 
di Jenfimapes, luogo dell' Hainaut reso 
famoso per la decisiva vittoria riportata 
da'francesi sugli austriaci a' 7 novembre 
1792, per cui dierono il suo nome al di- 
partimento, corrispondente all'Hannonìa 
ossia all'flaiuaut.Dalla Francia venne an- 
Cora una volta separata nel i8i4« e nel 
1 83 f fu compresa nel nuovo regno del 
Belgio. Nel precedente anno si scuopriro- 
no molte tombe romane cbe sembrano del 
IV secolo. 

La fede cristiana pel 1 .^ vi fu annuo* 
fiata da s. Piatone (F^.) di Benevento, il 
quale entrato nella Gallia Belgica converti 
al cristianesimo il territorio di Tournay, 
n' é venerato apostolo e protettore del 
paese, e ricevè la palma del martirio ver- 
so il 286; in questo come nelle futiobe e- 
vangeliche ebbe a compagno s. Euberto 
o Eugenio. Altri ritardano il suo marti* 
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rio circa al 298, dopo aver convertito a 
Gesù Cristo piti di 3o,ooo persone. Nel- 
la Gallia Christiana è registrato s. Pia- 
tone peri.' vescovo di Tournay. Anche 
Commanville dice che questa sede vesco- 
vile originò nel secolo III, indi divenne 
suffraganea di Reims. Il 1!* vescovo fu Su- 
perior,chenel 346 intervenne ali. ^con- 
ci lindi Colonia; Teodorico Teodoro fio- 
rì nel 4^0» <l<>po sede vacante trovasi nel 
486 8. Eleuterio (^.) di Tournay, pre- 
lato zelantissimo, tolse un gran numero 
di franchi alle superstizioni del pagane- 
simo, in cui erano ricaduti pel commer- 
cio cogl' idolatri, onde dicesi che ne con- 
vertì piti d'i 1,000, combattendo gli ere- 
tici a voce e in iscritto, onde gli si attri* 
buiscono ipolti sermoni, anzi per tale mo- 
tivo si vuole che riunisse un sinodo nel 
427, e difese il mistero dell'Incarnazio- 
ne oltraggiato: insidiato perciò dagli ere* 
tici, venne sorpreso e battuto crudelmen- 
te, laonde poche settimane dopo mori il 
I .^luglio 53 1, altri dicendo a'20 febbraio 
in cui se ne celebra la festa. Il clero e il 
popolo di Tournay,ammirando il sapere 
e le grandi virtù di s. Medardo (V,) ve- 
scovo di Noyon, già amico di s. Eleute- 
rio ed a cui avea reso gli estremi uffizi, lo 
chiesero a pastore, in ciò secondati dal re 
Clotario I, domanda che lodò s. Remigio 
metropolitano di Reims. Questi conside- 
rando che ne risulterebbe gran bene per 
la propagazione del vangelo, e che il Pa- 
pa dava la sua approvazione, costrinse s. 
Medardo a governare oltre la diocesi di 
Noyon (P^*), quella pure di Tournay, le 
quali d'allora in poi rimasero sempre con- 
giunte, ed ebbero upe stesso vescovo per 
lo spazio di 400 ovvero 5oo anni. Eravi 
una parte della diocesi di Tournay anco- 
ra avvolta nelle tenebre del paganesimo; 
s. Medardo visitò tutti i luoghi dove tro- 
va vansi idolatri, per toglierli dalla supei^ 
stizione e dalle sregolatezze. Gli ostacoli 
ch'egli incontrò, e i pericoli più volte in- 
corsi di perdere la vita, poo fecero che 
iufiatumare il suo zelo. Le sue fatiche in* 
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defesse, ed i suoi portentosi miracoli prò* 
dusiero felici conseguenze, io modo che 
lo splendore delie Tcrità evangeliche dis- 
siparono le nubi dell'errore in tutta l'e- 
stensione delle due sue diocesi, e negli an- 
tichi abitatori della Fiandra, i quali sor- 
passavano in ferocia e barbarie tutte le 
nazioni de'galli ed i franchi.Dopo tali con* 
versioni s. Medardo torno a Noyon, ove 
caduto malato, si recò a visitarlo Clota- 
rio I, per ricevere la sua benedizione, e 
riposò nel Signore verso il 54^, univer- 
salmente compianto da tutti i franchi, che 
lo veneravano come un padre e protetto- 
re.Noo mancano scrittori cui ripugna che 
s. Medardo fosse contemporaneo di s. K* 
leuterio, e ne ritardano la morte, ed al- 
tri lo fanno fiorire più tardi , dicendolo 
vescovo verso il 6^3, e sarà forse erro- 
re numerico 1*83 a di Commanville, nel 
quale anno dice che s. Medardo un\il ve* 
scovato di Tournay alla sede di Noyon. 
Dopo la morte di s. Medardo, i di lui suc- 
cessori continuarono a governare le due 
sedi sino a Simone de'conti del Verman- 
dese, ultimo vescovo delle due diocesi; o 
secondo altri ad Anselmo monaco di Sois- 
sons del monastero di s. Medardo e ab- 
bate di s. Vincenzo di Laon, il quale nel 
1 j4^ o nel 1 146 fu consagrato vesco- 
vo di Tournay in Roma nella dome- 
nica Laetare, da Papa Eugenio III, che 
ad istanza di s. Bernardo abbate di Ghìa- 
ravalle, separò nuovamente le due «edi 
di Tournay e di Noyon. Gli successero, 
nel 1 149 Geraldo 2.* abbate di Villars, 
sotto del quale Papa Adriano IV nel 
li 56 confermò la separazione de' due 
vescovati. Gualtero già decano della cat- 
tedrale j^ goyeraava nel 1 166; cui nel 
1 173 ebbe a successore Everardo de'si- 
gnori d'Avesnes e dì Leuse di Tournay, 
e costruì un monastero nel territorio di 
Bruges; nel 1 191 Stefano di Liger con- 
tro la sua espettazione; nel 1204 fu con- 
sagrato Goscelino già arcidiacono della 
cattedrale; neh 2 19 Gualtero de Marvis 
fondutore dell'abbaziadelle monache dei- 
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la Madonna de'Prati, lodato per le sue 
virtù. Nominerò tra gli altri vescovi, Gio- 
vanni de Buchel già decano della catte- 
dVaie, morto nel 1 266; Michele de Va- 
renglien nel 1 283, già scolastico di Tour* 
nay ; Guglielmo de Ventadour dopo il 
1 324; nel 1 334 Andrea Gini( F,) Goren- 
tino,poi cardinale;a cui successse nel 1 34^ 
Giovanni de Pres; neh 35 1 vi fu trasfe* 
rito da Noyon Filippo d'Arbois, che fab- 
bricò la chiesa de'certosini di Touroayi 
e congiunse in matrimonio Filippo VAu^ 
duce duca di Borgogna con Maria con- 
tessa di Fiandra; nei §379 Pietro d'Auxl 
canonico della cattedrale, contro il quale 
nello scisma dell'antipapa Clemente VII 
s'intruse Giovanni Van West , al quale 
l'antipapa die in successore Lodovico de 
la Tremolile , pel favore del detto duca 
di Borgogna ; Giovanni Cheurot fu be« 
nefico colla sua chiesa e morì nel 1460; 
Guglielmo Fillatre borgognone traslato 
da Toul neh 461 per cura di Filippo il 
Buono duca di Borgogna, dopo aver in- 
terpellato il redi Francia sotto al cui do- 
minio era Tournay, poi cancelliere del- 
l'ordine del Toson d'oro^ e legato del du- 
ca a Papa Pio II per esser dispensato dal 
voto di fare una spedizione militare con* 
tro i turchi. Ferrico di Cluny canonico 
di Tournay e cancelliere di detto cospi- 
cuo ordine neli474> battezzò in s. Gu- 
dula di BrussellesMargherita figlia dìMa • 
riadiBorgognaedi Massimiliano I d'Au- 
stria; neh 484 il cardinal Antoniotto/Vx/- 
lavicino (V,) genovese, che governò pe' 
suoi vicari; Pietro Quicque che nel 1 5oo 
l>attezzò in Gand alla presenza di Filip- 
po I, il figlio poi celebre imperatore Car** 
lo V. Nel x5o6 Carlo d' Hautbois fon- 
dò la messa mattutina e celebrò il sino- 
do diocesano ; Carlo de Croy designalo 
neh 517 di anni 17, e consagrato in Ro« 
mn nel 1 539 : a suo tempo il Papa Paolo 
IV, ad istanza di Filippo II re di Spagna 
e sovrano de'Paesi Bassi, colla bolla Su- 
per Universa, àe*i:k maggio 1 559, a' 4 
antichi vescovati delleFiandre ne aggiuo* 
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se 1 4) godendo allora quello di Tournay 
3 0,000 lire di rendita; ed avendo eretto 
quello di Caoibray in arcivescovato, fia' 
sufTragaoei vi comprese il vescovo di 
Tournay che sottrasse dalla dipendenza 
di Reims. Neil 565 a Carlo successe il vi- 
cario generale Guiberto d'Ognies figlio 
del governatore di Tournay, vigilantissi- 
mo e generoso pastore; nel 1 575 Pietro 
Pintaflourgià decano della cattedrale; ia 
questa fu consagrato dall'arcivescovo di 
Cambray il successore Massimiliano Aio- 
rillon, morto nel 1 586; gli fu sostituito 
Giovanni de Vendeville virtuoso e zelan* 
te vescovo^ restauratore della disciplina 
ecclesiastica,e introduttoi*e de'cappuccinì 
in Tournay. Neli5g3 fu fatto ammini- 
stratore Lodovico de Barlaymont arcive- 
scovo di Cambray. Nel 1 5g6 fu eletto ve- 
scovo Michele d'Esne^ consagrato da Ot- 
tavio vescovo diTricaricoe nunzioaposto* 
lico^convocò il sinodo nel 1 6oo,e pose lai.* 
pietra nella chiesa de'gesuiti diTournay a' 
2 aprile 1 60 1 , i quali poi vi ebbero il novi- 
ziato e il seminario; inoltra introdusse in 
Tournay i carmelitani. Nel 161 6 Massi- 
miliano deGand detto Villain, già cano- 
nico della cattedrale; nel i644 g^i ^^^^ 
cesse il nipote Francesco de Gand de 
Villain. Il Papa Clemente IX concesse a 
Luigi XIV la facoltà di nominare le chie- 
se, i monasteri e i benefizi nella Fiandra 
da lui unita a Francia, compresa la dio- 
cesi di Tournay. Nel 1711 il Papa Cle- 
oieute X],avendo saputo i molti scandali 
introdotti in essa, non solo per la prepo- 
tenza colla quale la podestà secolare si u- 
surpava la collazione delle prebende, ma 
anche pegli errori che vi aveano dissemi- 
nato i confinanti eretici calvinisti; accorse 
subito a porvi riparo con breve scritto al 
vescovo di Tournay , ordinandogli che 
senza indugio ritornasse alla sua chiesa, 
mentre dalTas^ìenza sua nascevanoM gra- 
vi sconcerti. Inoltre esortò fortemente il 
capitolo e i vicari generali che governa- 
vano la diocesi, mediante altro breve a* 
poslolico, allinobè con zelo si opponesser 
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ro a tanti mali, e vi facessero agire i dotti 
e pii missionari, i quali potessero toglie* 
l'e dalla mente de'tra viali la caligine te- 
nebrosa della setta calvinista. Per gli al- 
tri vescovi si può vedere la Gallia Chri- 
stiana; colle Notizie di Roma registre- 
rò gli ultimi. Nel 1 73 1 Francesco Crne« 
sto di Salm di Vienna d'Austria, indi nel 
1770 la sede vacò. Nel 1776 Guglielmo 
Fiorentino de Salm-Salm di Anhold dio- 
cesi di Liegi, quindi nel 1793 restò va» 
caute la sede. Nel 1801 Francesco Giu- 
seppe Hirn di Argentina, restando per sua 
morte vacante la sede nel 18 19. In que- 
sto tempo Leone Xll a mezzo del suo ple- 
nipotenziario il cardinal Cappellari, poi 
Gregorio XVI,concluse nel 182 7 un con- 
cordato col re de* Paesi Bassi, nel quale 
fu stabilita una nuova circoscrizione di 
diocesi, e Tournay fu dichiarata suffi'a- 
ganea del meti'opolitano di Malines, e lo 
è tuttora. La diocesi di Tournay si for- 
mò deirHainaut. A questo paese die no- 
me il fiume Hain, che ne percorre gran 
parte, nome che si suole convertire anche 
in Harmonia^ Pannonia e Picardia i/t- 
feriore. Anche la Schelda, la Sambra e 
la Dendra ne rendono coll'irrigazione fe- 
race il suolo, che tutto si distende in pia- 
nura, e produce ogni sorta di cereali e pa- 
scoli ubertosi. Vi si trovano miniere di 
ferro, piombo, carbou fossile, e cave di 
marmo. Le guerre, di che per pii]i secoli 
è stata sovente teatro, come andai dicen- 
do, ritardarono i progressi della sua in- 
dustria. Non vi mancano tuttavia fabbri- 
che di panni, mussoline, tele, merletti , 
vetro e chincaglierie. Dal secolo V que- 
sta provincia era governata da conti par- 
ticolari, e la linea di quelli ereditarli eo- 
minciò neir86o da Reignier detto Litnr 
go Collo. Un'erede di questa contea la 
portò in matrimonio a Baldovino VI con- 
te di Fiandra. Nel i436 passò in domi- 
nio di Filippo il Buono duca di Borgo- 
na, per cessione fattane da Giacomi na di 
Baviera contessa d' Hannonia, Olanda , 
Zelanda e dama di Frisia, per redimere 
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il proprio marito dalla prigionia. Quin- 
di la parie nieri<lionale venne posseduta 
da Francia e il rimanente da Austria col 
nomed'HaiDaut Austriaco. Riunito tutto 
nel 1793 per diritto di conquista aFrancia, 
nel 1 8 1 4 divenne provincia de'Paesi Bas- 
si efjttalmeiitedelregnodei Belgio, a ven- 
te Mons per capoluogo, di cui vado a ri« 
ferire un cenno per isdebitarroi del pro- 
messo a Paesi Bassi. IMons, Mons Han- 
noniae, forte e considerevole cillà,trovasi 
nel declivio d' una. collina e si distende 
nella soggetta pianura. 11 fi urne Tro ville 
l'attraversa, e mediante un canale comu- 
nica con Lilla, e giunge ad 0<tenda. I pa- 
lazzi del governo, deirasseml^lea provin- 
ciale, e della comune, sono gli edifìzi mi- 
gliori; fra le chiese quella di s. Elisabetta 
Ila una bella torre, ed occupa il sito d'un 
castello demolito nel 1618, che la tradi* 
zione dice costruito da G. Cesare. Diversi 
spedali sono altresì di bella costruzione, 
ed in genere tutta la città è regolarmente 
fabbricata, ed ha il tribunale di commer- 
cio pel suo traffico e manifatture in tes- 
suti di varie specie, merletti esl^'Viglie. 
Era cetebrein questa città l'abbazia delle 
nobili canonichessedi s.WaltrudeoWau- 
dru. Si attribuisce l'origine della città alla 
fortezza di Mons Castri licius, che Albe- 
l'one figlio di Clodione cominciò a fab- 
bricare nel 44^> ^ dove si ritirò la detta 
santa, che vi fece erigere una cappella e 
un oratorio, per cui Mons ottenne molli 
privilegi da Carlo Magno, e prese col tem- 
po la forma di città, la quale nel 1 i 1 2 fu 
quasi ridotta in cenere. Baldovino VII 
conte di Fiandra la restaurò e cinse di mu- 
ra. Guglielmo I principe d'Orange la pre- 
se nel 1572, e per la Spagna fu ripresa 
poco dopo da Federico di Toledo figlio 
del duca d'Alba, quindi seguì le vicende 
deirHainaut e di Tournay. Riunita nel 
1 793 alla Francia, divenne il capoluogo 
del dipartimento di Jemmappes, e dopo 
iii8i4 della provìncia. Essendo ancora 
vacante la sede vescovile di Tournay, Pa- 
pa Pio Vili qel copcisloro de 1 8 maggio 
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1829 ne dichiarò vescovo mg.'Gìo. Giu- 
seppe de Plancqdi Thieu diocesi di Tour- 
nay,per quelle egregie qualità riferite neU 
la proposizione concistoriale. Morto nel 
i834> Gregorio XVI nel concistoro de' 
6 aprile 1 835 fece l'attuale vescovo mg.*^ 
Gaspare Giuseppe LabisdiWarloing dio- 
cesi di Tournay, già con plauso pei* 1 2 an- 
ni professore di filosofia e teologia nel se- 
minario, ed ornato di quelle doti dal Pa- 
pa celebrate nella proposizione concisto- 
riale. Ogni vescovo é tassato ne'libri della 
camera apostolica in fiorini 370, la men- 
sa consistendo in 20,000 franchi circa , 
annuatim a guberm'o sol\>enda, Peram- 
pia est dioecesis constans Hannoniac 
provincia, in eaque ^00 et ultra paroe- 
ciae^pluraque loca, et oppida continetur, 
TOURlN'ON Frawcesco, Cardinale, 
Nobile francese de'couti diRossiglione,na- 
to a Tournon, affine del re di Francia, di 
12 anni professò tra^canonici regolari di 
6. Antonio di Vienna, nel cui ordine ben 
presto, già maturo per senno e morigera- 
tezza di costumi, ottenne le primarie di- 
gnità. Clemente VII nel 1 525 lo promos- 
se all'arcivescovato d'Ambrun,enel[526 
a quello di Bourges, dove nel 1 527 celebrò 
il sinodo» e si crede che nell'anno stesso 
venisse eletto abbate generale del proprio 
ordine. Francesco I re di Francia, pel con- 
to che faceva di sua probità, saviezza e 
prudenza, già l'avea annoverato tra'suoi 
primari consiglieri,nella quale rappresen- 
tanza si guadagnò tal fama di giustizia e 
di valore, che nella prigionia di quel re, 
succeduta nella famosa battaglia di Pavia, 
fu destinato ambasciatore in Ispagna al- 
l'imperatore Carlo V per trattare la sua 
liberazione. 11 prelato impiegò nell'amba- 
sceria un anno intero, finché si concluse 
e stabilì la sospirata liberazione delre, do- 
po la quale Francesco I ritiratosi in An- 
gouléme, ivi seriamente si occupò di ri- 
munerare quelli ch^ eransi segnalati nel 
memorato combattimento , e quelli che 
impiegarono l'opera loro pel suo sprigio- 
iiamentp. Pertanto , domandò a grandi 
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Kfanze 4k Clemente Vii la porpora pel 
Totnnoii, ed il Papa lo contentò, crean- 
dolo in Bologna a' 19 marzo i53o, cardi- 
nale prete assente, e dipoi ebbe per tito- 
lo la chiesa de'ss. Marcellino e Pietro. Nel- 
lo stesso anno di nuovo il re lo mandò nel- 
la Spagna, per negoziare il rilascio de'suoi 
figli trai tenuti in ostaggio dalla corte di 
Madrid , che dal cardinole dopo lunghe 
trattative furono ricondotti in Francia,in- 
sieme con Eleonora sorella di Carlo V de* 
«tinaia sposa a Francesco I, al cui matri- 
monio assistè, in ricompensa di sue fàti- 
efae, fu provveduto dal re dell'abbazia di 
8. Germano di Parigi, e in appresso d'al- 
tro 10 delle pili ricche di Francia. Dopo 
due anni si recò in Roma, per combinare 
un efijcace rimedio all'infelice regno d'In* 
ghilterra, che pe'strani capricci d'Enj'ico 
Vili minacciava la prossima apostasia 
dalla chiesa romana, come pure perfis* 
sareil colloquio da tenersi in Marsiglia tra 
il re Francesco I e Clemente VII. Furono 
allora inoltrestatuite dal cardinale le noz- 
ze di Caterina de Medici nipote del Pa- 
pa con Enrico secondogenito del re. In oc- 
casionedella nuova guerra insorta traCar- 
lo V e Francesco I, essendosi il Papa Pao- 
lo III nelr538 recato in Nizza per paci- 
ficarli, il cardinale dopo lunghe conferen- 
ze coli'iraperatore e con Paolo III, final- 
mente ottenne la tregua di io anni. Do- 
po di che non ebbe difficoltà di condursi 
in Inghilterra per richiamare al seno del- 
la Chiesa il Furioso Enrico Vili, che già 
ad essa erasi empiamente ribellato. Nemi- 
co implacabile degli eretici, avendo pre- 
sentito che Francesco l,principe letterato 
e curioso, veniva esortalo ad ascoltar gli 
eretici in pubblica disputa dalla sorella 
^largherita regina diNa vana, la quale per 
ostentazione d'ingegno più chedoniiesco 
avea preso a favorire je novità delle dan- 
natef dottrine degli eretici luterani, calvi- 
nisti e ugonotti; comparve il cardinalein- 
nanzi al re con un libro tra le mani, e ri- 
chiesto da lui chi ne fosse l'autore, rispo- 
se eh era s. Ireneo sapieuiissiino v^scp- 
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vo delle Gallie, discepolo di s. Policarpo 
e allievo di uomini apostolici, il quale tra 
gh altri ammaestramenti insegnava che 
a' cattolici non conveniva commercio a 
colloquio di sorte alcuna cogli eretici, e so- 
pra di tal punto ragionò il cardinale con 
tal gravità ed eloquenza, che distolse il re 
da quel pernicioso consiglio, e fece tra gli 
altri esiliare dalla Francia il fanatico ere- 
tico Filippo Melantone, ch'eravisi condot« 
to per disputare co' teologi di Sorbona. 
Avendo Paolo 111 conferito al cardinale 
il governo dellli chiesa d'Auch nella Gua- 
scogna, aUuo tempo e per suo mezzo quei 
canonici che conducèvano vita regolare, 
coll'interposizione d'Enrico 11 nel 1 548 
furono ridotti alla condizione di canoni- 
ci secolari. Essendo stato incaricato del mi- 
nistero della corona di Francia presso la 
s.Sede,fuueli55i trasferito da Giulio III 
all'arcivescovato di Lione, e insieme collo 
spiritua le, ottenne il governo temporale di 
quella provincia, che attesa la vicinanza 
con rereticaGinevra,tutta richiamò la sua 
pastorale sollecitudine e vigilanza. Colà 
portatosi da Roma verso il 1 553, fece se- 
verissimo processo contro gli eretici, che 
già erano detenuti nelle pubbhche carce- 
ri, e quelli che furono trovali ne'loro er- 
rori fermi e ostinati, vennero per suo or- 
dine consegnati alle fiamme, e con tal e- 
stremoe rigoroso rimedio rimasero dissi- 
pate le pestifere conventicole e le adu- 
nanze de'novatori, ch^ prima della sua ve- 
nuta si tenevano impunemente in Lione, 
con pregi udiziogravissimo,non meno del- 
la cattolica fede, che della pubblica quie- 
te e' felicità del regno. Mentre tutto in- 
tento si stava alla salute del proprio greg- 
ge, dovette di bel nuovo restituirsi iu Ro- 
ma col cardinal Guisa-Lorena, dove non 
lasciò d'assistere co' suoi consigli i Papi. 
Nelle deplorabili discordie insorte tra'Co- 
lonna e i Caraffa nipoti di Paolo 1 V, per 
cui l'esercito degli spagnuoli colla mici- 
diale guerra della Campagna rorotti»a(che 
descris-ii nel voi. LXV, p. 234),'*» accostò 
alia trepidatile Roma, il curdin^le no^ 
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tralasciò d'eccitare con calde lettere e col 
mezzo di sollecite ambasciate il suo so- 
vrano alleato del Papa , a voler recare 
pronto soccorso alla minacciata città di 
Roma, ed ottenuto l'intento se ne partì e 
sì trattenne circa i5 mesi nell'Umbria e 
Gin Venezia. Quindi per consiglio de'me* 
dici si condusse a'bagni di Lucca. Dovet* 
te però ripigliare di nuovo il viaggio di 
Francia^ per assistere a'gravissimi bisogni 
di quel regno, assai sconvolto per la mor- 
te d'Enrico II, a cui successe il figlio Fran- 
cesco Il quasi fanciullo, tanto più che la 
peste delle nuove eresie già era penetrata 
nella corte di Parigi. Neli56o per Tim- 
matura morte del re, il fratello Carlo IX 
occupò il trono, e il cardinale ne divenne 
consigliere, ed allora fu che con inesplica- 
bile dolore del suo cuore, cominciarono 
gli eretici a trionfare nella Francia. Suc- 
cessivamente diventò vescovo suburbica- 
rio nel[55o di Sabina, otto a quello di 
Portoes.Buffina^ma non pare che Io con- 
seguisse, e nel 1 56o d'Ostia e Vellelri e 
decano del sagro collegio. Fondò un col- 
legio in Auch, un altro in Parigi deno- 
minato col suo cognomeTournon, ed un 
3.^ in Tournon sua patria, dove chiamò 
da ogni parte nomini dotti ed eruditi per 
insegnarvi le scienze, quantunque in se- 
guito avesse il dispiacere di tlovare alcu- 
ni di essi infetti della luterana eresia, per 
lo che si determinò aliidare quel collegio 
a'gesuili, costanti propugnacoli delie ve- 
rità cattoliche. Mei colloquio di Poissy, in 
cui si trovarono presenti 6 cardinali e cir* 
ca 4o vescovi, abbattè l'audacia di Teo- 
doro Beza caporione dell'eresia, che au- 
dacemente inveiva controi'adorabile mi- 
stero della ss. Eucaristia, e adoperossi con 
tutto zelo per estinguere \* eresia dalla 
Francia, la quale ad onta de^suoi glorio- 
si sforzi, facendo sempre nuovi progressi, 
accresciuti e fomentati dalie civili discor- 
die del regno, furono cagione che il car- 
dinale sorpreso da profonda malinconia, 
gravemente infermatosi,morisse nel 1 562 
presso al tempio di s. Germano in Laya, 
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come altri vogliono in Parigi, .aNislito 
da Laureo poi cardinale, di 7 3 anni, coi 
gloriosi titoli di lume delle Gallie e mar- 
tello degli eretici. Fu a 4 conclavi , e si 
trovò assente a quello di Paolo IV. Tra- 
sportato a Tournon,fu sepolto nella chie- 
sa de'gesuiti da lui splendidamente arric- 
chita e con prolisso epitaffio. Ne scrissero 
la vita, in latino il ricordato cardinal Lau- 
reo, in francese il p. Carlo Fleury gesuitfi 
con questo titojo: Histoire du Cardinal 
de Tournofif ministre de France sous 
quatre rois^ Paris 1 728. Tutti gli scritto- 
ri contemporanei encomiarono t distinti 
meriti di questo amplissimo porporato, e 
specialmente Panvinio> Sadoleto, Riba- 
deneira, Tuano e Mureto, celebrando i 
rilevanti servìgi resi allo stato, alle scien- 
te 9 alla Chiesa. 

TOURNON MA.ILLARD CarloTom- 
MASo, Cardinale» Nato a' 2 1 dicembre 
1668 da rispettabile famiglia in Torino, 
de'nobilissimi conti del suo nome oriun- 
di da antichissima stirpe di Savoia, tra* 
sferitosi in Roma fu dal cardinal Cenci suo 
amico intrinseco ammesso nella propria 
corte per uditore e aiutante di studio, in- 
di Clemente XI lo fece suo cameriere se* 
greto d'onore, e prefetto della. dottrina 
cristiana. L'integrità, la pietà e lo zelo da 
lui mostrato in quell' incarico , le molte 
dissertazioni recitate sopra i sagri riti, i 
concilii e altri articoli d'ecclesiastica eru- 
dizione nell'accademia del collegio Urba- 
no di propaga ndajf^£^e, con faconde e prò* 
fonde disquisizioni, determinarono il Pa- 
pa,cheavea concepito di lui stima singola- 
re, a destinarlo alla Cina (V.) e altri regni 
dell'Indie orientali con facoltà di legato a 
latere, e commissario visitatore generale 
apostolico, ad oggetto di promuovere io 
quelle lontane e vaste regioni la fede cat- 
tolica, e Gssare i riti Malabari(F,) e ci- 
nesi, da tenersi e osservarsi da que'no vel- 
li cristiani, e ne parlai in tanti luoghi, coi- 
rne nel voi. XLV, p. 244} ^^ i^ Novaes 
ne tratta nella Storia di Clemente AT, l. 
1 2, p. 33 e seg. A tale effetto Clemènte XI 
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a*5 dkembrei 70 1 , con allocuzione che si 
legge nel Bull, Pont, de propagandafi- 
<2e,t, 2,p. 1 4> lo preconizzò patriarca d'An- 
tiochia in partibus, e nello stesso giorno 
col breve Onerosa pastoralis, Bull, ci*^ 
tato, Àppendix, 1. 1, p. 356, gli conferì e* 
stesi poteri, indi lo consagrò in s. Pietro ^ 
8*2 1 di detto rae^e, festa di s. Tommaso 
i.^'predicatore evangelico neirindie.lnol- 
tre Io dichiarò assistente al soglio ponti* 
ficio, e consultore del s. olBzio, quindi lo 
raccontando co'bre vi Etsi libenti, e Cum 
nemo, degli 8 gennaio e 20 giugno 1 702, 
al re di Portogallo ed a'prelati di quel-> 
le regioni, che si leggono nel t.i dell'Ap- 
pendix al ricordato j^u//., in uno agli altri 
di cui farò menzione. FinalmenleClemen* 
te XI a'41uglioi702 lo spedì nella Cina 
e Indie orientali^ in compagnia di altri 
sacerdoti e missionari, con private istru- 
zioni sopra le discordie de'missionari al- 
la Cina e contro i riti e ceremonìe usate 
da'cinesi, sospetti d'idolatria e di super* 
stizìone; non che con molti preziosissimi 
regali, da offrirsi in suo nome al sovrano 
e a'primari ministri del sedicente celeste 
itupero. Partito appena di Genova, fu più 
Tolte sul punto di naufragare. Approdato 
all'isole Canarie, siccome era di delicata 
complessione, fu sorpreso da grave malat* 
tia cagionala da'paliti disastri e incomodi 
del lungo e penoso viaggio,e quantunque 
fosse da'suoi pregato a prender terra, (in- 
che non si fosse listabilito in salute, non fu 
mai possibile che volesse indursi a farlo* 
Sbarcalo sulle spiaggie del Pondichery e 
del Coromandcl nell'Indie orientali, a'6 
novembre 1 708 fu accolto tra gli applau* 
si del popolo, condotto come in trionfo al* 
la casa de'gesuiti, ch'era no stati i maestri 
e gl'institutori di sua gioventù. Dovè fer- 
marsi 9 mesi in Pondichery , e intanto 
prese perfetta cognizione de'riti malaba* 
rici, reputali da alcuni missionari mera- 
mente civili, e da altri idolatrici. Inoltre 
con ardente zelo predicò il vangeloa queU 
le barbare nazioni, annunziando loro Cri* 
ito crocefisso per l'eterua salute di lultii 
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e ministrando benché infermiecìo e cagio* 
nevole i ss. Sagramenti. Alla fine dopo 
una navigazione di due e piU anni appro* 
dò nella Cina nel 1705, e dopo essersi 
dovuto trattenere in Canton, riprese il 
viaggine a dirittura si recò a Pekino (F,) 
capitale di quel vYisto impero, dove nel 
1706 fu graziosamente accollo dall'im- 
peratore, e offerti i pontificii donativi, in 
contraccambio fu onorato de' suoi doni, 
con ampia facoltà di predicare il vangelo, 
sulla falstf persuasione che avea quel mo- 
narca , che dovesse conservarsi insieme 
colla fede di Cristo l'antica superstizione, 
e mantenersi illesi i profani e dannati ri* 
ti della Cina. Ma saputo poi, che il prela- 
to senza umani rispetti intrepidamente 
condannava e detestava l'una e riprova- 
va gli altri, non avendo difficoltà d' in« 
Téire contro i mandarini o governatori, 
ed i falsi sacerdoti dei cinesi, come pure 
di riprendere i ministri imperiali, fu pre- 
so in 'sinistro non meno dairimperatore, 
che dal popolo , e accusato come teme- 
rario novatore, impostore e reo di lesa 
maestà. Cacciato quindi in esilio, fu poi 
carcerato in Macao (^.), avendo prima 
pubblicati i decreti apostolici control ri- 
ti superstiziosi malabarie cinesi. Informa- 
to Clemente XI del mirabile zelo e della 
costanza invincibile con cui il prelato a* 
vea difesi e mantenuti i diritti della reli- 
gione, e pubblicati i pontifìcii decreti, con* 
forme alle istruzioni e ordini a lui dati, ai 
4gennaioi707 col breve Cuninos^ \p» 
pendix, p. 867, dichiarò nullo l'editto del- 
l'arcivescovo di Goa fr. Agostino dell'Àn- 
nunziazione, emanato contro la giuris- 
dizione, autorità e dignità del patriarca 
Tournon, commissario e visitatore apo- 
stolico generale, con amplissime facoltà di 
legato^ latere. Indi a premiare degna- 
mente l'illustre e benemerito patriarca, il 
Papa con magnifiche lodi il i .^agosto 1 707 
lo creò cardinale prete e legato a latere^ 
confermandogli la qualifica di visitatore 
apostolico, le cui facoltàanche di provve- 
dcre le sedi vacanti si leggono pure nel 
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breve Fraternitatis, de' 1 5 marto 1711, 
Appendix, p. 4oo^ col quale il Papa ap- 
provò reletione che il patriarca avea fat- 
ta del gesuita p. Claudio Visdìlou ìa ve- 
scovo di Claudiopoli e vicario apostolico 
di Quei Cheu. Il berrettino cardinalizio 
glielo fece avere per Tommaso Endaya 
governatore geoeraledetrisole Filippine, 
benemei ito delle missìouie de'missionari, 
come si apprendedal breve Cum adNos^ 
loc. cit. p. 4 1 3; mentre dal breve Non si* 
ne ingenti, p. 4 1 4> rilevasi che glielo avea 
recato Michele deElorriaga prefetto ge« 
neroie della navigazione in dette isole, e- 
gnnlmente encomiato per le sue beneme- 
renze colle missioni. In esso il berrettino 
viene qualificato: purpureum birretum, 
ampli ssimae dignità tis insigne. Ricevu- 
tasi dal prelato la notizia di sua promozio- 
ne, scrisse umilissime lettere di ringrazia- 
inentoalPapa, protestandosi obese la nuo- 
va dignità avesse dovuto ricbiamarlodal- 
la missione delta Cina, intendeva fin d'al- 
lora di farne spontanea rinunzia, eche mo- 
riva di buon grado nell'Indie orientali ri- 
vestito della porpora cardinalizia, perchè 
giudicava che tale dignità dovesse recare 
non mediocre vantaggio airapostolico mi- 
ni*itero. Quantunque però sublimato ad 
un grado tanto splendido ed eminente,ciò 
non pertanto veniva guardato da un pic- 
chetto di soldati, gente barbara, fiera e 
inumana, e abbandonato da tutti i suoi, 
tranne soli 5 de' suoi compagni, seguaci 
di sua pura dottrina ed imitatori costan- 
ti di sua apostolica fermezza, fu costret- 
to nutrirsi di cibi grossolani e nocivi al- 
la sua salute, ed a cavarsi sovente la se- 
te con l'acqua marina. Avrebbe potuto 
colla fuga soUrarsi da tonti mali, som- 
uiinistrandogli un modo facile il conte di 
Lizarrnga governatore delleFilippine, ma 
non glielo permise il virtuoso suo zelo che 
rendevalo superiore a' più duri e aspri 
trattanìenti,ef(icevagli con invitta pazien- 
ta tollerale l'ingiurie più atroci^ anziché 
mancare a'propri doveri. Al conte. Cle- 
mente }i,\ scrisse il breve Cum abumde, di 
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grato animo e di elogi per quanto foceva 
pel cardinale sofferente. Inoltre ilPapa a'ti 
marzo 1 7 09 co' brevi Acceptis e Quentad* 
modum, loc. cit p. 3 80 e 882, confortò 
il cardinale ne'suoi patimenti, e ringraziò 
l'imperatore della Cina perla benevolen- 
, la che in principio gli avea diroostrata,ed 
insieme si dolse per averla cambiata in 
ira, onde con fervore l'invitò a liberarlo 
dal carcere, e di permettere l'esaurimen- 
to di sua legazióne apostolica. Contempo- 
raneamente co' brevi Ex hisy e Scriptis, 
loc. cit. p. 386 e 388, Clemente XI eccitò 
il re di Portogallo a patrocinare il cardi- 
nale nella persecuzione che pativ», e di 
ottenere il suo ritor/ip in Europa: questi 
uffizi li replicò al re co'brevi Dudum, e 
Perpendentes, de* 1 7 e aS gennaio 1710, 
e Confidimus de' la luglio, quando già 
era morto il cardinale, ringraziando il re 
per aver fatto ne'suoi dominii eseguire i 
decreti del legato. Ignorando ancora Cle- 
menteXl il decesso del cardinale,nel 1 7 1 e 
emanò molti brevi,tutti riportati neli'Ap- 
pendixcit. ap.4o3,4o8 eseg.A'i4inar- 
zo la lettera monitoria le Non sine^ con- 
tro i magistrati di Pondicheiy, per l'ops* 
rato contro 1' autorità del legato e della 
s. Sede: a'i4 cól breve iSV cognita, ^om" 
mendò il cardinale di quanto avea opera- 
to contro i riti cinesi. Nello stesso giorno 
al re di Portogallo scrisse il breve Ex hi* 
nisy dichiarando la sua indegnazione per 
leatroci ingiurie falteal cardinale e a'inis^ 
sionari apostolici, e tutti raccomandò al- 
la sua possente protezione. A' i5 marzo 
1711 col breve Cum^ con decreto confer- 
mò Clemente XI l'editto del cardinale sul- 
le missioni cinesi, di quelle de'regni del- 
l'Indie orientali e isole adiacenti, d'ogni 
specie regolari e secolari. Nello stesso gior-» 
no col breve Ad Apostolatus^ espose la 
persecuzione ostinata che soffriva il car- 
dinale, e le gravi ingiurie fatte e lui e al- 
la Sede apostolica dal suddetto arcivesco- 
vo di Goa, e dal vescovo di Macao fr. Gio- 
iranni de Caral, scomunicandoli ambedue 
co'loro fautori. A' 1 8 mar?o il Papa col 
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breve Catholicae religionis^ eoconiiò fr* 
G>stanlioo dello Spìnto Santo agostinia- 
no, per i aiuto dato al cardinale, e del suo 
zelo per le missioni, per le quali aucli'e- 
gli pativa assai: altre lodi nel medesimo 
giorno diresse col breve Orthodoxia a fr. 
Pietro A maral domenicano,altroeccelleQ« 
te missionario apostolico nella Cina e In- 
die orientali. K*%^ agostoi7i i simili lo- 
di e per eguali motivi Clemente XI fece 
a d. LodovicoAppian de'signori della mia- 
sione e missionario apostolico nella Cina, 
col breve Multar umj non che al vicario 
apostolicoFilibertoBlanc mediante il bre- 
ve Ubi primufìiy che porta la stessa data; 
e tutti relativi alla legazione del cardina- 
le Tournou. Contralta frattanto pericolo- 
sa malattia, e vessato da dolori di visceri, 
forse cagionati da certo liquore leuutoda 
alcuni velenoso, il cardinale non lasciò dì 
dare eroici esempi di pazienza e di cristia- 
na rassegnazione^ (ino al punto estremo 
di sua morte, che preziosa al cospetto del 
Signore, avvenne nel carcere, dopo aver 
con esemplare divozione ricevuto i sagra- 
inenti della chiesa, agli 8 giugno 1 7 1 o, di 
4^ anni non compiti , fra le braccia del 
can. Angelita promotore della visita apo- 
stolica. Lasciò a'poveri le sue vesti, ere- 
di di sue sostanze le missioni apostoliche 
della Cina, a'suoi parenti la croce pasto- 
rale, che tuttora con venerazione coii&er- 
.vano. Pervenuto finalmente a Roma il 
funesto annunzio di sua morte, Clemen- 
te XI a' 1 4 ottobre 1 7 11 ne die parte al 
saf^ro collegio in concistoro con commo- 
vente allocuzione, presso il Bull, de Prop. 
t. 2, p.i6, deplorando vivamente la sua 
perdita e altamente esaltandone i meri- 
ti. Indi nella cappella pontifìcia del pa- 
lazzo apostolico gli celebrò solenni esequie 
per distinzione, con fare egli le assoluzio- 
ni, dopo la recita dell'elogio funebre, e- 
gualmenle per singolare onore, e nel quale 
si qualificò dal prelato oratore, iamquani 
Jidei catholicae athletae et propugna- 
tori. Dappoiché soltanto anlicamenle si 
solevano celebrare i funerali a'cardioali 
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nella cappella papale, non solo a'morti iu 
Roma,ma ancora defunti altrove, e con o-; 
razione funebre.Altre esequie decorose fu- 
rono celebrate al pianto cardinale dalle 
congregazioni del s.oilizioe di propagan- 
da, colla berretta cardinalizia sul feretro, 
non avendo ricevuto Tinsegna del cappel- 
lo. I ndi si adoperò ilPa pa con tulto Tiu) pe- 
gno, affinchè almeno la sua spoglia morta- 
le fosse trasferita in Roma, come successe 
con l'aiuto di mg.*^ Mezzabarba putriarca 
d'Alessandria in partibus, che nel 1719 
spedi nella Cina, dopo aver deplorata al 
redi Portogallo, col breve Quodsuperìo" 
ribusy de'i 7 settembre, la motte del car- 
dinale, e raccomandata l* esecuzione dei 
suoi decreti cinesi; e dopo aver nel conci- 
storo del seguente giorno esposto a'car- 
dinali lo stato della religione cristiana nel- 
l'impero della Cina.Giuotoil cadaveredel 
cardinale in Roma, fu sepolio nel collegio 
Urbano di propaganda, da lui lasciala e*i 
rede di tutti i suoi beni, e con magnifico 
elogio. Il Crescimbenì ne scrisse la P^ita^ 
che fu pubblicata in Roma nel 1751. Vi 
sono pure le Memorie storiche della le* 
gaziont del cardinal C. T. Maillarddi 
Tournon e della sua morte , Venezia 
1 726, pubblicate per opera del cardinal 
Passionei, e riprodotte nel 1 77 1 . Si ha ini 
oltre: Relazione della preziosa morte del 
cardinal C. Tommaso di Tournon, Ro-» 
ma 1 8 1 1. Il p. Gio. Battista Semeria, nel- 
la Storia della cidesa di Torino , a p. 
48 1, riportò in itahano la vita del glorio- 
so cardinale che in latino avea pubblica- 
to il Guarnacci, con l'aggiunta di poche 
parole, oltre una succinta notizia de' riti 
malabarici e cinesi, e la sua iscrizione se* 
polcrale; notando, che altro elegante epi- 
taffio, scolpito pure in marmo, eressero i 
parenti al cardinale a suo onore in To- 
rino, che ancora si legge nella chiesa di 
s. Agostino. 

TOURNUS, TrenorchianumXMilì di 
Francia, dipartimento della Sauna e Loi- 
ra, circondario e 6 leghe distante da Ma- 
{OQ e 5 da Cfaàlom sulla Saoua, nella Bor* 



3o TOU 

gogna e diocesi di Chàlons^ capoluogo di 
cantone. £' posta in amena situazione a 
pie d'un poggio sulla sponda destra della 
Saona, che y'ì si varca sopra un bel ponte 
di legno. Mediocremente fabbricata» ha 
tribunale di commercio, e due bei pas- 
seggi. Ha diverse fabbriche e trafljchi, co* 
me di belle pietre da fabbricare. La sua 
rinomanza 1* acquistò per 1' abbazia di 
Tournus di benedettini, ch'ebbe origine 
dalla tomba di s. Yaleriano, ove nel 1 77 
fu martirizzato, e ivi si eresse la chiesa, 
la quale poi fu dichiarala abbazia , che 
nel 1*87 5 Carlo I il Calvo regalò colla cit- 
tà a'benedettìni di s. Filiberto o di Noir- 
moutier. I monaci la possederono sino al 
1627 in cui Urbano Vili la secolarizzò 
e cambiò io diiesa collegiata, formando 
il capitolo dell'abbate titolare, delle di- 
gnità del decano, del cantore e del teso- 
riere, e di 9 canonici, 6 semi-canonici e 6 
chierici del coro. Il capitola il Papa l'as- 
soggettò al vescovo di Chàlons, ma l'ab- 
bate restò immediatamente soggetto al* 
la santa Sede, con uso del pastorale, mi» 
tra e altri ornamenti pontificali, nell'ab- 
bazia e nella cilià. Di più l'abbate era si- 
gnore d' alta giurisdizione di Tournus e 
di molti villaggi; fra le sue molte signo- 
rili prerogative, gh abbati facevano bat- 
tere moneta nella torre d'Echelles, per- 
ciò detta la Torre della zecca, Tournus 
fu eziandio conosciuta pe'seguehti conci* 
lii in essa celebrati. 111.'* nel 944 ^^ favo- 
re dell'abbazia. Il 2.^ nel 948 o 949* Il 3.^ 
nel 1 1 15 relativamente ad alcune diffe- 
renze insorte tra le chiese di s. Giovanni 
e di 8. Stefano di Besan^n. Di questi con- 
cili! e loro atti ne trattano Reg. t.23;Lab- 
bé t. 9 e I o; A rduiiio t. 6 e 7; Gallia Chri- 
stiana l. 4, p. 374* 

TOURS ( Turonen). Città grande e 
bella con residenza arcivescovile di Fran- 
cia, nella Bretagna minore, capoluogo 
del dipartimento d' Indro e Loira nella 
Turenna, di circondario e di 3 cantoni, 
n ^4 leghe da Poitiers e da Orleans , e 
53 da Parigi. Giace io deliziosa piauiir 
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ra, tra la sponda sinistra della Loira^ che 
vi si varca sopra un bellissimo ponte di 
pietra, composto di 1 5 archi, aventi cia- 
Kuno 75 piedi d'apertura, perfettamente 
livellato, lungo 222 tese e largo 17 pie- 
di ; e tra la sponda destra del Cher sul 
quale sono due ponti, uno di 1 7 archi e 
l'altro di 8, facendo un bel canale lungo 
2482 metri, con una stazione per le bar- 
cheall'est ed un bracciodelCher all'ovest, 
comunicare questo fiume colla Loira. Ha 
tribunali di i .'istanza e di commercio,con • 
servazione dell'ipoteche, direzione de'de- 
mani e delle contribuzioni dirette e indi- 
rette, camera di commercio, sotto-ispe- 
zione boschiva, sindacato marittimo ec. 
Tours si presenta ottimamente,ringresso 
è magnifico entrando pel ponte della Loi- 
ra, in capo al quale distendesi la piazza 
Reale, formata dalla veduta della Loira 
al nord, e da' belli edifizi del palazzo ci- 
vico e del museo al sud; alla quale piazza 
mettono capo due terrazzi piantati d'al- 
beri e la via Reale diritta, larga, fian^ 
dieggiata da marciapiedi e guernita di ca- 
se fabbricate sopra disegno quasi unifor- 
me e d'ottimo gusto; via che percorre la 
città in tutta la sua lunghezza e termina 
col bel viale di Grammont,in capo al qua- 
le e il ponte minore sul Cher. Le altre vie 
diTours sono,con poche eccezioni,alqaan- 
to anguste e^in generale mediocremente 
fabbricate. Possiede la città 5 sobborghi, 
ma non ha ripari che dalla parte delCber, 
dove più adesso non formano se non che 
nn superbo passeggio chiamato il Maglio. 
Bellissima è la riviera della Loira, spa- 
ziosissima e piantata d'alberi. Vi sono 6 
fontane che traggono l'acqua dalle col- 
line di s. Avertin, e che contribuiscono 
a mantenervi la pulizia; notandosi quella 
della piazza del Gran-Mercato, adorna di 
marmi preziosi. Il i !" edifizio degno d'es- 
sere rimarcato è la cattedrale, una delle 
più antiche di Francia, e distinta col ti- 
tolo di santay già sotto l'invocazione di 
s. Maurizio, bel monumento di mista 
struttura dì gusto goticoi ampia e mae- 
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stosa. Incominciata ueli 187, fu termi- 
nata soltanto nel secolo XVII. Altri vo* 
gliono che l'antica cattedrale fondata dal 
vescovo s. Martino, fu incendiata nel 5 1 1 , 
iodi ristabilita dal vescovo s. Gregorio; 
bruciata nuovamente verso la fine del se* 
colo XII, fu poi interamente ricostruita 
nel 1 55o. Vi si distìngue la tomba in mar- 
mo de' figli di Carlo Vili, morti in te-^ 
nera età ; notabili sono le belle vetria- 
te dipinte che la decorano, e la fasciata 
la quale offre un rosone o occhio di bue 
lavorato delicatissimamente, ed é sor* 
montata da due torri alle 80 metri e 33 
centimetri e terminanti in cupola. Vi fu 
già una biblioteca ricca di mss. Questa 
metropolitana è sotto l'invocazione di s. 
Gazìano, suo i.° vescovo, ha il battiste* 
rio e la cura d'anime che si amministpa 
dal parroco coadiuvato da 4 vicari. Ilca- 
pitolo si compone di 12 canonici, senza 
alcuna dignità, di altri canonici onorari 
e àe' pueri de choro, qui divinisfamu' 
lantur qfficiìs. Il suo clero fu istituito dal 
vescovo Baudinoo Bauledo, eanticamen- 
te il capitolo si componeva di 8 dignità, 
cioè di decano, arcidiacono maggiore, te- 
soriere, cantore, cancelliere, dì due altri 
arcidiaconi, dell'arciprete e di 45 cano- 
nici. Nelle principali feste i primi porta- 
vano la sottana rossa , e gli altri la sot- 
tana paonazza. Il palazzo arcivescovile, 
prossimo alla metropoli tana, è principal-' 
mente notabile per l' ingresso e pei ter- 
razzo. Vi sono altre 5 chiese parrocchiali, 
come pure di s. Martino,di s. Francesco di 
Paola, di s. Pietro de'Corpi, di s. Saturni- 
no, di s.Sinforiano e di Nostra Donna del- 
ta Ricca. L'altra chiesa di s. Martino, ce- 
lebre per la tomba di quel santo vescovo 
di Tours, era una delle pib antiche, delle 
più vaste e delle più illustri del regno : i 
re di Francia si qualificarono come abbati 
di essa e come capi,da UgoCapetodelgS^ 
in poi. Il suo clero formavasi di circa 4oo 
beneficiali , ed i principali erano un de- 
cano e 8 altri dignitari,! 5 preposti e 43 
caDonici. Papa Adeodato 11 del ^']'i ra« 
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tifico il privilegio dato da Crotberto ve- 
scovo di Tours al monastero di s. Mar- 
lino , pel quale i suoi successori non a- 
vesserò su di esso altro diritto che di or- 
dinarci monaci cogli ordini sagri,e di dar 
loro il crisma da essi consagralo. Inoltre 
in Tours prima della secolarizzazione, 
fatta al tempo di Carlo Magno nel 796, 
era un celebre monastero, di cui il fami- 
gerato Alenino fu uno degli abbati. Que- 
sta chiesa esentedalla giurisdizione de' ve- 
scovi di Tours, ebbe pel corso di più di 
3oo anni un vescovo proprio. Il Papa Ur- 
bano Il sopprimendo quella dignità quasi 
vescovile nel 1096, mantenne il capitolo 
nell'immediata dipendenza della s. Sede. 
Indi l'arcivesccvp di Tours d' Hairvault 
nel 1709 ottenne un decreto dal parla* 
menlo^ che quel capitolo dipendesse im- 
mediatamente dalla sua giurisdizione. 
Questa venerabile chiesa venne distrut- 
ta negli ultimi anni del passato secolo in 
tempo della rivoluzione: si vedono però 
ancora due torri, chiamata l'una la torre 
dell'orologio, e l'altra torre di Carlo Ma- 
gno; una piazza e alcuni moderni edifizi 
occupano il restante del luogo del suo va- 
sto recinto, come il bazar Turonio, spe- 
cie di fiera perpetua, e la via di s. Mar- 
tino fiancheggiata da marciapiedi.Da'due 
illustri capitoli di s. Gaziano e di s. Mar^ 
tino sortirono il Papa Mattino IV, cioè 
del 2.*, molli cardinali, arcivescovi e ve- 
scovi. Eranvi altresì in Tours due altri 
capitoli , un' abbazia di benedettini , 16 
parrocchie, comprese quelle de' sobbor- 
ghi, io conventi e monasteri di religiosi, 
9 monasteri di monache, un seminario 
diretto de' lazzaristi , un collegio tenuto 
da'gesuili. Presso la città eravi un capi- 
tolo ovvero una santa Cappella reale, fon- 
data dal reLuigiXI nel suo castello di Ples- 
Sts; più la suburbana e superba abbazia 
di Marmoutier, fondata da s. Martino , 
la quale dopo essere stala occupata per 
qualche secolo da canonici, abbracciò la 
regola di s. Benedetto e la riforma di s. 
Mauro, e la mensa abbaziale fu unita al- 
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r •rdvescovalodi Tourt. Io Ulc ricca ab* 
ìmtia ù conserf ava eoo vcocratiooc la s. 
Ampolla cou olio benedetto usata da a. 
Blartiuo, e adoperata nella corouazione 
d'Eorìco IV. Il biografo del santo, il suo 
amico e celebre Sulpizio Se vero, racconta 
clie •. Martino guariva spesse voite le ma- 
lai I le coll'olio da te benedetto, e cbe que- 
st'olio più d'una volta si trovò moltipli- 
cato per miracolo. Vedevasi ancora pres- 
so (|uesta città l'abbazia reale di Beau- 
Diont^ dell'ordine di s. Benedetto; il mo- 
nastero de' minimi del Plessis era capo 
dcirordine e lai.* casa dell'istituto di s. 
l'Vanceico di Paola, che quivi moiì a'a 
apriìe i5o7. Ora in Tours non vi sono 
più conventi di religiosi,beiisì diverse co- 
munità religiose di donne, alcune con- 
fraternite, 3 ospedali, uno de'quali o o- 
spizio generale trovasi nel suburbio, e due 
seminari maggiore e minore. Vanno pu« 
re particolarmente rammentati il palaz- 
zo della prefettura , dove trovasi la bi- 
blioteca di più di 3o,ooo volumi; l'edi- 
fizio della borsa ; il palazzo municipale e 
il palazzo del museo, &bbi*icali sul me* 
desimo disegno; la sala per gli spettacoli, 
il palazzo della ragione, la caserma della 
guardia dipartimentale, le cai*ceri, l'an- 
tica casa de' gesuiti, dove stabiliti sono 
l'amministrazionee il mantenimento del* 
le vettovaglie e foraggi della truppa , e 
l'antico governo, oggidì casa d' arresto. 
Sulla riviera dell'est sono le vestigia del- 
l'antico castello, nel sito del quale costrui- 
te si sono belle caserine, e di cui più non 
rimangono che alcuni ruderi di muraglia 
al nord e all'ovest, 3 torri mezzo rovi- 
nate e una 4*' ancora intera, quella di Gui- 
sa, in cui Carlo di Lorena duca di Guisa, 
figlio d'Enrico, detto Balafre o \o Sfre- 
giato, fu chiuso per 3 anni e da cui fug- 
gi nel 1 59 1 . Altri monumenti curiosi so- 
no le torri dell'orologio e di Carlo Ma- 
gno ricordate, soli avanzi dell'antica e ce- 
lebre abbazia di s.Martino.Divìdesi Tours 
in 5 seeioni quartieri, ed ha pure un 
grazioso teulro^ Il collegio comunale, i cui 
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^bbricati sono bdlisstoii, la scuola gra- 
tuita di disegno, la società di agricoltu- 
ra, di sdeoze, arti e belle lettere, corso di 
geometria pratica applicala alle arti, so- 
cietà medicale, società di carità materna 
e corsi pubblici di «istetricia, il giardino 
botanico, scuola d'equitazione con bellis- 
sima cavallerizza. L'importanza diTours, 
come città maoi£ittrice, risale a Luigi XI, 
cbe vi chiamò d'Italia artefici di seta, e 
tale ramo d'industria in essa fioi 1 assai 
lungo tempo prima che le altre città del- 
la Francia non si mettessero con essa in 
concorrenza ; oggidì tale industria vi è 
men florida che in talune sue rivali,non- 
dimeno importantissimi ancora sono i suoi 
filatoi e le fabbriche di seta; producen- 
do soprattutto stoffe rinomate sotto il no- 
me di gros di Tours o saia di grossa gra- 
na, molte fittocele, passamani e berrette 
di seta e Augello; vi si attende pure alla 
fàbbi icazione de'panni minori, di tappeti 
da terra, di berrette di cotone, di maio- 
liche fine e comuni, di stoviglie abbron- 
zite e altre, di minio e piombo da caccia, 
di corde d' istrumenti rinomate quanto 
quelle di Napoli; e vi si trovano febbri-, 
che d'amido riputate, concie di pelli di 
coiam t, buone ti ntorie,ec.£' questa citts^ 
il deposito centrale di tutta la canapa del 
dipartimento; il suo commercio alimen- 
tando i prodotti delle sue manifetture , 
uniti a'viui, a' frutti secchi o confettati, 
alla cera, alla seta grezza e ad altre pro- 
duzioni del pingue suo territorio; laonde 
tiene fiere importanti di 1 o giorni per cia- 
scuna, ogni anno a' i o maggio e a' 1 o ago- 
sto.Gl'inglesi e altri stranieri amano mol- 
to il soggiorno salubre di Tours, la dolcez- 
za del clima e la variata bellezza de'luoghi 
circostanti ; e perciò anche anticamente 
lo fu di diversi reali di Francia. Vi mori- 
ix>no la regina di essa s. Clotilde nel 545, 
Luitgarda4<' moglie di Carlo Magno nel-, 
r 800, Carlomanno re di Francia nel- 
1*885 circa. Piaceva molto la città al re 
Luigi XI, che fece ne'diutorni edificare 
il castello del Plobsis, dove inori a' 3 9 a- 
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gostoi483. distali generali quivi si so- 
no tal volta adunati, come nel 1 463, 1 465 
e 1468, e secondo altri anco nel 147O9 
1 4B4 e 1 S>o6. 11 parlamento di Parigi 
tenne le sue sedute in Tours in diversi 
tempijComefeceEnrico Iliache nel 1589 
vi trasferì pure le altre corti euperiori. 
Vi sì é battuta moneta, ma essendo le li- 
re d'un quinto più deboli di quelle di Pa- 
rigi, ne presera il nome distintivo di lire 
tornesi^ dal nome della città. 11 tornese 
era contornato da gigli, e vi erano lire 
tornesi,soldi torne$i,piccoli tornesi doppi, 
lornesi che venivano distinti io tornesi 
bianchi o d'argento, in tornesi neri o bi- 
glioni. Avanti l'introduzione del nuovo 
sistema di monete in Francia, i tornesi 
non erano da lungo tempo che una som- 
ma di conto, ch'era opposta a quella che 
nomina vasi parìsis^ e che avea piti d'un 
quarto di valore di quella che nomina- 
vasi tornese: 80 franchi valevano 91 li- 
re tornesi.' I tornesi aveano pur corso in 
Italia, e- ne parlai in più luoghi. Si leg- 
ge nella Gallia Christiana: fahrica mo- 
netae ab antiquo pollet^ ndeo ut nummi 
Turonenses s. Martini nomine inscri- 
pti reperiantùr a tempore Ludovici I 
Pii, Tours fu patria di molti illustri, co- 
me del gesuita e poeta latino p. Renato 
Rapin, del poeta G recourt, del l'or iuolaio 
Giuliano Le Roi, dello scultore Giovan- 
ni Jusle, del celebre incisore Bosse, del- 
l'amdiaconoBeranger, di N. Destouches 
autore drammatico, d'Àimeryd' A mboì- 
se valente nautico e gran maestro dell'or- 
dine gerosohmitano, del general Meu- 
niere di altri valorosi guerrieri. Nelle di- 
gnità ecclesiastiche vi fiorirono abbati,ve« 
acovi, arcivescovi, e cardinali fra 'quali i 
cardinali d' /^/726oì^e,Guglielmo^m^o/i- 
nety e per ultimo il cardinal Paolo Te- 
resa David d'Astros arcivescovo di To* 
Iosa (V,), Tours annovera quasi 3o,ooo 
abitanti. 1 suoi dintorni sono bellissimi e 
ubertosissimi, e giustificano alla città e 
al dipartimento il nome datogli di Giar» 
dino della Francia^ mentre Grazio cbia- 
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mò il regno di Francia, il più hello do- 
pò il regno del cielo. Nel 1 853 la società 
archeologica di Turenna fece un'impor- 
tantissima scoperta in Tours, cioè le A.- 
rene dell'antico anfiteatro di essa, situate 
neirinterno della città dalla parte del por- 
to d' Orleans : si vuole che tale anfitea- 
tro sia stato un poco piùgraude di quelli 
di Saintes e di Nimes; ne rende ragione 
il Giornale di Roma a p. 83o. Nell'ai 
gosto i85i ebbe luogo la solenne cere-» 
monia dlnaiigiirazioue del tronco di stra- 
da ferrata da Tours a Nantes ; la quale 
ferrovia collocò ta Bretagna a poche ore 
da Parigi,econtrib(iìa far prosperare non 
poco gì' interessi commerciali e civili di 
tanta paiie della Francia. Tours, TurO' 
nes, Turonum^ Caesaromagus, CaesarO' 
dunum^ non si può precisare il tempo di 
sua foodnzione, e pare stata capoluogo 
del paese deTaro/ie^, popolo della Gal- 
lia Celtica, che G. Cesare soggiogò l'ao- 
no 5^ avanti la nostra era, ed il quale 
l'anno seguente, in occasione disila lega 
da Vercingetorice formata, somministrò 
un contingente d'Sooo uomini. Neil 19 
dell'era corrente ebbe dall'imperatore A- 
driano il tìtolo di città libera; nel 4 < ^ ^^t* 
to gli stessi romani divenne il capoluogo 
della 3.* Liooese, provincia Lugdunensis 
tertia, checompi*ese la Bretagna Armo- 
rica (V,) o francese.Cosi Tours fu ca pi ta le 
dellaTurenua, T^awr^i/ie, antica provin- 
cia del centro della Francia, che divide- 
vasi in A Ita e Bassa,mediante il corso della 
Loìra, illustre regione abitala dagli an- 
tichi Turoni. A.I cader dell'impero d'oc- 
cidente, i visigoti" nel 4^8, ed i bretoni 
446^ ^ assediarono invano; ma nel 4?^ 
Tenne la città ceduta a'primi,che la con- 
servarono sino al 507. In questo la prese 
Glodoveo I re de' franchi, e pare che vi 
fìicesse soggiorno, poiché come notai, vi 
mori la moglie Clotilde. Ribellatosi più 
volte al re il suo figlio Cragno, vedendo 
questi di non potere scampare il suo ri- 
sentimento per averlo perdonato inutil- 
mente più voUei si ritirò colla moglie e 
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le figlie in Brelagoa, presso Conobio con* 
te de'bretoni; e Vilicario suo suocero ri- 
fugiossi nella basilica di s. Martino,la qua- 
le fu allora bruciala, così richiecleodo i 
peccali dal popolo commessivi» come si 
esprime Tannalisla Rinaldi, da Vilicario 
e sua moglie, essendo arsa nel preceden- 
te anno Tours,e rimanendo disertate tut- 
te le chiese. Però Clodoveo 1 subito n<r 
storò come prima la basilica di s. Mar- 
tino, e la fece coprire di stagno. Altri di- 
cono, che Tóurs pressoché tutta tncene- 
rita per la guerra civile, Clotario I co'suoi 
tesori contribuì grandemente alla sua rie- 
dificazione dopo il 556; e che il vescovo 
s. Eufi'onio provvide alla sussistenza de' 
poveri, e procurò soccorsi agli altii a- 
bitanti delia città. Eternamente famosa 
sarà Tours per la compiuta vittoria che 
nel 783 vi riportò Carlo Martello sopra 
i saraceni. La Bretagna francese dal 383 
governata da' suoi re particolari, fu sog- 
giogata da Carlo Magno in uno a Tours, 
e per gli abbellimenti che vi fece, la cit- 
tà fu appellala Carlodunumj della Bre- 
tagna il suo figlio Lodovico I il Pio ne 
creò i.^'duca Nomeno nell' 824; egual- 
mente infeudò la Turenna ad un signo- 
re particolare. Dopo varie vicende, pas- 
sata Tours in potere de' conti di BÌois, 
da unodi questi fu ceduta al coute d'An- 
giò, e da questi passò a' Plantageneti, 
che allora regnavano in Inghilterra. Nel 
1 199 Filippo li Augusto redi Francia 
la tolse al re Giovanni Senza Tcrra^ e 
e nel 12^02 la riunì alla monarchia fran- 
cese. Indi nel 1259 più solennemente e 
e con trattato Enrico HI re d'Inghilter- 
ra riconobbe appartenente alla monar- 
chia francese di s. Luigi IX, tanto Tours 
che la Turenna , le quali d'allora in poi 
trovansi riunite alla corona di Frandia, 
ne seguirono i destini e le vicende puliti- 
che. Quanto alla Bretagna minore, aven- 
dola ereditala Anna uliinia supei stile de' 
suoi duchi, con isposare Carlo Vili re di 
Francia a questa restò unita del tutto , 
e dipoi Francesco 1 l'incorporò ul reame 
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francese, mentre il figlio Enrico li abolì 
il titolo di ducato. Tours fu onorata della 
presenza d'alcuni Papi. Urbano II nel no- 
vembre 1 095 celebrò un concilio a Limo- 
ges, indi passò a Tours; vi tornò nel 1 096 
e ivi donò al signore della medesima. Fui- 
cone conte d' Angiò e Angers, la Rosa 
eToro {V,) da lui benedetta, e si vuole il 
più antico donativo di essa, tranne quello 
che i Papi facevano 9l prefetti di Roma, 
Venerò la tomba di s. Martino, e nel suo 
castello detto allora MartiropoH prima 
che fosse incorporato nella città, a'i4 
marzo confermò i privilegi della chiesa 
di Tours, ed a'2 1 celebrò la messa sul- 
l'altare di s. Martino. IndidaTourslor- 
nòaSaintese si recò a Tolosa. 11 suo suc- 
cessore Pasquale 11 recatosi in Francia 
nel f I o6,celebrò la4**domenica di quare- 
sima in Tours nella chiesa di s. Martino, 
indi si portò a s. Dionisio. Nel rifugiarsi in 
Francia Papa Alessandro 111, nel maggio 
1 16201 i63passòaToursnel*giornodel* 
la festa dell'Apparizione di s. .Michele ar- 
cangelo, vi celebrò o in timò,ad esempio del 
predecessore Urbano ll,un concilio, di cui 
parlerò, e vi fece una promozione di car- 
dinali cioè Wittelespach, Manfredo, Ugo 
Ricasoli, Oderisio de' conti di Marsi, ed 
Antonio. Ma Cardella dice che tal pro- 
mozione l'effettuò in Sens. Il Papa vi ce- 
lebrò le feste del s. Natale, e poi si recò a 
Sens, secondo Novaes. In vece narra Fer- 
lone. De' viaggi de' Pontefici, che Ales- 
sandro 111 passò a Coucy sulla Loira, ove 
Luigi VII re di Francia, ed Enrico li 
Planlageneto re d*lnghilterra l'accolsero 
con molto onore, e lo condussero alla sua 
tenda camminando a piedi,e facendo l'uf- 
fizio di palafraniere y tenendo a destra 
ea sinistrala brìglia del suo cavallo. Nella 
domenica di seltuagesima 1 163 Alessan- 
dro 111 si condusse a Parigi, incontralo 
dal re e da*grandi del regno, e ivi dimo- 
rò tutta la quaresima,e solennizzata laPa- 
squa tornò a Tours, vi celebrò il conci- 
lio nel maggio, e poi andò a soggiornare 
il I .^'ottobre in Sens, dove il Cardella vuo- 
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teche abbia fatto due promozioni di car- 
dinali, la I ." nel 1 1 63 e la 2 .' nel 1 1 64 o 
nel I 1 65. 

Tours celebre nella storia ecclesia<ìli • 
cn pel gran numero de'concilii ivi tenuti 
e pensanti e grandi personaggi che ne oc* 
cuparono la sede, lo fu ancora nella sto- 
ria civile, perciò chiamata oculis Regis 
Franciacy da Stefano di Tournay, /zo/^»/- 
lis et magna^ da Pietro il Venerabile ab- 
bate di Cluny, metropoli insigne e tut- 
tora fiorente. De'suoi primi vescovi scris- 
se s. Gregorio vescovo di Tours, da'Sam • 
martani chiamato primo Francorumhi' 
storiographo. Abbiamo pure di O'xovdiXì- 
ìììMaaQ, Metropolitana Ecclesia Turo- 
nensisy Augustae Tyronumi667. Com* 
man vi Ile, Histoire de tous les Arclieve* 
schez et Eveschcz^ chiama Tours metro- 
politana della 3/Lioiiese nell'esarcato de' 
Cauli, i cui prelati fuvouo obbliga li di ri- 
conoscere la primazia di Lione dopo il 
1 3 i 2. Come provincia ecclesiastica del- 
la Bretagna, fu Tours stobilita metropo- 
li neir844» i^ c')6 riconobbe Papa Inno- 
cenzo III, rifiutando però la qualifica di 
primazia : prima d'essere elevala al gra- 
do aietropolitico , la sede vescovile di 
Tours fu suffrnganea dell'arcivescovo di' 
Rouen, secondo Butler. Commanville ag- 
giunge, che la sede non fu compresa nel 
1 5i 5 nel concordato Ira Leone X e Fran- 
cesco I, ma il Papa con indulto partico- 
lare del 1 5 1 6 concesse al re la nomina del- 
l' arcivescovo e regolò quella degli altri 
benefizi eoclesìastici. Commanville dichia- 
rò suffragHnee di Tours le sedi vescovili 
di Le Mansy Angers, Nantes^ Dol (che 
tentò di sottrarsi dalla sua giurisdizione), 
s. Malòy Faniies^ s. Brieux, s. Paul de 
Leoriy Quimper o Cornovailles, Treguier 
n cui si unì L/5/eaa:('/^.J. Con qualche dif- 
ferenza registra la Galli a Christiana i ve- 
scovati su (Fraga nei di Tours. Nel concor- 
dalo del 1801 Pio VII diminuì i suffra- 
ganei e li restrinse a'seguenli vescovi. Le 
Ma US, Angers, Rennes, Nantes, Quimper, 
Vannes, e s. Brieux. Nella nuova circo- 
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scrizione di diocesi fatta poi dallo stesso 
Papa stabiPi i seguenti vescovati per suf- 
fragane!, e lo sono tuttora. Le Mans, An- 
gers, Nantes, Vannes, s. Brieux , Quim* 
per, Rennes. A questi ora aggiunse il re • * 
gnante Pio IX, Lavai f/^.J, di cui in fine 
darò un relativo cenno, per essere da di« 
versi anni stampato tale articolo e prima 
che fosse elevata al grado di sede episco- 
pale. Tours ricevè il benefico lume del- 
la fede cristiana verso il 2^0 da s. Ga^ 
ziano (V.) o Graziano, spedito da Roma 
dal Papa s. Fabiano nelle Gallie con s. 
Dionisio I .** vescovo di Parigi. FuTours per 
s. Gaziano il campo principale di sue fa- 
tiche apostoliche, e vi piantò la sede ve- 
scovile e ne fu il i.** vescovo e ili.^aposto* ^ 
lo. Riposò nel Signore dopo essersi a(!a« 
ticato per 5o anni con zelo mirabile e in- 
defesso, per guadagnare proseliti a Gesd 
Cristo, dopo 37 anni di episcopato, secoo" 
do i Sammartani, o 29 al dire di Butler: 
la sua morte pare avvenuta ne'primi an- 
ni del IV secolo. Sepolto nel ci mi ter io dei 
cristiani, dipoi s. Martino andò spesso a 
pregare sulla sua tomba. La metropoli-* 
tana intitolata a s. Maurizio, dopo il 1 096 
o secondo altri dalla metà del secolo XI V, 
trovasi sotto l'invocazione di s. Gaziano, 
le cui reliquie nel i562 furono empia- 
mente bruciate tow quelle di molti altri 
santi, dal crudele fanatismo degli eretici 
ugonotti. Nel 338 il turonese s. Lido- 
rio (V.)^ appellato anche Lictor^^w ordi- 
nato vescovo della propria palria,comedi 
sìngolar pietà e di spirito apostolico for- 
ni to. Prima di lui pel culto divino inTours 
era stata ridotta la casa de' senatori, pel 
buon numero di cristiani che vi esisteva- 
no, ma egli fu che propriamente fabbricò 
nella città lai. 'chiesa, la qual per lungo 
tempo portò il suo nome, ed è ora una 
cappella della metropolitana, ove più tar- 
di da una basilica suburbana, forse la no- 
minata, furono trasportate le sue reliquie. 
Nel 375 circa gli successe ilcelebratissi* 
nio s. Martino (F,) di Salaria^ già rino- 
mato per la predicazione evangelica, per 
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le sue Tìrtii e salitila dì vita, e pe'inira- 
coli operati nelle Gallie, anzi tenuto pel 
I ." fondatore d' uo monastero delle me- 
desime, oltre quanto accennai più sopra. 
Le sue gloriose gesta le celebrai in mol- 
ti articoli, alcuni de' quali ricordai nella 
biografia, inclusi va mente e come altrove 
alla tanto diramata e nota ricreazione che 
si fa r 1 1 novembre giorno di sua festa, 
e volgarmente detta di s. Martino. Non- 
dimeno mai si parlerebbeabbastanza d*ua 
8. Martino di Tours, se non ne fossi im- 
pedito da'limiti impostimi; solo dirò, ch'e- 
ra riservato a s. Martino distruggere inte- 
ramente l'idolatria nella diocesi di Tours, 
e nelle altre contrade delle Gallie ; egli 
fabbricò delle chiese, oltre la cattedrale 
di Tours io onore di s. Maurizio, e dei 
monasteri ne' luoghi de'templi che avea 
distrutto; fu un taumaturgo per la gran 
copia de'prodigi che operò vivente per vir- 
tù divina, ed ebbe il dono della profezia. 
A ulteriormente dimostrare la sublime di- 
gnità sacerdotale e quanto profonda ve- 
nerazione merita, anche qui mi piace ri^ 
cordare la gran lezione dataci da s. Mar* . 
tino. Agitato l'impero d'occidente da ter- 
ribili scosse, le legioni romane proclama- 
rono Massimo imperatore nellaGran-Bre- 
lagna, il quale passò nelle Gallie, si fece 
riconoscere dall'armata e pose il suo seg- 
gio a Treveri, dopo aver sbaragliato l'im- 
peratore Graziano presso Parigi. Costret- 
to s. Martino di condursi a Treveri, per 
molte persone ch'erano state condannate 
a morte per aver tenute le parti di Gra- 
ziano, tuttavia mostrava ripugnanza a co- 
municare con Massimo di cui era suddi- 
to , e ricusò di assidersi alla sua mensa, 
considerandolo illegittimo. Massimo pro- 
testò di non avere accettato l' impero, se 
lìon perché eravì stato foi*za lo dall'arma- 
ta, e che le sue fortunate imprese sem- 
brava manifestassero la volontà di Dio. 
11 santo alfine si arrese, e Massimo ne fu 
sì lieto, che riguardò questo giorno come 
di festa. M Egli fece invitare le persone 
più ragguardevoli della sua corte, tra gli 
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altri suo zio e suo fratello, ambedue con- 
ti, e il prefetto del pretorio. Martino fu 
posto a fianco del l'imperatore, e il prete 
che lo accompagnava in mezzo a'due con- 
ti. A mezzo il pranzo un uffizi9le presen - 
tò, secondo l'uso, la coppa all'imperato- 
re, il quale ordinò di presentarla a Mar- 
tino, dalla mano del quale egli bramava 
riceverla; ma il santo vescovo dopo aver 
bevuto, la diede al suo prete, siccome al- 
la persona più degna di quanti erano in 
quella brigata: alla quale azione applau- 
di grandemente V imperatore e tutta la 
corte". Tornato s. Martino a Tours vi fu 
ricevuto come un angelo tutelare; benché 
assai avanti negli anni, non iscemò pun- 
to le sue austerità, né l'apostoliche fatiche. 
Sentendosi avvicinare il suo fine, si cori- 
cò sopra un cilicio coperto di cenere , e 
ivi spirò tranquillamente verso il 4oo ai 
6 o agli II novembre. Non si può abba- 
stanza esprimere sino a qual punto sia sta- 
ta portata la divozione per s. Martino di 
Tours, in Francia e in tutta l'Europa: un 
concorso numeroso e continuo si affolla- 
va alla sua tomba, poi saccheggiata e bru- 
ciata dagli ugonotti , che il successore s. 
Brizio gli avea innalzata nella basilica da 
questi edificata e dedicata a s. Stefano. Nel 
4oo gli fu surrogato il luroiiese s. Brizio 
(V.) già suo discepolo, e governò sino al 
444 ^ pi^ i^vài con gran santità di vita. 
Gli successe s. Eustochio (V,) d'illustre 
famiglia senatoria dell'Alvergna^che di- 
fese nel concilio d'Angersi privilegi del- 
la chiesa pregiudicati da una legge di Va- 
lentiniano 111; aumentò il numero delle 
parrocchie di sua diocesi , fece edificare 
una chiesa in Tours e vi collocò le reli- 
quie de'ss. Gervasio e Protasio, che s. Mar- 
tino avea portato dall'I talia. Morì nel 46 1 
e fu deposto nella chiesa fabbricala da s. 
Brizio. Venne elevato alla cattedra di 
Tours s. Perpetuo (^.), generoso e zelan- 
te pastore, convocò molti sinodi, ne'quali 
stabilì lodevoli regole per celebrare le vi- 
gilie delle feste solenni nelle diverse chie- 
se della città; e sottoscrisse ili.'' concilio 
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provinciale celebi*ato a Tours. Gran veae- 
ratore de'santi e delle loro relit]uie,seiii- 
braadogli angusta la chiesa detta pure di 
s. Martino ed eretta da s. Brizio, pel nu- 
meroso concorso de'fedeli che vi si reca* 
Tano da ogni parte, ne edificò altra as- 
sai, più ampia e sontuosa» ne fece la so- 
lenne dedicazione e vi celebrò la traslazio* 
ne dei corpo di s. Martino a'4 luglio ^^3, 
Imitatore delle v'ìiib. di tal santo, morì 
nel 49^ ^49'» istituendo suoi eredi i po- 
veri. Gli successe s. Volusiauo di stirpe 
senatoria, di santa vita, uia per sospetto di 
aderenza a Clodoveo I, i goti che occu- 
pavano Tours e diverse città della regio* 
uè, lo esiliarono a Tolosa o in altro luogo» 
ove inoi'ì dopo di più di 7 anni di vesco- 
vato, e fu sepolto nella chiesa di s. Naza* 
l'iodi Foix. Il successore Vero egualmen- 
te da'sospettosi goti venne esiliato, aven- 
do per lui sottoscritto al sinodo di Agde 
nel 5o6 il diacono Leone. Il vescovo Li- 
cinio d'Aogers si recò in Siria alla visita 
de*sanli luoghi, e ritornò alla sede dopo 
che Clodoveo I tolse a'goti Tours: inter- 
venne nel 5 1 1 al concilio d'Orleans, e mo- 
rendo fu sepolto nella basilica di s. Mar- 
tino. Indi furono vescovi Teodoro, e poi 
Proculo, ambedue tumulati in detta chie- 
sa; così lo fu Dinifio borgognone, che go- 
vernò I o.mesi. Per volere del re Clodomi- 
l'o gli fu sostituitoOmmazio senatore d' Al- 
vergna, che incominciò a fabbricare la su- 
burbana basilica di s. Maria, e governò 
più di 4 anni. Leone già abbate di s. Mar- 
tino visse 7 mesi. Francilio di prosapia se- 
natoria di Poitiers, governò 3o mesi. In- 
giurioso cittadino di Tours nel 533 sotto- 
scrisse il concilio d'Orleans,e perlui Cam- 
pano prete in quello del 54 (• Coutinuò 
la fabbrica della basilica di s. Maria, e co- 
raggiosamente negò a re Clotario 1 nel* 
l'assemblea di Soissons , di convenire al 
iiecreto ingiurioso che tutte le chiese del 
regno dovessero la 3/ parte delle rendi* 
te al fisco. Gli successe Caudino famiglia- 
re del re, che erogò in favore de'poveri 
2Oj000 soldi lasciati dui predecessore^ e 
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stabilì la mensa de'canonicì. Gontario ab- 
bate di s. Venanzio governò quasi 3 me* 
si. Il re Clotario I voleva sostituirgli Ca- 
tone prete d'Ai vergna, il quale ricusò per 
mire ambiziose; ma non aveudo potuto 
riuscire ne'suoi disegni, si mostrò dispo- 
sto ad accettare. Però il re nel 556 no- 
minò s. Eufronio (^.), che per la sua vir- 
tù e capacità glia veanovivamentedoman- 
dato i turonesì. Si oppose con successo a 
LeuguziodiBordeaux,metropoli tano del- 
ia 1.' Aquitania, per aver deposto £me- 
rio vescovo di Saintes, per essere stato con* 
sagrato senza sua saputa. Chiaro per mi- 
racoli, dopo a ver veduto fabbricar la chie- 
sa di s. Vincenzo, morì a'4 agosto 573, e 
fu sepolto nella basilica di s. Martino. Il 
suo parente il celeberrimo s. Gregorio 
(K)y per volere del clero e del popolo fu 
con!»agrato da Egidio vescovo di Reims ai 
22 agosto. D'una delle pili illustri e pie 
famiglie d'Alvergna, dopo s. Martino, fu 
il luminare della chiesa di Tours e della 
stessa chiesa Gallicana, per le splendide 
sue virtù, profonda sapienza, esimia san- 
tità, gloria della storia ecclesiastica e be- 
nemerito di Francia. Rifabbricò la catte- 
drale fondata da s. Martino e molte al- 
tre chiese; sostenne le franchigie di quel- 
la di s. Martino, ricusando di dare in ma- 
no a Chilperico I re di Soissons il duca 
Gontrano, che s'era rifugiato in quest'a* 
silo allora riguardato inviolabile. Chilpe- 
rico 1 erasi insignorito di Tours, dopo l'as- 
sassinio di Sigeberto I re d'Austrasia , e 
Gontrano avea posto Childeberto II, fi- 
glio dell'ucciso, sul di lui trono nel 575; 
quindi il duca temendo lo sdegno di Chil- 
perico I, s'era chiuso nella chiesa di s. Mar- 
tino. Nel concilio di Parigi del 577 dife- 
se Pretestato vescovo di Rouen, e Prede* 
gonda moglie di Chilperico I per vendi- 
carsi gli suscitò contro Leodasto conte di 
Tours; le costui accuse dal concilio di 
Brcnues (P^.) furono riconosciute calun- 
nie, e perì poi miseramente. Indi s. Gre- 
gorio ebbe viva contesa con Felice vesco- 
vo di Nantes, per una terra della chiesa di 
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Tour» che Felice preleodeva sua. Tulli 
i dioceftaui erano i'uggello delle pastorali 
ftue solleciludiiiì, essendo inolile padre e 
difeusoie degriiifelicì. Avendo i ladri sac- 
cheggialo la chiesa di s. Marlino, il ve- 
scovo domandò e oUenne dal re Chilpe- 
rico 1 grazia per essi. Egli nelle ini portan- 
ti commissioni di cui fu incaricalo, ebbe 
sempre in mira il bene dello stalo e la glo* 
ria della religione. Nel 589 ottenne la con- 
servazione de'privilegi di sua chiesa che 
vulcansi ledere, e ne mantenne anche l'e- 
senziuni col suo zelo e fermezza. Nel 594 
fece un viaggio di divozione a Roma, ac- 
colto onorevolmente da Papa s.Gregorio I, 
che gli regalò una catena d'oro. 11 Papa 
ammirando il complesso di sue rare vir* 
tii, si mostrò sorpreso in vederlo piccolo 
della persona. Ris[K»se il vescovo : » Noi 
siamo quali Dio ci ha fallo; egli é lo stes- 
so e nelle grandi e nelle piccole cose". Ma 
di questo viaggio non avendone egli fai- 

10 menzione nelle sue opere, sebl^ene lo 
ntleati il suo biografo s. Odone di Cluny, 
sembra dubbioso all'altro suo storico Le- 
«esque de la Ravaliere. La santità di s. 
Gregorio diTours fu comprovata da molti 
miracoli operati in vita e dopo la sua mor- 
ie, che avvenne a' 1 7 novembre 5qS. Per- 
chè si perdesse di lui la memoria, ordi- 
nò d'esser sepolto nell'ingresso della chie- 
sa, acciò ne fosse calpestata la tomba; ma 
il suo cleit) gli eresse un monumento al- 
la sinistra di quello di s. Martino. Ora in 
breve dirò de' vescovi e arcivescovi pili 
degni di particolar menzione, Pelagio a- 
vendolo successo nel 596,ed a questo Leu* 
|>ario dì santa \ita. Modegesilo fu al con- 
cilio di Reims nel 63o. Crotberlo con* 
ce:»>e quelle immunità ed esenzioni alla 
chiesa dì s. Martino ricordate Miperior* 
mente, e confermale da Papa Adeodato 

11 con diploma presso ì Sammartani, nel- 
la Gailìii clirisiiatm, Gavicno intera cu* 
ne al concilio di Laterano nel 769 sotto 
Stefano 111. Lundrunno fu delegato nella 
provincia Tu iH)nese di Lodovico 1 il Pùk 
col conte RotberiO| e utll 8a8 as^ìi^tc al 
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coQcilio di Parigi. Ursmaro dell' 844 ^^ 
trovo pel i.'nominato arci vescovo diTours 
in un diploma a favore della chiesa dì s. 
Martino, e in una sua sottoscrizione in cui 
si à'ìce^ imlignus Turonicae niatris Ec* 
clesìaeArchiepiscopusAjsndrBnno 1 1 che 
nell'847 fo al concilio di Parigi, si dice 
Dei grada Turonensis EcclesiacArchie' 
piscopus, Erardo deir855 intervenne a 
molli concili!, e in un diploma che pare 
di Papa Sergio 111, riportalo da'Sammar* 
tani, è chiamalo Erardum sanctae me- 
tropolis l^uronicae Episcopus, Già No- 
meno duca di Bretagna essendosi fatto 
proclamare re, de' 4 vescovati di Breta- 
gna ne fece 7, aumentandoli con 3 nuovi 
in pregiudizio di Tours, per averli sot- 
toposti a Dol, la quale fu elevata in wiìq 
arcivescovile (nonostante la lettera de'pa- 
dri del concilio di Toni o di Savonnieres, 
che ammonirono i vescovi di Bretagna di- 
visi per scisma dal metropolitano, esor- 
tandoli all'unione e all'ubbidienza), il cui 
vescovo Jumaele nel 77 7 ebbe il pallio da 
Adriano 1, così Festiuiano da s. Nicolò I, 
continuando i successori a intitolarsi ar- 
civescovi fino a Giovanni Meschino o de 
la Monche, al quale neli 199 Papa Inno- 
cenzo 111 ne tolse il grado, reintegrando 
la giurisdizione e i diritti del metropolita- 
no di Toui^, terminando perciò la lunga 
controversia sulla quale scrisse Stefano di 
Tournay, insieme alla posteriore transa- 
zione fiitta tra Giovanni arcivescovo di 
Tours e Rodolfo vescovo di Dol nel 1 4^ > > 
ratiGcata da Papa Nicolò Vneli4^3: re- 
stò il vescovo di Dol il 1 Ara'suffraganei, 
privilegio che cessò nel 161 1 quando si fe- 
ce eseguire la generale disciplina della 
Chiesa, che dopo il metropolitano debbo- 
no precedere i vescovi secondo l'epoca di 
loro ordinazione. Ad Erardo successe nel- 
l'arci % esco % a lo Aclardo,neir87 1 Iraslato 
da Nantes, il quale ricevè il pallio da Pa- 
pa Adriano 11 e fu da lui costituito suo 
legato «1 concilio di Douzi, chiamandolo 
Cifniinah'fu metro/ìolìtiinum^ eiarcliìe.' 
piscopuin Turonùac Eccle^iae^ Adalar* 
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do ebbe confermali uell' 878 i privilegi 
dell.i chiesa diToursda Papa Giovanni 
Vili, disapprovando che i vescovi di Bre- 
t.igniì si fossero sottraiti indebilameDle 
dalla giurisdizione di Tours. Neir887 Er- 
bertio abbate maggiore di s. Martino, e- 
letto dal clero e dal popolo come di san* 
ta vita. Nel 9 1 7 Roberto, che nel 98 1 tor- 
nando da Roma fu trucidato da'Iadroni 
nt^l passaggio delle \lpi, cioè da' sarace- 
ni corsari numerosi cb'eransi stabiliti in 
Fraftsinelto, e barbaramente ingombra- 
vano le strade delle Alpi, per cui i greci 
davano loro la caccia. Gli succese nel 983 
Tetolo o Teotolo canonico decano di s. 
IVlartinOjChe concesse un privilegio al l'ab- 
bazia di s. Giuliano, Dei gratin TurO' 
norum Metropolilanus^ e fece altre cose, 
avendo Dio illustrato co- miracoli la sua 
santità. Arduino nel 970 si recò ad Li* 
mina Àpostolorum, ed a suo favoi'e scris- 
^ Papa Giovanni XIII a' vescovi di Bre- 
tugna, perchè a lui professassero la debi- 
ta riverenza sotto pena di sconiuoica. Nel 
I òo4 Ugo de'visconti de Cbasteaudun si 
ricusò di consagrare V abbazia della ss. 
Trinità fondata in una sua parrocchia a 
Belmoute da Fulcone conte d'Angers, e 
ii Papa Giovanni XIX la prese sotto la 
proiezione della s. Sede, e Sergio IV suo 
successore terminò la controversia me- 
diante solenne diploma, con autorizzare 
l' arcivescovo a farne la consagrazioue. 
Chenu, Hist, Arcliiepisc, Galline^ dice 
che Ugo per infermità abdicò e fu rice- 
vuto nel monastero di Cluny. Nel io23 
gli successe il nipote Arnolfo, che Chenu 
anticipa al 1 o i 8 e lo chiama santo. A Bar- 
tolomeo delio52 successe Rodolfo detto 
il Venerabife nel 1074» al quale scris!$e di* 
verse lettere s. Gregorio VII, dichiaran- 
dogli che il pallio concesso al vescovo di 
Dui ossia all'arci vescovo card inai Giovan- 
ni, non pregiudicasse a'dirilti della chic* 
s<i di Tours, il che fu pure deHnito tra 
l'arcivescovo di Tours e quello di Dol nel 
sinodo del 1 079; egli ebbe gravissima ver- 
tenza con l'abbazia di s. Martino, la qua* 
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le dalla s. Sede fu riconosciuta godere i 
privilegi e 1' esenzione dal vescovo come 
il monastero di s. Dionigio (f^')t contro- 
versia che descrive la Gallia Christiana. 
Perciò deposto l'arcivescovo Rodolfo, nel 
1 08 1 gli fu sostituito altro Rodolfo d'Or- 
leans, in tempo del quale Fulcone conte 
d' Angers concesse un privilegio al mo- 
nastero di 8. Mauro , e ricevè in Tours 
Papa Urbano 11; anch'egli ebbe dissidii col 
monastero di s. Martino. Per sua morte 
nel 1 1 1 9 parte del clero elesse arcivesco- 
vo il di lui nipote Gisleberto, Taltra parte 
scelse Guai ter io arcidiacono e tesoriere di 
s. Martino, nobile e virtuoso; prevalse il 
f.^^che morì neli 123. Gli successe il b. 
Ildeberlo de Lavardin già discepolo di s. 
Ugone abbate di Cluny e dì Berengario 
di Tours, vescovo dì Le Mans, uomo di 
singoiar erudizione e innocenza, acclama- 
to dal clero e dal popolo: essendosi da ve- 
scovo di Le Mans recato in Roma^nel ri- 
torno alla sua arcidiocesi avendo di pas- 
saggio approdato all'isola di Lerins, po- 
co vi mancò non perdesse la vita o la li« 
berta, per la crudeltà de'corsarì mori, che 
dall'isole Baleari infestando con legni ar* 
mati le spiaggie della Catalogna e Proven- 
za, nel giorno di Pentecoste sbarcati nel- 
l'isola la manomisero col ferro e col sac- 
cheggio. Il b. Ilduberto morì santamente 
neh i36, lasciando di se celebre memo- 
ria per le sue virtù, ingegno, eloquenza 
e opere. Joscio o Joscino del 1 1 57 accol- 
se Papa Alessandro ili in Tours, eda suo 
tempo si fece in Tours la collazione del* 
le offerte per la crociata di Gerusalemme^ 
ed insorse grave discordia fta're d'Inghil- 
terra e di Francia, con grave pregiudizio 
della città e di sue chiese. Nel 1 175 gli 
successe il nipote del predecessore Engel- 
baldo, il facondo e saggio Bartolomeo de 
Vendosme legalo della s. Sede nelle par- 
ti d'Aquitania, nominato in vari diplomi 
de're d'Inghilterra conti d'Angers,che nel 
j 1 76 celebrò il sinodo di Rennes per le 
diiferenze col prelato di Dol. A suo tem- 
[K) e neh 199 Innocenzo III decise final- 
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mente con sentenza definìliva le questio- 
ni tra gli arcivescovi di Tours e di Dol^ 
ripugnando questo d' essere soggetto a 
quello,comemetropolidella6retagna mi- 
nore, mentre da s. Martino in poi e fin* 
cl)è la loro sede non si sottrasse dalia di- 
pendenza di Tours, n'era stata suffraga- 
nea, pe' motivi già narrati e meglio di- 
scussi da'Sammartani, non volendo per- 
mettere i sovrani della Bretagna che i lo- 
ro vescovi fossero soggetti a Tours: per« 
tanto il Papa decretò e definì, che il ve- 
scovo di Dol e gli altri della Bretagna mi- 
nore fossero suffraganei di Tours in per- 
petuo, e che si quietassero le analoghe di- 
spute; Tours ne fu lieta, Dol afflitta. Il eh. 
Hurtèi' nella Storia et Innocenzo III ^tc^ 
co come racconta la lunga vertenza ter* 
minata dal suo Papa , narrata pure dal 
Marlene in The.v,, e dal Tomassino, Fé- 
tusetnova disciplina. Una questione in- 
sorta fra l'arcivescovo di Tours e quello 
di Dol pe'diritti metropolitani, avea ac- 
quistato una tal quale celebrità a cagio- 
ne della sua lunga durata. Fino da'secoli 
remoti essi possedevano tali diritti sopra 
tutta la Gallia (cioè di quella parte in di- 
scorso), dal quale spirituale vincolo ne ve-r 
ni va che i baroni della Bretagna non era* 
no se non pili strettamente legati all'al- 
ta signoria della Francia. Quando poi il 
reggimento feudale venne sotto i Carlo- 
eringi perfezionandosi, e i baroni si elesse- 
ro un re particolare, ei vollero essere se^ 
parati dalla Francia, anche rispetto al- 
l'ecclesiastico come al politico, e il re lo- 
ro fondò in Bretagna la sede arcivesco-r 
"vile di Dol, affine di non essere più per 
r avvenire sottoposta a quella di Tours, 
Papa 8. Nicolò 1 vi convenne, sotto la ri^ 
serva che fosse senza contraddizione de- 
gli arcivescovi di Tours; ma correva or- 
inai un secolo e mezzo, da Papa Nicolò li 
in poi, che questi ultimi andavano mo- 
"vendo doglianze presso la santa Sede per 
la restrizione di loro podestà spirituale* 
La questione fu spesso aggiustata e sem- 
pre rionovaldi ed i re di Francia ia que- 
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sta restrizione dell'autorità del loro me* 
tropolitano vedevano un'usurpazione dei 
propri diritti. Fervidissimi furono i cor- 
rispondenti negoziati nel pontificato di 
Lucio 111, e fu allora che Stefano abbate 
di s. Genoveffa scrisse al Papa in nome 
del redi Francia Filippo II Àugusto.^La 
chiesa di Tours ha di continuo eset*cita« 
to i diritti di metropolitana sopra la Ere* 
tagna; i canonici di Dol vogliono di pre- 
sente offuscar lo splendore della corona, 
poiché questa controversia non è causa 
solo dell'arcivescovo, ma %\ del re stesso, 
emette a repentaglio la pace. 1 baroni del 
regno la sentono in questo insieme col 
re, e se avesse a versar sangue tra'francesi 
e bretoni sarebbe colpa del Papa". L'ab- 
bate si dolse quindi col cardinal Ottaviano 
Conti, che Roma slesse contro il re, cosa 
ch'egli non si sarebbe mai aspettata; che 
gli ecclesiastici di Dol volevano intaccare, 
scemare, smembrare il reame. Era quel- 
la forse la gratitudine per tanta divozio* 
ne fino allora dimostrata? Ne sarebbe ve* 
nula una dissensione di cui era difficile 
prevedere la fine , e J rancori che cova- 
vano sarebbero all'ultimo scoppiati. Pre- 
gò in fine l'abbate il cardinale, d'inter- 
porre l'autorità sua affinchè rarci'vesco- 
vo eletto di Dol, non voglia distaccare dal 
regno le provincie occidentali. Il resi dol- 
se avanti un'assemblea di vescovi, che si 
volesse rapirgli una parte del regno dei 
suoi maggiori , dicendo che il Papa era 
un ingrato; e la cosa restò in pendenza fino 
a Papa Celestino III, a cui l'abbate Ste- 
fano Gontentossi di domandare, a nome 
della regina, che nulla fosse decito fino 
al ritorno del figlio suo da Palestina. Ce^ 
lestino III citò dipoi dinanzi a se le par-* 
ti, che già parecchie volte eransi presen- 
tate a Roma; ma l'arcivescovo di Tours 
né comparve in persona, né mandò alcun 
procuratore, per cui la lite rimase un'aU 
tra volta sospesa. Innocenzo III eletto nel 
1 198, pochi mesi dopo chiamò di nuovo 
i due vescovi nel giorno di s. Michele del 
1 1^9 e pose aliiue termiue alla queslio* 
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ne. Le dna parli come furono piti volte 
udite tanto alla presenza del Papa in pei"- 
sona, quanto innanzi a'cardinali, ed esau- 
rite tutte le prove, non avendo i canoni^ 
ci dì Dol nuiralti*o da addurre in giudi- 
zio, fu deciso che la chiesa arcivescovile 
di tal città dovesse rimaner soggetta a 
quella di Tours e riconoscerei! capo di lei 
qual metropolitano; che il vescovodi Dol 
avesse quìnd'iunanzi a dimettere il pai- 
lio e a lìsirsi consagrare dall' arcivescovo 
di Tours, dimostrandogli comesuiTraga- 
neo la sua sommissione; ed affine di ren- 
dere impossibile ogni ulteriorecontesta- 
zione, Innocenzo III dichiarò nulli tutti 
i titoli che in awenire'si potessero sco- 
prire a favore della chiesa di Dol. Questa 
sede restò soppressa nel concordato del 
1801. A Bartolomeo nel 1206 successe 
Gaufi'ido de Lude, il quale ad onta della 
santità di sua vita, per iniquo consiglio 
fu attossicato; onde nel 1 207 gli fu sosti- 
tuito Giovanni de Faye, nipote di Bar- 
tolomeo già decano di Tours, che eletto 
in competenza di Roberto di Vitry, In* 
nocenzo III confermò la nomina di Gio- 
vanni, il quale ricevè poi il pallio dal car- 
dinal legato di Francia, e morì nel 1 2^5 
circa. Gli successe Francesco Cassando o 
Cassar d^ da Gregorio IX creato poi car* 
dìnale, e di lui e degli altri arcivescovi e- 
levali a tale dignità parlo alle biografìe. 
L'arcivescovo Pietro de Lambal del i i5o 
rinunziò alle regalie dì sua chiesa, a favo- 
re di Bianca regina di Francia. Nel 1270 
Giovanni de Monsoreau o Monterau già 
decano della cattedrale, che nel 1 278 pre- 
siedè il sinodo dì Reunes. Reginaldo de 
Montbason nel 1 3o4 ottenne dal re Filip^ 
pò IV il Bello V immunità pel clero di 
sua diocesi, pe*sussidii dell'esercito. Ste- 
fano de Bourgueil nel 1 333 fondò neirac- 
cademia di Parigi il collegio Turonese. 
Dopo il 1372 fu amministratore Seguino 
d'Àuthun patriarca d'Antiochia, il cui te- 
stamento si legge nella Gallia Christian 
ìia. Guido de Roye nel 1 386 introdusse i 
caruielitaui m Tuurs, cpui fu Ira^fcrilo a 
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Beim8.Gli arcivescovi seguendo conFran- 
cia gli antipapi Clemente VII e Benedet- 
to XIII residenti in Avignone, mentre lo 
era Amelio de Maillé, neli4o6 interven- 
ne all'assemblea adunata per sottrarre il 
regno dall'ubbidienza del 2.^, e nel 1409 
fu al concilio di Pisa, ove quel falso Pon- 
tefice fu deposto. Giacomo Gelu di Lu- 
xemburgo , da Grenoble fu traslato a 
Tours, indi nunzio al famoso concilio di 
Costanza, di cui riparlai a Svizzera, per 
dar fine al grande scisma d'occidente, e 
fu nel i4 1 7 uno degli elettori di Martino 
V, che lo traslocò a Erobrun, Il succes- 
sore Filippo de Caerqnis o Coetquis, già 
vescovo di s. Poi de Leon, dotto ed erudi- 
tissimo, fu legato al conciliabolo di Basi- 
lea, e nel i44o l'antipapa Felice V lo creò 
anticardinale, perciò ne riportai le noti- 
zìe biografiche nel voi. IV, p. 164. Per 
sua rinunzia, nel i44^ 8^* successe Gio- 
vanni Bernard professore di legge, arci- 
diacono e decano d'Angers; intervenne al 
congresso di Mantova adunato da Pio II, 
quale oratore regio, e mori neh 466. E- 
lia de Bordellio , fatto arcivescovo nel 
1468, fu poi creato cardinale, morto san- 
tamente con miracoli. Il successore Ro- 
berto de Lenoncourt, abbate di s. Remigio 
di Reims, nel 1 489 stabilì i minimi nel ca- 
stello di Plessis, e fu traslato a Reims; in- 
vece da questa chiesa passò a Tours il car- 
dinal Carlo Domenico del Carretto, Nel 
i547 il cardinal Giorgio à* Armagnac^ 
poi trasferito a Tolosa. Il successore Ste- 
fano Poncherde'signori d'Esclimont, già 
vescovo di Bayeux, fondò il monastero dei 
celestini d'Esclimont, ove fu sepolto nel 
i552, lasciando il suo cuore alla catte- 
drale di Parigi. Gli fu sostituito il celebre 
cardinal Alessandro Farnese nipote di 
Paolo 1 II. Nel 1 554 Simone de Maillé tra- 
slato da Viviers,dottoe lodato per altre 
prerogative insigni, si recò al concilio di 
Trento{ nel i583 celebrò il sinodo prò- 
vinqiale, comincialo in Tours e termina- 
to in Angers, colTintérvento d'8 vescovi; 
eoo lellcra ne die parte al re Emico HI, 
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e al Papa Gregorìo XIII per l'approva- 
zione.Ne scrisse TelogìoScevola Sa mmar- 
la ni, ììtW Elogìoruni Gallorum doctri» 
na illustrium. Nel 1597 Francesco de la 
Guesle ornato di grande erudizione e fa* 
condia, introdusse in Tour s le carmelita- 
ne, i recolletti, ed i cislerciensi foglianti. 
Gli successe nel 1 6 1 7 Sebastiano Dori o 
Galigai fiorentino, fratello di Eleonora 
moglie di Concino Concini, favoriti del- 
la regina Maria de Medici; ma venendo 
trucidato il Concini, divenuto marescial- 
lo di Francia, nell'istesso anno rarcive- 
scovo abdicò e ritornò in Toscana. Nel 
1 6 1 8 da Bayeux vi fu traslocato Bertran- 
do d'Eschaux, sotto del quale palres ora- 
toni Jesu Turonisfundanturj encomia- 
to per virtù e dottrina. Da Boulogne nel 
1641 successe per coadiutoria Vittore 
Bouthiliier, prudente e zelante, restaurò 
e abbellì Tu rei-episcopio, iiitrodusse le re* 
ligiosedeir Annunziata, e altre nell'arci- 
diocesi : egli amministrò il sacerdozio al 
nipote Armando di Rancé, cbe aspirava 
alla sua coadiutoria, poi mirabile istitu- 
tore deirausterissima e virtuosa congre- 
gazione della Troppa (P^.), Clemente XI 
fece arci vescovoEnricoOsvaldo della Tbr- 
re o Tour d'Alvergna, nel 1 72 i trasferi- 
to a Vienna, e poi cardinale. Le Notizie 
di Roma riportano i seguenti arcivesco- 
vi, Neli75i Enrico M."* Bernardino de 
Ceilhes de Bosset de Fleury, di Perignao 
diocesi di ^arbona. Nel 1775 Gioacchino 
Francesco Mani erto de Conzié,di Pomier 
diocesi di Lione, già vescovo di s. Omer. 
Ricusò di dare la sua rinunzia all'epoca 
del concordato. Pio VII neliSooi dichia- 
rò arcivescovo di Tours Giovanni di Dio 
Raimondo di Cucì Boisgelin, indi a' 27 
gennaioi8o3 lo creòcardinale, morto in 
Tours a'22 agosto i8o4* Autore d'opere, 
come dissi alla biografia, un'altra è que- 
sta ; Esposizione de' principii del clero 
sulla Costituzione civile. Il i.** febbraio 
1 8o5 gii successeLodovico Mattia de Bar- 
rai, della diocesi di Grenoble, traslato da 
Meau\:rinuuziò l'arcivescovato nel 1 8 1 5. 
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Tli.^ ottobrei8i7 gli fu surrogato Gio. 
Battista de Chilleau della diocesi di Pe- 
rigueux, antico vescovo di Chalont sur 
Saone. Pio VII gli die per coadiutore con 
futura successione, a'27 giugno i8a 1 , À- 
gostino Lodovico de Montblanc di Saus- 
ses, vescovo eletto dis. Diez e traslato dal- 
la chiesa arcivescovile di Cartagine inpar^ 
tibus: successe alla coadiutoria per mor- 
te del predecessore a' 2 1 marzo 182 5. Per 
sua morte, Gregorio XVI nel concistoro 
de' 27 gennaio 1843 preconizzò l'attuale 
arcivescovo cardinal Francesco Nicola 
Maddalena Morlot di Langres. Già vica- 
rio della cattedrale e parroccliiale di s. Be- 
nigno di Dijon, poi vicario generale di due 
vescovi di tal diocesi, e mentre lo era di 
mg.*^ Rivet, lo stesso Papa nel concisto- 
ro deir8 luglio 1839 l'avea proclamato 
vescovo d'Orleans, coti quest'elogio: quae 
omnia munera stimma cum laude com^ 
plevit, vir denic/uc gravis, prudens^ do-- 
ctusy multa rerum experientia praedi^ 
tuSf et ili ecclesiasticis functionibus ap- 
prime versatus^ dignus propterea cense^ 
tur qui ad supradictam Ecclesiam prò* 
moveatur. Altro elogio di diligente, di ze- 
lante, di caritatevole pastore, Gregorio 
XVI lo replicò nel trasferirlo all'illustre 
sede che paternamente governa. Nel 1 849 
fu celebrato il concilio di Rennes (F.) 
provinciale, presieduto dall'arcivescovo 
di Tours, intervenendovi ì vescovi di Le 
Mans, A ngers, Rennes, Nantes, Quimper, 
Vanues, s. Brieux,gli abbati di Solesmes 
di Port>du~Salut,delaMilleraye, e mg.' 
Lassai! la ndiere antico vescovo agli Stati- 
Uniti. Fu aperto con solennità dall'arci- 
vescovo domenica i I novembre, e nel cor- 
teggio, che si rese processionai mente dal 
seminario, ove si tenne il concilio, alla cat- 
tedrale onde celebrarvi l'inaugurazione, 
si contarono più di 4oo ecclesiastici. Il 
concilio mantenne la pia sentenza del- 
l'immacolatoConcepimeutodiMariu Ver- 
gine, e la dichiarò comune sì a'padri con- 
gregati, sì al clero e popolo della provili- 
eia, qualificandola couforme alle s. Scrit-> 
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lare, alla tradizione, al cullo ecclesiasti- 
co, airordioata ragione, e tale per ultimo 
che nulla sembrava ormai mancare se 
non il giudicato della s. Sede, perché pro- 
gredendo oltre il cerchio dell' evidenza 
teologica divenisse materia e capo di fe- 
de divina. Indi nel 1 853 l'arcivescovo coi 
7 vescovi suoi suRraganei (l'S/ venendo 
dichiarato tale dipoi), per testimoniare il 
loro profondo ossequio con pubblico se- 
gno al sommo Ponlefice L^io IX, aperta 
una sottoscrizione nelle loro 8 diocesi, la 
provincia ecclesiastica di Tours col rica- 
vato fece costruire un insigne inginoc" 
chiatoio^ descritto nel n.° 289 del Gior- 
fiale di Roma di detto anno (anche la Ci- 
viltà cattolica ne fece cenno nella 2.' se- 
rie, 1. 1 , p. 1 2 1 ), e lo fece umiliare al Papa 
iu signi (icazioue speciale di farsi tutta vi- 
vamente raccoroauilata alle sue orazioni. 
li religioso dono fu presentato al santo 
Padre da una deputazione di cui era ca- 
po degnissimo mg/ Gio. Battista Bouvier 
vescovo di Le Mans (che venuto nuova- 
mente in Roma nel i853 per assistere 
alia dogmatica deGnizione dell'lmmaco- 
la taG)ncezione,proiiunziata solennemen* 
te dal Papa Pio IX, vi lasciò piamente 
la vita, ii che celebrai nel voi, LXXIII, 
p. 69, nel ragionare di quanto precedet- 
te, accompagnò e seguì il glorioso avve* 
nimento), con parole di fede e di rispet- 
to, venendo accolta l'offerta con benigni* 
là ed effusione d'animo. Il genitflessorio 
è di .quercia di Russia, e ritrae di quella 
maniera d'architettura, che fu in uso in 
molle parti d'Europa prima che rifioris- 
se la ragione dello stile greco e romano; 
architettura del medio evo, la quale chia- 
masi ogivale, ed oggi da taluni intende* 
si restaurare come reputata più conve- 
niente a' mistici edilìzi della lellgione e 
al Tempio (f^.). Il vaiente Dlollière con 
Ufi lavoro di ben 8 anni condusse l'ope- 
ra in discorso, aiutato da'suoi nipoti, e vi 
mostrò sia nell'invenzione e nella dispo- 
«iziooe,sia nella risoluta pratica, sia in fine 
udla ricchezza e leggiadria degl'intagli il 



TOO 43 

sommo suo magistero. Sorge il genufles- 
sorio, di forma quadra, sopra due ampi 
gradini. Coperto di velluto rosso è lo sga- 
bello in cui posa le ginocchia chi ora, e 
tra vaghissimi ricami d'oro vi è operato 
di trapunto il nome di Pio IX, Segue il 
dossale, ove in mezzo ad un'elegante cor- 
nice, cui ricinge un ramo di quercia, ve- 
desi intagliato lo stemma del Papa. A'ia- 
ti di esso e dell'altre parti del dossale, si 
elevano 12 pilastri con in mezzo sorretti 
da colonnette e sormontati da baldacchi- 
no, tutti messi gentilmente a rabeschi e 
trafori, le statuette d*a vario de' 12 Apo- 
stoli, avente ciascuna in mano una striscia 
pur d'avorio, scrittovi sopra un articolo 
dej Credo, Alle 3 grandi facce però che 
sono a destra, a sinistra e dietro del dos- 
sale, ha l'artefice intagliato di mezzo ton- 
do, e nel legno stesso, l'immagini delle 3 
Virth teologali posantesi sopra un suolo 
graziosamente smaltato d'erbe e di fiori 
ed intornialo di be' fregi e di foglie. In" 
di é il nobile appoggiatoio, il cui cuscino, 
pur di velluto rosso, reca in cifra tra fre- 
gi d'oro il nome ss. di Gesìi: ed a'Iati gli 
aggiungono bellezza e finimento due lar* 
ghe fronde con foglie così vere e spicca* 
te e condotte con tanta squisitezza di di* 
ligenza, che superano qualunque lode. A.- 
presi dinanzi un'edicola d'assai vago sti- 
le, in cui fra colonne, che tirate di pro« 
spetti va ed esili (come richiede la manie- 
ra ogivale) si girano in archi acuti, sor- 
gono sopra eleganti stipiti ed altri ornati 
6 Aiìgeletti d'avorio, ciascuno de'quali io 
diverse attitudini e pieni d'una grazia di 
Paradiso recasi in mano una striscia, ove 
si leggono scritte (ripartite in tutte e 6 le 
strisele medesime) queste parole dell'an- 
tico storico francese Joinville: Qu*ils'e* 
levoit en s* abaissant ainsi, E a gran 
proposito: poiché l'uomo venerabile che 
ivi osservasi genuflesso sopra un inginoc- 
chiatoio, e regalmente vestito, è s. Lui^i 
IX re di Fraiì€Ìa. Quanta dignità e san- 
tità d'aspetto! Quanta umile divozione 
nel venerare che fa, sì profondamente in* 
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chinato, la Corona di Spine di Gesù Cri- 
sto, elìsegli si è posta dinanzi sopra un cu- 
scino 1 Reliquia che il glorioso nnona rea , 
nel passaggio colla crociata in Palestina, 
ebbe Tolta ventura di ritrovare (dice Tau- 
tore dell'elegante descrizione) e poi di re- 
car seco in occidente ad accrescere i teso- 
ri della religione. Il sontuoso reliquiario 
d'onde sì reputa che pur ora il re l'abbia 
tratta, é rappresentato d'avorio in fondo 
all'edicola fra ricchi ornati e come circon- 
dato a gran riverenza da quel coro d'An- 
geli. Fiancheggiano l'edicolu le solite tor> 
rette terniinanli in guglie con capricci di 
fiori e di fuglie: torrette che sono 2 nel- 
la parte anteriore, 4 nella posteriore , là 
dove postasi in mezzo una ben adorna e 
spaziosa finestra, sembrano colle loro ci- 
me lanciarsi negli spazi del cielo. Egregie 
poi di lavoro e di sentimeulo sono quel- 
le 4 statue d'avorio, 2 delle quali si scor- 
gono ivi sul dinanzi, 2 altre fra le tor- 
rette della parte di dietro. £ qua ci ri- 
traggono la D. Vergine col Bambino jes. 
l^io V, là i ss. Martino e Giuliano , che 
tennero gloriosamente le cattedre vesco- 
'Vili di Tours e di Le Mans. Finalmente 
•ppra il girare del maggior arco dell'edi- 
cola risalta un' erta cornice o architrave^ 
ch'è base a un gran piedistallo, su cui con 
mirabile sottigliezza sono intagliate si la 
mistica vite co'grappoli e sì il manipolo 
di frumento. Ivi s'innalza sublime il ves- 
sillo del cristiano trionfo, d'onde ritratto 
in avorio pende morto il Redentore, a cui 
dall'uno e dall'altro Iato, sopra i piedi- 
stalli minori, si vedono astanti in pieto- 
sissimi atteggiamenti la Vergine Addolo- 
rata a destra, e s. Giovanni a sinistra. Tal 
è nelle principali parti quest' opera, no- 
tabilissima nel suo genere, e ben partita 
e ordinata, oltreché vaga e tale che ono- 
ra non meno la maestria del diligentissi- 
mo e pazientissimo artefice, che le stesse 
urti francesi. La sua larghezza è di centi- 
limetri 75,rallezza fino alla sommila del- 
la croce, di metri 2 e 90 centimetri; la 
lunghezza, imieme culla predella a gra« 
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dini, di 2 metri e 1 o centimetri. A ren- 
dere poi perpetua la ricordanza del dono, 
leggesi nella parte posteriore dell'edicola, 
e precisamente sotto la finestra, la segueu- 
te iscrizione. Pio IX Summo Pontifici, 
Provincia Turonensis , Turon, Caeno- 
man, Àndcgav. Nannet, Rhedon. Brioc. 
Corisopit, Fenet. mdcccui. Il Papa Pio 
IX a premiare i meriti dell' arcivescovo 
Morlot, nel concistoro de'7 marzo 1 853 
lo creò cardinale dell' oi*dine de' preti, e 
gl'invio a Tours la notizia di sua promo- 
zione col zucchetto rosso, per la sua guar- 
dia nobile cav. Raniero deCinque,come sì 
ha dal Giornale di Roma^Qow quanto ai- 
tili vado a dire. Giunta in Tours* la guar- 
dia nobile, in sua compagnia il cardinale 
partì per Parigi a' 28, onde ricevervi la 
I)erretta cardinalizia dalle mani dell'im- 
peratore de' francesi Napoleone HI dopo 
l'arrivo dell'ablegato apostolico, seguito 
puredall'ab.Malmoucheili.^'de'suoigran 
vicari generali,e dal canonico della metro* 
politana ab. Manceau. Per ablegato alla 
tradizione della berretta a Parigi, il Pa- 
pa destinò mg.*^ Francesco de' marchesi 
Ricci Rondinini suo cameriere segreto so- 
prannumerario, il quale parti da Roma 
a'29. A'6 aprile giunto in Parigi conse- 
gnò al cardinal Morlot il breve apostoli- 
co che accompagnò la berretta, la cui im- 
posizione eseguì l'imperatore nella cap- 
pella delle Tuilleries domenica 1 7 aprile. 
Due carrozze di corte condussero a tal pa- 
lazzo imperiale il cardinal Morlot accom- 
pagnato dal maestro delle ceremonie del- 
l' imperatore , da mg.*" ablegato e dalla 
guardia nobile pontifìcia. Il corteggiodel 
cardinale si componeva de'due nominati 
e altri ecclesiastici. Il corteggio discese al 
padiglione di Flora. Mentre il cardinale 
s'avviava in un salotto vicino alla cappel- 
la e che conteneva gli ornamenti della sua 
nuova dignità, l'ablegato nì»J Ricci ven« 
ne condotto all'udienza dell' imperatore 
nel suo gabinetto, dov'erano riuniti i prin- 
cipi della famiglia imperiale, i ministri e 
gli uUìziali di servizio, indi mg." ubieguto 
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pronunciò in latino il discorso seguente. 
»> Potentissimo Imperatore. La dignità del 
cardinalatoessendo sì eminente nellaCbie* 
sa, i romani Pontefici posero ogni lor cu- 
ra per conferirla agli uomini distinti, che 
lo splendore delle loro virtù rendeva de- 
gni di quest'onore. Fedele agli esempi dei 
suoi antecessori, Pio IX> cui Dio confidò 
il governo della sua Chiesa, dopo avere 
già scelto tra' vescovi francesi alcuni pre* 
lati illustri per più titoli ed annoverali nel 
glorioso senato della Chiesa romana, vol- 
le innalzare ancora a questa dignità un al- 
tro prelato, l'arcivescovo di Tours, che ri- 
splende tanto pel suo zelo a vantaggio del- 
la religione, per la sollecitudine, per la fe- 
de, per la costanza nell'adempimento del 
suo uffizio pastora le,sicchè voi l'avete giu- 
dicatodegno della vostra raccomandazio- 
ne imperiale, ed è tale realmente da me- 
ritare di essere decorato della porpora ro- 
mana. L'onore, che il nostro sommo Pón« 
tefice ha fatto a'meriti del prelato, è una 
nuova prova della sua paterna benevolen- 
za pel clero di Francia e per la nazione 
francese, che si gloria soprattutto del no- 
bile titolo di figlia primogenita della fe- 
de cristiana (del qual Titolo d! onore ri- 
parlai in tale articolo). Io non poteva a* 
spirare ad un onore maggiore di quello 
d'essere eletto per portare le insegne sa- 
gre, che in questa ceremonia. Augusto Im- 
peratore, imporrete colle vostre mani, se* 
Gondo l'antica consuetudine, sul capo del 
nuovo Cardinale: e non dubito punto,che 
quest'onore insigne, cui Dio volle eleva- 
to l' illustre prelato, non sia un soggetto 
di gioia a tutta la nazione francese, che 
siete chiamato a governare. Fin dal prin- 
cipio del vostro impero avete dichiara- 
to, illustre Principe, che non penserete e 
non intraprenderete nulla, che non fos- 
se onorevole,giusto e vantaggioso alla fe- 
de cattolica, per difender la quale questa 
grande nazione fin dai primi tempi si è 
resa illustre, come l'attestano i monumen- 
ti del suo coraggio e della sua gloria con- 
sagrali neUa memoria eterna della poste* 
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rità. Col sommo Pontefice, che governa 
la Chiesa, e con voi, inclito Principe, che 
resterete coraggiosamente fedele a cosi 
bei principii, l'impero francese fiorirà co- 
me pure la vostra augusta casa; poiché 
il miglior mezzo di raffermare e consoli- 
dare la pubblica felicità consiste nell'o- 
norare e vantaggiare la vera religione". 
Sua Maestà rispose.*» Monsignore. E* sem- 
pre per me un avvenimento solenne la 
imposizione della berretta cardinalizia a 
un prelato distinto, e l'essere cosi Tinter- 
meJiario delle grazie del Santo Padre. Mi 
congratulo con voi perchè Sua Santità vi 
ha scelto per questa onorevole missione. 
Vi ringrazio del modo C09 cui apprezza* 
te i miei sentimenti per la religione cat- 
tolica e i miei sforzi per islabilire dovun- 
que la pace e la concordia. Vi piego, quan- 
do sarete ritornato a Roma, d'essere pres- 
so il Santo Padre l'interprete de'miei sen- 
timenti di venerazione e di rispetto". Do- 
po l'udienza l'imperatore col suo corteg- 
gio s' avviò alla cappella. L'imperatrice 
Eugenia, accompagnata dalle dame del- 
la sua casa, avea già preso posto nella tri- 
buna alta. Le LL. MM. assistettero ad una 
messa bassa con accompagnamento di mu- 
sica, alla quale pure assistevano le LL. 
A A. II. il principe Girolamo, co'suoi figli 
il principe Napoleone e la principessa Ma* 
tilde; le LL. A A. il principe Luciano Bo- 
naparte, e il principe Murat; madama la 
principessa Maria duchessa d'Hamilton; 
madama la principessa Murat; madama 
la marchesa Bartholini;i ministri; i.^'e- 
sidenti e membri dell'uffizio del seTnato e 
del corpo legislativo; il presidente, il vi- 
ce-presidente del consiglio di stato e i pre- 
sidenti delle sezioni; il nunzio del Papa 
mg.'^Garibaldi arcivescovo di Mira; il car- 
dinal Donnet arcivescovo di Bordeaux; 
mg.' Sibour arcivescovo di Parigi; i ma- 
rescialli di Francia e gli ammiragli; il go- 
vernatore degl'Invalidi, il gran cancellie- 
re della legione d' onore, il generale co- 
mandante in capo della guardia naziona- 
le, il prefetto della iSeuna ^ il prefetto di , 
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polizia, diversi senatori» i deputali, consi- 
glieri di stalo e altre persone invitale. Al« 
la fine della messa il cardinal Morlot, non 
essendo ancora vestito de*suoi abiti di por- 
pora, fu introdoUo nella cappella dal gran 
cereiiionìere, e si collocò a sinistra pres- 
so il genuflessoriodeiriinperatore. Alcu- 
ni istanti dopo, mg/ abiegato venne pu- 
re introdotto nella cappella e prese posto 
nel luogo ov'era la berretta sopra un vas- 
soio d'oro, per presentarla a 1 Tini pera lo- 
ve. Allora il cardinal Morlot s'inginocchiò, 
e Napoleone III prendendo lu berretta la 
pose in capo al cardinale, che in appres- 
so si ritirò. L'imperatore si recò quindi, 
col suo corteggio e gl'invitati , nella sala 
di Luigi XIV. Il cardinale si vestì i suoi 
abiti di porpora, e venne condotto insie- 
me col la blega lo, dinanzi all'imperatore 
e all'imperatrice, indi pronunziò il discor- 
so seguente.'' Sire. Nel momento in cui 
ricevo dalle mani di Vostra Maestà le in- 
segne della più alta dignità ecclesiastica, 
dopo la suprema, non dovrei forse aprir 
bocca, se non per parlare della mia rico- 
noscenza a voi, Sire, che m'avete fatto l'o- 
nore d'indicarmi al Capo dellaCIiiesa uni- 
versale per una tal distinzione, e al som- 
mo Pontefice, che si degnò di accettarmi. 
Ma se è vero che in quest'ora solenne, il 
sentimento di ciòchedevo a Voi e al Sue* 
cessoredi s. Pietro non può essere sorpas- 
sato da nessun altro, non potrei neppu- 
re dissimulare la profonda commozione, 
che provo alla vista di questa dignità, di 
questi onori, Ghe,nella Chiesa specialmen- 
te, sono carichi reali ed onerosi, impon- 
gono a tutti una responsabilità terribile e 
ancor più spaventevole a colui, che deve 
applicare a se stesso in tutta verità quel 
che la più profonda umiltà faceva dire a 
s. Paolo: Io sono l'ultimo de' miei fratelli 
nel f apostolato j io non sono fiè anche de- 
gno d* essere chiamato apostolo.Qò non- 
dimeno v'ha una certa cosa, che rialza il 
mio coraggio e rianiuia la mia fiducia; è 
il sentimento della mia debolezza; perché 
è nota a Dio Ouoipo lente che & servir 
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tutto all'adempiaienlo de' suoi adorabili 
disegni, e che conosce, che se in i 5 anni 
d'episcopato il m io cuoi*e concepì deside- 
rii, non furono ispirati dal pensiero d'una 
nuova dignità. £' altresì nella conoscen- 
za del mio amore per la Chiesa, e del mio 
più figliale rispetto al suo Capo, che cre- 
do poter rassicurarmi contraendo verso 
la Chiesa e la s. Sede obbligazioni delle 
quali comprendo tutta la estensione. Sia^ 
mi finalmente permesso diiio, senza vo- 
ler lodare qui ciò che ciascuno vi ammi- 
ra;, gli obblighi d'un vescovo, la missione 
d'un membro del sagro Collegio, associa- 
to più strettamente a tutte le sollecitudi- 
ni del Pontefice supremo, non divengo- 
no forse più dolci e più facili, lorchè Co- 
lui che tiene nelle sue mani le sorti del- 
le nazioni suscita (elevato all'impero a'a 
dicembre i852 e benemerito della pace 
d' Europa, il che celebro a Tascuà del 
Signore) per governare una grande na- 
zione, un Principe dotato di tali emi- 
nenti qualità da preparare un regno ve- 
ramente riparatore e benefico; assicura n- 
do alla patria un avvenire glorioso e pro- 
spero; lorchè al lato di questo monar- 
ca viene ad assidersi un'augusta compa- 
gna (Eugenia M.' deGuzman contessa di 
Teba sposata a'29 gennaio 1 853, della cui 
casa feci parola nel voi. LXVIll, p. 93, la 
quale a' 16 marzo 1 856, domenica delle 
Palme, die alla luce il principe imperiale 
Napoleone Eugenio, a cui fece da padri* 
no il Papa Pio IX, a mezzo del cardinal 
Pattizi Vicario di Romdy perciò fatto 
legato a latere), degna di dividere il suo 
trono e il suo cuore, accoppiando all'ele- 
vazione e alla forza d'animo, la più te- 
nera sensibdità,rivaleggiando con lui nel-, 
lo zelo, ne'buoni esempi, ne' benefizi per 
sanar le piaghe, che affliggono l'umanità, 
per estirpare i disordini da cui sono af- 
flitti i popoli, per asciugare le lagrime del- 
l'infortunio, per ristabilire i pubblici co- 
stumi, senza i quali le migliori leggi nul- 
la possono , per consolidare la religione, 
eterno foudamento d'ogni buona politi- 
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ca. Con tali ausptcii e affidato alla divi- 
na assistenza, accetterò con minore -spa- 
vento le funzioni di cui so che un giorno 
dovrò rendere conto. Fortunato, se a for- 
za di sagrifizi giungerò a non esser trop- 
po al disotto dell'augusta benevolenza di 
cui sono l'oggetto, e dell espetlazione del 
Pontefice il più venerato e il piti degno 
d'esserlo." L'imperatore rispose : » Una 
delle pili nobili obbligazioni di chi ha il 
potere é di ricercare il merito; i'una del- 
le più dolci sue prerogative è d'onorar- 
lo. Provo soprattutto questo sentimento 
quando mi lice indicare al Santo Padre 
que'prelati sui quali desidero specialmen- 
te invocare la sua preferenza. £' uno spet- 
tacolo consolante il vedere l'accordo che 
regna, dopo il concordato, tra il potere 
temporale e lo spirituale nel consagrai*e 
la scelta degli uomini più degni nel cle- 
ro. Vostra Eminenza, così conosciuta per 
le virtù cristiane e per lo spirito di con- 
ciliazione che la distinse finora, continue- 
rà, ne sono persuaso, a mantenere nella 
Chièsa quell'unità eh' e la sua maggior 
forza, e ad accrescere, col suu esempio, 
Tiufluenza d'una religione che non vuo- 
le altre armi fuori della persuasione, e che 
per ispirito di carità offre sempre lumi a 
chi erra, rifugio a chi si pente", il car- 
dinale indicò al l'i uì pera ture i personaggi 
del suo seguito, e Napoleone III presentò 
air imperatrice mg.*^ ablegatu apostolico 
e la guardia nobile di Sua Santità. Poscia 
le LL. MM. si ritirarono ne' propri ap- 
partamenti. Il cardinal Morlot colle per- 
sone del suo seguito fu ricondotto alla 
sua abitazione culle medesime carrozze di 
corte. La sera ilcardinale pranzò con l'im- 
peratore e l'imperatrice, insieme al nun* 
zio pontificio, all'ablegato e alla guardia 
nobilejl ministro degli affari esteri e quel- 
lo dell'istruziune pubblica e de'culti. Di- 
poi^ recatosi in Roma il cardinale ricevè 
dal Papa le altre insegne cardinalizie del 
cappello e dell'anello, e per titolo la chie- 
sa de'ss. Nereo ed Achilleo, annoveran- 
dolo a 5 congregazioni cardinalizie. L'ur- 
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cidiocesi di Tours si estende nel diparti- 
mento d'Indre e Loira. Ogni nuovo ar- 
civescovo è tassato ne*libri della camera 
apostolica in fiorini 55o. Anticamente 
r arcidiocesi conteneva 3oo parrocchie 
circa, divise in 3 arcidiaconati, 4 arcipre- 
ture e 23 decanati. Era n vi di più 17 ab- 
bazie, 3 commende di Malta, e a chiese 
collegiate, fra le quali distinguevasi quel- 
la di Candes, piccola città al confluente 
della Loira e della Vienna, doves. Mar- 
tino meri in mezzo ad un clero da lui me- 
desimo probabilmente stabilito. Venne ia 
seguito eretta in collegio di canonici, e co- 
nosciuta sotto il nome di s. Maurizio. Più 
tardi prese il titolo di chiesa realee coir 
legiata di s. Martino di Candes, ed i re 
di Francia sempre la protessero. Luigi XI 
e Carlo IX l'esentarono d'ogni imposizio- 
ne. Luigi XIV fece rialzare uno de'pilo- 
ni della chiesa, e Luigi XV prese provve* 
dimenti pel ristabilimento della maggior 
parte del tempio, che minacciava di ca- 
dere nel 1 723. Il capitolo di questa culle- 
giata,non compreso il basso coro, era com-' 
posto del preposto e di 12 canonici, fra i 
quali anche l'arcivescovo di Tourii. incon- 
seguenza d'una fondazione immemorabi- 
le, i benedettini dell'abbazia di Bourgueil 
erano obbligati di mandare 4 l'digiosi a 
Candes ne'giorni 1 1 novembre e 4 h'glioi 
ne'quali cadevano le duefe!»te di s. Mar- 
tino, per assisterei canonici nel celebrar- 
vi i'udizio con maggior solennità. Prima 
la rendita dell'arcivescovo di Tours era 
di 4o,ooo lire, e le tasse per le bolle gSoo 
fiorini. Prima di parlare de' couciiii di 
Tours, riporterò il promesso cenno di L^- 
val, nuovo vescovato suifragaueo. 

Lavai o Lavai Guyon, Fallis Guido* 
niSy Lavalliiimy città con residenza ve- 
scovile di Francia, nella Bretagna mino* 
re, capoluogo del dipartimento di Ma- 
ycuhe,ueila provincia diMaine corrispon* 
dente al Caenomanensis Àger della xi 
romana provincia delle Gallio, divida iu 
alta o superiore o meridionale, e in bassa 
o inferiore o settentrionale, e coinpren- 
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de V altro dipartimento del Sarthe. La 
provincia di Maine dopo aver lungamen- 
te appartenuto ugl'ingiesi^ fu conOscata 
al re Giovanni Senza 7err^ da Filippo 
]!, e riunita alla francese mona idi ia da 
Luigi XI. La città di Z^i^tz/, già contea 
e baronia, cbe descrissi al suo articolo , 
nelle proporzioni come luogo in cui nel 
1243 fu tenuto un concilio da Gaufrido 
o Giù vello per la conservazione della di- 
sciplina ecclesiastica, ora merita che vi 
aggiunga alcun'altra nozione. £' situata 
nel fondo d'una vallata a 1 5 leghe da Ren- 
nes,i6 da Le Mans, e 56 da Parigi; sede 
di tribunali di i.* istanza e di commercio, 
della conservazione deiripoteche, di dire- 
zione de' demanii, e delle contribuzioni 
dirette e indirette, di società d'agricoltu- 
ra, di camera di commercio e d'un con- 
siglio di esperti. Eccettuatala vasta e bel- 
la piazza di mercato per le tele, e il potile 
nuovo, non vi si vedono che antichi edi- 
fizi e le vecchie mura. L'antica e alta tor- 
re, dimora de' duchi di Lavai e poi de' 
duchi Tremouille, serve oggi di prigio- 
ne. In fianco s'innalza un altro castello di 
costruzione più recente e più bella, ed ivi 
è il palazzo di giustizia. L'cdifìzio della 
prefettura, il palazzo comunale, ed il tea- 
tro nulla offrono di particolare. Bensì pos- 
siede due ameni passeggi pubblici, quello 
del Campo di fiera e quello di Hardy, due 
ospedali, un collegio comunale, la biblio- 
teca pubblica. Essenzialmente manifat- 
turiera, è particolarmente Lavai rino- 
mata per le sue tele che chiamansi con 
nomi diversi. Essa è debitrice a Guido di 
Lavai, uno de'suoi antichi signori, delle 
numerose fabbriche di tal genere e della 
riputazione di cui godono. Al momento 
del suo matrimonio con Beatrice di Fian- 
dra nel secolo XI 11, egli chiamò presso 
di se molti artefici fiamminghi, che inse- 
gnarono agh abitanti l'arte di tessere le 
tele, trovando essi poscia il segreto d'im- 
biancarle. Vi si fabbrica anche biancheria 
da tavola damascata, gran quantità di fi- 
lo di lino^ calicot, basÌDÌ| fazzoletti iu filo 



TO U 

e cotone ad uso di Madras, flanelle, mus- 
soline, stamigne, ec. .Vi sono inoltre molti 
conciato!, e due st^gatoi pel marmo. Con- 
siderabile è il suo commercio, non solo 
de' prodotti di sue fabbriche, che si espor- 
tano in paesi stranieri, ma altresì in lana, 
ferro, legname per la marina,graiii di tri- 
foglio, refe, marmo, ec. Ogni sabato si fa 
un rmomato e ricco mercato nella pro- 
pria piazza, oltre 5 annue fiere, essendo 
molto importante quella de'9 settembre 
per bestiame, grani, filo e derrate d'ogni 
specie. Lavai è patria di Guglielmo Bigot, 
d'Ambrogio Pare chirurgo, di David Ri- 
vault precettore di Luigi XI II, di Danie- 
le Taury letterato, di Giovanni la Frère 
storico, di Francesco Pyrard viaggiato- 
re, e di ali ri illustri. Conta circa 20,000 
abitanti. Vi fanno capo le strade di Alen- 
gon , Tours e Le Mans. I dintorni sono 
fertili e ameni: iu uno de'd uè sobborghi 
la chiesa di s. Veneranda ha ia facciata 
miscuglio bizzarro di moderno e di go- 
tico. Vi sono ne'suburbi fabbriche di sto- 
viglie e di maioliche,fornaci da calce, mol- 
te fucine, una cava di marmo lavorato 
venato a più coluri assai proficuo all'ar- 
chitettura, e un gran numero di purghe o 
opifizi d'irabianchlmento.ll regnante Pa- 
pa l^iolXad istanza dell'imperatore Na- 
poleone Ili , colla bolla Propriumfuit 
semper^ de'3o giugno 1 85 5, eresse que- 
sto vescovato, dismembrando il diparti- 
mento di Mayenne, provi nciae Medua- 
nae, dalla diocesi di Le Mnnsy la cui se- 
de era allora vacante, e formandovi quel- 
la di Lavai, che dichiarò suifraganea del 
metropolitano di Tours. Quindi nel con- 
cistoro de'28 settembre preconizzò(prov- 
vedendo pure del pastore Le Mans, con 
dichiarare l'odierno vescovo mg.^ Gian 
Giacomo Nanquette dell' arcidiocesi di 
Reims, parroco arci prete di Sedan) in 1 .^ 
vescovo l'attuale mg.*^ Alessio Casinaro 
Giuseppe Wicart, di Meteren arcidiocesi 
di Cambray, già vescovo di Frejus e di 
Tolone (V,)yQo\\ quella proposizione con- 
cistoriale da cui ricavo quanto vado a ri- 
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ferire. La cillà contieoe viginti circiter 
incolarum millia. La parrucchiale chie- 
sa delia ss. Trinità, ampia e decorosa, di 
gusto gotico e romaDo, venne elevata a 
cattedrale, fia il batluterio, e la cura d'a- 
nime è affidala al parroco arciprete coa- 
diuvato da 5 vicari. Fra le reliquie si ve- 
nera l'intero corpo di s. Hyomedis mar- 
tyris. Il capitolo, come le altre cattedrali 
dell'impero diFrancia,si compone di 3 di- 
ga ila, di 8 canonici seu capittilares^ cwn 
theologo et poenitentiario,ei\'ìù\lvì preti 
e chierici addetti al servigio divino. Per 
Ja decente e comoda abitazione del vesco- 
vo, dispose la bolla apostolica. Nella città 
irisono due altre chiese parrocchiali mu- 
nile del s. fonte,due conventi di religiosi, 
4 monasteri di monache,uno de'quaii os- 
serva le regole della Trappa, diversi so- 
dalizi, et seminarium dioecesanum prò 
clericis et pueris quamprimum erigen" 
dum erityjuxtapraedisposilain ìnemo* 
ratis apostolicis literis. Ogni nuovo ve- 
scovo venne tassato ne'libri della camera 
apoistolica in fiorini 3j o, Dioeceseos am» 
hitus ad lotam Meduanam provinciam 
sese cxtendityCtplura compleciitur cenr 
tena incolarum millia. Il n.° 289 del 
Giornale di Roma del 1 855 riporta un 
sunto delle minute descrizioni de giornali 
di Francia delle feste fatte a Lavai pel so- 
lenne possesso che della nuova sede prese 
il vescovo mg." Wicart a'28 novembre, 
datogli dal nunzio di Parigi mg.'^ Sacconi 
arcivescovo di Nicea. Quest'ultimo pre- 
lato, mediante un vagone d'onore pre- 
parato a Parigi sulla domanda del mu- 
nicipio di Lavai, giunse nella città il gior- 
no precedente col suo uditore, e secondo 
le disposizioni date dal governo, vi fu ri- 
cevuto con tutti gli onori civili e militari 
dovuti a un maresciallo di Francia nel- 
l'esercizio di sue funzioni. Un numeroso 
distaccamento di gendarmeria a cavallo 
era destinato a servirgli di scorta, 3 car* 
rozze erano stale condotte alla stazione 
perchè fossero a sua disposizìone.Ma mg.' 
nunzio, il cui arrivo fu annunciato da sai- 
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ve di artiglieria, volle recarsi alla chiesa 
a piedi, preceduto dalla croce, che fu al- 
zata a lui appena entrato nella stazione, 
e dal clero. Due ali di fanteria accompa- 
gnavano il corteggio, e tenevano addietro 
la folla del popolo, che si prostravaal pas* 
saggio del degno rappresentante della s. 
Sede. Le truppe della guarnigione, schie- 
rate sulla piazza della prefettura, gli re- 
sero gli onori militari: tutte le campane 
della città suonavano a festa. Dopo di es* 
sere stato il nunzio apostolico io chiesa, 
recossi al palazzo della prefettura, dove 
fu ossequiato da tutti i membri delle va- 
rie amministrazioni della città. Nel di se- 
guente, dopo la messa, visitò diversi luo- 
ghi pii. Nelle ore pomeridiane ebbe luo- 
go la ceremonia del possesso. Dopo che 
il nuovo mg.' vescovo fu complimentalo 
dal podestà di Lavai, entrò processioual- 
mente nella cattedrale, e là mg/ nunzio 
die l'abbraccio al suo collega nell'episco- 
pato, e poscia fece leggere la bolla, che 
innalza Lavai a sede episcopale: finita la 
lettura, fu cantato il Te Deum. Inoltre 
i giornali francesi descrivono con multe 
particolarità gli apparecchi fatti a Lavai 
per degnamente accogliere il i .° vescovo 
che veniva dato alla città. A spese del mu« 
nìcipio era stato eretto un arco trionfale 
all'ingresso della via Napoleone, sul qua • 
le leggevasi: Primo Pontifici LavalUn- 
siy e le date della bolla e del decreto che 
hanno eretto Lavai a sede vescovile. Al- 
tri archi furono innalzati da'cittadiui, e 
su quello che indicava l'ingresso alla par- 
rocchia della cattedrale era stato scritto: 
Nos populus ejusy et ovcs pascuae ejiis. 
Quattro obelischi erano sormontati da- 
gli stemmi di Pio IX, di Napoleone III, 
del vescovo e di Lavai: ogni classe di per^ 
sone contribuì a quella grande festa. La 
città era ovunque ornata, e la sera ric- 
camente illuminata. Il palazzo municipa- 
le faceva brillare a mezzo variati lumi gli 
stemmi pontifìcio e imperiale; e la popo- 
lazione acclamava piena di esultanza i no- 
mi di Pio iX e di Napoleone III. Airia- 

4 
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domani il nunzio fece di buon'ora ritor- 
no a Parigi. 

Concila di Tours, 
Il I .*" fu tenuto a' 1 8 novembre 46 1 da 
s. Perpetuo vescovo di Tours, assistito da 
9 vescovi , compresi quelli di Bourges e 
ìli Rouen. Vi fecero alcuni regolamenti 
per ristabilirvi Tantica disciplina e il ce- 
libato de'preti, e gli divisero in 1 3 cano- 
ni, ovvero i g secondo il p. Mansi nel suo 
Supplemento a* Concila M i .**esorlà i pre- 
ti e i diaconi a vivere con santità e pu- 
rità di corpo e di spirito^ come ricercano 
la loro dignità e le funzioni che vengo- 
no loro affidate. Il 2.° tempra il rigore de- 
gli antichi decreti, i quali privavano della 
comunione i preti e i diaconi che voglio- 
no usare del matrimonio: il canone lascia 
loro la comunione, ma gli priva delle fun- 
zioni. Il 3.^ priva della comunione i chie- 
rici che avranno qualche familiarità colle 
donne straniere, vale a dire con quelle 
colle quali gli antichi canoni non permet- 
tono loro di coabitare. Il 4-^ riduce alTul- 
limo grado t chierici, a'quali è permesso 
il matrimonio^ se sposano una vedova. Il 
5." scomunica i chierici che abbandone- 
Iranno il loro ministero per vivere da lai* 
ci. Il 6.° scomunica quelli che abbando- 
neranno la professione religiosa, o spose- 
ranno delle vergini consagrate. Il 7.*^ proi- 
bisce qualunque comunicazione cogli o- 
micidi, finché abbiano fatto penitenza. 
L' 8.^ proibisce di mangiare con quelli 
cbeavendo abbracciata la penitenza, l'ab- 
bandonarono poi per far ritorno a'pia- 
ceri del secolo. Il g.° separa dalla comu- 
nione de'loro confratelli i vescovi, che fa- 
ranno propri i popoli e gli ecclesiastici 
d'un altro vescovo. L' 11.^ separa dalla 
comunione gli ecclesiastici, che lascieran- 
fio il loro vescovo per daiVi ad un altro. 
]| 1 s.^'non vuole che gli ecclesiastici vadi- 
DO a viaggiare in nessuna parte, senza a* 
ver lettere di permissione e di raccoman- 
dazione del loro vescovo. Il 1 3.^permette 
agli ecclesiastici qualche traffico, purché 
«enea usura. Il 2/ concilio fu riunito a' 
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17 novembre del 566 £67, per ordi- 
ne del re Cariberto I, composto di 9 ve- 
scovi, fra'quali eravi t. Germano di Pa« 
rigi, Mappinio di Reims, 8. Eufronio di 
Tours, che vi fecero 27 canoni e alcuni 
regolamenti intorno aVmodi provinciali, 
all'ordinazione de' vescovi dellaBretagna, 
il digiuno de'monaci, il celibato de'chie» 
rici, il matrimonio tra prossimi parenti, 
l'uffizio divino e le ceremonie della re- 
ligione. III.** canone rinnova l'ordinanza 
di tener concilii provinciali due volle al- 
l'anno o almeno una voUa,senza che alcu • 
DO possa esentarsi sotto pretesto d'ordine 
regio.1l 2.^dicecheil vescovo marìtato de- 
v'essere sempre accompagnato da'chieri- 
ci, anche nella sua camera, e talmente se- 
parato dalla moglie, che quelle che la ser- 
vono,non abbianonessuna comunicazione 
con quelli che servono i chierici; ma non 
devono esservi donne dietro al vescovo, 
che non e maritato.li prete, il diacono, ov- 
vero il suddiacono che sarà trovato colla 
moglie, sarà interdetto per un anno. Le 
donne non entreranno nel monastero de- 
gli uomini. I monaci non usciranno, e se 
alcuno si marita sarà scomunicato. I ma- 
trimoni delle religiose sono anch'essi pioi • 
biti. 11 corpo di Nostro Signore sopra l'al- 
tare, non dev'essere posto tra le imma- 
gini, ma sotto la croce; il che prova, che 
vi erano già delle croci e dell'immagini 
sugli altari, e che l'Eucaristia era custo- 
dita in disparte. Kproibito a'Iaici di star' 
sene presso raltare,ma la parie della chie- 
sa ch'é separata dalle balaustrate sino al- 
l'altare non sarà aperta, se non a'cori de' 
chierici cliecantano.il santuario .sarà sem- 
pre aperto agli uomini e alle donne per 
piagare e comunicarsi, il che deve inten- 
dersi delle preghiere private fuori del 
tempo dell'uffizio. 11 3.*" concilio fu cele- 
bralo nel 570. Il 4-° neirSoo, ove l'im* 
peratore Carlo Magno divise i suoi stati 
fra'propri figli. Il 5.°neir8 1 3 tenuto d'or- 
dine di Carlo Magno per ristabilire la di- 
sciplina ecclesiastica, essendo vescovo di 
Tours Giuseppe. Vi si fecek'o Si canoui, 
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£1*0 'quali è detto, che ogni vescovo farà 
delle omelie conteneoti le istruzioni ne- 
cessarie pel suo gregge, e prenderà cura 
di produrle chiaramente in lingua roma* 
na rustica, ovvero in lingua tedesca, af- 
finchè ognuno le possa intendere. Era- 
no queste le due lingue, che aveano corso 
in Fi'ancia. Lai.' era quella degli antichi 
galli romani^ cioè il latino, ma corrottis- 
mOydalla quale finalmente venne il fran- 
cese, secondo alcuni. L'altra era la lin- 
gua de' franchi e degli altri popoli ger- 
manici. Il 6.*^ concilio neir849 contro No- 
meno duca di Bretagna e nemico della 
Chiesa. Il y.^^concilio nell'SSS, in cui Tar- 
civescovo di Tours Erardo vi promulgò 
molti canoni.L'S.** concilio nel 9 1 2, sulla 
fèsta di s. Martino. 11 9." concilio nel 9^5 
sulle decime. Il 1 0.° concilio nel i o55, te- 
nuto dal legato apostolico il celebre car- 
dinal Ildebi'ando, poi •. Gregorio VII , 
e dal cardinal Gerardo, contro gli errori 
di Berengario arcidiacono d'Àrles emae- 
tro di scuola, di Tours, eresiarca capo de' 
JDerengariani o Sngramentari(P^,)t già 
condannati da' Papi s. Leone IX e Vit- 
tore II, essendo a rei vescovo di Tours Bar- 
tolomeo. A Berengario fu data libertà di 
difendere la sua erronea opinione, dispu- 
lando con Lanfranco, ma non avendo co- 
raggio difarlo,confessòegli pubblicamen- 
te la fede comune della Chiesa, e giurò 
cbe d'allora in poi egli crederebbe cosi. 
Soscrissedi propria mano l'abiura, e i le- 
gati credendo quel vei*si pelle convertito 
lo ammisero alla comunione. L' 1 1.^ con- 
cilio nel 1060, celebrato il i.** marzo dal 
dotto cardinal Stefano legato di Papa Ni 
colò II, e da IO vescovi fra'quali Barto- 
lomeo arcivescovo di Tours. Il cardinale 
fulminò colla sentenza d' anatema Gof- 
fredo il Barbato conte d'Angiò. Vi si fe- 
cero I o ovvero 1 9 canoni sui benefìzi e al- 
tre materie ecclesiastiche. Il 12.° di epo- 
ca contrastata, nel quale furono confer- 
mati i legali pii fatti da Gervaso vescovo 
di Le Mans, e venne scomunicato chiun- 
que tentasse di opporsi all'esecuzione del 
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testamento. Il 1 3.** concilio celebrato da 
PapaUrbanoII nella S.'setttnianadi qua- 
resima, essendo araivescovo di Tours Ra- 
dolfo d'Orleans. Vi furono confermali i 
decreti del concilio di Clermont^ massi- 
me per la 1 .' Crociata di Siria per libe< 
rare da'saraceni Gerusalemme egli altri 
luoghi consagrati dalla presenza del Re- 
dentore, per cui nuovamente fu procla- 
mata Ir guerra crociata. 11 Papa ricusò 
d'assolvere l'aduIteroFilippoI re di Fran- 
cia, come chiedeva no i vescovi, da lui sco- 
municato per aver ripudiato Berta sua 
moglie legittima, e sposato Bertrada di 
Monfort moglie del vivente Fulcone con- 
te d'Angers; grave censura che in Fran^ 
eia fu rigorosamente osservata.il 1 4<*'con- 
cilio a' 1 9 maggio 1 1 65 nell'S.' di Pente* 
coste, che altri anticipano ali i63, pre- 
sieduto da Papa Alessandro III e tenuto 
nella chiesa metropolitana, coH'interven- 
to di ( 7 cardinali, 1 24 vescovi e fra'qua- 
li molti arcivescovi compreso loscio di 
Tours,edi,'s.TommasoarcivescovodiCan- 

torbery,non che di 4^4 ^^^^^^^^^^^^u"^ 
quantità d'altri ecclesiastici: i collettori 
de'concilii non sono d'accordo sul nume- 
1*0 de'cardinali e vescovi che si trovaro- 
no presenti a questo concilio. Essi appar- 
tenevano, come gli abbati e gli altri, alle 
Provincie de're di Francia e d'Inghilter- 
ra, ubbidienti ad Alessandro 111. I Sam- 
mariani che sostengono la data del 1 163, 
riferiscono, che i 1 conci lio scomunicò l'an- 
tipapa Vittore V, ed i suoi fautori sci- 
smatici, mentre neli i65 egli era morto 
e sosteneva il lagrimevole scisma l'anti- 
papa Pasquale III. Aggiungono, che A- 
lessandro III dopo il concilio elesse per 
suo soggiorno Sens,e vi dimorò dal i.^ot- 
tobrei i63 fino alla Pasqua deli i65,cioè 
peri 8 mesi circa, dandovi spedizione agli 
affari di tutta la Chiesa come fosse stato 
in Roma. E indubitato che nel concilio si 
fecero io canoni, la maggior parte ripe- 
tuli ne' concilii precedenti, sopra varie 
materie di giurisdizione e di disciplina ec- 
clesìastÌGa.Si dichiararono nulle le ordina* 
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zìodì del pseudo Vittore V, e degli altri 
scÌ8tDalici suoi seguaci. Furono condau- 
nali nuovamente i Manichei^ nominati 
poi Albigesiy che desolarono le parti dì 
Tolosa {F,), co'quali rigorosamente fu 
proibito di aver nessun commercio sotto 
pena di scomunica. Il 1 5.° concilio nel 
1 236 a' I o giugnOjpresieduto daJuhello o 
Ideilo deMatefelon arcivescovo di Tours: 
yì si fece un regolamento contenente 1 4 
articoli, il I .^ de'quali dice. » Noi faccia- 
mo rigoroso divieto a'crocìali, e agli al- 
tri cristiani di uccidere odi percuotere gli 
ebrei, di spogliarli de' loro averi e di far 
loro altri torti, poiché la Chiesa li soffre: 
non volendo la morte del peccatore, ma 
la sua conversione." Negli altri è detto. 
» Che i vescovi avran cura della sussi- 
slenza de' nuovi convertiti, affinchè non 
tornino a'ioro errori sotto pretesto di pò» 
verta. I testamenti saranno rappresentali 
al vescovo, ovvero a chi esercita la sua 
giurisdizione, tra i o giorni dopo la morte 
del testatore; ed avrà cura, che sieno fé* 
delmente eseguiti. Quelli che hanno due 
mogli nel tempo stesso, saranno pubbli- 
camente denunziati infami, e messi sulla 
scala pubblica, poscia frustali, se non sì 
redimono con un' ammenda." Altri ca- 
noni riguardano gUavvocati ecclesiastici, 
ì commissari delegati della s. Sede, i giu- 
dizi de' vescovi, gli scomunicali, ec. Ili 6.^ 
concilio nel 12 39, presieduto dal nomi- 
nato arcivescovo di Tours, coll'intervento 
de' suoi sufTraganei. Vi si pubblicarono 
1 3 canoni ovvero articoli di riforma, con 
approvazione del s. concilio; il che mo- 
stra che questa formola non era partico- 
lare del Papa e de' suoi legati. Questo 
concilio comanda : » In ogni parrocchia 
Ti saranno 3 uomini, chierici o laici, de- 
putati per render conto al vescovo o al- 
l'arcidiacono, quando saranno informati 
degli scandali contro la fede e i buoni co- 
slumi. Li sagramenti saranno ammini- 
strati gratis, ma senza pregiudizio delle 
pie costumanze; i curali o rettori non i- 
scomunicheraauo i loro parrocchiani di 
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propria autorità, alttimentì la sentenza 
sarà nulla. Le scomuniche sai anno ful- 
minate maturamente, e dopo le monizio- 
ni e gl'intervalli convenevoli. Proibizio- 
ne a*chierici e a'monaci d'aver delle ser- 
ve nelle loro case e ne' loro priorati; e 
a' benefiziati o chierici, impegnati negli 
ordini,dinon lasciar nulla per testamento 
a' loro bastardi o alle loro concubine." 11 
concilio provvide ancora sul vestito de' 
chieiici, sul permesso da darsi a'monaci 
d'ufljziare nella parrocchia, ec. Il 1 7.° nel 
1 282, celebrato il 1 ." agosto fino a'5 dal- 
l'arcivescovo di Tours Giovanni di Mon- 
soreau, co'suoi suffraga nei. Oltre la rio- 
novazionede'canoni de'suoi predecessori, 
vi condannò molli abusi, che fan crede- 
re che regnasse allora nella provincia lo 
spirito di litigio. I suoi 1 3 canoni priuci- 
palmente riguardano i processi comincia- 
li senza titolo sufficiente, la condotta del 
clero regolare e secolare, i profanatori del- 
le chiese, gii usurai, la giurisdizione ec- 
clesiastica. Il 18.^ concilio fu tenuto nel 
1 448 in Tours in Angers, sopra i costu- 
mi; meglio ne parlai in queirarticolo, e 
fu presieduto dall'arcivescovo Giovanni 
Bernard. Il 19." concilio ebbe luogo nel 
1467. Nel i5io durando le deplorabili 
diflerenze insorte traLuigiXll redi Fran- 
cia e Papa Giulio 11, nel settembre fu te- 
nuta inTours un'assemblea^per occasione 
della scomunica e interdetto fulminati da 
quel Papa contro il re e il regno. Luigi 
XII volle far esaminare in essa da'piti dot- 
li uomini del reame, se gli fosse lecito ia 
coscienza di far valere il suo buon diritto; 
di vendicar la fede de'lratlati (il Papa co- 
me padre comune, non volendo opprime- 
re i veneziani, erasi ritirato dalia lega di 
Camhray, onde i francesi gli fecero guer- 
ra), violata da Giulio II, e finoa qual se- 
gno ei dovesse rispettare le armi spirituali 
della Chiesa, Ira le mani del suo aggres- 
sore, che non se ne serviva, al dire del re, 
che per sostenere l'ingiustizia, e in affari 
puramente temporali (da queste imputa- 
zioni diversi imparziali scrillori difesero il 
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Pupa, ed io propugnai l'operato da Giù 
Ho 11^ negH articoli relativi alla funesta 
guerra, e al conciliabolo che il re contro 
di lui fece adunare in Pisa^ Milano e Lio* 
ncy facendogli ribellare alcuni cardinali 
francesi e spagnuoli). Si ridusse nei!' as- 
semblea la questione a 8 ardite propo- 
sizioni per arte del re, con un apparente 
temperamento, che faceva credere nelle 
più minute espressioni il rispetto di quel 
principe per la s. Sede, che con) batte va 
vivaniente nel suo ben degno capo. Ecco 
le più essenziali. Si domandava ini.°iuo- 
go, s'era permesso a un principe, il quale 
difende la sua persona e i suoi stali, non 
solamente di respingere l'ingiustizia (la 
storia non dichiarò aggressore Giulio 11, 
bensì Luigi XII) colla forza dell'armi, ma 
di occupare eziandio (come le occupò) le 
terre della Chiesa possedute dui Papa, suo 
dichiarato nemico (pe* gravi motivi qui 
appena accennati), non con intenzione di 
ritenerle, ma a solo oggetto che il Papa 
pon diventi più potenlecol mezzotli quel- 
le terre. Fu risposto da'consiglieri ligi al 
re, e pieni di gallicanisnip, che questo 
è permesso a un principe con certe con> 
dizioni. 2.° S'egli è permesso a un prin- 
cipe io grazia di que^l' odio dichiarato 
(così volle qualificarsi la difesa: la puni- 
zione di Giulio II), di sottrarsi all'ubbi- 
dienza del Papa(imitando l'antenate d'in- 
felice fama Filippo IV il Bello, sacrile- . 
go oltraggiatore di Bonifacio Vili), quan- 
do il Papa suscitò degli altri principi con- 
tro di lui (di necessità dovette collegarsi 
per difendersi dalla possente Francia ^ 
mentre il re sottrasse dall'ubbidienza di 
Giulio U il suo feudatario Alfonso 1 du- 
ca di Ferrara), e quando gli ha indotti 
a impadronirsi delle sue terre? Fu deci- 
so da' conosciuti dottoroni: ch'egli pote- 
va sottrarsi all'ubbidienza del Papa non 
in tutto, ma solamente in difesa de'suoi 
diritti temporali. 3.° Supposta questa sot- 
trazione, si domandò, che cosa dee fare 
un principe ed i suoi sudditi , come al- 
tresì i prelati e Je altre persone ecclesia- 
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sticbe^ intorno a quelle cose per le quali 
V era costume di ricorrere alla s. Sede? 
Si rispose, che si dovea osservare il diritto 
antico (formato dal più forte) e la Pram- 
matica sanzione (P^,) del regno presa da* 
decreti del santo (scismatico e concilia- 
bolo) concilio di Basilea (P^*). 4" Se il 
Papa senza badare alle regole della giu- 
stizia, e alla formalità del gius, non im- 
piega che le sue armi e le vie di fatto, pub- 
blica delle censure contro questo princi- 
pe, e contro quelli che lo proteggono e lo 
difendono (il feudatario ribelle al suo si- 
gnore temporale il Papa), è egli necessario 
deferirvi? L'assemblea decise, che siffatte 
censure sarebbero nulle, e che secondo il 
gius non legherebbero in nessun modo, 
cioè secondo il loro modo di vedere che 
portava allo scisma e di erigersi a giudici 
delsommoPontefice,aI quale solo Dio die 
il potere di sciogliere e legare. Queste ol- 
traggiose proposizioni e perniciose rispo- 
ste, si qualificarono da taluni scrittori,mi- 
sureda prendersi per ledifferease insorte, 
onde farle terminare di comun accor- 
do. Meglio altri imparziali scrittori ri- 
conobbero nell'assemblea di Tours, non 
mai un conci lio^piuttosto un conciliabolo. 
K vero che nell'assemblea fu stabilito di 
mandare alcuni oratori al Papa, t quali 
trattassero con essolui della pace, ma eb- 
bero pure le istruzioni, che in caso che 
l'avessero trovatoopposto e contrario nel 
convenire ne' loro sentimenti (a motivo 
dell'inammissibili pretensioni dell'orgo- 
glioso re) si appellassero al futuro con- 
cilio , il che era proibito e riprovato da 
pontificie bolle. Ma Giulio II, di alti spi- 
riti, rintuzzò tanto ardire e il minacciante 
scisma, non meno l'audacia de'cospira- 
tori del conciliabolo Pisano; denunziò 
quindi il concilio generale di Laterano 
V, che altamente commendò il da lui o- 
perato, e gravi scrittori egregiamente lo 
difesero (come Angelo anacoreta di Val- 
lombrosa,il Bellarmiuo,il Chastaigner ed 
altri), dimostrandolo doppiamente glo- 
rioso, pel sacerdozio saotameote esercì- 
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tato, e pel prioctpalo valorosamente so- 
stenuto. Il cardinal del Carretto arcive- 
scovo di Tours ben afiTetto e consiglìe* 
re di Luigi XII , alle cui istanze Giulio 

II l'avea creato cardinale e arcivescovo, 
si adoperò in questa gravissima differen- 
za con tutto l'impegno col re, il quale e 
per la pietà della regina' Anna di Breta- 
gua, abbandonato il conciliabolo Pisano 
trasferito a Lione^ aderì al concilio La- 
terauense, ed a mezzo del cardinal di Lu- 
xemburgo domandò la pace al gran Giù* 
lio II. Il 20.^ concilio lo presiedè Simo- 
ne Maillé arcivescovo di Tours, nel set- 
tembre 1 583 in detta città, e poi compito 
io Augers. V'intervennero i sufiraganei, 
vale a direi vescovi d'Angei*s, Nantes, s. 
Brieux, Rennes^ Quìmper^ i deputati di 
s. Malo e di Le Mans, e quelli del capi- 
tolo di Treguier. Vi si lesse un'istanza, 
che dovea essere presentata al re Enrico 

III per supplicarlo a ordinare la pubbli- 
cazione del cuncilio diTrento ne'suoi stati; 
e un'altra istanza u Papa Gregurio XIII 
per impegnarlo a rimediare a certi abusi 
ìu proposito du' benellzi ecclesiastici. Si 
uiiliuò una furuiola di professione di fé- 
de, da farsi Mittuscrivere a tutti i bene- 
ficiali. Si fecero de'regolanienli contro la 
simonia elaconGdeuza. Sopravvenuta la 
peste in Tours, il concìlio fu trasferito in 
Augers. Ivi si fecero utilissimi regolamen- 
ti òOpi*a multi soggetti importanti, i.* Vi si 
trattò del battesimo, e della scelta de'pa- 
drini. Vi si proibì di reiterare questo sa- 
graoiento, nemmeno sotto condizione, a 
quelli cbe lo aveano ricevuto dagli ere- 
tici, e dir avessero impiegato la materia, 
la forma e l' intenzione richieste. i.^ Vi 
di ti'attò della Confermazione, dell' Eu- 
caristìa, del sagrifizio della messa, del ma- 
trimouio, dell* ordine, della celebrazio- 
ne delle feste, del culto delle reliquie. 3.^ 
Della liforma e della disciplina ecclesia- 
stica, de*do«eri de' vescovi, de' canonici, 
de'curuti ec. Si ordinò a'monaci di por- 
tare una gran coi*ona e di radersi la bar- 
ba, e fu proibito a tutti senz'eccezione 
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l'uso delle carni i meiToleJi e tutto l'av- 
Tento. Quanto alle religiose, si proibì d'e- 
leggerne alcuna in abbadessao priora, che 
non fosse arrivata all' età di 4o anni^ e 
non ne avesse 8 di professione religiosa. 
4/'Vi8Ì trattò delle sepo1ture,della giuris« 
dizione ecclesiastica della visita, della con- 
servazione de'beni ecclesiastici, de'semi- 
nari, delle scuole, dell'università. Furo- 
no pure rinnovati ì decreti del sinodo di 
Lauriac,e venne ordinato che tutti gli anni 
si leggerebbe in tutte le parrocchie la bol- 
la del Papa s. Pio V contro i simoniaci e i 
confìdenziari, nella domenica di Passio- 
ne. L' arcivescovo di Tours si adoperò di 
richiamare aMoveri di sudditanza le genti 
dallo studio di parte agitate. Tutti i ri- 
cordati regolamenti furono confermati 
con breve da Gregorio XIII dello stesso 
anno, e pubblicati per ordine di Enrico 
III. Reg. t.ia, ^o, ai, a5, 26, 27, 34, 
36. Labbé t. 6, 7, 8, 9, 1 o, 1 1 , 1 3, 1 5. Ar- 
duino t. 3, 4» ^> ^> 7*9> ^o* 

TOUSI oTOUSSIoTOUSAY.Luogo 
di Francia nella diocesi dìToul e presso ta- 
le città nella Lorena. Neir86o a'as otto- 
bre vi fu celebrato il concilio Tussiaccrisc^ 
detto anche T<///e/i^e, composto di 40 ve- 
scovi di 1 4 Provincie. Stabilirono 5 canoni 
contro le ruberie,i saccheggi, gli spergiuri, 
e gli altri delitti allora comuni e domi- 
nanti.Sebbene soli 4 > vescovi vi assistero- 
no, per mezzo de'loro deputati sottoscris- 
sero gli atti altri 1 7, ovvero si mandarono 
loro per firmarli,il cheda'concilii qualche 
volta pratica vasi cogli assenti. Fra'presen - 
ti erauvi ì vescovi stati a'concilii di Quer* 
cy e di Valenza nel DeIGnato, ma non vi 
si parlò né degli articoli del 1 .% né de'ca- 
noni del secondo; bensì fu estesa una let- 
tera sinodale, nella quale vi si riconob- 
l)e la preilesti nazione degli eletti alla glo • 
ria eterna; l'esistenza del libero arbitrio 
nell'uomo dopo il peccato d'Adamo, ed 
il bisogno che ba d' essere sanalo dalla 
grazia di fiire il bene ; la volontà di Dio 
per la salute di tutti gli uomini; e la mor- 
te dì Gesù Cristo per tutti quelli che sono 
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•oltomesti alla legge di morire. Tale fu 
il fine delle difpute, ch'erano insorte nel- 
In chiesa di Francia sopra la predestìna- 
ttone, ConciL t. 8, p. 703; Mabillon, A- 
nalect.ì.i^ p. 58; Sirmond, Concilior, 
Galliae t. 3. Si & menzione d'un altro 
concilio Tussiacense celebrato neir866> 
fui la disciplina ecclesiastica. 

TOVAGLIA, Tofta/tf^, Mappa.Man^ 
tile. Panno lino bianco per lo piti tessuto 
a opere per uso d'apparecchiare la mensa, 
sopra la quale si posano le vivande, e per 
coprire la mensa dell'altare. Il Cbimen- 
telli, nell'erudita sua opera, Marmar Pi* 
sanum, de honore Bissellii (in cui rac- 
colse le notizie sulla sedia con due brac- 
cia ch'era presso i romani contrassegno 
di dignità, non meno chexii tutte le seg- 
giole degli antichi), deriva l'etimologia 
della voce Tovaglia da'Torali^ ch'erano 
coltri o tappeti sovrapposti a'letti,o guar- 
nizioni del giro del Letto, d\ color bian- 
co, ornati di ricami in oro o di arabeschi, 
fatti coll'ago o col pennello, in vari pezzi 
o segmenti di roba, cuciti sopra que' pan- 
ni, ne'quali forse ricorreva il medesimo 
lavoro, e perciò detti anche segmentari. 
Il Muratori nella Dissert, 33.' chiama 

• _ 

germanica la voce Tovaglia o Maritile, 
ossia quel pezzo di tela con cui si cuopre 
la mensa. Dal latino Torale è venuta 
questa voce, secondo Ferrari, Menagio e 
Bertelo; il che non crede Muratori. Du- 
bitò Carlo Dati, che potesse discendere 
da Tavola^ che cosi appelliamo la men- 
sa. Pretese THichesio, che dall'antico vo- 
cabolo de'franchi Tuele, Duele^Duva* 
hilo, s'abbia a trarre l'italica Tovaglia. 
Anchei francesi dicono Toi^^wV/e, e il Fu- 
retiere stima venuta da essi tal voce in 
Italia. Muratori osserva, che forse è il 
contrario. I franchi, come tutti sanno, 
derivarono da nazione germanica, e che 
tal nome fosse in uso presso gli antichi 
germanici cel fanno intendere le Glosse 
Fiorentine pubblicate dairEccardo,dove 
Manutergio è detto in tedesco Jiii'aW/rt. 
Da Tovaglia si disse tovagliuola, To» 
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haleola^ tovagliuolo o tovagliuolino, ed 
anche salvietta, quel piccolo pannolino 
che si tiene dinanzi a mensa per nettarsi 
le mani e la bocca; ed ancora il mantile 
o VascìagaiOìOimanutergium,sudarium, 
più lungo che largo, per uso d'asciugarsir 
le mani e simili; e il fazzoletto, manualis, 
sudariolum, De'tovagliuoli, o manlili o 
asciugamani usati nelle funzioni ecclesia- 
stiche, come pure de'fazzoletti usati da' 
sagri ministri parlai a'ioro luoghi, sia per 
la Lavanda dell'Altare, sia per la La- 
vanda delle mani^ sia per la. Lavanda 
de* piedi (f^,) Tultociò premesso, io qui 
intendo parlare della Tovaglia delV Al-- 
tore, copertura e ornamento di sua Men* 
sa^ non che copertura della Pietra sagra, 
sotto la quale é il sepolcrino colle ss. Re- 
liqide^ però debbo notare che al contatto 
della mensa è propriamente la sotto-to va* 
glia d* incei'ata. Il- Zaccaria, OnomasU* 
ciim Rituale , riporta i diversi vocaboli 
co' quali fu denominata, cioè: Toalca, 
Toalia, Tohalea, Tobalia. Quindi la de- 
finisce: Mantile, nohis tovaglia lintea^ 
queis Altana teguntur^manus mundan- 
tur, etc. Ilinc Toalia dicitiir linteum , 
quod ante Pontijicem equitante a sub- 
diacono ferehatur^ ut illc OS posse t ab- 
stergere^ si spuere vellet. Ed alla voce 
Tuilla^ ìasp'iegei Tobalea,Siiulon, Map- 
pa: Sacrista extendit pallium et unam 
tuillam super Corpus Domini yetccreum 
coram eo accendete Anche il Magri nella 
Notizia de* vocaboli ecclesiastici,9\YavK\- 
colo Toalia, fi menzione col ceremoniale 
di Cencio Camerario, del suddiacono che 
anticamente prece<leva il Papa nella ca- 
valcata con tovaglia perché esso potesse 
con quel panno astergere la bocca,se vole- 
va sputare, e crede che fosse un asciuga- 
toio peloso. Ma propriamente della tova- 
glia dell' Altare ecco quanto riferisce il 
Lamberti nif poi Benedetto XI V,nel Trat» 
tato della s. Messa, secondo la Rièri* 
ca. L'altare in cui si deve celebrare ils. 
Sagrijizio della messa, dev'essere di pie- 
tra e consagrato dal vescovo, e se l'altare 
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non è di pietra, deve esservi almeno la 
pietra sagra. L'aliare deve essere coperto 
di tre bianche tovaglie benedette dal ve- 
scovo, o da altri che abbiano l'autorità 
di benedire. La tovaglia superiore deve 
essere lunga, ed arrivare (da'due lati) si- 
no a terra, e le due altre più brevi; pò», 
tendo anche bastare una sola, purché sia 
reddoppiata.Quindiidiceanticoilcostume 
delle tovaglie sopra gli altari, ondeOttato 
Milevitano (fiorito nel 370) lasciò scritto: 
QuUJidclium ne sci t, ìnperagendis my- 
steriis ipsa ligna^ cioè gli altare ch'era- 
no di legno nell'Africa, Unteamine ope» 
riri? Inter ipsa Sacramenta Velamen 
potuiitangi,non lignum, E Viltored'U- 
tica nel lib.i.^ della Persecuzione Afri- 
cana riferisce, che certo i'roculo man- 
dato contro i cattolici dall'empio Gense- 
rico (re de' vandali del 4^?)) ^^^ mano 
' rapace devastò tutto, e delle tovaglie del- 
l'altare si fece cnmiscie e brache. Ed in 
un concilio di Reims, allegato da Ivone, 
nella 2.* parte del decreto al cap. 1 32 così 
Tiene stabilito: Ut Mensa Cliristi, idest 
Altare^ ubi Corpus Dominicum con" 
secratur, ubi Sanguis ej'us hauritur, 
ubi Sanctorum Relìquiae reconduntur, 
ubi preces et vota populi in cospectu 
Dei a Sacerdo te offerunturfum omni ve- 
neratìone honoretur ^et mundissimis /m- 
teis etpallis dili gentìs siine cooperi atur^ 
nihilque super eo ponatur^ nisi Capsae 
cum Sanctorum Reliquiisy et quatuor 
Evangelia, Queste tovaglie debbono es- 
sere tre, come si deduce dall'antico cano- 
ne. Si per negli gentiam de consecrat, 
dist. 4) ove s'impone una grave pena a chi 
versa il Sangue di Cristo, ch'è nel calice, 
e si prescrive ciò che deve farsi, se arri- 
da alla 4>' tovaglia, valutandosi peri. 'to- 
vaglia il Corporale^ sotto cui sono le al- 
tre 3 tovaglie dell'altare. Sindoni{F,) so- 
-no chiamate queste tovaglie negli atti del- 
JaChiesa di ^ì\[?ino\t Substratorium vien 
delta la tovaglia dell'alture, sopra cui si 
stende il corporale. Stefano vescovo Edu- 
nese, De Sacramento Altari^ al cap. 5, 
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ove parla de'diaconi, così scrìve: Horum 
est ministerium Epistola Icgere, Levitis 
ministrare, Altaria componere, Sub- 
stratoria , Pallas, Corporali a lavare. 
E leggendosi in alcuni codici del tibroPoAi- 
ti ficaie nella vita di s. Ormisda Papa del 
5 1 4» che regalò Clamydem imperi alem, 
et Subsutorium sub Confessione b. Pe* 
tri Apostoli. Il Du Gange nf:\ Glossa ri um, 
alla parola Substratorium, dice non do- 
versi leggere Substorium^ ma bensì Sub' 
stratorium. Dice inoltre il Lamberti ni, 
che non vi è cosa veruna di particolare 
circa il fazzoletto ossia ManutergiOy e che 
nel Pontificale Romanum (anche nel Ri' 
tuale Romanum, ed il Gatalani nel Ri* 
tuale Romanum Commentariis cap. a3: 
Benedictio Mapparum, seu Linteami- 
num Altaris) è la formola della benedi- 
zione delle tovaglie , cioè la Benedictio 
Mapparum, sive Linteamìnum Altaris, 
Il Maci'i al vocabolo Substratorium di- 
ce ch'era la tovaglia più grossa, colla qua- 
le si copriva l'altare, sopra di essa poi si 
stendevano l'altre due più sottili, còme si 
legge nel Sagramentario di s. Gregorio 
I, mentre si parla dell'ordinazionedel sud* 
diacono: Pallae, quae sunt in Substra* 
torio in alio vasc debent lavariy in alio 
corporales pallae (a tempo di s. Grego- 
rio I del 590 , in detto Sagramentario 
si dibe: His temporibus ires Mappae, seu 
Linteamina, sive, uti hodie loquuntury 
tres Tobaleae , quae prius per benedir 
ctioneni, de qua mox infra ^ consecra- 
taefuerint, requirunt, autsaltem duae, 
quaruni una simplex sit^ altera vero sic 
complicata , ut duarum locum teneat), 
E nel vocabolo Manutergium lo spiega 
asciugamano: Ubi cum ventum fuerit, 
et Episcopus sedem petierit antecedant 
duo acolyti cum Manutergio, et genu- 
Jlexi ante eum totum illi sinum eodem 
cooperiant, ne lavans manus aqna ca- 
sulam aspergati come si legge nell'Or- 
dine Romano, Ivi ragionandosi dell'or- 
dinazione de'suddiaconi si dice: Hi igitur 
cum ordinantur sicut sacerdotes^ et levi^ 
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Uie mantts imposi lìoitem non suscipitinty 
seil patenani tantum, et de calicem de 
manii Episcopi^et abArchidiacono schy- 
phtirn aqiiae cum a^iuimanili, et Mann- 
tergi tim accipiunt. Di clie traila ancora 
1»*h1., De EccL ofjfìc, lib. 2, cap. 1 o. Inol - 
tre Magri al vocabolo Manualis^ lo spie- 
ga fazzoletto, e che si legge nel nnartirio 
ili s. Montano: Et quo praecis suae fi» 
demfdceret, Manualem^quo oculosfue» 
rat Ugatusyinpartes duas discidio. Par- 
lando della Mappa o tovaglia dell'altare, 
dice che dev'essere di lino conforme il de- 
creto di Papa s. Clemente I del 93 e di 
Bonifacio III del 607, essendo purechia- 
inaia Pallae, Endotys, Syndon, sovver- 
tendo a Palla che non può essere di bom- 
bace, secondo le prescrizioni delle rubri* 
cbe.Nondimeno leggo neWa Biblioteca sa- 
gra all'articolo Messa, »Per celebrare la 
messa abbisognano, regolarmente parlan- 
do, tre tovaglie bianche di lino, o di ca- 
nape fino, o di cotone ne'paesi ne' quali 
manca la tela di lino; che tali tovaglie sie- 
no benedette dal vescovo oda un altro ap- 
provato a tal effelio (Rubr, par.i, tit. 20, 
cap. 3o e 4o De consecr, disi. 1 ). Due Io- 
Taglie bastano però ne' paesi in cui l'uso 
ha prevalso come in Ispagna, almeno ai 
tempi di Suarez,e si può anche limitarsi a 
una sola in caso di necessità, qual sareb- 
be se si dovesse perciò privare un amma* 
• lato del s. Viatico, ovvero una comunità 
di una messa di precetto. Si può ae'fne- 
desimi casi di necessità servirsi di tova- 
glie non benedette, ma non mai di tova- 
glie imbrattate, lacere, o indecenti in qual- 
siasi maniera". Voglionoalcuni, che pri- 
ma del secolo ìli si coprisse ordinariamen- 
te l'altare eoo una sola tovaglia, e soltan- 
to quando doveasi celebrare la messa, co- 
me osserva vasi in molti monasteri di Clu- 
ny, e poi sì levava del tutto (il Magri nel 
Hierolexicon asserisce, che altrettanto 
praticavasi nella chiesa di s. Giovanni di 
Lione, e in molti monasteri della città di 
Corrunna nella Spagna). Il Bocquillot nel* 
la Liturgia sagra, dice che Tuso delle 3 
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tovaglie cominciò nel secolo IX, riferen- 
done l'origine alla decretale Si per ne* 
gligcntiam, non tenuta per vera da'criti- 
ci,e attribuita a s. Pio I deh 58. Crede 
altresì che coloro i quali considerarono 
quel decreto come emanato dal ricorda* 
to Papa, cominciarono pe'primi a mette- 
re 3 tovaglie di tela sull'altare, conforme* 
mente a quel canone, e che quest'uso ven* 
ne poscia prescritto ne'coucìlii,ne'mes$a- 
li, ne'lìbri ceremoniali,soprattutto dopo il 
secolo XV; di maniera che può dirsi qua« 
si universale in oggi nelle chiese d'occi- 
dente. Prima del secolo IX mettevansi in- 
differentemente sugli altari delle copertu- 
re di stoffe preziose, e si dice che s. Leo* 
ne iV deir847 fece eseguire una coper- 
tura di seta trapuntata d'oro, per l'altai'e 
di s. Pietro. Si legge nel p. Mabillon, Mu* 
sei Italici j wtW* Appendix all' Or/5?. Rom. 
Xly De consuetudinibus Confessionis b, 
Petri, per la messa che vi cantava il Pa- 
pa: tobalias frisatas et opertas^quae to* 
tum altare colligant sinefrisio, tantum 
frisatas, nonparvas vel magnas. Ora le 
tovaglie sono di lino di varia specie, e la 
prima é ornata nella parte anteriore e 
nelle laterali di merletti diversi, talvolta 
nobilissimi, tale altra con fodera sotto per- 
chè meglio figurino i trasparenti, che so- 
gliono essere di seta o altra stoffa rossa, 
turchina o di altri colori. Non mancano 
tovaglie con merletti d'oro più o meno 
ricchi, e ne ho vedute di tanta magniQ^ 
cenza, il cui alto ornato invece di mer- 
letto erano piccoli drappelloni a spicchi 
ricamati superbamente in oro. L'ai). Di- 
clich nel Dizionario sacro-liturgico ^coX- 
la Rubrica del Messale dichiara : Che 
J' altare si copre con 3 tovaglie monde 
(senza cornice all'intorno, ma con una fa- 
scia in seta, od in oro lavorata, colla qua- 
le inghirlandata la fdccia deiraltare, ap- 
parisce più adorno), benedette dal vesco* 
TO o da altro avente la facoltà (perchè il 
vescovo può delegare in ciò che non è d'or- 
diiie vescovile, ma di sua giurisdizione sol- 
tanto, e purché non esiga T unzione del 
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sagro crisma); la superiore sia lunga, che 
giunga 6no a terra, pili corte poi le al* 
tre il ne, oppure una duplicata. Meglio e 
con più erudizione critica ne ragiona al- 
l'articolo Tovaglie e loro benedizione, la 
quale dice necessaria , altrimenti non si 
andrebbe intmuneda colpa scientemente 
celebrandovi, fuori del caso di necessita, 
rome vuole Gavanto, il quale dice che le 
tovaglie devono essere tre in honorem ss, 
Trinitatis. Siccome alcuni opinarono pò* 
tere essere anche di bombace, pure si de- 
ve tenere altrimenti, giusta il decreto ge- 
nerale del la s. congregazione de'riti. In una 
visita pastorale di Venezia fu ordinato , 
che oltre le 3 tovaglie, ve ne fosse un'altra 
di tela cerata; ciò per altrove è dì puro 
consìglio. Questa ultima sotto-tovaglia o 
copertura della mensa, si pone immedia- 
tamente sulla nuda mensa dell'altare stes- 
so. Vi è pure la copertura di tutte le to- 
vaglie^ principalmente per conserva re piìi 
netta la tovaglia superiore, e si suole fa- 
re di pelle corame verde , rossa o di al- 
tro colore, ed anche di tela grossa di co* 
lori diversi. Nella chiesa greca la Tovaglia 
detta Antimensa é una specie di tovaglia 
consagiata, di cui si fa uso in certe occa- 
sioni, ne'Iuoghi dove non si trova altare 
conveniente. Osserva il p. Goar, che ri* 
guardo alle poche chiese consagrate che 
aveano i greci, ed alla difficoltà del tra* 
sporto degli altari consagrati,la chiesa gre- 
ca per secoli interi fece uso di certe stof- 
fe consagrate o pannilini chiamati Anti- 
mensia per supplire a queste mancanze. 
Le tovaglie dell'altare sono Pannilini sa- 
gri (F,), e neW Istruzioni delle siippel- 
lettili ecclesiastiche di s. Carlo Burro - 
meo, nel cap. De Mappisy Tobaleisve Al- 
taris, si legge: Mappae ipsae^ quae Ve- 
la, yelaminnve^ aut Sindones alias di' 
ceban tur , super nani A Itaris partem con - 
tengentes^ e lino^ aut uhi lini copia non 
esty e cannabisint. La tovaglia dell'alta- 
re si disse anche Mappa (F)^ e talvolta 
Mappula (F,)^ come mappula si dissf il 
Baldacchino (di cui riparlai a Ombrel- 
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uno), ed il Manipolo (F)àìeov\g\ì\h dai 
tovaglioli o fazzoletti di lino che \ chierici 
si legavano al braccio sinistro per netta- 
re il naso e la fronte; ed il Galletti nel Pri- 
micero a p. 3o, li chiamò strumenti ne- 
cessari alla mondizia del corpo, tanto con- 
veniente alle sagre funzioni; egli erudita- 
mente con altri disse la mappula essere 
anche veste eQc\e%\mÌ\QA,\Mappulari(P\) 
nella Lavanda de* piedi àf\ Papa, avea- 
no cura d'asciugarli con tovagliolo, quan- 
do si riposava nel Letto de^ paramenti 
(F,), Tra le ceremonie della consagrazio- 
ne della Chiesa (^.) e de'nuovi Altari^ 
vi è la benedizione delle tovaglie, come 
pur fece Gregorio XVI nel consagrare la 
nave traversa della patriarcale basilica di 
s. Paolo, e l'altare pontificio, il oberile* 
vai nel voi. Xf, p. ^5 1 ; nel consagrare l'al- 
tra parte del medesimo Tempio e l'alta* 
re della Conversione di s. Paolo, il Papa 
Pio IX non benedì le tovaglie per essere 
già state benedette, come rimarcai dcscri* 
vendo quella funzione nel voi. LXXIII, 
p. 873. Nella Cappella pontificia (P^,) 
quando il Papa celebra il vespero ordi- 
nario o pontificale, al canto i\e\ Magni/I» 
cat, prima che si rechi a incensar l'alta- 
re, un chierico leva dalla mensa la testie- 
ra colla mitra papale, e due Uditori di 
Rota^ assistiti da un maestro di ceremo- 
nie, vanno a distendere nella delta men- 
sa la sopra-tovaglia(chemg.'deLigne dot- 
to prefetto de' Maestri delle ceremonie 
pontijicie^ mi diceva da' liturgici antichi 
chiamarsi Strogolo, vocabolo di cui non 
mi riuscì trovare l'etimologia in Du Gan- 
ge, Mabillon, Macri , Gattico, Catalani, 
•Cancellieri, e neppure nell' opera de Se- 
cretariis, Borgia, Moretti, Garampi ed 
altri), la quale trovano ripiegata verso il 
gradino de'candellieri; indi si trattengo- 
no lateralmente all'altare per nuovamen- 
te alzare e ripiegare la sopra-tovaglia sul- 
la mensa stessa, dopo che il Papa ne ha 
terminato V Incensazione i, Il Cancellieri 
nella Descrizione delle cappelle ponti- 
ficicj non descrive alFatto tale distesa dei- 
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ia sopra-tovaglia e tua successiva ripiega- 
tura, dicendo soltanto dell' incensazione 
deir altare eseguita dal Papa ne' vesperi 
ordinari e in quello pontificale. Quanto 
ho narrato si eseguisce di fatto in tutti i 
^esperi intuonati dal Papa, tanto ordina* 
ri che pontificali. Nondimeno, secondo le 
prescrizioni rituali, si dovrebbe fare tut* 
to al contrario , come vado a riferire. E 
siccome ninno seppe rendermi ragione di 
questa contraddizione, così mi sarà leci- 
to di azzardar poi il mio particolare opi- 
na mento. Nelle Brevi indicazioni per ice" 
remonieri pontificii in tutte le Cappelle 
Papali^ ec, compilate da mg/ Dioi sot- 
to Pio VI, e compendiate nel pontificato 
di Pio VII da mg/ Fornici e da mg/ de 
Ligne, leggo. Che l'uffizio d'alzare (in fat« 
to invece si distende) la sopra- tovaglia per 
l'incensazione dell'altare che fa il Pupa, 
e quello di distenderla (invece si ripiega) 
sulla mensa dopo l'incensazione, spetta a 
due uditori di rota quando il Papa nella 
mattina seguente pontifica, cioè ne' vespe* 
ri pontificali ; ma quando non pontifica, 
ossia ne' vesperi ordinari, l'azione appar- 
tiene a due Chierici di Camera. Su que« 
st' ultimo particolai*e ancora sta però in 
fatto, che gli uditori di rota soltanto e sem« 
pre esercitano il riferito uffizio, tanto nei 
▼esperi pontificali, che ne'vesperi ordina- 
ri. Anche anticamente ciò eseguivano, e 
prima ancora cheAlessandroVIl nel 1 655 
li dichiarasse Suddiaconi apostolici(F'.)^ 
dopo aver soppresso l'anteriore collegio. 
Imperocché trovo nel SacrarumCerimo» 
niarum s. Romanae Ecclesiae , opera 
compilata da mg/ Patrìzi Piccolomìni e 
terminata nel 1 4g8 (e non da mg.' Mar* 
cello come notai nel voi. XXXIX, p. SS 
e altrove), a p. 7 1 : Z>e Fesperis Figi* 
liae Natintatis Chris ti^PontiJice in era- 
stinum celebraturo ... Cominciato il can- 
to del Magnificat... Interim duo audi- 
tores rotae accedunt ad altare^ et hinc 
inde elevantanteriorempartem superio» 
ris tolialeae altaris^etplicant usque ad 
/nerfiM/n ve/circ£i(ripeto, invecesi fa Top- 
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f»osto). Quindi il Papa seguito da'cardina* 
i assistenti, dall'uditore di rota custode 
della mitra, in mezzo a due camerieri se- 
greti , ed alzando le fimbrie della fiilda 
due uditori di rota, ascende i gradini del- 
l'altare. Si autem duo tantum auditores 
interessent, e levata tohalea altaris (e in- 
vece la distendono) veniuntad Pontifi- 
cem^et ei fimhrias elevant. Dopo l'incen- 
sazione, ritornato il Papa dairaltare,e^ re- 
vertitur ad solium duobus aiuUtoribus 
fimbrias, ut prius^ tenentibus : alii duo 
auditores tobaleam altaris, utprius e- 
rat^explicant [e invece la ripiegano): t^e/ 
si tantum duo sint auditores, explicent 
tobaleam ^ antcquam Jimbrias Pontijl^ 
cis teneant. Questo Ceremoniale parlan- 
do degli altri vesperi ordinari nulla dice 
sullo scoprimento e ricoprimento delia 
mensa per l'incensazione (e secondo quan- 
to si pratica ricoprimento e scoprimento), 
ma vi supplisce parlando De officio de 
Auditoribus^ in cui è detto. Quando Pon" 
tifex est incensaturus altare^ duo ex eis 
praeveniunt ad altare, et hinc inde e/e- 
vant mappam primam, quae est super 
altare (e ora invece si distende), usque 
ad medium altaris, etponunt super a^ 
liam mediam. Deinde expectant ad par- 
tem genii/lexi quoad Papa incensaverit 
altare, etmox surgentes restituunt map- 
pam, ut prius erat (cioè al presente ripie- 
gandola). Quod si non adsunt alii duo 
auditores, utjimbrias elevent iidem duo 
elevent prius mappam, et deinde vadunt 
adjimbrias Papae (dunque nemmeno 
pel poco numero degli uditori non veni- 
vanosupplili da altri prelati), e/ ^//mYiter 
post incensationem reponant mappam^ 
et postea attollant fimbrias. Parlando 
poi De officio de Clericis Camerac, nul- 
la dice dell'azione di distendere e rialza- 
re la sopra-tovaglia, superioris tobalea 
o mappam, prima e dopo della pontifìcia 
jncensazione. Anche nel Ceremoniale Epi- 
scoporum: De Fesperis solemnibus EpU 
scopo in crastinum celebraturo, si dice. 
Cominciato il canto del Magnificat... In* 
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terìhi duo acolytliipraecedunt ad alta» 
re elevantes lune inde anteriorcm par» 
tem superioris Tohaleae^seu Veli super 
altare positi f illamqueconduplicant ics- 
quc ad medium. Incensatosi dal vescò- 
"vo Taltare e ritornato alla sua cattedra, 
et duo acolythi supradicti Velum, seu 
Tohaleam paulo ante plicatam redu- 
cunt, prottt erat super altari. Dicono i 
lilurgici;L*altare è precisamente per il^Sfl- 
gri/izio, e percit) ? iene coperto dalla so* 
]>ra-tovaglia(o*S';rog-o/o,come lo chiama- 
ira mg/ de Ligne) terminata la celebra* 
zione delle messe. Non si scuopre per l'uf- 
ficia tura del vespero. Siccome poi ne've- 
speri devesi incensare l'altare, questo es- 
sendo ornato delle tre tovaglie come pie* 
scrive la rubrica, prima di essere incen- 
sato si scuopre ritirando indietro la so* 
pra-tovaglia,detta anche Velume Toba* 
team nel memora toCeremomVz/e.Nel voi. 
IX, p. 22, d'accordo col Cancellieri, de- 
scrivendo \\ Pontificale che celebra il Pa- 
pa,narrai un rito particolare delPapa, non 
trovandolo nel Ceremoniale Episcopo* 
rumj cioè che cantandosi dal covo^ Et in^ 
carnatus est^ il cardinal diacono mini- 
strante dal iato del vangelo e il suddiaco* 
110 latino uditore di rota da quello del- 
J'epislola,spiegano insieme la sopra-tova* 
glia salta mensa dell'altare, la quale trova- 
si piegata versoicandellieri. Essaèdi tela 
lina e forse uu tempo damascata, orlata di 
merletti d'oro, da cui ancora éframezza- 
la, ed è volgarmente detta Tovaglia del* 
rincarnatus, poiché Sì spiega dopo il can- 
to del medesimo. 11 p. Gattìco, Acta Cae- 
remonialia: Missa Papalis ordoy dice a 
p. I og: Et dum cantato Credo, vel offer- 
tori um^ dehetdiaconus Evangelii ablue- 
re sibi manuSf et lotis manibus immedia^ 
te accede ns ad altare ex tenda t Toba^ 
Icarn^ sacrificii super Altare, et Corpo* 
rale ponat super pallam. Subdiaconus 
autem postquam Pontifex dixerit Do- 
niinus vobiscum, et Oiemus, dum can^- 
tatur offertorium, deferens Tobaleam 
txtendat eam super premium ej'us^ ce. 
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cioè ti Grembiale per la lavanda delle ma- 
ni. Concludo il mio dire^ che essendo un 
rito particolare deiPapa^il far distendere 
una particolare tovaglia nella celebrazio- 
ne della messa pontificale, sebbene il Sa* 
crarumCerimoniarum del Patrizi non ne 
faccia menzione,forse il rVto per analogia e 
uniformità fu estesoa'vesperi pontificali e 
ordinari; ciò me lo fa congetturare dal 
▼edere adoperata la Toi'ag Ha dell' Incar- 
na tus anche ne' suddetti vesperi sì pon- 
tificali che ordinari.Mentre assente il Pa- 
pa dalla cappella pontificia, e intuonan- 
do i vesperi sì pontificali che ordinari 
un cardinale, l'azione di distendere e poi 
rialzare la sopra-tovaglia non ha luogo. 
Nel gioveifi della Settimana santa, Hiù' 
ta la messa, e tolta la ss. Eucaristia e ri- 
posta in altra cappella nel s. Sepolcro, 
per cui si lascia aperta la porticella del 
Tabernacolo, in coro si dicono i vesperi 
senza canto. 11 sacerdote celebrante co'rai* 
nistri, compiti i vesperi, vestito di stola 
paonazza sopra il camice^ adattata in mez- 
so al petto in modo di croce, e di un'al- 
tra pure paonazza vestito il diacooo,si por- 
tano a spogliare e denudare gli altari con 
quest'ordine. Prima precedono due ac- 
coliti colle mani giunte, poi il suddiacono 
e il diacono, seguiti dal celebrante, pari- 
menti colle mani giunte e tutti col capo 
copèrto. Arrivati all'infimo gradino del- 
l'altare maggiore tutti genuflettono eoa 
un solo ginocchio, eccettualo il celebran- 
te, il quale s'inchina profondamente alla 
Croce soltanto, e tosto comincia sommes- 
samente co'sagri ministri l'antifona: Divi- 
scruni sibi vestimenta me a, proseguita 
dal coro in piedi e con tutto il salmo Deus 
Deus meus, respice in me, con pausa fin- 
ché lo s|)Oglio di tutti gli altari sia com- 
pito, ripetendosi indi l'antifona. Frattan- 
to il celebrante in mezzo de' sagri mini* 
siri ascende l'altare, e insieme con essi le- 
va le Tabelle delV altare, la i. "tovaglia e 
poi le altre, indi il padiglione o conopeo 
che copre il Tabernacolo, e finalmente 
gli altri ornamenti, lasciando la Crocecoi 
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Candellieri ; ed il tutto viene consegna- 
to agli accoliti, che lo portano in sagre* 
stia; e levato il velo bianco dalla Croce, 
vi si sostituisce altro paonazzo. Spogliato 
quest'altare, il celebrante co'sagri mini- 
stri, fatta la dovuta riverenza alla Croce, 
precedendo gli accoliti, si porla alla de- 
nudazione degli altri. Dove però è copio- 
so il numero degli altari, nel tempo iu cui 
si Ùl lo spoglio del maggiore, si può fare 
altrettanto da'sacerdoti vestiti di cotta e 
stola paonazza, e recitando il detto salmo 
eseguiscono lo spoglio degli altari mino- 
ri. Ciò fattosi, il celebrante co 'sagri mini- 
stri ritorna all'altare maggiore, e dato se* 
gno coli'istromento di legno, di cui tor* 
nai a ragionare nel voi. LXIV, p. Zìi, 
tutti genu£lettono,epoi sorgono dopo bre« 
ve orazione, e adorata con un solo ginoc- 
chio \a Croce, ritornano con portamento 
divoto in sagrestia. Compiuta la denuda- 
zione degli altari, si suol levare da'vasi e 
PzV/ deli a chiesa anche V Acqua benedet^ 
ta, della quale riparlai nel citato voi. a 
p. 3 1 6, rilevando la questione se si deve 
lasciare o togliere. II Diclich lodato chia- 
ma l'uso di levarla, abuso da distrugger* 
si affatto, come vogliono vari liturgici, so* 
steueodo non mai doversi fare mancare 
nella chiesa. Si legga però il da me accen- 
nato in detto luogo. Il Magri al vocabo- 
lo Altarcy dice con Alcuino, De Divin, 
Offic,^ che si spogliano gii altari nel gio* 
vedi santo, per denotare la nudità di Cri- 
sto nella Passione^ e quanto dissi a Cap* 

PELLE PONTIFICIE e SETTIMANA SANTA, nel 

descrivere queste funzioni e le altre che 
accennerò, mentre delle vesti del Reden* 
tore riparlai a Tonaca. Che wtW* Ordine 
Romano si fa menzione d'una misterio- 
sa ceremonia , che si faceva nel venerdì 
sauto mentre si pronunciavano le paro- 
le del Passio : Partiti sunt veslimenta 
mea, due diaconi strappavano la tovaglia 
dell' altare, lasciandolo nudo, sul quale 
poi si consumava l'Eucaristia portata dal 
sepolcro. Nel concilio di Toledo i3.° fu 
proibito l'uso anticoi praticato da alcuni 
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sacerdoti , i quali per muovere i santi a 
vendicarsi degli oltraggi fatti alle loro 
chiese, solevano spogliare gli altari, estin- 
guere le lampade e lasciare i divini uffi- 
zi , concorrendo spesso Dio con miracoli 
a istanza di certi sacerdoti santi, a glori- 
ficare gli odesi suoi servi, come l'attesta 
8. Gregorio di Tours, De glor. Mart, lib. 
f , cap. 79. Nello stesso giovedì santo ha 
pur luogo in alcune chiese, come de'ilu- 
menicani, la Lavanda dell'Altare (/'.), 
riferendo Magri, che si eseguisce con l'er- 
])a issopo (della quale riparlai nel voi. 
LXiX, p. 121), per significare l'unzione 
della Maddelena fntta due giorni prima 
della morte di Cristo (quanto al tempo 
non ci aderisco); ed aggiunge che altri sli- 
mano migliore rito quello delle chiese in 
cui la ceremorfia si fa il venerdì santo, nel 
qual giorno ancora la chiesa Ambiogia- 
na spoglia gli altari dopo letta nel Passio 
la morte del Salvatore, e usando i mini- 
stri paramenti rossi; e chela medesima ce- 
remonia si fa in Costantinopoli dal pa- 
triarca e metropolitani greci, lavando gli 
altari prima con acqua benedetta e poi 
con acqua rosa, com'è prescritto dal lo* 
ro Eucologio. Nella mattina del venerdì 
santo, finita l'ora di nona, il sacerdote e 
i sagri ministri vestiti de'paramenti neri, 
senza lumi e senza incenso, si portano al- 
l'altare, e mentre innanzi ad esso prega- 
no alquanto, gli accoliti genuflettendo di 
nuovo alla Croce, che in quel giorno la 
Chiesa veneralo modo speciale, distendo- 
no sopra la mensa una tovaglia, iu mo- 
do che poco o nulla penda lateralmente, 
per la messa ót Presanti/icaiij e termi- 
nata la funzione, si torna a denudare l'al- 
tare e la credenza dagli accoliti, i quali 
portano tutto in sagrestia. Nella mattina 
del sabato santo si fa la benedizione del 
nuovo fuoco e del cereo, si leggono le pro- 
fezie, e ad ora competente si coprono gli 
altari colle tovaglie e gli altri ornamen- 
ti. Il Catalani, Sacr. Caerem, Commen- 
tariiSi t. 2, a p.187 tratta: De nudatio- 
ne Capellae^Altaris^ et Sedis Papae, et 
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omnia ^ post Missae^ e dice che a vcspc' 
ra autem hnjus diei (feria v in Coena 
Domina) nuda sint Aitarla usqiie inma-' 
ne Sahhati^ nportando tulle le significa- 
zioni falle da'iilurgici, lilo che già pra- 
ticavasi a'iempi di s. Isidoro arciirescovo 
di Siviglia del 600 circo; ed a p. 188 e 
ig4 discorre del rilo aulico della lavan- 
da degli allari. Lo stesso Catalani, Ritua' 
le Jìomanum Commentariis, a p. 1 3o e 
273 ragiona della denudazione degli aU 
lari, pevY Interdetto o Scomunica (l^*), 
e ne riporta diversi esempi; tempo di a- 
marezza e di lutto per la grave pena io* 
flilta, nel quale la Croce, le sagre Imma» 
gini e le ss. Reliquie si circondavano di 
spine, coprendosi l'altare di cilicio in se- 
gno di dolore e di lutto, sospendendosi 
lo celebrazione de' divini uffizi e le preci 
nel portare i defunti alla sepoltura. Nei 
tempi eziandio di- qualunque tribolazio- 
ne, estinti i lumi, si denudavano gli alta- 
ri, aut ciliciOylugubrivCy quo ohvolveba' 
tur tegumento ^sacrarum Reliquiarum, 
aut sanctarum Imaginum in terra de» 
positione super spina, officio, et canta 
submissOy aliisK>e ìwjusmoditristitiaear* 
gumentis palam faciebat Tutto erudi- 
tamente riportando il dotto Catalani. Si 
chiama Tovaglia della Comunione ( V,\ 
quel pannolino che si distende sulle pro- 
prie mani per ricevere la ss. Eucaristia 
(F,), Il Magri nel Hierolexicon, al vo* 
caboto Mappae Communionisy la quali- 
fica: Sunt angustaCf et oblongae Map- 
pulaCy quibus operientur diversa , prò 
Ecclesiarum more^loca^ubi Eucharistia 
Jidelibus admnistratur, ludi narra, che 
nel concilio d'Auxerre del 578 venne or* 
dinalo alle donne di non ricevere la ss. 
Eucaristia colle mani nude, ma coperte 
con un velo,chiamatoZ>o/nemcfl5/c(F^)y 
da ciò ebbero principio le tovaglie di co- 
munione pe'duesessi, e poi le tovaglie che 
si mettono sopra le balaustre, le quali deb- 
bono essere monde. Non devesi però mai 
presentare a'fedeli che stanno per comu- 
nicarsi, invece della tovaglia di comuaio- 
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ne, il velo del calice, ne il pannolino, Ma» 
nutergium, che serve per la lavanda del- 
le mani del sacerdote, essendo ciò proi- 
bito dal 4*'* decreto della congregazione 
della visita apostolica, emanato sotto Ur- 
bano Vili. 11 domenicale sebbene fu an 
tovagliuolo col quale le donne riceveano 
la comunione, altri dicono che fu pur co- 
sì chiamalo quel pannolino col quale le 
donne si coprivano il capo in chiesa Del- 
l'alio di ricevere la ss. Eucaristia. Non deb- 
bo tacere il can. 58 dei concilio in Trul- 
lo del 680. M 11 comunicante non riceve- 
rà l'Eucaristia in vase d'oro, o di qualsi- 
voglia altra materia, ma nelle sue mani 
incrociale l'una sull'altra, perchè non vi 
è materia tanto preziosa, quanto il cor- 
po dell'uomo, che è tempio di Gesti Cri- 
sto".Si vuole che il/^flrno«e(^/^.^,ora orna- 
mento proprio del solo Papa, abbia avuto 
origine dall'orale, specie di tovagliolo col 
quale il Papa s'involgeva il colio acciò il 
sudore del capo non insucidasse la pia» 
neta ( nel n.° 576 del Diario di Roma 
1 72 1 , dicendosi delle vesti pontificali col- 
le quali si veste il cadavere del Papa, di- 
chiarasi essere \\ fanone segno delia chie- 
sa greca). Che i tovaglioli anticamente si 
chiamavano^^/ionz^ lo dissi pure parlan- 
do dell' 0^/^ziofie('^.jdel pane nella mes- 
sa, la quale si faceva sopra candide tova- 
glie òeiie fanoni f di lino e anche di ^eta. 
Anzi in que' tempi il Corporale (Fi) era 
una gran tovaglia pib lunga che larga e 
copriva tutto l'altare, dovendo servire di 
copertura alle numerose oblazioni di Pa- 
nee altro. Il Magri al vocabolo Palla^Ax* 
ce che oltre il significare quel piccolo cor- 
porale con cui si copre il calice, fu dello 
pure in significato di tovaglia dellaltare. 
Indi narra la ceremonia colla quale si con- 
sagravano al servizio divino i fanciulli, che 
da'Ioro genitori erano in volli nella tova* 
glia dell'allai'e, e così restavano dedicati 
alla chiesa. Con tal funzione però non re- 
slava astretto il figlio a conformarsi con 
il volo del padre, ma pervenuto all' età 
perfetta era in sua liberta T abbracciare 
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ristiluto monastico. Fiaalmente col me- 
desimo atto 6Ì offrivano alia chiesa i beni 
stabili , come si legge nella donazione di 
Tertullo a favore del monastero di Mon* 
le Cassino. A tq ne per Palloni allaris s. 
JcBaptistae^ eidemque Patri ohluli^ etc. 
Neirarchivio di Viterbo il Magri lesse un 
documento, come alcuni divoti con met- 
tersi la tovaglia dell'altare sul capo in pre- 
senza dell'arciprete si costituivano obia- 
li , offerendo anche i loro beni a s. Loren- 
zo titolare della cattedrale. Il p. Bonan- 
ni, La Ger ardua ecclesiastica^ cap. 67: 
Del Succin torio (V.) , ornamento sagro 
del Papa, ricorda quell'orale mentovalo 
poc'anzi. Sunt necessaria prò persona 
Pontijicis pecten^ et Tobalea circunipo- 
nenda collo ejus quando peciinatur, pel- 
visy et tobalea adahstergenduni manits. 
Da s. Girolamo il succintorio fu chiama- 
to £7ic/iirifi/7?> dicendo significarsi l'asciu- 
gatoio, con cui Ponzio Pilato governato- 
re della Giudea si asciugò le mani, quan* 
do dopo aver altamente e pubblicamen- 
te dichiarato l'innocenza di Gesù Cristo, 
e fatto ogni sforzo per liberarlo da' suoi 
nemici, non volle condannare il Reden- 
tore, ed acconsentì però per vii timore e 
debolezza, che si eseguisse l'ingiusta sen- 
tenza de'sacerdoti, sci*ibi e anziani degli 
ebrei. 

TRABIZA oTRAPOBIZIA, Traby- 
zìa. Sede vescovile della provincia d'£* 
mi mon te, nell'esarcato di Tracia, sotto la 
DDetropohdi Adrianopoli, eretta nel IX 
secolo. Il suo vescovo Costantino assistè 
al concilio diFozio 0^1*879. Orienschr, 
t. I, p. 1 189. 

TRACIA, Thracia, Antico vasto paese 
dell'Europa, situato al sud-est tra mezzo- 
dì e oriente. 1 suoi confini e limiti naturali 
sono a mezzodì il mare Egeo, la Propoiiti- 
de e il Bosforo di Tracia;airoriente il l^on- 
to Eusino. Gli antichi scrittori non sono 
fra loro d'accordo quanto a'confìni della 
Tracia a settentrione e occidente. Dna 
penisola a mezzodì, fra il seno o golfo Me- 
ianico e V Ellesponto^ facendo parte del 



TRA 63 

continente di Tracia, avea preso il nome 
di Chersoneso di Tracia. Il continente di 
Tracia era diviso in 6 parti, cioè: 1." La 
parte che ha per confine a settentrione il 
Mela, piccolo fiume che metteva foce in 
fondo del golfo iMelatùco:avea a mezzo- 
dì il Chersoneso e la Propontide; all'o* 
rìente il Bosforo di Tracia e il Ponto Eii- 
sino. Le principali città di questa parte e- 
rano sulle sponde della Propontide, Ga- 
nos, Bisanlhe, chiamata anche Redesto; 
Perinto, detta pure Eraclea; Selìmbria, 
Bisanzio oraCostantinopoli.Sul PonloEu- 
sino, Dercon, Salmidesso. Era partendo 
dall'oriente di Perinto^ che formando una 
curva verso settentrione, il Macrontichuf 
ossia la lunga muraglia estendevasi fino 
alla città di Dercon; ma quest'opera era 
d'un tempo non molto antico. 2.^ La se- 
conda parte della Tracia stendevasi dal 
Melaali'Ebro: era questa stretta, e le sue 
città più considerabili erano situate sulla 
sponda dell'Ebio. Questo fiume comin- 
ciando a settentrione, al monte Emo, ba- 
gnava molte città: le principali erano Fi» 
lippopoli, Adrianopoli, chiamala prima 
Orestide, e Traianopoli; quindi scorreva 
fino all'ingresso del golfo Melanico, pres- 
so la città di Enos. 3.° La tei*za parte era 
tra l'Ebro e il lago Bistonide a settentrio* 
ne. A Icuni autori hanno divisa in due que* 
sta parte, l'una dall'Ebro al Lisso; e l'al- 
tra dal Lisso al lago Bistonide. Sulle ri- 
ve del mare trova vasi Maronen, e in mez* 
zo alla terra Scaptahila , città ricca per 
le sue miniere. 4*" '^i'& il lago Bistonide 
ed il Nesto all'occìdehte, questa parte era 
strettissima. La sorgente del Nesto era tra 
settentrione e ponente nel monte Rodo* 
pe, ch'era meno al settentrione del mon- 
te Emo. Trovansi lungo il Nesto le città 
di Tamforino e di Nicopoli. 5," La parte 
ch'era a settentrione dei Teavo, fiume la 
di cui sorgente è ne'monti a mezzodì di 
Delnolo, e poco lungi del Ponto Eusino. 
6.° La sesta parte era a settentrione di 
quella parte dell'Ebro, che da Ressa scor- 
reva tra mezzodì ed oriente fino ad Ore* 
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sti od Oreslide.Qui trovàvansi le città dì 
Beiea e di Cabiia, a mezzodì del monte 
Emo. 8e eslendesi questa parte fino al 
Ponto £iisino,si troveranno sulla sua co- 
stalo ben vicino discendendo dal promon- 
torio formato dairestremità delTEmo, e 
per questa ragione eliiamatoi/e/n£-<'j:'/re- 
ma, le città di jMesenibria^ di DeUanio, 
d'Apollonia; e lungo la costa, il piccolo 
paese di Astica ov'era Bizia. Il Chersone* 
so di Tracia avea per confini, tra mezzo* 
dì e oriente l'Ellesponto ed una piccola 
porzione della Propontide;a settentrione 
il continente di Tracia; tra settentrione 
e ponente il golfo Cardiaco, così cliiama* 
lo dalla cillà di Cardia, oppure Melani* 
cu dal fiuu)e Mela. E la penisola di Ro- 
mania, cbe un muro la divideva dal con- 
tinente, cioè a dire quella parte orienta- 
le, poiché r occidentale corrisponde alla 
Macedonia. La Roninnta o Romelia ora 
forma una parte della Turchia europea, 
le sue città principali sono CostantinopO' 
liy AdriatìopoHy e Tessalonica detta pu- 
re Salonichi. Si disse Romania comt pae- 
se de'Romani, vale a dire tutti t posse- 
di nienti degl'imperatori greci successori 
degl'imperatori romani, ed avendo i tur- 
chi designato il paese col nome di Rum- 
ili^ si disse ancora Romelia. Alcuni au- 
tori fauno discendere i traci da Tiras, uno 
de'primi discendenti di Japhet , figlio dì 
IVoè; traci furono pure in Asia, e si vuo- 
le dal Buonarroti che da'traci derivasse- 
ro i frigi e che questi fossero loro coloni, 
e perciò da' traci ai)presero t misteri di 
Bacco, che Nonno nelle Dionisiache, do- 
ve raccolse sotto un sol £lo di favola le 
varie erudizioni, memorie e feste di Bac- 
co sparse per vari e diversi paesi, dice es- 
sere stato il nume nutrito nella Frigia. E' 
indubitato che i traci di tutti gli dei non 
adoravano, almeno principalmente, che 
Marte, Bacco e Diana; ma ì re veneravano 
particolarmente Mercurio, giuravano per 
lui e si dicevano suoi discendenti. I tra- 
ci furono anticamente guerrieri e feroci, 
e viveano quasi come nomadi. Erano di* 
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visi in diverse orde, come gli antichi Sci- 
ti e come i Tartari moderni. Le orde più 
conosciute si chiamarono Dersei,'Melobi- 
lini, Tiropeoni, Turpili o Torpidi, Cico- 
ni, Bistoni, e gli abitanti del Campo Do- 
risco, gli Odrisi. Eranvi altresì gli Agrio- 
DÌ o Agrei, i Ferianti, i Bessi. li paese lo- 
ro, men freddo per la sua posizione re- 
lativamente all'equatore, che per le sue 
montagne, veniva da'greci guardato con 
una specie d'orrore: i poeti ne a veano fat- 
to il soggiorno di Borea e degli Aquiloni; 
era la patria de'ghiacci e delle brine. For- 
se il paese era più coperto di boschi che 
oggi non sia, ma un pregiudizio sfavo- 
revole alla Tracia rimase lungamente si- 
gnore degli animì,per cui Pomponio Mela 
ne fece una descrizione svantaggiosa. Pe- 
rò secondo Erodoto i traci erano la mag- 
gior nazione della terra dopo gl'ionii, e 
se fosse stata sotto la dominazione d' un 
sol principe, ben unita e ben d'accordo, 
sarebbe stata invincibile e più forte di tut- 
te le altre. Ma era diflìcile che i traci si 
accordassero insieme, e anzi tornava lo- 
ro come impossibile, per cui trovandosi 
deboli erano facilmente vinti. Ogni po- 
polo di (ai nazione, portando nomi diversi 
secondo i paesi che abitavano, tutti però 
aveano le stesse leggi e gli usi medesimi, 
tranne i Geti, i Trausi e quelli che abi- 
tavano al di sopra de'Crestoniì. Ma i trau- 
si seguivano in tutto le istituzioni de*traci, 
se non sia nelle cereroonie delle nascite 
e delle morti. Allorché nasceva loro un 
figlio, tutti i parenti gli si adunavano in- 
torno e piangevano, presentendo ì mali 
che avrebbe a sopportare nel corso della 
vita! Ma quando uno moriva, lo seppel- 
livano ridendo e giubilando , bene con- 
vinti che fosse liberato dalle pene di que- 
sto mondo! Non a veano idee troppo chia- 
re di ciò che avesse a patire nell'altro; 
che per lo contrario credevano, così in ge- 
nerale, che di là godesse d'una felicitàcui 
niente potesse più interrompere. 1 fune- 
rali si celebravano con sagrifizi, gemiti e 
banchetti, e bruciati i cadaveri li pone* 
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vano sotto terra, alzandovi sopra un tu- 
mulo, e facendovi intorno ad onore dei 
defunto combattimenti e particolarmen- 
te d'uomo contro uomo. Quanto a quelli 
che abitavano superiormente a' Cresto* 
niì, ciascuno avea più mogli , e quando 
tino moriva sorgeva tra le védove un con- 
trasto per decidere qual fosse slata pi{| 
teneramente amata dal marito. Decisa 
la lite, quella che V avea vrnta sulle ri- 
vali, dopo ricevuto mille felicitazioni da 
tutti gli amici e parenti, veniva accoppa- 
ta dal più prossimo congiunto sulla Se- 
poltura del consorte, deponendosene poi 
il corpo presso a quello di lui. Le altra 
mogli, tutte vergognose d'essere state giu- 
dicate degne di vita,se ne tornavano a ca- 
sa a nascondere Tonta loro. Tutti gli al- 
tri traci vendevano i figli, né si curavano 
di mantener caste le figlie. Ma guarda- 
vano attentamente le mogli, e le compra- 
vano dalle famiglie cui appartenevano 
per assai rilevanti somme di denaro. Cre- 
devano onorevole il portare più cicatrici 
sulla fronte ; e tenevano pure ad onore 
l'oziare, come a disdoro il lavQi*arela ter- 
ra, considerando il colmo della gloria il 
vivere di guerra e saccheggio. Sembra che 
la Tracia abbia avuto antichissimamente 
i suoi re, e di recente nel 1 852 pubblicò 
a Parigi il Gai^ : Histoire des Rois de 
Thrace et de ceux du Bosphore Cwi" 
merienéclairciepar lesmedailles,Sì tro- 
va che ieno il 1 58o innanzi la nostra era 
i traci fecero un'irruzione in Grecia, e si 
stabilirono ad Eleusi,eindi incivilirono 
l'Attica, celebre contrada della Grecia^ 
che oggidì forma un cantone della Tur- 
chia europea, nella Livadia, la quale an- 
ticamente fu chiamata Grecia propria , 
Acaia e Eliade, contrada che occupa la 
parte settentrionale della Grecia. Atene, 
Livadia, Lepanto, Larissa e Tricala ne 
SODO le città principali. Verso il 1280, e- 
gualmente avanti l'era corrente, Polti- 
de regnava in Tracia, e pare che poscia il 
paese fosse di viso fta molti re tributari a' 
j^ni. Il f .^ re che die a' traci leggi prò* 
VOI. ixxix. 



TRA .65 

prie a regolare e addolcire i costumi, fa 
Zfmiolsi discendente di Pitagora. Si con- 
sidera come tempo di barbarie quello ia 
cui regnò Terreo consorte di Filomela, 
di cui la Eivola trasmise o suppose i mi- 
sfatti. Ebbe due figli, Sitalia e Sparado- 
co , ed i discendenti loro regnarono nel 
disordine e nella confusione. La serie de' 
re di Tracia si riporta come segue: trovasi 
nel 43 1 Tire o Terreo, nel 4^8 Sitalce, 
nel 4^4 Sente I, nel 4<)o Sente li , nel 
390 Medoco o Amadoco, nel 3 80 Tere, 
nel 38o Cotide I, nel 356 Kersoblepto, 
nel 345 Sente 111. In seguito la Tracia 
essendo soggiaciuta a varie vicissitudini, 
la repubblica di Atene, dopo le vittorie 
di Salamina e Maratona, conquistò molte 
città sulle coste e nella Tracia stessa. Fi- 
lippo re di Macedonia s'impadronì di 32 
città della Tracia, ed il suo figlio Ales- 
sandro il Grande compì la conquista del 
paese. Morto Alessandro nel 324 di detta 
era, nel riparto de'suoi stati toccò a Lisi- 
maco, uno de'suoi luogotenenli,laTracia 
col titolo di re o governatore. Oltreché 
ambizioso, fu crudele, mettendo a mor- 
te suo figlio Agatocle per sospetto di co- 
spirazione. Seleuco mosse contro di lui 
e lo vinse e uccise nel 282, e regnò ia 
Tracia, successo nel 281 da Tolomeo 
Gerauno. Nel 280 la Tracia fu nuova- 
mente turbata danna porzione dell'eser- 
cito de'galli, che sotto la condotta di Bren- 
no devastarono la Grecia. Stabilitisi i gal- 
li inTracia nominarono i loro re, tra'quali 
si conoscono G)montorio del 277, Ario- 
farne, e Cavaro o Clico del 219, sotto di 
cui i traci sterminarono i galli e nel 200 
rimisero sul trono Sente IV, uno de'di- 
scendenti de'loro antichi re, i cui discen- 
denti regnarono fino all'imperatore Ve- 
spasiano: essi sono,Gotide II del 1 7 1 , Die- 
guli del 1 5o,Zibelmio, Sotimo del 93, Sa- 
dolamoo Sadale I del 57, Gelide III, Sa- 
dalell del 48, Sadale 111 del 43, indi Go- 
tide IV; Remetalce saD sul trono 16 anni, 
avanti la nascita di Gesù Gristooera cor- 
rente, Gotide V cRcscuporideregnaro- 

5 
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00 7 «fini ÌBoafizi della mcdeMOia. Re- 
meUÌet II ottenuto re nel!' anno 19 di 
moain en, fu vinto od 4? <^ Vespawi- 

00 poi imperatore^ e om la Tracia fu ri' 
dotta io provincia ronwoa. Quindi Co- 
staotioo I il Grande fi^mdatoredi CoMtnn- 
tinopolt^ ove trasporlo la fede ddi' ioi- 
pero nel 33o circa, divise la Tracia in 5 
proviode : cioè la provincia d' Europa, 
che fecondo la Notizia di Jerocle, con- 
teneva 53 dttà ; di Rodope eoo 7 città ; 
della Tracia propriamente detta con 5 
•citta; di Emimonte coìì 5 óVìk',òt\\9 Me- 
na tndtTìort 3/, con 7 città; e la provin 
eia di Sàzia con 1 5 città. Quelle pro- 
viode formavano la diocesi di Tracia, e 
la dttà di Filippopoli, capitale di tutto 
il paete, diventò altre»! metropoli delia 
3/ Tracia; ma in seguito questa dignità 
fa trasferita ad Eraclea chiamata anche 
Perinto e col titolo di esarca. Il vescovo 
d^iBclea estendeva la sua autorità so tut- 
te le diocesi di Trada , nella stessa ma- 
oiera che il vescovo di Cesarea estende- 
▼a b tf^ stille diocesi del Ponto , ed il 
vescovo ò* Efeso so quelle dell' Asia. Il 
condilo generale di Nicea nel 325 formò 
Fesarcato di Tracia, e quello di Gilcedo- 
oia del 4^t > soggettò tutte queste dio- 
cesi, in un colle provincie così dette Bar- 
Ilare, al patriarca di Costantinopoli^ e gli 
accordò il diritto di ordinare tutti i me- 
tropolitani,il quale non riconobbero ì Pa- 
pi fino a Innocenzo 111. Quanto alla Tra- 
cia^ provioda particolare della diocesi di 
Tracia, la 3.' in serie all'epoca della di- 
visiooe fiitta da Costantino I di tutta la 
Trada, chiamasi in oggi Romelia. Avea 
per capitale e metropoli la città di Filip- 
popoli. Commanville nell' Histoire de 
tous Ics Archeveschez et Eveschez de 

1 unwers, dice comprendere la Romelia, 
oltre Costantinopoli patriarcato , nella 
provincia d' Europa ^ Eraclea per metro- 
poli ed esarcato di tutta la Tracia, con 27 
vescovati suffraganei; nella provincia di 
Rodope, Traianopoli per metropoli, con 
1 3 vescovati suffragane!; nella provincia 
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àé\ATracia ^oi^i\^jFilippapoU^f me- 
tropoli ed e«arca ui Trada, con 1 5 vesco- 
vati suAragaod; odb pruvtiicia d'Emi' 
monte f Adrianopoii per metropoli ed e- 
sarea di Emimoote, eoo 1 5 vescovati suf- 
fragaoei* L' esarcato di tutta la Tracia 
partedpò io appresso alla sorte della Gre- 
cia, finche oe'sccoli XIV e XV venne in 
potere de' torchi, doe odi 36o Blourad 
o Amurat I pre« Adrianopoli a'gred, e 
divenne la sede dd suo im(»ero neh 366, 
e continuò ad essere la sede de'sulta ni si- 
no alla presa di Costantinopoli fatta da 
Bf;ioinetto 11 nel i453 , il quale di Co- 
stantinopoli £ece la sua t^ce dichiarò 1 .* 
dllà ddr impero ottomano, e Adriano- 
poli 2.' del medc^mo.Perciò i turchi chia- 
marono Romelia o Romania la Tracia. 
Questa riceve il lume <leir evangelo dal- 
l' apostolo s. Paolo , secondo Teudoreto 
cap i5 Epist. ad Roman.^ ovvero dal* 
l'apostolo s. Andrea, secondo il commen- 
tario greco sugli atti di quell' apostolo , 
composto dal p. Combefis, e dtato dal p. 
Le Quien, Oriens christianus t.i, p. 93. 
Conone ociundo di Tracia , fu eletto Pa- 
pa nel 686. 

TRADITORE, Traditor. Nome che 
sì applicò ne' primi secoir della Chiesa a 
qoe' cristiani , che in tempo delle Per- 
^eci/zzo/z/ per evitarci tormenti e la morte 
consegnavano a' pagani persecutori i libri 
della s. Scrittura e altre scritture e Li' 
bri (F.) sagri, proscrilli dall'imperatore 
Diocleziano con empio editto. 1 cristiani 
dunque spaventati per l'atrocità delle pe- 
ne del Alartirio^ davano a' persecutori i 
librichenveaiio,e perciò chiama va osi tra' 
ditoresj ma un numero grande di cri- 
stiani preferirono meglio di perdere la vi- 
ta che consegnare i libri. Questi sono ce- 
lebrati e onorali dalla Chiesa a'3 gennaio 
ingrandissimo numero, sotto il nome de' 
ss. Martiri de* libri santi (F'.ykncììG uel- 
1' Africa perciò molti patirono glorioso 
martìrio nel 3o3 , ma non pochi ubbi- 
dirono al riprovevole editto imperiale , 
consegnando i sagri volumi,ed anche mul- 
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Vi vescovi furono traditon. Pertanto in 
(letto anno o meglio nel 3o5, radunatisi 
in concilio aldini vescovi in Cirtay con 
Secondo vescovo di Tigisita e primate di 
quella provincia di Numidia, per ordi* 
iiarvi un vescovoin luogo del defuolOjti'at* 
tarono anche la causa de'vescovi, i quali 
nveano dato a' persecutori della Chiesa i 
libri per bruciarsi, secondo V ordine di 
Diocleziano. Furono da Secondo di ciò 
convinti i vescovi Donato Masculitano^ 
•Marino Tibilitano, Donato Calamense, 
Vittore Russicadense, e Purpurio Lima- 
It'ose, il quale confessò anche d'aver mor- 
ti nel carcere i tìgli <Ji sua sorella, dicen* 
do : lo uccisi e uccido chi mi é contra- 
rio; ed accusò il primate Secondo d'a* 
ver similmente dato le ss.Scritture. Allora 
fecondo, consigliato dal nipote che por- 
tava il suo nome, e da due altri, che ivi 
erano olirei nominali, prese il parlilo di 
rimettere la loro causa al giudizio divino, 
per non dar luogo a uno scisma, e così tut* 
4i fece sedere nel sinodo. In seguilo Secon* 
do scrisse a Mensurio vescovo di Cai ta-^ 
gine, dicendo in propria scusa, ch'egli ri* 
chiesto da'iDngishati pagani di dover da- 
re i sagri libri, rispose loro: Sono crislia* 
oo e vescovo, non traditore. Non lascia- 
rono i mentovati vescovi traditori i che 
nel concilio a veauo confessato il fallo, di 
recare ad efretto quello per cui erano ili a 
Cirta, ordinandovi vescovo Cirtense Pao- 
lo, il quale nello stesso anno die i libri e 
i f^asi sagri o suppellettili della chiesa, 
come pur fece Silvano suo suddiacono e 
poi successore nel vescovato. Questa fu 
lai. 'orìgine deirinf^usla setta de'Dona* 
listi (/^.), e delle irreparabili rovine del* 
la chiesa africana lacerata dal loro fune* 
sto scisma. Radunatisi i malvagi e scisma- 
liei vescovi in Cartagine, per calunnie con- 
dannarono Cecilia no e crearono io i&lso 
vescovo Malori no. Nel concilio d'Arlesdel 
3i4 fu stabilito, che tulli coloro i quali 
si trovassero rei d'aver consegnato a'per* 
secutori qualche libro o vaso sagix>, fos- 
sero deposti e degradati da'loro ordini e 
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carattere, purché fossero convinti con atti 
pubblici e non con semplici parole d'aver 
commesso sì riprovevole azione.Traditori 
furono quindi chiamali anche quelli che 
consegnavano a'pagani i sagri Arredi e 
Suppellettili della chiesa. Tanto essi che 
i summenlovali furono eziandio detliZ^j- 
si (F,) o caduti. 

TRADIZIONE, Traditio. Di cesi ge- 
neralmente e in un senso esteso della dot- 
trina emanata e comunicata a viva voce 
di età in età senza il soccorso della s. Scrit- 
tura (^•). Se si considera la tradizione 
per rapporto alla materia, se ne può di* 
stinguere di tre sorta nella legge nuova: 
cioè, la tradizione della fede , quella dei 
costumi, e quel la de'riti. La tradizione del- 
la fede e la dottrina che ci fu trasmessa 
a viva voce sopra qualche alliccio di fe- 
de; come per esempio che la s. Scrittura 
contiene la parola di Dio, e che la Chiesa 
PC conosce il vero senso. La tradizione dei 
costumi è la dottrina che ci fu trasmessa 
viva voce intorno a certe pratiche sa- 
lutari e proprie al regolamento de'coslu- 
mi, come sono le osservanze delle feste, 
de'digiuni,delleastinenze,ec. La tradizio- 
ne de'riti è la dottrina trasmessa a viva 
voce intorno a certe ceremonie, quali so- 
no quelle della messa e de'sagra menti. Se 
si considera la tradizione dallato de'suoi 
autori , ve ne sono pure di 3 sorta nella 
legge nuova , cioè la tradizioue divina, 
l'apostolica e fecclesiastica. La tradizione 
divina e la parola di Dio non iscritta, ma 
emanata dalla bocca slessa di Gesù Cri- 
sto, o rivelala agli apostoli dallo Spiritcì 
santo, e comunicata dagli apostoli stessi 
a'pritni fedeli che l'hanno trasmessa a'Io- 
ro successori, da'quali noi l'abbiamo rice- 
vuta successivamente e come di mano in 
mano. Quando si dice che la tradizione é 
la parola di Dio non iscritta, ciò significa 
precisamente eh' essa non fu scritta da 
principio dagli scrittori sagri, come ì libri 
canonici de' due Testamenti (Innocenzo 
III chiamò padri de'due TestamentiMo- 
sé e Pieti*o, e con essi simboleggiò l'uni- 
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là fra il Sacerdozio e l'Impero), bencliè 
essa lo sia stata io seguito sia De'concilii, 
sia nelle opere de'ss. Padri edi altri scrit- 
tori ecclesiastici, sia ne'decreti de'somnii 
Pontefici, ecLa tradizione apostolica con- 
siste in certe pratiche stabilite dagli apo- 
stoli,'quali sono la triplice immersione nel 
battesimo , V osservanza della domenica 
invece del sabato, quella del digiuno del* 
la quaresima, ec. La tradizione ecclesia- 
stica consiste in certe pie costumanze in- 
trodotte in principio da' popoli e da'pa* 
stori, e poscia approvate o espressamente 
o tacitamente dalla Chiesa che diede ad 
esse la forza di legge. Tale si è l'osservan* 
sa de'digiuni, delle quattro teropora,quel« 
la di molte feste, ec. La tradizione divina 
è assolutamente necessaria e lo fu sem- 
pre:i.^per distinguerei libri canonici da- 
gli apocrifi; 2.** per determinare il vero 
senso della Scrittura; 3.^ per persuaderci 
della verità di nìoUi dogmi della fede che 
non sono espressi nìi^iibri santi; come per 
esempio che vi sono 7. sagra menti; che si 
devono battezzare i fanciuliiixhe non bi- 
sogna battezzare di nuovo gli eretici i qua- 
li ricevettero il battesimo secondo lafor« 
ma legittima. La necessità e l'autorità del* 
la tradizione sono fondate sulla s. Sa*ittu- 
ra e sui ss. Padri. Dall'apostolo s. Paolo 
nelle sue Epistole in termini precisi ab* 
biamo il nome di Tradizioni^ e la distin- 
zione di ammaestramenti da lui dati e a 
viva voce e in iscritto. Perciò scrisse a'Tes- 
salonicensì: State costanti, e ritenete le 
tradizioni che avete imparate o per la 
nostra parola o per la nostra lettera. 
L'espresso comando fatto a'suoi discepo- 
li, oome a Timoteo, di tramandare a'fe« 
deli gli ammaestramenti ricevuti a voce, 
ii apprende da queste parole: Le cose che 
hai udite da me alla presenza di molti 
testimoni, coridale a uomini fedeli, £ 
quali saranno idonei ad insegnarle an- 
che agli altri Jj'asiìcuvazìoue d'avere l'A* 
postolo appreso da Dio ciò che avea a vi- 
va voce insegnato, si ricava dall'a ver scrit- 
to a'Coriatii: Io lio appreso dal Signo» 
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re quello che ho anche insegnato a voi. 
Qui r Apostolo parlava dell'istituzione 
dell'Eucarislia^delIa quale istituzione nel- 
le altre sue lettere non trovasi scritta utia 
parola: dunque allora ne avea parlalo a 
voce. I ss. Padri sono d'accordo sulla ne- 
cessità della tradizione; a riportarne al- 
cune testimonianze, si legge De Eccles, 
Hierar. cap. i di s. Dionisio Areopagita: / 
primi maestri del nostro sacerdotal mi^ 
nistero ci hanno tramandati i loro gran- 
die soprasostanziali insegnamenti,par- 
te scritti, parte non iscritti, ^AYApolo- . 
getico di s. Giustino martire del 1 .^seco- 
lo, dopo aver narrate varie cose relative 
alla celebrazione de' ss. Misteri, le quali 
non si trovano nelle ss. Scritture, passa a 
dire: // giorno dopo ch'era festa, essen* 
do Gesù Cristo apparso agli apostoli, in» 
segnò loro queste cose,che a voipure noi 
presentiamo a considerare, Tertulliano 
parlando nel lib. Z>e Coron. Milit.di cer- 
ti riti del battesimo, del sagrifizio anniver- 
sario pe'defuntie di altri punti di religio- 
ne, che fin d'allora si praticavano, sog- 
giunse: Se tu cerchi la legge di queste e 
simili discipline, non ne troverai alca* 
na. La tradizione ne è l'autrice, la con- 
suetudine la confermatrice, la fede la 
osservatrice. Nel sermone 2 De Jej'un. 
Pentecost, Papa s. Leone 1 il Grande di- 
ce: Non vi è da dubitare, dilettissimi, che 
tutta la osservanza cristiana provenga 
daerudizione divina,e tuttodì) che dalla 
Chiesa^ stato accettato in uso di divo- 
zione, derivi dalla tradizione apostoli- 
ca, e dalla dottriha dello Spirito santo. 
Nel Dialogo contro i Luciferiani il dot- 
tore s. Girolamo scrisse: Molte cose che 
si osservano, nella Chiesa per tradizio* 
ne ritengono in se stesse t autorità del- 
la legge scritta. Di s. Ignazio d' Antio- 
chia e discepolo degli apostoli , dice "Ea- 
Èebìo, Hist, lib. 3, e. 3o,che nel suo viag- 
gio per l'Asia, tuttoché custodito in mez* 
zo a'soldati, raccomandava a'fedeli delle 
città onde passava, le apostoliche tradizio- 
iiii e ne ragiona sovente nelle sue episto^ 
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le. Ed altrellantodi s. Policarpo,parìmeii- 
ti discepolo degli apostoli^scrisses. Ireneo, 
sulla verità delle loro tradÌEÌODÌedi quan- 
to aveaiio detto: Hicdocuitsemperquae 
ab Apostolis didiceraty qudè et Eccle* 
siae tradidit,et sola sunt i/^ra.D'Egisip- 
pò racconta Eusebio xìeWHist eccles, !• 
4, e. 8, che scrìsse le tradizioni degli a* 
postoli in 5 libri.Queste testimonianze ba- 
stano a provare quanto ne' primi secoli 
della Chiesa era ferma la massima sulPe- 
sistenza delle tradizioni divine, ricevute 
dalla bocca de'ss. Apostoli. Fin d'allora 
certamente riscontrasi su questo punto 
una meravigliosa armonia' ed un consen- 
timento perfetto fra' Padri greci e latini: 
e a ravvisare qual uso face vasi delle me- 
desime per illustrare « confermare le ve- 
rità della fede, è sufficiente questa osser- 
vazione, che nelle questioni cioè insorte 
fra gli ariani e i cattolici, nel i .^genera* 
le concilio adunato in Nicea nel 325, com- 
posto di 3i8 vescovi convocati da tutte 
le parti del mondo, e al quale interven- 
ne con profondo rispetto per la venera- 
bile assemblea lo stesso imperatore Co- 
stantino I, le tradizioni specialmente fu- 
rono opposte agli errori de'per versi set- 
lari, dal propugnatore s. Atanasio che di- 
fese singolarmente la Fede (V,) cattoli- 
ca collo scudo delle tradizioni, costringen-^ 
do gli empi eretici loro malgrado a con- 
fessare la verità, come narra Teodoreto, 
Hist lib. I, cap. 8; e che s. Agostino qua- 
si dì queste sole si servì nel lib. De Unii, 
Eccles. cap. 19, per confondere gli arro- 
ganti donatisti. Il dotto vescovo di Fie* 
sole 'RvofaxxoW ^Istituzioni cattoliche ^^vti 
Della tradizione divina^ dice che tut- 
tociò che leggesi nelle divine Scritture e 
rivelato da Dio, ma non tutte le verità ri* 
TelatedaDiosonocontenute nelle ss.Scrit- 
ture; vi é un altro fonte di verità rivela- 
la, la qualein null'altro differisce da quel- 
la registrata ne'santi libri, se non in que- 
sto, che non fu lasciata scritta da coloro, 
acquali Iddio si degnò di rivelarla, e que- 
sta è la Tradizione divina. Si dice divi* 



TRA 69 

na per distinguei*la dalle tradizioni Apo- 
stolicheed Ecclesiastiche: le prime del- 
le quali sono gl'insegnamenti tramanda- 
ti dagli Apostoli, non come uomini da 
Dio ispirati, ma come principi e prefetti 
della Chiesa: le seconde sono i sentimen* 
ti de'ss. Padri, àt Pontefici, àe'Concilii^ 
non come definizioni di fede , ma come 
istruzioni e leggi date al popolo fedele: e 
tanto l'une che l'altre, come che a disci' 
pi ina appartenenti, soqo soggette a cessa- 
zione o variazione, secondo le circostan- 
ze de'tempi e de'Iuoghi. Queste non for- 
mano regola di fede, ma dove sono in vi- 
gore è un obbligo rigoroso di coscienza 
r osservarle. Aggiunge il prelato, solo le 
tradizioni divine sono regola di fede, per* 
che dottrina rivelata immediatamente da 
Dio: ed ecco il modo per distinguerle. Ciò 
che sempre, da per tutto e da tutti si è 
tenuto per dogma di fede, benché noa 
iscritto ne'santi libri, si considera e si ve- 
nera per tradizione divina. Ma le medesi- 
me ragioni che provano la necessità d'una 
niitorità daDiostabilita per giudicare dei 
libri santi, e del senso della loro dottri- 
na, provano egualmente della stessa co- 
sa riguardo alle tradizioni divine: quelle 
parole di Gesò Cristo, che costituiscono 
la Chiesa rappresentativa o maestra il so- 
lo giudice delle scritture, servono a sta- 
bilire lei medesima giudice ancora del- 
le tradizioni. A questa Chiesa dunque e- 
sclusivaroente spetta il conservare il de- 
posito delle divine tradizioni, il dichiarar- 
le e l'insegnarle a' fedeli. Le divine tra- 
dizioni sono uno de' principali punti di 
controversia, un articolo assoluto essen- 
zialeche divide i novatori da'cattolici. Per 
tradizioni divine noi intendiamo gli am- 
maestramenti intorno alla fedeealla mo- 
rale, che gli apostoli o dalla bocca di Ge- 
sù Cristo hanno intesi, o per l'ispirazione 
dello Spirito santo hanno predicati, e tra- 
smessi a voce a'Ioro discepoli e successo* 
ri. Devesi poi specialmente avvertire, con 
rag.' Bronzuoli, che de' pochissimi libri 
degli apostoli, quasi per lo spazio di tut- 
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to ili.^'secoios la niassIiDa part^de'cristia- 
DÌ Don ha potuto farne alcun uso. Dice 
s. Ireneo, che anco a suo tempo vi era- 
no molti cristiani che ottimamente vivea- 
no colle sole tradizioni, privi affatto dì 
scritture. Primieramente non fu al certo 
la prima cura degli apostoli quella di seri- 
irere. Incaricati dal divino Maestro solo dì 
predicare, con lo zelo più ardente esegui- 
rono questa missione, e non iscrìssero se 
non quando tì si li:ovarono impegnati da 
qualche causa particolare. Infatti s. Mat« 
teo scrìsse il suo Evangelo allorché tra- 
sferendosi presso i gentili^ pensò di lascia- 
re agli ebrei, da'qualì si allontanava col 
corpo, il compendio di quella dottrina che 
avea loro predicata. Fu forzato s. Marco 
a scrìvere dalle preghiere de' romani; s. 
Luca dal riflesso che altri potesse narra- 
re false cose; e s, Giovanni giunto alla 
decrepitezza, nell'esercizio assiduo della 
predicazione , vi fu indotto dalle istanze 
pressantissime de' vescovi dell'Asia, i qua- 
li desideravano di mettersi al sicuro dal- 
l'eresie degli jE6iom7i(/^.) allora nascen- 
ti, che rigettavano i libri CtìJ/iowW. Ter- 
minò s. Giovanni il suoE vangelo con que- 
ste espressioni; Sono molte altre cose fat- 
te da Gesù Cristo, le quali se si scrives^ 
sero a una a una, credo che nemmeno 
tuttala terra capir potrebbero i libri che 
sarebbero da scriverne. Così una circo- 
stanza speciale occasionò ['Epistole degli 
altri apostoli, nelle quali quasi solo per in- 
cidenza trattarono di ciò che al dogma 
appartiene. Anzi i medesimi evangelisti si 
supplirono tra loro, raccontando Tuno ciò 
che l'altro o gli altri aveano tralasciato 
diriferire. Così 3 evangelisti registrando 
quelle parole : Hoc est Corpus meum ; 
s.Luca aggiunge: Quod prò v obi strade- 
tur; e dicendo s. Matteo e s. Marco; Fro 
multis; s. Luca dice i Pro vohis. Onde 
non è meraviglia se nella forma eziandio 
della consagrazione del Sangue, gli apo- 
stoli aggiunsero ciò che gli evangelisti non 
posero; ne ciò aggiunsero di propria isti- 
tuzione, ma di tradizione divina, cioè co* 
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me videro e udirono fare e dire a Cristo 
nell'ultima cena. Si aggiunga in secondo 
luogo la somma dillicollù che allora n- 
veusì di moltiplicare la scrittura per l'i- 
gnoranza della stampa, e si rifletta anco- 
ra che, siccome la traduzione de'libii san^ 
ti non cuminciòche alquanto tempo do- 
po gli apostoli, la maggior parie de'novel- 
li cristiani essendo illetterati, non erano 
capaci d'intender l'idiom;^ in cui origi- 
nariamente furono scritti. Non è inoltre 
da preterirsi il riflesso che le tradizioni 
principalmente appartenenti in materia 
di religione e dette Riti (P^*), non furono 
messe in iscritto, perchè non tutto può 
scriversi sul principio, come disse Teritd- 
liano. De Anima cap. 5. Ma eziandio più 
coseiss.Apostoli non vollero dare in iscrit* 
to per Don esporle così scritte a'genlili, i 
quali incapaci de'sagrosanti misteri le a^ 
vrebbero dispregiate, ed esposti i cristia- 
ni a'ioro scherni, calunnie e persecuzio- 
ni, nelle quali essi empiamente bruciaro- 
no lesst Scritture, per cui sì dissero Tra- 
ditori (F^,) que'cristianì che per vile timo-» 
re loro le consegnarono. Per cautela aU 
tresì fu imposta la disciplina dell'^rc^- 
no, di cui riparlai nel voi, LXl V, p. 28 f , 
Da tuttocìò pertanto manifestamente sì 
deduce, che per molli anni la Chiesa non 
ha avuto altra regola di fede, in quanto 
ullè verità rivelate da Gesù Cristo, fuori 
della tradizione divina, e che nell'ordine 
della provvidenza questa tradizione tiene 
ili.^luogo, rapporto al modo di comuni- 
care la divina Rivelazione (V^), mentre 
Gesù Cristo che tanto raccomandò agli a- 
postoli di predicare, non fece loro alcun 
prepetto di scrivere. La sola tradizione 
regolò il popolo di Dio nelle cose divine, 
e fedele e incorrotta si trasmise da* padri 
ne'figli, da'figli ne'nipoli. Gli ebrei visse- 
ro non solo colle leggi date da Dio, uia 
colle tradizioni; onde le pie e sante tra- 
<lizioni non solo furono lodate da Dio, ma 
proposte per esempio, come si vede nei 
Recabili, Hicrenu 35. Ne sono riprova- 
te da Dio, se uou quelle tradizioni che ri- 
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pugnano alla tua legge. Senza le Iradizio- 
nì divine, neppure la s. Scrittura puòfor- 
D)nre sicura regola di fède; ed è celebre il 
dello dis. A.gosiìno:w non credo al P^au" 
gelo se non me ne facesse certo Vauto* 
ri tà della Chiesa,» Acceltiamo adunque 
con umile somuìissione e con profondo ri- 
spetto dalla Chiesa, maeslva in&llibilee 
colonna immobile di verità, la parola di 
Dio, sia essa scritta o non iscritta ne'san- 
ti libri. Adoriamo con tutto il sentimen- 
to del cuore questa figlia primogenita del- 
l'eterna sapienza, sappiam grado assais* 
Simo a quell'immensa bontà, che si de- 
gnò nel tempo opportuno di rivelarcela, 
e mentre forma la doppia regola infalU- 
bìledi nostra fede, sia ancora la certa nor- 
ma de'nostri costumi". Il Bernino neWHi' 
storia di tutte V eresie, tratta nel t. i : 
Delle tradizioni apostoliche, di cui è cu- 
stode la Chiesa romana, loro origine, an- 
tichità, autorità, esistenza e distinzioni, 
loro forza e autorità presso i cattolici; dei 
Canoni (P^,) detti degli apostoli, loro nu- 
mero, antichità e valore, ripetendo con 
Tertulliano,D^Pr^e.9cr/p^: Ecclesia ab 
•Apostolis^ Apostoli a Chris to, Christus 
a Dea suscepit. Il vescovo Sarnelli, Lett. 
ecclesiastiche y t. 2 , leti. 40 s Delle ec- 
clesiastiche tradizioni, ne dichiara i pre- 
gi e di quanta forza elle sono, altre di leg- 
ge divina, altre apostoliche, altre vesco- 
vili, le quali ultima essere quelle cose che 
furono istituite per i vescovi nelle loro dio- 
cesi o Provincie; ne'quali luoghi solamen- 
te hanno vigore ed obbligano, cap. Sicut 
sancta, cap. Illud, e. ridiculus^ctk^, Il- 
la^ cap. Novit, cap. Omnia dist. 12. Di- 
ce che delle tradizioni trattano ancora, il 
sinodo I .° di Costantinopoli azione 1 o.^; il 
sinodo 7.° azione 1.*;' il concilio di Trento • 
nella sess. 4*^} nella sess. 22.* cap. 2, e nel* 
lasess. 1^* cap.r. Conclude che dalle di- 
vine tradizioni la Chiesa non può dispen- 
sare, da quelle apostoliche può dispensa- 
re il sommo Pontefice. Inoltre osserva, 
che non solo colle ss. Scritture, ma col- 
le tradizioni apostoliche si t'ondò e dilatò 
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la Chiesa, che le difese validamente* da- 
gl'impugnatori. Termina replicando con 
t. Gio. Grisostomo. Est Tradilio ? Nil 
quaeras amplius. Il Rinaldi negli Anna- 
li ecclesiastici p'ìh coseegi*egiamente toc- 
cò delle tradizioni^ dichiarando che la cri- 
stiana Religione (f^.J, fin dal principio 
della nascente Chiesa, si regge, come di- 
cono, duplici j lire, scritto e non iscritto, 
cioè a dire con leggi e tradizioni j il che 
fu sempre comune ad ogni ben ordinata 
repubblica. Quanto alla romana, disse 
Ul piano: Jus nostrum constat aut ex 
scripto aut sine scripto : e quello che non 
è scritto, in materia di religione, si chia- 
mava da'romani mos, onde nacque elo- 
cuzione molto usata dagli antichi scrit- 
tori: Agialiquid more majorum; ovve- 
ro: Esse in moribus. Cos'i parimenti de- 
gli ebrei è certo, affermandolo anche Ri- 
naldi, che vissero non solo colle leggi da- 
te da Dio, ma con tradizioni. Osserva poi, 
non esservi chi dubiti, che le leggi non 
iscritte non sieno per antichità piò degne 
delle scritte; il che manifestamente può 
vedere chiunque ridurrà tutte le leggi al 
principio loro. Non sono però tutte d'u- 
na specie le Iradizioni e consuetudini, an- 
zi sonodifferentissime,secondochèda dif- 
ferenti principii derivarono. In prima, 
tradizioni riprovate da Dio sono quelle 
che ripugnano alla sua legge, delle quali 
disse Cristo : Quare vos trasgredimini 
mandatuni Pei propter traditionem ve- 
stram. Parlano delle medesime s. Pietro 
e s. Paolo nelle loro lettere. Sono riprese 
da Cristo edagli apostuli le tradizioni de' 
vecchi, non perché derivassero dagli uo- 
ni i ni,ma perché era no Superstiziose ( P\) 
e contrarie alla divina legge, alla quale 
i perversi le anteponevano, come nel Tal" 
ìnud(V.). All'incontro le pie e sante tra- 
dizioni furono lodate da Dio. Dice pure 
il Rinaldi, che intorno alle tradizioni a- 
postoliche, molte cose lasciarono gli a- 
postoli, che non furono scrìtfe, e conser- 
vate si sono. Anzi la cristiana religione 
fu prima istituita con tradizioni. Pertan- 
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lo pazzamente e gravemente erra chi ne- 
ga doversi nella Chiesa ricevere cosa al- 
cuna, che non sia stata testimoniata con 
iscrittura apostolica; poiché secondo que- 
sto non si potrebbe ricevere né anche il 
Simbolo degli Apostoli (F.). Fu questo 
errore degli Ariani, Anzi non si darebbe 
fede a quel che scrissero gli apostoli stes- 
si, se la tradizione non avesse mostrato 
ciò che veramente essi scrissero, andan- 
do sotto nome loro molti Ei^angeli^ E- 
pistole^ Atti ed Apocalissi, E per la sur- 
ricordata sentenza di s. Agostino, appare 
di quanta importanza sia la santa Tra» 
dizione^ fondamento delle ss. Scritture 
(ambedue gran fondamenti della Dottri- 
na cattolica), il quale ri mosso, è necessa- 
rio che ogni cosa vada per terra. Non so* 
lo adunque colle ss. Scritture, ma colle 
88. Tradizioni aposloViche Sì fondò e di- 
latò la Chiesa, replico con Rinaldi. Que- 
sti indi riporta le già nairate testimonian- 
ze de'Padri sulle tradizioni apostoliche, 
e di altri ancora in buon numero; e che 
Tertulliano parla di esse in più luoghi, 
dichiarando : Che ninno senza le tradi- 
zioni può essere cristiano. Papa s. Ste- 
&no 1 dei 257 fu tenace e forte nel con- 
servaree difendere le medesime tradizio- 
iii,e per non alterarle sostenne quella sul 
battesimo, contilo la controversia per rei- 
terarlo agli eretici, eccitatasi nell'Africa e 
seguita pure dagli orientali: colla memo- 
rabile sentenza, Nihil innovandum; Nisi 
quod traditum est, cioè agatur o serve» 
tur, disfece tutte le macchine contrarie, 
e si vide manifesta la grandissima forza 
delle antiche tradizioni.La Chiesa fondata 
da Cristo sopra soda pietra in tanto ter- 
remoto si mantenne immobile; ed allora 
rilucette splendidamente la grandezza 
dell'autorità del Successore di s. Pietro, 
poiché armato quasi colla sola tradizio- 
ne de' maggiori sostenne tutto l' impeto 
de' vescovi orientali e occidentali,che con- 
tro s. Stefiino I erano insorti con moltis- 
simi argomenti; e fu meritamente cele- 
brato du' latini e da'greci, e persino dai 
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donatisti. Didimoscienziato di grande in- 
gegno, facendo più conto d'Origene che 
delle tradizioni ecclesiastiche, fece nau- 
fragio e cadde nell'errore, e fu condanna- 
to nel V sinodo con Origene ed Evagrio, 
e nuovamente nel concilio di Laterano 
tenuto da s. Martino à. Le cose che si or- 
dinarono ne* Sinodi, i quali cominciaro- 
no dopo le tradizioni, non furono di nuo- 
vo inventate, ma avendole i Padri in essi 
intervenuti ricevute da' maggiori senza 
scrittura, vollero che scritte fossero, ac- 
ciocché più accuratamente si custodisse- 
ro, come ben osserva s. Vincenzo di Le- 
rins, De Haeres, e. 32, che mori nella 
metà del V secolo. Sempre furono effica- 
cissime le tradizioni a convincere gli ere- 
tici, anche nel secolo XVI, gli Anabatti» 
sti, ì Luterani (V,) ed altri. A rintuzza- 
re i novatori impugnatori delle ss. Tra- 
dizioni, fra'molti si ponno principalmen- 
te vedere le opere di Guglielmo Linda- 
no vescovo di Ruremonda, per erudizio- 
ne e bontà di vita insigne, e il ven. car- 
dinal Bel larmino^il quale pubblicò le con- 
troversie contro gli Eretici e Protestane 
ti (F.), opera nobilissima a guisa della 
torre di David, cum propugnaculis: ex 
qua mille pendent clypei, et omnis ar^ 
matura f or tium. Nella benemerita e de- 
gna di Roma Accademia di Religione cat- 
tolica (^•), alla quale mi glorio appar- 
tenere con singolare compiacenza religio- 
sa, il eh. R.mop.d. Carlo Vercellone pro- 
curatore generale de'barnabiti, a'5 luglio 
l855 vi lesse una sua dotta dissertazio- 
ne, in cui dimostrò che i Protestanti, ri- 
gettando l'autorità della Tradizione, so- 
no neirimpossibilità di mantenere il va- 
lore divino della Bibbia. La Civiltà cat- 
tolica, la quale per corrispondenza e co- 
munanzadi ottimo e benefico scopo, suol 
dar contezza delle gravi e dotte disserta- 
zioni che si i*ecitanoneirencomiata accade- 
mia,di questa nellaa.*serie,t.i i,p.577,ne 
pubblicò rintei*essante cenno, che qui ri- 
produco.» Dopo aver toccato del nesso che 
liba tra la dottrina de'protestanti e quei- 
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là cle'seiìsisti^edella leudenza di amendue 
al Panteismo ed al Razionalismo, V oi*ci* 
tore entra in argomento, affermando die 
rispiraziott^ della Bibbiaè uno d\ que'fat* 
ti che noi conosciamo solo per la Rivela" 
zione: quindi si fa a provare che mentre 
il cattolico ammettendo V insegnamento 
autorevole della Tradizione conserva in- 
tatta la fede del domma rilevato, il PrO' 
testante al contrario rifiutando queirau- 
toiità nulla pubaveredi certo intorno a 
ciò che proviene dalla rivelazione, e per- 
ciò in niuna guisa può mantenere il va- 
lore di vino della Bibbia, La quale disgìun- 
la dalla Tradizione né può darci il Ca* 
none de'libri ispirali, né farci conoscere il 
senso genuino delle dottrine rivelate eoa 
€|uella sicurissima certezza che si con vie* 
ne al domma. E ciò dimostrasi ad evi- 
denza e da molte ragioni intrinseche,edal 
fatto delle continue ed infinite variazio- 
ni dottrinali de'protestauti. Questo vero 
poi l'egregio oratore ampiamente lo con- 
ferma e lo illustra esponendo in qual mo- 
do Gesù Cristo abbia istituito la sua Chie- 
sa e di quai prerogative l'abbia dovuta ar- 
ricchi re,affinchè la rivelazione potesse sor- 
tire l'effetto a cui era destinata. £ dopo a- 
ver brevemente nsposto alle principali 
obbiezioni degli avversari, conchiude os- 
servando come gli scrittori protestanti ai 
dì nostri col sì manifesto cader che han 
fatto per la massima parte nel razionali- 
smo, comprovino a meraviglia la verità 
dell'assunto da lui dimostratoti La Chie* 
sa cattolica ha la podestà di conoscere 
dichiarare il numero e l'autorità de'iibri 
santi, d'interpretare e determinare le di- 
vine scritture e la dottrina rivelata, d'in- 
dicare la tradizione divina, di proporre 
le verità da credersi come divinamente 
ispirate, circa la fede ei costumi, e di fa- 
re precetti a'battezzati. La Chiesa catto- 
lica è inoltre pel suo divino fondatore in- 
corruttibile custode di tutto il deposilo 
della verità rivelata, tanto scritta, quanto 
non iscritta ch'é la tradizione. Tra i dogmi 
fondati sulla tradizione vi è da compren- 
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dèrti quello dell'Immacolato Concepi- 
mento di Maria Vergine. 11 Papa Pio IX 
l'S dicembre 1 854 ^o** solennemente de- 
ci*ttai*e e definire domma di fede il gran* 
de mistero dell' I m macolato Concepimen- 
to di Maria Vergine, che osai celebrare 
nel voi. LXXll 1, p.4^} non introdusse una 
nuova dottrina o credenza , ma ne san* 
zionò e dichiarò il senso legìttimo e le ve- 
rità contenutevi.Esse erano comprese neU 
le sante pagine delle Scritture divine, e che 
tante e sì chiare testimonianze della tra- 
dizione cattohca dimostrano apertamen- 
te contenute nella parola rivelata, ed e- 
spticitamente credute finoda'primi seco- 
li della Chiesa. Tra le dottrine tradiziona- 
li è pure da noverarsi la massima cattoli- 
ca che fuori della Chiesa cattolica non 
vi è salute^óeWa quale riparlai deseri ven* 
do il recente concilio di Thurles^ e piùi 
di proposito già ne avea ragionato sino 
dal 1 853 nell'articolo Setta, ove tentai 
possibilmente di chiarire la formidabile 
sentenza, secondo le mie deboli forze. Ora 
mi gode l'animo di potere aggiungere su 
questo grave argomento , che lo stesso 
Pontefice, nel dì seguente al promulgato 
decreto, pronunziò in concistoro quell'al- 
locuzione di cui dissi in breve nel citato 
luogo, alla presenza de'cardinali,non che 
degli arcivescovi e vescovi presenti in Ro- 
ma per la memorata definizione, nella 
quale maggiormente dichiarò e confermò 
la massima medesima della chiesa catto- 
lica. Quindi arroge all'accennato che io 
qui ne riporti il brano speciale.*» Non sen- 
za dolore sappiamo, che un altro errore 
non meno fatale ha invase alcune parti 
dell'Orbe cattolico, e che è penetralo nel- 
le menti di molti cattolici, i quali pensa- 
no, doversi bene sperare {bell'eterna sa^ 
Iute di tutti colorOy che si trovano fuori 
della vera Chiesa di Cristo. Perciò spes-, 
80 sogliono chiedere quale sarà dopo que- 
sta vita la sorte e la condizione di coloro, 
che non appartengono alla fede cattolica: 
e guidati da vanissime ragioni aspettano 
una risposta, che suffraghi questa prava 
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opinione. Lungi da noi l'idea, o venera- 
bili fraleili,di pone nn limite alla mise'* 
ricordia ìnGniladi Dio, lungi ancor l'idea 
di voler perscrutare gli arcani consigli e 
giudizi divini, che sono altrettanti abissi, 
e che non possono essere da mente uma- 
na penetrati. Mn per nostro offizio apo- 
stolico vogliamo eccitare la vostra solleci- 
tudine e vigilanza episcopale, onde quan- 
to più potete sgombriate la mente degli 
uomini da quella empia e funesta opiilio- 
ne, che cioè in ogni religione si può tro- 
vare la via, che conduca all'eterna sa- 
lute. Onde col vostro ingegno e la vostra 
dottrina dimostrate a' popoli alla vostra 
cura allìdati, che i dommi della fede non 
si oppongono alla misericordia ed alla giu- 
stizia di Dio. Conciossiachè si deve tene* 
re, es.vre di fede che nessuno può andar 
saho fuori della Cliiesa cattolica j che 
questa è la sola arca di salute, nella qua- 
le chi non sarà entrato, perirà come nel 
diluvio: però si deve tenere egualmente 
certo, che coloro i quali vivono in un'i- 
gnoranza invincibile della vera religione 
non si rendono di ciò colpevoli agli occhi 
del Signore. Ora poi chi si arrogheràtau- 
toda determinare i limiti dilaleignoran* 
za secondo l'indole e In varietà de'popoli, 
delle regioni, delle menti e di tante altre 
cose? In vero quando sciolti da'Iegami di 
questo corpo vedremo Iddio qual é, com- 
prenderemo certo quanto siano insieme 
congiunte da stretto e bel vincolo la mi- 
sericordia e la giustizia divina; ma fino a 
che dimoriamo sulla terra coperti di quel- 
sta carne mortale che l'anima indebolisce, 
teniamo fermamente, secondo la dottrina 
cattolica, e.4servi un solo Iddìo , una sola 
fede, un solo battesimo; non essere lecito 
d'indagare olti^. Del resto, come la cari- 
tà richiede, facciamo preci assidue, perché 
i popoli di qualunque luogo si converta- 
no H Ge>ù Cristo; e quanto piti e possibi- 
le attendiamo alla salvezza comune del- 
Tuman genere ; imperocché non si e ac- 
corciata la mano del Signore, né sono per 
wuucare mai i doni della divina grafia a 
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coloro, che vogliono e chiedono con ani- 
mo sincero di essere da questa luce iilu- 
minati. Queste verità devono essere alta- 
mente scolpite nell'animo de'fedeli, per- 
ché non siano corrotti .di false dottrine 
tendenti a fomentare la indifferenza del- 
la religione, cui a detrimento delle anime 
vediamo dilatarsi e crescere". Indi il Fon* 
tefice parlando del decretato dogma, sog- 
giunge. » Egli é sommo privilegio , che 
grandemente conveniva alla MadrediDio, 
l'essere andata salva ed incolume a mezzo 
la comune sciagura del genere umano: e 
la grandezza di tale privilegio gioverà mol- 
tissimo a confutare coloro, che negano la 
natura degli uomini non aver peggiora- 
lo per la prima colpa, ed esaltano la po« 
tenza della ragione per negare o diminuii 
re il benefìcio della religione rivelata. La 
B/ Vergine, che abbattè e distrusse tutte 
r eresie, faccia fìnalmente, che sia dalle 
radici strappato e distrutto anche questo 
perniciosissimo errore del razionalismo, 
il quale in questi miserandi tempi non so- 
lo grandemente affligge e molesta la so- 
cietà civile, ma anche la Chiesa". 

TRADIZIONE, Traditìo. Consegna, 
Si chiamano con questo nome le tradi- 
zioni o consegne delle Chiese cattoliche 
ad Eretici e Scismatici perché vi cele- 
brino il servizio divino, secondo la loro 
erronea credenza e il loro rito. Questa im- 
portante questione viene dalla BibliotC' 
ca sagra eruditamente discussa, provan- 
do dapprima rincompatibihtàdi due cul- 
li in una chiesa stessa, e rispondendo alle 
ragioni a sostegno del le medesime. La con ^ 
ciusione della discussione è la seguente. 
Non vi ha che una vera Religione, e que* 
sta vera religione non trovasi che nella 
Comunione apostolica romana. Ogni al- 
tra religione é falsa: ciò ch'é opposto alla 
verità non può essere che errore. L'eser- 
cizio delle due religioni è dunque incom- 
patibile in un luogo medesimo; la verità 
non può allearsi colia menzogna, la luce 
colle tenebre. Gesù Cristo con IJelial. L'e- 
sercizio d'una falsa religione non deve a« 
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▼er luogo iD un Tempio consagrato al* 
sercizio della vera religione: egli non può 
che profanarlo e contaniinario ; il culto 
degl'idoli nel tempio di Gerusalemme lo 
il a eoo la mi nato, i sagrifi^i che vennero 
loro offerti sul suo altare lo hanno prò» 
fanato. L'esercizio d*una falsa religione 
dunque contamina le chiese de'caltolici; 
esse cessano di essere cattoliche quando 
hanno servilo ad un tal uso: esse sono di- 
venute impure, esecrabili, come le chia« 
ma un concilio tenuto nel 517. E' d'uo- 
po consagrarle^cioè benedirle di nuovo, 
onde renderle cattohcbe. L'esercizio d'u- 
na falsa religione contamina una chiesa, 
non si deve dunque ammettervelo, giac- 
ché si è in obbligo d'impedirne la pro- 
fanazione, e di non interdire a se slessi 
l'esercizio del cullo cattolico^ Cd una chie* 
sa cessa di esser cattolica quando ha ser- 
vilo ad un culto eterodosso, giacche essa 
ha perduta la sua benedizione, ed ha bi- 
sogno di una nuova. Ora non si può ce- 
lebrare il servizio divino in una chiesa 
che non è benedetta, oche è contaminata, 
Debbonsi pure interrompere i sagri mi- 
steri se la chiesa viene ad essere conta- 
minala durante la loro celebrazione, Non 
devesi dunque peru)eltereadalc^naóe^ 
ta. eretica di lenere le sue assemblee nelle 
chiese Ciiltoliche, poiché esse le profìnia- 
no col l'esercizio del loro falso cullo ; ad 
Efeso, a Roma, ad Alessandria, a Mila- 
no, ad Antiochia, a Spira specialmente 
ed in molti altri luoghi i più grandi ve- 
scovi vi si sono opposti, e principalmente 
sia contro gli eretici ArìaniySia contro gli 
eretici Protestanti, Queste assemblee ete- 
rodosse col profanarle v'interdicono l'e- 
sercizio del cattolico cullOt 1 cattolici nou 
devono parimenti celebrare il Servizio 
dii^ino nelle chiese degli eretici. Gli eu- 
staziani non vollero comunicare cogli al- 
tri cattolici d'Antiochia, perchè questi te- 
nevano le loro assemblee in una chiesa 
degli ariani, es. Atanasio autorizzò la lo- 
ro separazione, recandosi alle loro assem- 
blee in case particolari e non a quelle de* 
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gii altri cattolici nelle chiese degli aria- 
ni. Noterò che in Antiochia si die il no* 
medi Eustaziani a'cattolici che non voU 
lero riconoscere altro vescovo che s, Eu» 
stazio (di cui riparlai aSiRtA, riportan« 
do la serie de*vescovi antiocheni) depo- 
sto dagli arianiji quali così li chiamarono 
per derisione. Perciò tali cattolici non van- 
no confusi co' contemporanei eretici Eu» 
staziani ( V,), A Samosata , i cattolici non 
entravano nelle chiese perchè Eunomico 
vescovo ariano vi teneva le sueassembleci 
rcatlolici devono dunque, dietro l'esem- 
pio de' primi cristiani, di s. Atanasio e 
degli eustaziani che in que'tempi meri* 
tarono gli elogi della Chiesa, tenere Te 
loro assemblee in case particolari piutto- 
sto che nelle chiese degli eretici, le quali 
hanno perduto la loro benedizione, sen* 
za di cui non vi si può celebrare il ser* 
vizio divino. E perciò s. Melezio d' An- 
tiochia recossi a celebrare il divino u(li- 
cio in una chiesa fuori delle mura delle 
ci Ita per non flu'lo nella chiesa degli a- 
riani,ed a Costantinopoli s. Gregorio Na* 
zianzeno lo celebrò in una casa d' uno 
de' suoi parenti. Se sta nella prudenza 
de' principi cattolici il tollerare che ne' 
paesi da essi conquistali gli eretici conti- 
nuino ad esercitare il loro falso culto nel- 
le chiese da essi possedu te, non ispetta fur« 
se alla loro pietà il designare altri luo* 
ghi in cui i cattolici possano esercitare il 
loro culto in tutta la sua purezza? Ad on- 
ta del riferito, ad onta della discussione, 
contenuta in 4 ragioni con altrettante v'i" 
sposte, in più articoli deplorai la condi* 
zione infelice di que'cattolici, che per ne* 
cessila si doverono contentare di olfìcia- 
re nella slessa chiesa, ove prima o dopo 
facevano altrettanto gli scis<natici gli e- 
I etici; come pure compiansi que'cattolici, 
che dalla prepotenza de'scisuialici o de- 
gli eretici, questi di forza vollero esercii- 
tare il culto nelle loro chiese; altre volte 
gli scismastici o gli eretici esigettero da' 
cattolici una contribuzione per la pro- 
miscuità de'culti ne'loro templi. Voglia 
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iiitatt daftU €5%-««'ici o scismatici, dividen- 
dosi co'caUoìic » oerlc ore del giorno per 
nralictrti Tuflioiatura. I Papi e i vesco- 
^i gcmiro^o 0S «nche protestarono, e tai- 
YolU ftirouo co»ts-eUi a tollerarlo per im- 
nadira un w^»*» fniggiorc. Il vocabolo 
IradWone, V^^' consegno, si usa ancora 
iier «llr« co*« • ^^omc la tradiKione della 
HerrrUtt v^tw-4linaiiua (K)ynuo^\ car- 
A\wA\t rf*« v)ene «seguita dagli Ablega- 
ti iijMwro/M-t V « pe'sagri e nobili pooliB- 
t\\ aunfttV V i il«\U Rosa troro benedetta 
iy i « Uv^^o SioiXO e Berrettone ttucale 
k^itrJ^tii\ v»%0 »• «vjguisce da'nunti apo- 
^itilioi o i^^tri Orlfgati alla consegna loro, 
ThA^^^^*^**^ o THi>N (s,), prete. Dì 
|U»Wi%* i%^l UiaUnttP, ragguardevole per 
Ma«eU«^ V % uH?Urs»^ dojHi aver pertluto i 
M W*^^ H*%»iU»* » •» • ^^"^"^ ** Mei», e si pose 
lilU» U^ 0^*ci|dMia di Ueo^lullo veecovo di 
iiUw^ vUl^A^H^ \^^^^ a »«» tempo tra 

^ %^% l*i»l«\ i e do|Hk essere stato t^nbna* 

\ k%«%v« tlt( a^MH«i a<^U' idolatria eolia 
lU^v^V^^"*^ •**'**** Olii'^liHftwdo d )Hie«e collo 
J ^^^^^»*4iv di»llesiie ^iilh* Keve luUviica* 
I a ^«%% nniiia^leiv liei sw^m (Hnle^^i^ mm so* 

^^^^^U^i |w^v b^ndrtnì una s\H«s\|a« ave la 

|4U^\%f>^*^^ l^^lwe lul\Minai^ «elle sementa 

U i^^vU** j^^vl^v VIluMtukMatie^^i Ivm^R^ pi^» 

_ 1%^ s\^^^ ^^^^^^ (^^au\ll^A i e\l eidiMimh) 

%i^\\s^ ^^u\^«\^sill ^^«IU« d aumedis^Ti^m 

Il * V% M> vii( Ui Uliiis^ hknh^s II saMlo firn- 

l^^luie ^k^^^\\ \s^\ \k\X Non leiubi'a diV 

u\'l ^hbÌM hMmmmhmIv^ Isolalo monastico, 

Zi^\%\^ iil^^iii^ Miiluii liaiu^^ eiHHlmo* K 

Hioii^iftii^l» M luavluulosio limano ed 

In «Imi «^'^a MovemU^ 

TRAKTm o THAIKTIU Ttiffe^ 
clunh Città veéoovile deli^gno delle dna 
tiiaili*! vmm\9i Mk IViiidiLamtH 
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distretto, distante da Gaeta leghe 3 e mes- 
ta, e da Napoli 1 4* capoloogo di cantone^ 
sopra una collina, presso la sponda de- 
stra deir A usante» altri dicono in prossi- 
mità della foce del Garigliano. Possiede 
la chiesa collegiata e 4 >ltre chiese par- 
rocchiali, ed un convento di religiosi. Seb- 
bene in area di versa ,ebbe questa cittu l'o- 
rigine dall' antica Minturno (P^.) , città 
sannitica^ le cui paludi rese celebri il 90g' 
giorno fattovi dal famoso console roma- 
no Olio Mario, e che copriva ambe le ri- 
ve del fiume, al quale per un tempo die- 
de il proprio nome, e ch'era pure attra- 
irersata dalla fumosa via Appia. Mintur- 
no e la patria del poeta Lucilio. Eretta 
Minturno in sede vescovile suffraganea 
della metropoli di Capua, al finire dei se- 
colo VI era già vuota d'abitatori. Sussi- 
stono ancora i suoi ruderi, e specialmen- 
te gli avanti dell'anfiteatro e d'un acque- 
dotto .Traetto tVB Patrimonio della due» 
sa romana f'f^J, quando neirSSs Papa 
Giovanni Vili donò tutto quel ragguar* 
devote patrimonio aDodbileduca di Gae- 
ta e a Giovanni suo figlio, non che a'io- 
ro successorì in perpetuo, acciocché guer- 
reggiassero contro i Saraceni^ come poi 
fecero; donaiione loro confermata daGìo- 
^nni X Papa del 914* La sede vescovile 
di Hmtumo,essendosi trasferita in Traet- 
lo» il suo vescovo s'intitolò s, Trajecta^ 
m9ee%t^iesiaeepiseopunì.Dopoì\ 954 non 
Irovansì piii vescovi di Traetto, e la dio- 
cesi (il riunita a Gaeta^ la quale pel me- 
morabile soggiorno di Papa Pio IX(F.)^ 
a*Si dicembre 1848, colla bolla In subii' 
mi PritK'ipis Àpostoloruni catfiedra, 
fu elevata alla dignità arcivescovile^ e be- 
neficata pure al modo naiTato in quell'ar- 
ticolo; ed al I .*at*civesoovo ivi ricordato, 
per sua morte, lo stesso Papa a'sS giu- 
gno 1 854 8^' sostituì l'attuale arcivesco- 
vo mg.' Filippo Cammarota di Traietto 
neir areidiocesi, traslato da Cafarnao in 
/Mirfi^ttJT, titolo vescovile oonteritogli nel 
1849, già arciprete della cattedrale ar- 
àvesoovilee pro-vicario generale del pre- 
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decessore. Aocbe Traelto celebrò solen- 
nemeote cod feste l'avventurosa defini- 
zione del dogma sull'Immacolato Conce* 
pimento della B. Vei*gìne, eruditamente 
descritte dal eh. Michele De Matthias nel- 
lasua Dissertazione intitolata: Gare del- 
le città e luoghi delVarcicUocesi di Gae» 
ta nella metà del secolo XIX, inserita 
nel D.** 9 ddV Araldo di Lucca, de 28 
febbraio 1 855. 

TRAIANOPOLI, Trajanopolis. Se- 
de arci vescovile di Tracia nell'esarcato o- 
monimo, metropoli della provincia di Ro» 
dope, eretta nel IV secolo in sede vesco- 
Vì\e, indi arcivescovile, ch'ebbe per suf- 
fragane! i vescovati di Maronea, che la 
successe nella dignità del secolo IX e nel 
XV ad essa si uni, Eno,DidimoticJie, che 
Del secolo IX divenne arcivescovato ono* 
rariOy Periteorio, Cipsella, che in detto 
secolo riceve anch'essa il titolo arcivesco- 
ìfUe, come le due seguenti, Massimiano- 
poli e Rusio, Abdera^ Xantlùa^ Macra, 
Anastasiopolif Misino o Misinopoli, e 
Teodorio. La città anticamente fu chia- 
mata anche Zernis ^ distante a5 miglia 
daCip8ella,45d'AdrianopoUe 4odol ma- 
reEgeo.Quantunque porti il nomedìTra- 
ianopoli, si dubita che debba l'origine a 
Traiano^ ma probabilmente l'ingrandì e 
abbellì, e Giustiniano! ne fece rifabbri* 
carie mura di cui si vedono gli avanzi in- 
sieme a quelli della città. L'odierna chia- 
masi pure Orikhova^cxiÙL della Turchia 
europea in Romelia, sangiacato di Gal- 
lipoli ei8 miglia lungi, sulla sponda de- 
stra della Marizza , a pie del Desposto- 
Dagh o Rodope|/?i/y£u/72Ì7e^ri/m,lochia« 
ma una proposizione concistoriale. E'aU 
quanto considerabile, ma poco visitata,e8« 
sendo a qualche distanza dalle strade fre- 
quentate; però assai attivo n'é il commer- 
cio ne' prodotti di sue manifatture e del 
suo territorio, con circa 16,000 abitanti. 
Pare che tuttora vi risieda l'arcivescovo 
greco, che un tempo era stato trasferito 
a Maronea. III.^ vescovo greco di Traia- 
Qopoli fu Xeoduloi perseguitato dagli a-: 
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riani nel IV secolo, n tempo dell' impe- 
ratore Valente: suoi successori furono Sin* 
cleto, Pietro, Basilio, Piacciano, Abbon- 
danzio, ec. Secondo il p. Le Quièn nel 
secolo XVI Gabriele fu ili.^ metropoli- 
tano di Traianopoli e di Maronea, e sot- 
toscrisse la deposizione del patriarca Joa* 
sapb neh 564. Traianopoli ebbe ancora 
i suoi vescovi latini,e se ne conoscono due: 
Ladi$lao,e il successoreBenedetto diZege- 
dino francescano, nominato nel 1 49^ da 
Alessandro VI. Oriens cIìt. t. i , p. i i 98, 
t. 3, p.iogS. Traianopoli, TrajanapoU» 
tan , è altresì un titolo arcivescovile in 
partibus^che conferisce il Papa, a cui so- 
nosottoposti i simili titoli vescovili diPer- 
gamo, Èno, Maronea, come leggo ne' re- 
gistri concistoriali, non cheAbderaeMas- 
simianopoli. Per ultimo furono decorati 
del tìtolo arcivescovile di Traianopoli, da 
Pio VII Giacinto Lodovico de Queien, 
poi trasferito alla sede diP^rigiyGregorio 
XVI nel concistoro de^20 gennaio 1 845, 
sciogliendo dal vincolo della chiesa ài 
Lucca tv, Gio. Domenico Stefanelli do- 
menicano, gli conferì questo titolo. Resta- 
to vacante per sua morte, il Papa Pio IX 
con breve de'4 giugno 1 853 l'attribuì a 
mg/ Benedetto Planchet gesuita, attuale 
delega to a postolico diM esopotamia, Kur ^ 
dia ed Armenia minore, delegazione a- 
postolica delle missioni d'Asia. 

TRAIANOPOLI, Trajanopolis séu 
Tranopolis, Sede vescovile della i." Fri- 
gia Pacaziana, nell'esarcato d'Asia, sotto 
la metropoli di Laodicea, eretta nel V se- 
colo. Ebbe a vescovi, Giovanni I che sot- 
toscrisse al decreto sinodale di Gennadio- 
patriarca di Costantinopoli, Giovanni II 
fu al concilio di Costantinopoli sottoMeu- 
na, Asignio intervenne al V concilio ge- 
nerale , Tiberio sottoscrisse il canone in 
Trullo^ Filippo fu presente al VII con- 
cilio generale, Eustrasio assistè al conci- 
lio di Fozio, ed N. a quello di Costanti- 
nopoli che approvò gli errori de' Palami- 
ti. Or/en^ chn t.t,p. 8o4- Traianopoli, 
Trajanopolitanjè ora un titolo vescovile 
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in partibus^ sottoposto all' eguale Mtoio 
arcivescovile di Laodicea, che conferisce 
il Papa. 

TU Al N A oTROINA,rmj^/ifl, Troy- 
napolim. Città vescovile di Sicilia nella 
ifalle di Demona, provincia di Catania, 
da cui è distante 1 1 leghe e 4 da Nicosia, 
capoluogo di cantone, giace sopra una 
montagna, da cui scende il fiume del suo 
nome. Vanta questa città il più antico 
monastero della Sicilia dell'ordine basi- 
liano, ed è adorna di molti belli edifizi e 
di pubblici stabilimenti, ma tuttavia of* 
fie poco interesse e viene di rado visita- 
ta da'viaggiatori. Conta quasi 8000 abi- 
tanti, ed ba pìngue territorio e buoni pa* 
scoli, esportandosene aocbe grano, legna- 
me, vioo, seta, cacio egbiaude. Rocco Pir- 
ro nella Sicilia sacra ^ l.i, p. 44^) ^^' 
clesiae Troinensis post saracenos^ chia- 
ma Traina o Troinn, vetustissinla Sici' 
liae urbs^e riporta gli autori che ne parla- 
fono. Ruggero normanno conte e poi du- 
ca di Sicilia, pare che l'abbia tolta a' sa* 
raceni, indi nel dicembre 1061 vi fu ri- 
cevuto cou festive dimostrazioni dagli a* 
bitanti. Egli vi prese tanto amore per Te- 
. levata sua posizione, bellezza e altri pre- 
gi, che ottenne nel 1 08 1 da s. Gregorio 
VII che vi fosse ristabilita ovvero stabi* 
lita la sede vescovile,' facendovi designa* 
re in vescovo Roberto suo parente e nor- 
manno, monaco del monastero di s. Eu- 
femia di Calabria, o di quello di s. Mi- 
chele di Traina. Pel suu zelo e per la mu- 
nificenza di Ruggero furono rialzati i sagri 
teo)pli,provveduti di suppellettili edotatì, 
dedicandosi la cattedrale in onore della 
6. Vergine del Parto. Ruggero con diplo- 
ma presso il VirvOf Dei gratta Comes Si» 
ciliae , fece le coucesMoni alla chiesa di 
Tioina, suo vescovo e successori, in ono* 
re di Gesù Cristo e della divina sua Ma- 
dre, prò animae meaeyetparentummeo^ 
rum redemptìone absque omni calu' 
i7?iiia.A vendo il conte Ruggero riprislina- 
ftolesedidi Messina edi Taormina,alla i .' 
assoggettò questa dìTraiua. 1 u essaRugge • 
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ro nel 1 088 Hcevè Papa Urbano II con o- 
gni onoi*e,celebrando la messa nella catte- 
drale, indi lo stesso Papa nel 1 090 trasferì 
la sede vescovile di Traina a Messina, coi 
suo vescovo Roberto,dal Papa dichiaralo 
legatimi S. R, E, in Sicilia; e poi secondo 
il Pirro, con diploma che riporta, Urba* 
Dm 11 fece legato apostolico di Sicilia Rug- 
gero ed i suoi successori, donde al dire 
d'alcuni ebbe origine la famosa Monar- 
cìiia di Sicilia y che descrissi e deplo- 
rai a Sicilia, esaminando se vero o sup> 
posto il pontificio diploma. ^e\V Istoria 
della pretesa Monarchia di Sicilia, in 
cui si mostra l'origine e l'insussistenza 
ili detta Monarchia^ con bolle, diplomi 
e altre autenticìie scritture, cap. 4iQuan- 
to sia inverisimile, che il supposto diplo- 
ma si fosse potuto domandare dal conte 
Ruggero ad Urbano 11, e che questo l'a- 
vesse potuto e dovuto concedere, si dice. 
Prima di tutto non sa capirsi su qual fon- 
damento gPistorici siciliani possano mai 
appoggiare la Legazione Apostolica nel- 
l'isola di Sicilia, stabilita da Urbano li 
in persona di Roberto vescovo di Traina. 
Se in Traina dopò la conquista del regno 
fatta da'principi normanni, vi fosse desi- 
gnata la cattedra vescovile, e se ella ben- 
ché città anticamente fregiata coi titolo 
di vescovato l'abbia riacquistata dopo la 
sconfitta de'sa raceni, o a dirittura sia sta- 
ta unita al vescovato di Messina, e di due 
chiese, ch'elle erano, fattane una sola, al- 
l'autore non importò il cercarlo. Bensì di- 
ce incontrastabile e certissimo, appresso 
RoccoPirro autore accreditato in Sicilia, 
che Roberto benché eletto o sia designato 
vescovo di Traina, non fu mai vescovo 
d'essa città, e solamente fu consagrato nel 
1090, quando fu eretta iu vescovato Mes- 
sina (o ripristinato), alla quale fu sotto- 
posta Traina, come parte della diocesi , 
con essere stato allora trasferito da que- 
sta in Messina il titolo e la cattedra ve- 
scovile. Se dunque nel 1097 , quando si 
pretende conceduta a Roberto la legazio- 
ne in Sicilia da Urbano 11, non era Ro* 
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berlo vescovo di Ti aiiio, me dì Messina, 
cofDe può credersi , che Gaufredo nella 
tua storia abbia pollilo seri vere, che fosse 
▼escovo di Traina e che la legazione fo^sa 
a lui conferita come a vescovo di Trai- 
na, quando erano scorsi 7 anni dacché e- 
ra stalo consagrato vescovo di Messina? 
Dovea chiamarlo vescovo di Messina, non 
di Traina. Ma gl'io venlori della favola, 
dice lo storico della Monarchia, non ba* 
dando all'anacronismo, credeltero d'in- 
gannarci, Desi accorsero dell'errore. Inol- 
tre poi aggiunge non trovarsi alcuna bol- 
la, lettera o breve di Papa Urbano II, dì- 
retta a Roberto vescovo di Traina, né ab 
cun indizio apparisce dell'asserita lega- 
none concedutagli nell'isola di Sicilia,per 
cui pretendesi offeso mollo Ruggero e a 
segno poi di essersi prorotto in lamenti 
con Urbano 11. » Di tal sognata legazio- 
ne niun istorico ecclesiastico , toltone il 
di volgalo Gaufredo, e poi il Fazello, il 
Maurolico, lo Scoma e il Cirino, ed allri 
dì simil falla, mai non ha parlalo: e pa- 
re strano, che sia ella stata conceduta, e 
poi tosto perdutosene il diploma, talché 
per uscirne d'impaccio sia d'uopo ricor- 
rere all'invenzioni, simili a quelle fred- 
dissime deIRarberio circa all'altro di Ur- 
bano Papa sulla Monarchia di Sicilia. Ri- 
sogna dunque confessa re,che siccome que- 
sta é una fàvola, tessuta dagl'islorici si- 
ciliani per dare la prima base al preleso 
loro tribunale in quel regno; così la sup- 
posta legazione in persona di Roberto ve* 
scovo di Traina, che si vuol conceduta da 
Urbano Papa, sia una ciarla messa fuori 
per dar motivo e colore all'altro asserito 
diploma della Monarchia." Indi lo storico 
a p, 90 prova, come in tempo d'Urbano 
11 e del conte Ruggero, a cui pretendesi 
conceduto il privilegio della Monarchia, 
come anco nel ponti fìcato successivo di 
Pasquale 11, la s. Sede ebbe i suoi legati 
e nunzi apostolici nell'isola di Sicilia. JN'el 
pontificalo d'Urbano II lo stesso Gaufre- 
do confessò, che le cause ecclesiastiche, e 
i diritti deHa Sede apostolica si doveano 
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nella SidKa ventilare e conoscere da'Car» 
tolari, che in ogni tempo vi si. destina-^ 
rono, e che effettivamente non erano al-* 
irò che veri nunzi o apocrisari, per cui 
a un tempo non poteva essere legalo a- 
poslohco il conte Ruggero. Sottratta la 
Sicilia dal giogo saraceno e conquistala 
da'noi'manni, si cominciò a ristabilire la 
cristiana religione, e la s. Sede vi man- 
dò e mantenne il suo legato. Lo stesso Pir- 
ro, storico siciliano, tanto presso i propu- 
gnatori della pretesa Monarchia accredi- 
tato, chiaramente confessò. Àc prinium 
adverto, fuìsse quidem in Sicilia^ cimi 
primum recepta est^ Pontijlcis legatiun, 
ut colligi aperte potest ex iis^ quae nar^ 
ro tum inMessanensiy tuniin Traynensi 
Notitia, Perstrinxit enini Gregorius 
VII^ Rogerium, qiiod Traynensent An* 
tistitem institueret ahsque Sedis aposto- 
licae^ejusquc legati y twic VF.f acuita- 
le. Nella Notizia poi della chiesa di Mes- 
sina il Pirro cita la lellera di s. Gregorio 
V 1 1, dalla quale deducesi aperlamenle l'e- 
sistenza in que'tempi nella Sicilia del le- 
gato aposlolico,mentre ivi s. Gregorio VI [ 
così scrive al conte Ruggero. Quia Tray» 
nensem elee tum a nohis consecrari po- 
stulasi licet electioni hoc defuerit^quod 
legatus Sedis aposto licae, et consensus 
noster non adfuitj tamen inonentes ne 
de futuro idjlat^ tuae dilectioniy ipsius- 
que personae laudàbili testimonio ad 
praesens annuimusy ut veniens^ Deofa- 
ventCy consecretur. Elezione che non eb- 
be effello,perché Roberto non fu mai con- 
sagralo vescovo di Traina, e solamente 
nel 1 090 quando fu eretta nuovamente 
Messina in vescovato. 

TRALLA o TROALLA, Trallis. Se- 
de vescovile della provincia di Lidia, nel- 
l'esarcato d' Asia, sotto la metropoli di 
Sardi, eretta nel VI secolo. Si conosco- 
no due vescovi, Uranio che assistè al V 
concilio generale, e Micheleal VII di essi. 
Orienschr, t.i, p. 881. 

TRALLES o CHORA. Sede vescovile 
delia 1 .^ provincia d'Asia, nell'esarcato del 
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suo nomei sotto la metropoli d'Efeso, e- 
retta oe'prìmi tempi dellaChiesa.La città, 
in oggi rovinata, si dice fabbricata da Ai- 
talo dopo la distruzione di Troia, in po- 
ca distanza dal fiume Meandro. Plinio , 
Stral)one,e tutte le Notizie ne fanno men- 
zione. Avvi una lettera di s. Ignazio mar- 
tire, scritta al popolo di Tralles, la quale 
prova l'antichità di questa chiesa. Si co- 
noscono 9 vescovi di essa, cioè s. Fìlip* 
pò uno de'7 primi diaconi della Chiesa, 
che meritò il soprannome d' Evangeli^ 
sta^ per la sua eccellente predicazione; 
Polibio che occupava la sede al tempo di 
detto s. Ignazio; Eracleone assistè ali.** 
concilio d' Efeso; Massimo fu al brigan- 
daggio d'Efe'so,uel quale sottoscrisse i de* 
creti di Dioscoro; Asclepiade contempo- 
raneodì Pietro Follone, usurpatore della 
sede d'Antiochia; Mirone sottoscrisse ì ca- 
noni in Trullo j Teofilatto pose la sua 
soscrizione al VII concilio generale; Teo- 
fane ordinato da s.Metodioos. Ignaziopa- 
triarca di Costantinopoli, assistè air Vili 
concilio generale; Teopisto fu al concilio 
tenuto pel ristabilimento di Fozio.Orie/i^ 
chr. t.i, p. 696. 

TRA NI (Tranen), Città con residen- 
za arcivescovile nel regno delle due Si- 
cilie, provincia della Terra di Bari , di- 
stretto, a 3 leghe da Barletta, 9 da Bari, 
capoluogo di cantone, sul mare Adriati- 
co, in luogo piano edificata conspicitur, 
quae in suo trium circiter milliarum ani- 
hitu 3200 domuSf et 1^,000 pene conti' 
tinetcives ^dìce l'ultima proposizione con • 
cistoriale. Sede d'una delle 4 grandi corti 
civili del regno, d'una gran corte crimi- 
nale e d'un tribunale civile per la pro- 
irincia; è piazza furte di 4*'classe, che pe- 
rò non ha che una mura bastionata, con 
3 porte, e preceduta da un fosso, più non 
esistendo la sua antica cittadella,'già edi- 
ficata al tempo di^Federico 11 imperatore. 
L'interno è mediocremente fabbricato, e 
la maggior parte delle vie strette e tortuo- 
se. Vi son o però de'pa lazzi e non poclie ca- 
se particolari assai bellciuna piazza gran- 
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à^ e varie piccole,passeggi sugli spalti don- 
de si gode di vista estesissima sul mare e 
sulla campagna.La cattedrale è v^sta,huo- 
DO edificio costruito su bel disegno, or- 
nata di colonne e pitture pregiate e ric- 
ca di preziose suppellettili. E' sagra alla 
B. Vergine Assunta in cielo, munita del 
battisterio, con cura d'anime amministra- 
ta dalParciprete a.* dignità. Fra le reli- 
quie è in massima venerazione il iwrpodi 
8. Nicola Pellegrino, principale patrono 
della città. Ilcapitolosi compone di 5 di- 
gnità, lai. "delle quali è l'arcidiacono, di 
1 8 caoonicicomprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, e di 20 preti de- 
nominati partecipanti, oltre i chierici ad- 
detti al servizio divino. 11 palazzo arcive- 
scovile è alquanto distante dalla metropo- 
litana, vecchio ed ificio,già uno de'più son- 
tuosi per l'eccellente struttura. In tutta la 
città non yi è altra chiesa parrocchiale, 
bensì diverse altre in bel numero, 3 con- 
centi di religiosi, 2 monasteri di monache, 
un conservatorio per le fanciulle orfiiné,al- 
cunisodalizi,il vasto seminario,rospedale) 
il monte di pietà, e il vago teatro. 11 suo 
porto circolare, anticamente assai rino- 
mato per la comodità e sicurezza, trovan- 
dosi dentro l'urbano recinto, più non può 
ricevere che il piccolo navi le, né se n'e- 
sporta che olio, buon vino, moscato spe- 
cialmente, mandorle, fichi eccellenti, ed 
alcune altre produzioni del paese. La fie- 
ra che vi si tiene a'i4 ottobre , chiama 
molto concorso. Caldissimo è quivi il cli- 
ma per 8 mesi dell'anno, e l'acqua di sor- 
gente rarissima; certe cisterne poste nelle 
cantine delle case, i tetti delle quali han- 
no canali che vi mettono capo, ricevono 
le acque piovane, di cui si fa uso nell'e- 
state. Gli oli veti del territorio sono st spes- 
si e di tanto bella appariscenza, che for- 
mano il graditissimo spettacolo come di 
amena selva, la quale si estende per tutto 
il resto della provincia e fino a Taranto, 
venendo framezzata dalle piantagioni di 
cedri e di melaranci /frequenti anch'esse 
e prosperose. Coltivasi ne'diatoroi il co* 
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Ione, col quale fanno tele comuni. Alla 
bellezza del sito in cui giace la città, si 
aggiunga che dalla parte terrestre noo 
ifede monti, tranne il monte Gargano dal 
marittimo lato, innalzato dalla natura 
quasi per riparo de'freddi soffii degli a- 
quiloui. Essendo Trani di figura ovata, si 
specchia nelle trasparenti acque del por- 
to. Trani vanta molti uomini illustri per 
santità di vita, militari imprese e fregia- 
ti di dignità ecclesiastiche, non meno che 
letterati. Contava loo famiglie nobili, 
divise in 4 ^^ggi come Napoli. Da chi 
Trani, Tranum, anticamente fosse edi- 
ficata, il dimostra e riscrizione posta so- 
pra la porta di essa, che così dice: Tra» 
num a Tyrreno jilio Diomedis , et a 
Trajanum instauratum. Cioè che fu edi- 
ficata da Tirreno figlio di Diomede, e ri- 
storata da Traiano, e detta TraianopO' 
//, Trajanopolimy come scrive Fa ndolfb 
Collenuccio nel lib. 4delle Storie del re- 
gno^ e poi nominato Trani per brevità, 
secondo l'antico vocabolo. La restaura- 
zione di queirimperatore risale all'anno 

I 12 circa. Conquistala da'romani, fu riu- 
nita alla repubblica, e dopo la caduta del- 
l'impero soggiacque al crudele dominio 
de' saraceni ; poscia nel 98 3 sotto quello 
degl' imperatori greci, e soffrì non poco 
per alcuno di essi, massime sotto Basilio 

II nel principio del secolo XI. Verio il 
1009 Meles duca di Bari fece sollevare 
la Puglia e la Calabria contro i greci. 
Al tempo della conquista de' normanni, 
fu data in appannaggio a Pietro,uno de' i a 
capitani di quella nazione conquistatori 
del regno, con titolo di contea, e così ri- 
mase finché non venne stabilita da Rug- 
gero 1 l'unità della monarchia. Al quale 
reavendo gli abitanti mancato di fedeltà, 
die egli ordine che fosse distrutta nel 1 134; 
ma risorse in breve la nobile città assai 
importante, perchè Federico II impera- 
tore e re di Sicilia ne fece una piazza di 
guerra, e vi eresse il castello che fu poi 
cagione che fosse teatro di avvenimenti 
mihtari, al tempo in cui lecased'Àogiò 

VUL. LXXIX. 
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e d' Aragona si disputavano il trono di 
Napoli. Divenne 1' emporio della Puglia 
Peucezia, quando i veneziani l'ebbero in 
mano a titolo di pegno, essendovisi sta- 
biliti a torme i negozianti ebrei e mori di- 
scacciati dalla Spagna e dediti ad attivo 
e lucroso traffico. Ma dopo la sconfitta 
patita nel 1 509 da' veneti a Chiara d'Ad- 
da, gli aragonesi ricuperarono Trani^ e 
discacciata quella non cristiana popola- 
zione, divenne la città scarsa d'abitatori 
ed andò sensibilmente declinando, in prò 
porzione della sua precèdente floridezza, 
tuttavia essendo una delle principali città 
del regno. Del resto Trani seguì le vicen- 
de del regno delle due Sicilie, Usuo ti- 
tolo di contea talvolta venne conferito ad 
un principe reale, ed il regnante Ferdi- 
nando II dichiarò conte di Trani il viven- 
te suo real figli o^ principe Luigi Maria, 
primo nato dalia regnante regina M." Te- 
resa d'Austria, che il Papa Pio /JT cre- 
simò nel suo soggiorno a Gaeta. 

La luce dell' evangelo la ricevè Trani 
ne'primi tempi della Chiesa, e poco dopo 
vi fu eretta la sede vescovile, gloriandosi 
di avere avuto per i .° vescovo Redento,uo- 
mo di eminente santità, che occupava la 
sua cattedra prima della persecuzione di 
Decio imperatore del 249* ^^ chiesa di 
Trani celebra solennemente le feste di s. 
Nicola Pellegrino, di s. Leucioe di s. Gio. 
Evangelista, qidbus totiiis dioecesis cu" 
ratietabbates eo ex veteri confliiuntin» 
stitutOy come scrive l'Ughelli neW Italia 
sacra, Metropolis Tranensis et Salpen^ 
sis t. 7, p. 886. Aggiunge il suo annota- 
tore Coleti. Autkor ninii§ jejune de sa» 
cris Trani tliesauris, cum in eadem ci- 
imitate, praeter corpora ss. Felicis Pon» 
tif, et martyr.yFortunati ìnarlyr.^Hila • 
rionisy ad quem frigidis vexatimorbìs 
accurrunt, et statini voti compotes recc- 
dunt. Febroniae, Eutitii Tranensis e- 
pìscopi^et Palladii, velPelagii Salpen- 
sis praesulis, b» Petri ex ordine mino» 
rum observantiunif colitur sacra partii 
cula, in qua^ a perfida hebraea in con- 

6 
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tetti pium tiostrae Jìdei fricla ^ revelata 
mihe azymorum apparuit vera Christi 
caro^ verusque satiguisy qui in terratti 
usque de/luxit. Imago ejusdem Christi 
Salvatoris^quaemaritias utidas bajiUas 
suas illianinaverat^ altera etiatn imago 
Salvatorisy sed cruci afflxi, a qua tur* 
cicis petìta telis vivus cruor cffluxerat. 
Imago lapide a h.Mariae Virginis^quae^ 
ut i Ila sui ss. Fila, de qua hic etiatn mcn- 
fio paulo ante habitafuit, non imposi ta 
tiavi^nonjluctuans^sed velutper pelagus 
oh amhulans Tranum appulit, et nunc 
venerationem exigit in aede pp, carme' 
litarum, Fornix ad huc videtur^ qui di- 
vinae minister netnesis sua sponte dehi» 
scensmilitem ludcntem aleis^ ipsiquein* 
feriio horrorem hlasphemiis injicientem 
perdidit. Per plura saecula corpus s, 
Stcphani I Papae etiam ci vi tate serva* 
tum fuit^ et perpetuo prodìgio ad ejus 
urnam recurrente ejus die festiva i au- 
gusti sine semine odori quam maxime 
Jlores nascehantur^quodpiissitna regia 
celsitudo Cosmi III magni Hetruriae 
ducis cum ilio d. Fortunati immutavit, 
et in ecclesia equitum s. Religionis mi- 
li taris sub auspiciis ejusdem s, Stepha- 
fu Pisis inpraenohili urna perhonorifi- 
ce recondidit. Questa traslazione avven- 
ne nel 1682, e fu consegnato il s. Corpo 
al conte Orazio Delci sanese procuratore 
del granduca. Questi per gratitudine in< 
signì della croce di s. Stefano I\ patrizi 
di Trani Domenico de Angelis, Antonio 
Posa sindaco generale della cittù,eVìncen* 
zo Posa che eruditamente scrisse e stam- 
pò in Trani la relazione di questa trasla- 
zione. Successore del vescovo Redento fu 
8. Magno, celebre per la sua pietà e pei* 
ì suoi miracoli. I suoi atti li riporta VH» 
gheili)Ove si \e^^e,Ordinatus episcopus, 
exemploy ac praedicatione plures ad 
Christi Jidem perduxit, Ejusfamae in- 
videns diaholus in eum suscitavit Se- 
verinum proconsulem j^puliae severis- 
simum, qui cum Magnum suo tribunali 
sisti jussisset, vel morte multatulum, vel 
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idolis sacrijicandum edixit, e te. Mar- 
tirio corona tus est die 1 9 augusti anno 
Domini 254- Il suo corpo occultamente 
seppellito in Fondi, dopo diverse vicen- 
de fu trasportato prima in Veroli, poi nel- 
la basilica d'Anagni: il suo capo si vene- 
ra nella basilica Vaticana, e nella sua chie- 
sa filiale de' ss. Michele e Magno le sue 
re\ìqu\e,Abbìamo, JctaPassiotiis,atquc 
Traslationum s. Magni episcopi Tra- 
nensis etmart, illustrat.A,es\'ì 1 734.Euti- 
zio o Eutichio Tranensis episcopus inter- 
venne alla consagrazione della chiesa di s. 
Andrea diBarletta nel493,eda'concilii ce- 
lebrati in Roma da Papa s. Simmaco nel 
5oi, 5o2, 5'o3 e 5o4* Sutinio fu al sino- 
do di s. Paolo I del 761, Leone si trovò 
al concilio generale di Nicea II nel 787. 
Qui trovasi altra lunga lacuna di vesco- 
vi, sino a Giovanni Tranensis Archie- 
piscopus che fiorì dopo il 1000, e al cui 
tempo si fece la traslazione del corpo di 
8. Leucio patriarca d'Alessandria e cun- 
fessoreda Brindisi in Trani, i cui atti pub- 
blicò Ughelli. Neirultima lacuna de' ve- 
scovi trovo però nel Rodotà, i7f//'ori^/- 
ne del rito greco in Italia , che la sua 
cattedrale fu proveduta di vescovi latini 
sotto il governo de'greci. Riferisce nel t. 
I, p. 367, che fra'vescovi della Puglia , 
. i quali calcando le orme dell'arcivescovo 
di Bari sostennero la maestà del rito ro- 
mano contro il discredito, in cui pro- 
curarono di metterlo i greci co' loro bia- 
simi, merita essere. con lode nominato il 
vescovo di Trani; il quale nonostante l'e- 
ditto emanato nel 968 dall'imperatore 
Pficeforo Foca e dal patriarca di Costan- 
tinopoli Polyeucto , persecutori sfacciati 
de'Iatini, col quale ordinarono che do« 
vesse nella Puglia e nella Calabria pre- 
valere ne'sagri misteri l'uso del fermen- 
tato, continuò a ricevere dal Papa l'im- 
posizione delle mani e a celebrare negli 
azzimi r divini misteri. Il fondamento di 
ciò credere lo somministra il diploma di 
Calocyri Catapano d'ltalia,dal quale si rac- 
coglie che nel 983, in cui egli soggettò al 
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greco impero la ciUà di TraDi, presiede- 
va alla vescovile sua sede Rodostamo, non 
conosciuto da Ughelli, ordinato da Papa 
Benedetto VII , né fu mai iodi rimosso 
da 'greci. Avendo questo prelato nel teni* 
pò dell'assedio fòcilitato la resa della città, 
e colla sua opera e studio impiegato presso 
gli assediati, ottenne dal vincitore d' es- 
sere trattato con piacevolezza, e di con* 
tinuare nella direzione di sua chiesa. In- 
oltre il Rodotà osserva, che nel 988 in 
cui la città cadde in potere de' greci, no» 
era innalzato il prelato di Trani alla di- 
gnità di arcivescovo. Varie indi furono 
le vicende di questa sede, ora unita e ora 
separata da quella di Trani. Non è age- 
Yole impresa, egli dice, il fissar l'epoca 
in cui fu sollevata a'pih sublimi onori di 
arcivescovato. Convengono gli scrittori , 
essere stata decorata della prerogativa di 
metropoli innanzi il 1 07 1, come il Troyli 
nella Storia del regno di JVapoli^gìacchè 
in taleanno il suo prelato con titolo di^r- 
civescovo prestò l'assistenza con altri g ar- 
civescovi alla consagrazione della chiesa 
di Monte Cassino, fatta con solenne e rara 
pompa da Alessandro II, narrata daLeone 
Ostiense. Dopo il vescovo Giovanni, TU- 
ghelli registra altro Giovanni Tranensis 
ecclesiae episcopus longemoribus dìver- 
sus aJoanne superiore^ qui pk tate, etvir- 
tutibus dar Ili t: hunc vero conviventem 
cum graecis^sigillatBaroriius ad annuni 
I o53, cum blasphemaniy etmendacem a 
Mtcìiaele Cerulariopatriarcha Constati- 
tinopolitano epislolam conira latinos , 
accepity quem etiam in concilio a NicO' 
tao II in Apulia celebrato an, i oSg de- 
positum thronofiiisse. Fu biasimato per 
ìisave pontificales baculos tam continuo 
radianti s metalli nitore contectos, e con 
pompa da eguagliare i Papi e gl'impera- 
tori.Dopo la deposizione di Giovanni, nel- 
lo stesso 1059 Nicolò II gli sostituì De- 
lio che intervenne alla consagrazione di 
s. Angelo in Fultu fatta dal Papa. Di Bi- 
sanzio seniore di chiara stirpe,perito nelle 
leUere,si trova menzione nella consagra- 
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zione della basilica memorata di Monte 
Cassino nel 107 1, alla quale si sottoscris- 
se. Hicmeruitsanctumvirum Nicolaum 
Peregri norum in Tranensi civitate su* 
scipere^quem etiam defunctum an, 1 098 
die 2 junii,niiraculis glorio sum propriis 
manibussepelivitJNe scrisse la vita e i mi- 
racoli Adelferio, e la dedicò a Bisanzio. 
L'Ughelli la riprodusse in compendio,co- 
me la ricavò da Pietro de Natalihus, e nel- 
la quale Bisanzio é chiAtììalo praeclarus 
Archiepiscopus più volle. Laonde corri- 
sponde col riferito da Rodotà, cioè che il 
pastore di Trani che si recò alla consa- 
grazione di Monte Cassino, già era insi- 
gnito della dignità arcivescovile. Com- 
manville dice che Trani fa eretto in ar- 
civescovato da'greci nel IX X secolo, e 
che poi lo confermò pel rito latino Inno- 
cenzo III verso il 1200 , registrando per 
suffraga nei Bisceglia o Biseglia e An- 
dria, Ubaldo Tranensis Archiepiscopus 
fiorì a tempo di Pasquale II, e nel 1 1 1 8 
intervenne in Gaeta alla consagrazione 
del successore Gelasio II. Verterando.^r- 
chiepiscopus Tranensis nel 1129 assistè 
in Palermo alla coronazione di Ruggero 
I, Neil i4i vivea l'arcivescovo Pellegri- 
no, cui successe neli iJ^i circa Bisanzio 
giuniore discepolo del seniore, lodato per 
virtù e pietà. Questo arcivescovo viva- 
mente divoto dì.s. Nicola Pellegrino con* 
fessore, fece compiere la chiesa cattedra- 
le eretta colle limosine de'traaesi in suo 
onore, ed a'4 ottobre i 1 43 con solennis- 
sima pompa celebrò la traslazione del 
suo beato corpo nella medesima, coU'as - 
sistenza dell'arcivescovo di Brindisi, e de' 
vescovi d'Ostuni, Ariano, Rapolla e An- 
dria, oltre un copioso numero di abbati e 
chierici.La storia di tal funzione la riporta 
Ughelli. IlColetinon conviene con Ughel- 
li che la storia della traslazione la scrisse 
l'arci vesoovoAmanziooAmando,interve- 
nuto nel 1 1 79 al concilio di Laterano, ed 
Amanzio era vescovo di Bisceglia. San- 
niaro Tranensis Archiepiscopus an. 
1 1 94 cum Archiepiscopo Salernitano, 
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vt Ostunensi episcop, aliisque regni Si' 
ciliae summis viris una cum nilelmo 
pncro rcgeahllenrico VIimp, caplus in 
Germania career ibus est maneipatus, 
e quibus solntns annoi 1 87 suhscriptus 
reperilur in quibusdam concessionibus 
ejusdem Henrici FI. Nel 1202 il capi- 
tolo di Trani elesse in arcivescovo G. Ca* 
sinensis ord, abbas (noD di Monte Gas* 
sino perchè n'era ablMte il cardinal Rof- 
fredo dell'Isola oLisola), per esaminare la 
quale elezione Papa Innocenzo HI scrisse 
al vescovo di Bitonto ed a Marziano sud- 
diacono, an coìifirmatus in ea dignità te 
Jìierit me latet. Bartolomeo Innocentii 
Jllfamiliaris, eo mandante, Tranen* 
sis Ecclesiae Archiepiscopus consecra' 
tur circa annum Domini \ 206. Indi nel 
1 257 o meglio nel 1 264 fr. Giacomo do- 
menicano insigne lettore di teologia nel 
convento d'Orvieto. Nel 1 268 Glemente 
IV consagrò in successore Nicola cappel- 
lano apostolico e canonico di Reims, in- 
viato nel 127 1 dal re Garlo 1 in Unglie- 
ria per combinare il matrimonio del suo 
figlio Garlo II con Maria figlia di quel re. 
Nicolò 1 1 1 nel 1 280 fece amministratore di 
Treni, Oltobono patriarca d'Antiochia, 
dopo aver abrogato l'elezione viziosa di 
Tommaso de Fossa preposto di s. Anto- 
nio dell'Aquila. Neli288 Nicolò IV no- 
minò arcivescovo Filippo abbate secola- 
re di s. Girolamo di Veroli, indi consi- 
gliere di Garlo 11 e nel 1 295 commenda* 
tore della chiesa di s. Nicola di Troia del- 
l'ordine di Galatiava. Nel 1297 da Zara 
vi fu traslato fr. Giovanni francescano da 
Bonifacio Vili. Per sua rinunzia lo stesso 
Papa nel 1 298 gli sostituì Oddo o Oddone 
Arcioni nobile romano, giureconsulto il- 
lustre, chiaro pure per integrilà.Nel 1 3 1 7 
gli successe Bartolomeo, che trasferito nel 
1 828 a SipontOjfu commendala Trani ad 
O . . . patriarca d'Antiochia. Nel riporta- 
re la serie di questi a Siria, registrai Ge- 
raldo Odone o Ottone, e amministratore 
di Catania. Ma nello stesso 1828 fu fatto 
arcivescovo Bartolomeo Braocacci aobile 
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napoletano, che re Roberto nel 1 335 in viò 
a Benedetto XII in Avignone ambascia- 
tore d'ubbidienza, indi vice*cancelliei*e 
del regno. Benedetto Xll neh 342 eles- 
se Andrea cittadino e canonico di Vero- 
li, morto nel medesimo anno in Avigno- 
ne; onde Glemente VI nel 1 343 gli surro- 
gò Guglielmo francese abbate beneiletti- 
no d'Angers, e dopoi 1 mesi lo traslatò a 
Brindisi, per cui neh 344 trasferì da La- 
vello a Trani Filippo. Nei 1 348 da Mas- 
sa Lubrense passò a questa sede fr. Ma- 
gnesio domenicano , lodato pastore. Nel 
1 352 fr. Giacomo Tura Scottini dome- 
nicano sanese di santa vita e letterato in- 
signe,zelanle dell'apostolico ministero. Nei 
gran scisma d'occidente l'antipapa Cle- 
mente Vii nel 1 379 Io trasferì a Luni; iu- 
di iutrusp nella sede di Trani nello stes- 
so anno Matteo e poi Gio. Battista aquila- 
no. Ma il Papa Urbano Vi dopo fr.Giaco- 
mo no mi nò a rei vescovo Antonio de Lam- 
Ì3erti napoletano, insigne dottore iu gius 
civile, e morto neh 383 gli die in succes- 
sore i£nrico prima del 1 390. In questo a' 
24 dicembre Bonifacio IX elesse Riccardo 
de Silvestri tranese, cappellano apostolico 
del predecessore e uditore delle cause del 
s. Palazzo. Neh 393 Giacomo, indi Gu- 
' bello morto neh 4 18, onde Martino V vi 
trasferì da Melfi Francesco Garosio nobile 
capuano d'esimia pietà e di altre egregie 
virtù ornato. Avverte TUghelli: Auctaest 
ex ruina Salpensis civitates; in Ulani e- 
tenim adversaefortunae malisyCum cae^ 
teris ornamentisi ac opibus episcopalc/n 
dignitatem Salpensem perpetua unione 
Martinus V Pont, intulit. Nel fare l'u- 
nione di Salpe (P\) a Trani, dispose il Pa- 
pa ciie quale de'due pastori fosse sopra v* 
vissuto, sarebbe arcivescovo delle due se- 
di : morto il vescovo di Salpe, Francesco 
restò arcivescovo di Trani e Salpe. Morto 
a'27 aprilei4279 Martino V gli sostituì 
a' 1 6 giugno Giacomo deBanchi napoleta- 
no. Cessò di vivere neh 438 e nello stes- 
so vi fu traslato da Gonza il celebre Lati- 
uo Or^i/ii(^^ romano poicardiuale.Nel 
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1 449 passato a Urbino, successe nel r 45o 
Giovanni Orsi ni abbate dì Far^, che do- 
nò «illa basilica VaììCBnafpallium^etpiU' 
vì'alem aureian magni valoris. Nel 1 479 
Cosmo Migliorati Orsini (F,) pro-ni pò ♦ 
te d'Innocenzo VII, abbate di FarFa e poi 
cardinale. Nel 1 481 Giovanni Attaldi na- 
poletano sommo filosofo. Neil 493 Gio* 
vanni Castellar (F,) spagnuolo, poscia 
cardinale e traslato a Monreale. Nel 1 5o3 
Francesco deLoris^e nonFloris come scrì- 
ve TJ^helW, generalis thesaurarius di A- 
lessandroVI che in detto anno lo creò car* 
dinaie. Nel la biografìa col Cardella lo dis- 
si tesoriere, non arcivescovo diTrani,che 
ora imparo,e nella serie de* Je.9or/er/,non 
avendolo riportato Vitali, rommisi.Mori 
nel [ 5o5 e gli successe Cesare Lamberti* 
ni, che nel iSog fu traslato a Isola. Gere- 
min nel 1 5 1 2 intervenne al concilio di La- 
teranoV. Quindi ilcelebre cardinale Gio. 
Domenico de Cupis^^F.)y\\ quale nel 1 523 
acconsentì che da Trani fosse separata la 
diocesi di Salpe^ che Adriano VI conferì 
al cappellano del cardinale, dopò la cui 
morte Clemente VII riunì Salpe a Tra- 
ili nel 1 532: però a' 1 9 novembre il Papa, 
annuendo il t^ardinaldeCupis, nuovamen- 
te disgiunse Salpe e la conferì al vescovo 
Flores, morto il quale, per regresso. Sal- 
pe venne riunita a Trani. Ancora una voU' 
ta separata da Trani Salpe^ a' 19 marzo 
i544 Paolo 111, col consenso del cardi- 
nale, ne fece vescovo Stella, il quale tra- 
slato a Lavello a'22 apriiei5479 defini- 
tivamente Paolo HI tornò a riunire Sal- 
pe a Trani. Neil 55 1 il cardinale si dimi- 
se dalle due sedi, e Giulio 111 a'3 luglio 
nominò a rei vescovo Bartolomeo Serristo- 
ri patrizio e canonico di Firenze, referen- 
dario delle due segnature, per virtti, dot- 
trina e perizia ne' poi itici negozi encomia- 
to, morto nel 1 555 in Roma e sepolto in 
s. Giovanni de* fiorentini , con epitaffio 
presso rCJghelli. Gli successe Gio. Bernar- 
dino Scotti (/^.) poi cardinale e trasferi- 
to a Piacenzii neh ^59. Neil 56oGio. Bat- 
tista de ijo^eda de Herrera spagnuolo, 
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trasferito a Girgenti nel 1 57 1. Da Catan* 
zaro nel 1572 vi passò fr. Angelo Orabo- 
ni d' A versa francescano, morto nel 1 575. 
Gregorio XNI nel 1576 fece arcivescovo 
Scipione della Tolfa napoletano della no- 
bilissima famiglia Frangipane romana, 
che celebrò nel 1 589 il sinodo provincia- 
le, indi nella chiesa d'Araceli di Roma or- 
nò la cappella gentilizia, e fu traslato ad 
Acerenza nel 1 593. In questo gli successe 
GiulioCaracciolo nobile napoletano, pru- 
dente, pio, dotto e di altre prerogati ve or- 
nato, dal Coleti tutte riferite, traslato do- 
po 3 anni a Cassano. Nel ( 597 Andrea de 
Ffanchis illustre napoletano, variis niif 
neribus egregi e fune tusj nel 1 6o3 dovea 
passare ad Acerenza quando lo colse la 
morte, ed il simile avvenne al designato 
successore fr. Fra ncescoMendoza spago u o- 
lo domenicano nella Spagna. Nel [6o5 ai 
1 7 agosto fu arcivescovo fr. Giovanni Ra- 
da spagnuolo , procuratore generale dei 
minori osservanti, d'esimia dottrina, ma 
quinto post nondum exacto mense' ad 
Pactensem in Sicilia EccL translatus 
est. In suo luogo era stato designato fr. 
Marc' Antonio de Camos nobilissimo di 
Barcellona, agostinianoedottOjl'avea con- 
fei*màto Paolo V, quando cessò di vivere 
in Napoli a'3 marzo 1606. Nel 1607 fr. 
Diego Alvarez spagnuolo, domenicano e 
insigne teologo della congregazione de 
Auxiliisy virtuoso pastore. Da IMotula nel 
i635 vi fu traslato Tommaso A.richonio 
o Anchora teatino; cui successe neh 656 
fr. Tommaso de Sarria domenicano e dot- 
tissimo teologo, che predicò nelle pubbli- 
che piazze la dottrina cristiana e la spie- 
gò con libretto da lui composto, pietoso 
li mosiniere, benefico col seminario cui ac- 
crebbe le rendite e forni di egregi maestri, 
arricchendo di preziosi doni la metropo- 
litana, dalla quale passò a quella di Ta- 
ranto. Nel 1 666 fr. Gio. Battista del Tin- 
to napoletano carmelitano, riedificò no- 
bilmente r altare maggiore , prosegdì a 
completare le sagre suppellettili elargite 
dal predecessore^ ed iocomiuciò a edifica* 
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re il palazzo arcivescovile con elegonza e 
decoro^ indi traslato a Cassano. Nel 1677 
Paolo Ximenezab Alessandro nobile spa- 
gniiolo, professore diSalanoa nca,eloquen- 
te predicatore, già vicario generale di To- 
ledo, legato di Carlo II al Papa; difese e- 
nergicamente Timmunità ecclesiastica, e 
fu padre de'bisoguosi. Nel 1 69 5 Pietro dei 
maixhesi Torres nobile spagnuolo, già ve- 
scovo d'Epidauro e poi di Potenza, pasto- 
re zelante, visitò Y arcidiocesi, celebrò il 
8Ìnodo,ornòdi pitture la caltedrale,e con- 
sagrò lu chiesa de'gesuiti in Barletta. Nel 
1717 Giuseppe Antonio Dayanzati (nato 
in Bari, dicono le Notìzie di Roma), no- 
bile fìoientino, canonico tesoriere dì s. Ni- 
cola di Bari, ambasciatore dell'imperato- 
re Carlo VI a Papa Cleoienle XI. Prese 
solenne possesso con pompa, rimosse gli 
abusi insorti nella sede vacante, procurò 
l'istruzione cristiana efficace « frequente 
al popolo, difese le ragioni di sua chiesa, 
e in tutto fu zelante pastore. Restaurò e 
abbellì la cattedrale, riedificò e ingrandì 
l'episcopio, aggiungendovi due giardini; 
rifabbricò più ampio il seminario, e così 
fece all'ospedale nel 1720. Riparò i mo- 
nasteri di Trani e dell'arcidiocesi, ed uno 
nuovo ne edificò in Corato , in tutto fu 
magnifico e benefico, virtuoso e pio (me- 
ritò nel 1746 che Benedetto XIV lo fa- 
cesse patriarca d'Alessandria colla riten- 
zione di sua sede). Con questi ì* Italia sa- 
cra termina la serie degli arci vescovi, che 
iocorapiròcolleiVb/rz/<r//iRo/7?tìr.Neli755 
d.Domenico Andrea Cavalcanti teatino di 
Cuccarifeudo.di sua casa, diocesi di Cereu- 
za.Nel 1 76t)d.C^actanoM.Xapece teatino 
di Napoli. Nel 1792 d. Luigi Trasmoudi 
monaco celestino di Sulmona. Nel i8o4 
dt Luigi Pirelli teatino di Ariano, traslalo 
da Teramo. Nel tempo del suo arcivesco- 
vato. Pio VII colla bolla De utiliorido- 
minicae vineaeprocuratione ex commis- 
so nobisy de'aS giugno 1818, Bull, Rom, 
cont. 1. 1 5) p. 56, unì alla sede arcivesco- 
vile di Trani , le da lui soppresse chiese 
di Nazareth ( F.) e Canne (^.), il cui ar- 
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cifescovo risiedeva in Barletta{F) dio- 
cesi di Trani, fin da quando Nazareth di 
Siria fu occupata da' saraceni : per tale 
riunione in quest'articolo mi proposi di 
dire de' vescovi di Canne, con alcune altre 
nozioni, il che eseguirò poi, e il simile fa- 
rò con Bisceglia, Poiché questa sede ve- 
scovile, da Pio VII colla stessa bolla fu 
data in pei*petua amministrazione all'ar- 
civescovo di Trani, e lo è tuttora , della 
qgale metropolitana il Papa, io detta nuo- 
va circoscrizione di diocesi, dichiarò suf* 
fragnnee quelle della stessa Bisceglia e 
di Andrìa (alla quale avendo unita la se- 
de di Minervino^ in quest'articolo parlai 
de' vescovi delle due diocesi), come lo e- 
rano precedentemente. Ora debbo rifor- 
mare l'articolo Carina (non si deve con- 
fondere con Carinola unita a Sessa^ per 
cui ne riparlai a tale articolo), e nuova* 
mente correggere un abbaglio. Dissi a Ca- 
bina o Carini (seguendo un geografo, che 
avendo errato nella topografia, mi emen- 
dai nel voi. LI, p. 18), che con detta bol- 
la Pio VII l'unì a Trani: ciò non esiste 
a(rutto,poichè già Carina era unita a Reg- 
gio. Carina o Carini fu sede vescovile dei 
Bruzi (vocabolo che die forse motivo alci- 
tato e corretto errore) nella Magna Gre- 
cia, oggi Calabria Ulteriore pnma, di cui 
'è metropoli Reggio, nel regno delie due 
Sicilie, secondo Ughelli, Commanville e 
altri geografi sagri. Dice il 1 .** nell' Italia 
sacra^ Carinensis Episcopatus, 1 1 o, p. 
38, la città di Carina fiorì ne'Bruzi, non 
lungi da Reggio, alla cui sede vescovile fu 
unita. Poiché morto il vescovo N. (forse 
unGiovanni,per congettura dell'OIslenio, 
ma non pare), verso il 595, il Papa s. Gre- 
gorio 1 scrisse a Bonifacio vescovo di Reg- 
gio la lettera che riporta Ughelli, che per 
tal morte e per essere la città devastata, 
deserta e spopolata, gliene affidò il go- 
verno spirituale, la cura e la vigilanza. Poi 
per 2.*' vescovo registra Bonifacio Rhe- 
ginus episcopus hanc ecclesiam suscepit 
regendam ex d, Gregorii I mandato an. 
5c)5.E per S."* e ultimo Giovanni, ^m Ca- 
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TÌnensìbut infulis decoratus, intervenne 
al concilio di Lalerano celebrato nel 649 
cln Papa 8. Martino I. A tq uè hinc colli- 
gi tumori dm perdurasse unionem hujus 
Ecclesiae cum Rhegina a Magno Gre- 
gorio Ifactaniy sedproprios iterwn Ca- 
rinensem Ecclesiam Imbuisse Pastores^ 
quos tandem eversa omnino civitate pe- 
nitus amisit. Sembra dunque che Carina 
de' Bruzì , sia diversa da Carini, Murus 
seu Murodi Hyccarinoruni^ borgo con- 
siderevole di Sicilia, nella provincia e di- 
stretto di Palermo^ capoluogo di canto- 
oe, alla destra del piccolo fiume del suo 
nome^ e presso un piccolo seno golfo di 
mare. Derivò l'odierno suo nome corrot* 

* 

lainente dall'antica Hyccaray pìccola cit- 
tà marittima eretta dagli antichi sicani, 
che poco sorgeva discosta al nord-ovest, 
e si crede anzi che da'suoi avanzi e rovi- 
ne originò Carini. Gli ateniesi nella spe* 
dizione di Siracusa» sotto Nicia e Alcibia- 
de, trasportarono da Iccara a Corinto la 
rinomata « vezzosa cortigiana Laide, che 
fu tra le più famose- di Grecia dedicate 
all'impudica e favolosa Venere, e perla 
sua bellezza la sua effigie fu incida sulle 
monete. Gli abitanti hanno un castello 
gotico, coltivano molto la pesca, e raccol- 
gono molta manna, mediante l'incisione 
in un albero, ch'è una specie di frassino. 
Stringo il mio dire, con osservare, che le 
poche notizie che abbiamo di Carini de' 
Bruzi e sua sede vescovile, ad alcuni die 
luogo a equìvoci e le fece amalgamare con 
quelle di Carini di Sicilia. Come poi fui 
indotto nell'inconcepibile errore di dire 
Carini unita a Trani, Uomo e nulla, non 
so renderne ragione (forse dall'a ver scrii- 
to nelle mie memorie, Nazareth e Canne 
unite a Trani, e i due erronei puntini po- 
sti con distrazione sopra Canne, mi fece- 
ro leggere CariVt/, senza fermarmici nelle 
poche parole che scrisi>i in tale articolo, 
perchè stabilii in questo ragionarne, e in- 
vece ho dovuto pure farlo per rettifica zio- 
ne)nel /l/^xre /l/^^'/2?/r7i di tante studiose,la- 
boriose e pazientissime compilazioni! Ora 
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passo a far cenno de' vescovi e delle dio- 
cesi di Canne e di Bisceglia o Biseglia, 
lai /unita, la 1.* amministrata dall'arci- 
vescovo di Trani. 

Canne, Cannae, antichisiiraa città di 
Puglia, a 2 leghe e mezzo da Barletta (col- 
le cui rovine fu edificata), della quale non 
meno al suo artìcolo, che in altri parlai 
per la memoranda disfalla patita da'ro- 
mani, nel combattimento contro i carta* 
ginesi capitanati dal fulmine di guerra An- 
nibale, ed il campo nel quale segui tutto- 
ra è chiamato Campo di sangue. La cat- 
tedrale era dedicata alla B. Vergine, e la 
sede suffruganea di Bari prima che iVIar- 
tino V la I ."volta l'unisse nel 1 4^5 a Tra- 
ni. Sebbene comunemente si creda con 
Ughelli, che verso il 5oo originasse ilsuo 
vescovato, pure Coleli dichiara: iV... pri* 
mus Cannarum Episcopus seditApostO" 
lorum principe Romam contendente his 
populi Evangelio edoctis an, sai, 44 ^^ 
tahulario Ecclesiae Sypontinae. Indi s, 
Liheralis secundò locopraefuit Cannen- 
sibus, qui pastorale munus laurea mar- 
tyrii decoravi t circa an. ni, de quo a» 
gilur in iahulis Ecclesiae Sypontinae y 
deque eodem npeminit Sarnellius in 
Chronologia Episcopali Sy ponti na.U U- 
ghelli comincia invece la serie de' vescovi 
con s. Ruggero patrono di Barletta, il cui 
corpo dall'antica cattedrale di Canne nel 
1276 fu portato nella chiesa di s. Stefa- 
no di Barlétta delle monache benedetti- 
ne; ne riporta gli atti, e dice che mori cir- 
ca nel 496 dopo essere intervenuto alla 
dedicazione del tempio di s. Michele Ar- 
cangelo in Monte Gargano. L'annotato- 
re deirUghelli dubita di questo vescovo, 
e sospetta che sia piuttosto stato del ve- 
scovato Caunenus nella Licia. La chiesa 
di Canne da 8. Gregorio I fu commenda- 
ta a Felice vescovo di Siponto. Poi trova* 
si Pietro Cannensis Episcopi dell' 867, 
che r annotatore reputa probabilmente 
di Gabio, Gabitnses. Lucido Episcopus 
Cannensis iìt\ gGS; Giovanni fu nel 1 07 1 
alla coosagraziooe delia chiesa di Monte 
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Cassino. N. del 1 1 o5 oUenne da Gofliedo 
conte di Canne e senatore imperiale, quel 
privilegioe beni per la sua chiesa, descrit- 
ti nel diploma riportalo da Ughelli. Gio- 
vanni neh 129 intervenne alla coronazio- 
ne diRuggero I, e pare che sia lo stesso che 
fu al concilio di Lateranolldeli 179; in- 
di Bonifacio del 1 1 89, che da Urbano IH 
ottenne il privilegio presso (Jghelli in cui 
è descritta la diocesi. Pasquale fiorì nel 
1 209, Pietro nel 1 a56 già di Minervino, 
Teobaldo al cui tempo que'di Barletta per 
divozione con violenza nel 1276 tolsero il 
corpo di 6. Ruggero dalla cattedrale di 
Canne per portarlo nella suddetta loro 
chiesa. Ne fu istituito giudizio, e l'atto si 
legge neirUghelli. Neh 384 Carlo 1>1 «1 
vescovoPietro,con diploma presso Ughel- 
li,concesse un privilegio. A tempo del ve^ 
scovo Giovanni nel declinar del 1 4^4 ^^' 
pa Mai tino V CafinensemEcclesiam uni* 
i'it vuin Tranensi, hoc tamen conditio^ 
i/e, ut decedentt. Cannensi epìscopo^ vel 
archiepiscopo Tranensi^ quisuperest es* 
set utriusque Ecclesiae Praesul mane^ 
retj non ìuibuit tamcn effectum unto ista, 
Jl vescovo Nicola ricevè da Giovanna 11 
il diploma, pubblicato, da Ughelli, coo- 
fermatoriodi quello del conte Goffredo. 
Kicgardo morì nel 1439, e gli successe 
Gioacchino traslato da Soana,chepoi pas- 
sò a Cascano. Nel i44^ commendatario 
di Canne Marino Orsini protonotario a- 
postolico; nel i447 l'^^bbe in commenda 
Astorgio /y^'/?«*/wi(/'*.), che ottenne da Al- 
fonso 1 la decima sul saie , il cui docu-^ 
mento si può vedere in Ughelli, e creato 
cardinale tiel 1 44^ si dimise.Neli449 ^1* 
Giacomo Aurilla nobile napoletano fran^ 
cescuno; fatto arcivescovo di Nazareth 
da Calisto 111, questo Papa unì in perpe* 
tuo il vescovato di Canne alla chiesa di 
Nazareth. In Barletta vi è quella colonia 
greca, di cui feci cenno nel voi. XXX 11, 
p. i5i. 

Bisceglia o Biscglia^ Figiliae, Le ru- 
pi del mare aprono un piccolo seno, en- 
.In» U quale sorge questa citt^ di mura e 
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di vecchie fortificazioni munita, distante 
5 miglia da Trani. Nel suo piccolo e an- 
gusto porto approdano legni di tenue di- 
mensione. Raccoglie molto vino e ne fa 
commercio, non che amandorle, ed eccel- 
lentezebibbo. Molte case di piacere la cir- 
condano al di fuori, ed accrescono il bello 
delle feraci sue campagne.Le cisterne ma- 
nufatte suppliscono alla penuria delle sor- 
genti. E' fama che V edificasse Diomede 
co'greci, reduci dalla guerra di Troia, ed 
i romani se ne servirono come una ma- 
rittima scolta. Lo stato di sua città e dio- 
cesi lo ricavo dall' ultima pro(M)sizione 
concistoriale. Edificata in colle presso l'A- 
driatico, ha circa due miglia di circuito 
e col suburbio 1 200 case, eti a,ooo circi- 
ter complectitur incolas. L'antica catte- 
drale (la cui originaria struttura era se- 
condo l'uso de'primiti vi tempi della Chie- 
sa, benché nel declinar del secolo XVII fu 
rimodernata da chi era poco pratico del- 
la venerabile antichità, dice il Saruelli) è 
sotto l'invocazione degli apostoli ss. Pie- 
tro e Paolo, ha il fonte battesimale, e la 
cura d'aniineàlfidata aHaixiprete a.* di^ 
guità. Tra le ss. Reliquie sono in peculia- 
re veiieraziou» i corpi di ^. Mauro mar- 
tire i.*" vescovo di Bisceglia, e de'ss. Pan- 
taleone e Sergio martiri patroni della cit^ 
tà. llciipitolo è composto di 6 dignità,es^ 
sendo lai.' l'arcidiacono, di ao canonici 
inclusivameute alle prebende teologale e 
penitenziaria, di i o mansionari o cappel- 
lani , e di altri preti e chierici addetti al 
sei*vÌ2Ìo divino.L'episcopio di gotica slrut- 
tura è aderente alla cattedrale. Tra le al- 
Ire chiese 3 sono parrocchiali col s. fon- 
ie, compresa la collegiata; vi souo un con- 
vento di religiosi , ed un monastero di 
monache, un conservatorio, diverse con- 
fiaternite, l'ospedale, il monte di pietà, ed 
il seminario. Il suo degnissimo e celebre 
vescovo Pompeo Sarnelli(V.\ oltreché 
pubblicò le Memorie della città e de ve- 
scovi di Bisceglia, nelle sue Lettere ec- 
clesiastiche, emporio di sagra erudizio-* 
oc, nel t. 3, p, 77, ci die la lett, 3 1 ; oc s. 
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Pietro sia stato in Pugèia, e de^princi- 
pii della s, chiesa di Biseglia. Afferma 
die ». Pietro fu nella Puglia Peucezia, e 
che vi getlò le foodamenta della s. fede, 
colla predicazione evangelica; solo èque* 
elione intorno all'anno, se. nel 44 ''^"^^ 
da Gerusalemme per a Roma^ onde an* 
che confutare Simon Mago, ovvero nel 
5 1 quando Claudio cacciò da Roma gli 
ebrei econ essi i cristiani convertiti. Crede 
inoltre, che s. Pietro concedesse al gover* 
DO della chiesa Biseglieses. Mauro oriun- 
do di Bettlemme, il quale nel 1 1 7 co'suoi 
compagni i ss. Pantaleoue e Sergio, so- 
stennero glorioso martirio sotto il pro- 
console della Puglia e l'impero di Tra- 
iano : s. IVlauro fu decapitato, s. Panta- 
leoue crocefisso, s. Sergio lacerato da un* 
ci ni di ferro, ed ambedue da enipia spa- 
da tiafittj, tutti perirono a'27 luglio. Fa 
poi delle osservazioni critiche perconcor* 
date il riferito dal Baronio. Il Coleti di- 
chiara, Italia sacra ^ t, 7, p. 987, Figi- 
lienses Episcopi, di avere colle Memorie 
del Sarnelli, compita ed emendata la se* 
rie d' Ughelli. Incomincia con riportare 
gli atti del 1." vescovo «.Mauro e suoi com^ 
pagui;dopo il quale non vi è notizia d'al- 
tri vescovi fino al 787, in cui Sergio j& 
piscopo Fif^rV/e/z^/^ fu al concilio li di Ni- 
cea, dove si trattò del mantenimento del 
culto delle ss. Immagini. Mercurio del 
JoSg è rigettato dal Sarnelli; Giovanni 
nel 1071 intervenne alla consagrazione 
della chiesa di Monte Cassino; indi Dum- 
ncllus Episcopus Servus Servoruni Dei^ 
poi Mancusio; Stefano del 1099; Aman- 
do deli i53,il quale nel 1 167 fece l'inven- 
zione nella chiesa si:d)urbana di s.. Gio- 
vanni, de'corpi de' ss. Mauro, Panlaleo- 
ne e Sergio, e li trasferì nella città, collo- 
candoli nella cattedrale , Dio operando 
insigni miracoli per onorare i suoi servi: 
rUghelli ne riporta l'istoria. Altro o il me- 
desimo Amando nel 1 179 fu al concilio 
di Lalerauu; Bisanzio é nominato iu una 
donazione fatta nel 1 1 97 da Falcone giu- 
dice imperiale di Biscegiia alla chieda di 
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8. Margherita della città, con documen- 
to presso Ughelli. Nicola fiorì nel 12299 
Berto nel 1 237, Leone nel i 292 e consa- 
grò la cattedrale ili. ''maggio 1295. Fr. 
Matteo vivea nel 1298, Leone di Gaeta 
nel 1 3o3,Giovannì nel 1 3 1 4» Giacomo nel 
1 3 1 7,Nicola nel 1 32o, fr. Bartolomeo do- 
menicano vicentino nel i327, già consi* 
gliere e cappellano di Carlo II; Martino 
morì nel 1 348. Gli successe Simone de Ra- 
yano capuano canonico, e nel 1367 con- 
sagrò la chiesa di s. Adveno, assistito da 
6 altri vescovi. Nicola l'intruse l'antipa- 
pa Clemente VI! nel 1387. Domenico l'e- 
lesse il Papa Urbano VI. Giovanni del 
1390, fr. Giacomo Federici carmelitano 
pure del 1390, Francesco Falconi nobile 
bisegliese, Nicola morì neli442> ^^i ^^^' 
cesse Giacomo Pietro de Gravina canto- 
re di Reggio, al cui tempo e pel suo zelo 
nel 1 47^ si ritrovarano i corpi de'ss. Mau- 
ro, Pantaleone e Sergio, e si collocarono 
in luogo più decedte: il documento lo ri- 
produsse Ughelli. Nel 1476 Bernardino 
Barbiano pubblicò T indulgenza dì Si<ito 
IV per onorare i lodati ss. Martiri} e nel 
1487 fu traslato a Bisaccia: siccome ven- 
dico la parte de' proventi che gii spetta- 
vano nella fiera pe'medesimi santi, la me- 
moria si trova in Ughelli. Allora Biscegiia 
era contea della famiglia Baucio, princi- 
pe d'Allamura, duca d'Aiidria e Venosa, 
signore d'altri luoghi e contestabile del 
regno. Nello stesso 14^7 ^^ Bisaccia qui 
venne trasferito Martino Madia de Tra- 
monto, e concesse a'domenicani s. Maria 
de Muro. Antonello Lupiciiii del 1 5o7, 
Donato Lupicini che abdicò nel i5f 5, e 
Natale, non esistono nella serie di Snr-f 
pelli. Antonio Lupicini d'Andria de'conti 
di Canosa, per rinunzia di Martino gli fu 
surrogalo nel 1 507, ed alla sua epoca nel 
i5i9 Bernardino Spalluccia nobile bine- 
gliese fondò e dotò il monastero di s. Lo- 
dovico. Nel 1 524 rinunziò la sede al pa- 
rente Girolamo Sifolo nobile di Tram, il 
quale governò 4o anni, nondimeno An« 
tonio neh 532 consagrò la chiesa subur« 
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bana di s. Lorenzo de'uiinori osserfanli. 
Dal vescovo Girolamo gli agostiniaoi ol« 
teoiiero la chiesa di s. Agostino e la li- 
fabbricarono. Da Cassano neh 565 vi fu 
trasferito Gio. Andrea Signazio, che poi 
passòa Bisignano. Nel 1 575 Leonardo Do- 
oaccorsi; nel 1 576 fi*. Gio. Battista Soria- 
no napoletano e carmelitano, fece la visi- 
ta della diocesi, e sotto di lui nel 1 58 1 fu e- 
dificatoii monastero di s. Croce delle cap* 
puccine. Lite nata circa pr accede ntiarn 
magistra torwn nundinarumsOhlinuit,ut 
ille ab Episcopo constitutus, etiamsi lai» 
cusforetf semper illuni civis pr accede* 
ret, Gregorio XIII neh 583 nominò Ni- 
cola Secadenari bolognese , ma mori in 
patria prima di recarsi a Bisceglia; onde 
subito il Papa gli sostituì l' altro concit- 
tadino Alessandro Cospi degnissimo di 
lode, che intervenne al sinodo provinciale 
di Tran!, visitò piti volte la diocesi, con- 
sagrò r altare maggiore della cattedra!^ 
in onore di Dio e di s. Caterina, e solen- 
nemente vi ripose i corpi de' ss. Mauro, 
Pantaleone e Sergio, e concesse a'cappuc- 
Cini net 1606 la chiesa submbana dì <$. 
Michele. Nel 1609 Antonio Albergati no- 
bile bolognese, e dal parenteGregorio X V 
fu mandato nunzio a Colonia, poi a Li- 
sbona e collettore degli spogli, indi suf* 
fraganeo del di lui nipote nella comune 
patria Bologna : per lui furono eretti il 
seminarioe il monastero delle religiosedi 
S.Giuseppe. Nel 16^27 Nicola Bellolato ro- 
mano, canonico di s. Lorenzo in Damaso; 
gli successe l'altro canonico di tal chiesa 
Bernardino Scala di Cagli neh 687, pro- 
bo ed erudito,traslato a Monte Feltre.Nel 
1642 Guglielmo Goddi nobile forlivese, 
pretore di Rimini, lodato per mirabile vi- 
gilanza e probità. Nel \&5i d'Aleria vi 
fu trasferitoci useppe Lomellini napoleta- 
no oriundo genovese, già abbate cassine- 
se, dotto e pio. Neh 658 Cesare Cancel- 
lolli nobile di s. Severino, arcidiacono di 
sua patria, traslato a Montalto, dopo a- 
ver celebrato nel 1659 un sapientissimo 
sinodo per la custodia della disciplina ec- 
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clesiastica. Nel 1 663 fr. Gio. Battista Pen- 
na nobile perugino, agostiniano insigne 
per virtù e dottrina, eresse nella chiesa dei 
suoi agostiniani un altare a s. Tommaso 
di Villanova, lo consagrò e si fece tumu- 
lare innanzi. Neh 664 ^^'* Francesco An- 
tonio Ricci romano minore osserva nte^ 
letterato cospicuo ^celebrò il sinodo nel 
1667 nella detta chiesa de'cappuccini,che 
a' 1 4 ottobre solennemente consagrò. Per 
l'assenza dell'arcivescovo da Trani, a' 1 5 
luglio 1682 intervenne all' estrazione e 
donazione del corpo di s. Stefano 1 Papa 
a Cosimo 111. Neh 635 Giuseppe C rispi- 
ni aquinate, pieno d'integrità, dottrina e 
prudenza, ebbe una vertenza col governa- 
tore, ohe negandogli il titolo ^ Illustrisi 
siniOy protestò che non l'avrebbe neppur 
egli dato a lui; ma l'orgoglioso spagnuo- 
lo viceré di Napoli sostenne l'indegna 
pretensione del superbo e irriverente ma* 
gistrato secolarel Onde nel 1 690 Alessan- 
dro Vili lo trasferì ad ^/7ie/i^, e Io lodai 
apco riparlando di questa sede nel voi. 
LXI X, p. 47«InnocenzpXn a' 1 7 febbraio 
1692 dichiarò vescovo di Bisceglia il dot- 
tissimo ed eruditissimo Pompeo Sarnelli 
patrizio di Benevento edi Poi ignano, ab- 
bate mitrato dell'insigne collegiata di s. 
Spirito di Benevento , uditore generale 
dell'arcivescovo cardinal Orsini, poi Be- 
nedetto XIII, esaminatore sinodale e visi- 
tatore, lodatissimo e prudente suo vica- 
rio generale quando era vescovo di Cese- 
na. 11 cardinale lo consagrò in Beneven- 
to, ove poi intervenne al sinodo cu/n va* 
toe^mzVo.Nell'istesso anno celebrò il si- 
nodo diocesano, e continuò a farlo ne'suc- 
cessivk Consagrò solennemente la chiesa 
di s. Matteo. Subilo aprì la visita gene- 
rale, e die le regole al monte di pietà, ai 
sodalizi del Corpo di Cristo e de'ss. Martì- 
ri tutelari , e alla congregazione de' casi 
morali, istituendo ne'sagri riti, in cui era 
peritissimo, il suo clero. Consagrò le chie- 
se di s. Croce delle cappuccine, di s. Lui- 
gi delle monache di s. Chiara , della ss. 
Annunziata de'couventuali, di s. Maria di 
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Muro de^ domenicani , la collegiata di «. 
Adveno che pure restaurò, e Tailare della 
confessione de'ts. Martiri tutelari, abbel- 
lendo con oroamenti la cattedrale.Gostan- 
temente pi*ocurò' il bene di sua diocesi,mo- 
delio de'pastori, zelantissimo e caritatefO'* 
le, dispensando a-povert quando non airea 
altro anche le sue suppellettili. Ebbe la 
consolazione di vedere innalzato al ponti- 
ficato a'2g maggio 1724 il cardinal Or* 
sini, ma poco dopo morì di circa 76 anni, 
altrimenti sarebbe stato certa mente crea- 
lo da lui cardinale, lasciando ki sua me* 
moria in beneilizione. Con sì lodato pa« 
store V Italia sacra giunge colla serie dei 
vescovi e la completerò colle Notìzie di 
/^o/Ti^z. Benedetto XiU Ti i settembre gli 
sostituì fr. Antonio Pacicco minore osser- 
vante di Frosolone diocesi di Tri vento-, cui 
successero: nel 1789 e traslato da Trevi- 
co » Francesco Antonio de Leonardis di 
Castel deFalchi diocesi di Capua;nel 1 762 
Donato Antonio Giannelli di Cajazzo; e 
nel 1792 Salvatore Palica monaco cele- 
stino di Barletta neirarcidiocesi di Tran!; 
Vacata per sua morte la sede, colla nar* 
rata disposizione Pio VII Tallidò in per* 
petua amministrazione al farci vescovo di 
Tranì, ed ili. ^amministratore fu il sud- 
detto arcivescovo Pirelli , che nel 1 8 1 8 vi- 
de inoltre notabilmente ampliata l'arci-* 
diocesi , eziandio colla ricordata unione 
delle diocesi di Nazareth e Canne, ma l'ar- 
civescovo prO'tempore soltanto prende i 
titoli di arcivescovo di Trani e di Naza- 
reth, e d'amministratore di Bisceglia. Per 
sua morte Pio VII a' 19 aprile 1822 gli 
die a successore Gaetano de Franci dei 
chierici regolari minori napoletano. Nel 
suo arcivescovato, Leone XII emanò la 
bolla, Mullis quiderriy de' 22 settembre 
1828, Bull. Rom, coni. t. 17, p. 894: 
Reintegratio tituli suppressae Ecclesiae 
Nazarcnae civitatis Barulensis regni 
NeapolitaniJy'x più coll'allra bolla di det- 
to giorno, Inter multa onera, presso il 
cil. Bull, p. 395, Leone XII : Composi- 
tic litum subortarum in sequelani sup* 
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prenionis sedis Episcopalis Nazarenac 
in regno Neapolitano* Vacate le sedi pel 
decesso di mgt' Franci, il Papa Pio iX 
nel concistoro tenuto in Gaeta a' 22 di- 
cembre 1 848, preconizzò l'attuale arcive- 
scovo mg.' Giuseppe de Bianchi Dottula 
napoletano, de'marchesi di Montrone,già 
canonico della patria metropolitana, t^et^ 
tore del seminario, governatore del regio 
ospizio de' poveri, superiore di parecchi 
stabilimenti pii, e deputato all'istruzione 
degl'infedeli e degli eretici. Ogni nuovo 
arcivescovo è tassato ne'librì della came- 
ra apostolica in fiorini 198, ascendendole 
rendite della mensa a circa ducati napo- 
letani 2200. Tranensis dioecesis ambitus 
mediocris est et nonnulla sub se continét 
oppidaj f'igiliensis vero ad civitatem 
ejusque territorium tantum extenditur, 
TRANSILVANIA o WEISSEM- 
BURG ( Transylvanien), Vescovato e 
gran prìncipatodell'impero d'Austria nel- 
la parte orientale, il cui vescovo risiede in 
Alba (rzW/a(^.)oKarlsburg o Alba Ca- 
rolina, per cui pritna darò un cenno dell'oc 
dierna capitaleClausenburg oClaudiopoli, 
dell'antica capitale Hermaiinsladt, delle 
principali città di Transilvania,qirmdidel 
gran principe lo,poi del vescovato,indi del- 
la nuova provincia ecclesiastica di Fogaras 
co'vescovaii di Lugos e Armeiiopoli di ri- 
to greco-cattolico.LaTransil Vania, Tran* 
sylvania , è una vasta e ricca provincia 
limitata al nord dalla Po /om'^ (^.),airo- 
riente dalla Moldavia e P^alacchia(P^,)y 
al mezzodì dalla P^alacchia,ei\\VocQìL\en- 
te dall'alta e bassa Ungheria (V,). La ca- 
tena de'Carpazi corre verso il limite orien- 
tale e sul confine meridionale, coprendo 
quasi tutto il paese colle sue ramificazio- 
ni e presentando parecchie alte vette. U 
passaggio a traverso le montagne dalla 
parte della Moldavia e della Valacchia 
non è praticabile che per alcune gole an- 
gustissime. Le parti montagnose più e- 
levate sono di base granitica, le altre cal- 
caree. Gli aspetti piti pittoreschi incon* 
transi nelle montagne di Transil Vania, gè- 
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ìieralmcnle mollo dirupale e dove offroii- 
si curiosità numerose ne'3 regni della na- 
tura. Appartiene questo paese al bacino 
del Danubio e airArcipelago Illirico og- 
gi Dalmatico: suoi primari fiumi sono il 
Klar(»s, lo Szamos, TAhila. Vi sono alcu- 
ni laghi nella parte centrale, più conside- 
rabili efisendo quelli di Hodos, Annen e 
J'iritsch. In ragione delia superficie mon^ 
tuosa della contrada» il clima cassai rigi- 
do. Havvi nella parie occidentale soprat- 
tutto del bosco in abbondanza, che con- 
tribuisce a rendere la temperatura più 
fredda che alla prima non parrebbe«h*es- 
ser dovesse a tale latitudine. L' aria ge- 
neralmente è sanissima. Quantunque l'a- 
gricoltura sia quivi ancoi^a imperfetta^rac* 
colgono grano reputato tra'migliori d'Eu- 
ropa j non solo bastante al consumo del 
paese,ma anco per esportarne.Quasi dap- 
pertutto coltivano la vite, ma sebbene di 
buona qualità si conserva poco, e non se 
tie esporta che qualche quantità; i vigne* 
ti più ricchi essendo ne' suoli di Medwi- 
sch e di Schasburgo, e ne'comitati di Hu- 
nyad,di Weissemburg inferiore e di Ko» 
ckelbtu'g. Raccolgono assai lino e canapa, 
del tabacco, zafferano, mandorle, pomi, 
castagne, ciliege,prugneche servono prin- 
cipalmente per distillarne le acquavite. 
1 prodotti essenziali agricoli sono il sor* 
gotnrco che viene coltivato in ispeciali* 
tà da'rumeni, i quali ne preparano i loro 
cibi nazionali; il frumento coltivato per 
la maggior parte da'tedeschi, segala, ave- 
na, e l'orzo adoperato per fare la birra. 
Sorgoturco e frumento sono dunque i 
fruiti principali della Transilvania. I be-r 
«tiami sono inoltre una delle grandi rie* 
chezzedel paese: i bovi transilvani riesco- 
no molto grossi e somministrano una car« 
ne eccellente; i cavalli di taglia mezzana, 
sono forti e attivi. Le pecore non danno 
lana bella. Allevano molti porci e api. La 
Transilvania possiede pure de' buffali, e 
le sue selve alimentano orsi, lupi e cin- 
ghiali. La ricchezza de'boschi diede alla 
Transilvania il nome. Gli ungheresi chia* 
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ma vano il territorio situato all'est delia 
TììehSfSilagy o Syhania, e natura Imeu • 
te denominarono il paese posto all'est di 
que'boschi, Transyhania,cìoè di là del- 
le selve o paese al di là delleforeste. An- 
ticamente n'era quasi tutta la superficie 
ingombrata. Ad onta che la scure e il fuo- 
co diradò molto i boschi, la coltura di es- 
si oocupa la 3o.* parte di tutta la super- 
ficie e 2 quinti del terreno produttivo : ' 
essi per lo più si compongono di faggi e 
pioppi. Sommamente ricco il regno mi- 
nerale, racchiude nel suo seno i più ric- 
chi metalli, massime nella Transilvania 
occidentale. Si scava specialmente l'oro 
a Szekerembe, Zaialhna, Verospatak,Na- 
gyag, Kapnik-Banya, e sono lavacri d'o- 
ro importantissimi nell'Ara nyos,oyii£/7ic 
£^ra^o. Escavasi pure dell'argento, rame, 
piombo, feri*o^mercurio, antimonio, arse- 
nico, molte terre coloranti, creta, be'mar- 
mi, falsi diamanti, crisoHti, ametisti, cal- 
cedonie, granate, opali, coi*nioIe , agate, 
terra da porcellana, pelinolo, carbon fos- 
sile,zolfo,allume,salnitro,salgemma. Una 
delle principali ricchezze della Transilva- 
nia é tal sale. Enormi blo9chi di salgem- 
ma si trovano nella Galizia a traverso il 
fiume Maros, essi contengono milioni di 
quintali. Alcune volte se ne vedono ap- 
parire alla superficie, come nella vicinan- 
za dì Maros-Vasarhely. Così il governo, 
per proteggere i diritti regi stabiliti su 
questa sostanza, è stato obbligato di sta- 
bilire posti militari per sorvegliare que- 
sti blocchi ed impedire che gli abitanti 
ne prendano più che la quantità fissala 
per gli usi domestici. Oltracciò le saline 
di Rhorda forniscono annualmente una 
grande quantità di sale ordinario. Se que- 
sti ammassi di sale, che si ponno dire te- 
sori, fossero scavati convenevolmente, la 
Transilvania potrebbe bastare a tutte le 
domande d'Europa. Le sorgenti minera- 
li più notabili sono quelle di Dorsek,Hom- 
rod, Szaldosch, Aropatak e Rodna. Non 
vi hanno manifatture stabilite in grande, 
i sassoni essendo quasi isoli che si dedichi* 
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no airiiiduslrìa. Fabbricano tele, soprat- 
tutto a Cronstadt, a Scbasburg, ed a Ha- 
roniszek; si fanno cappelli fini ad Her- 
man nstadt ed a Klauieniburg, corame, 
cordovano^ marroccbino e sigrino in vari 
luoghi. Vi sono alcune fucine e fornaci,al- 
quante u&ine da rame, iretraie, parecchi 
stabilimenti pel vetriuolo e l'allume, pur« 
glie di cera, mulini da polvere e da carta. 
11 commercio sta in mano de'greci, degli 
armeni e di alcuni sassoni;bene meno con- 
sidera bili sono le esportazioni delle impor- 
tazioni. 11 Maros e lo Szamos sono navi- 
gabili; poche strade maestre Vi sono; tut- 
ta via facile é la comunicazione tra lajcapi- 
tale della Transilvania e quella deli' Un- 
gheria Buda. La popolazione che nel 1 786 
era di i ^55 1 ,860 abitanti, nel 1 826 asce- 
se a due milioni, ed ora trovasi aumen* 
tata di 5oo,ooo. Tre nazioni principali 
la compongono: i Magyari o Ungheria 
che tì sonostabiliti fino dal IX secolo; gli 
Szekleri o Siculi, tribù di uugheri fissi 
Delle montagne sulle frontiere; ed i Sas- 
soni^ discendenti da famiglie venute di 
Germania nel secolo Xll, o cacciate dal- 
la Sassonia ne'primi tempi della prelesa 
riforma, e ricevute nel gran principato 
per formarvi una barriera contro i turchi. 
I Szekleri da altri sono detti Siculi, per 
cui la regione viene chiamata anco Sicu- 
lia. Questi siculi si credono reliquie di 
quelli che vi condusse Attila re degli Un* 
ni quando invase la Pannonia, cioè de- 
rivati dagli unni stessi. Lo Spontoni rife- 
risce che i siculi come gli ungheri ripeto* 
DO la loro origine dalla Scizia^ i cui popo- 
li indomiti, bramosi di più felice soggior- 
no^ scesero a popolare gran tratto di que- 
sta contrada ; ed occupando una special 
parte della Transilvania per loro fu chia- 
mata Scitulia e i loro discendenti Sci» 
tuli, che poi con corrotti nomi tali vo- 
caboli si convertirono in Siculia e in Si- 
culi, 1 nominati principali abitatori del- 
la Transilvania sono intrepidi disprez- 
zatori d'ogni pericolo, vaghi ed amanti 
della giuria militare. In generale profes*^ 
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sano d'inviolabilmente osservare e man- 
tenere la data fede al principe, per la di- 
fesa del quale con animo generoso espon- 
gono la propria vita e versano il loro san- 
gue. Rimarcansi inoltre in questo paese 
gran numero di valacchi, di boemi, di e- 
brei, di armeni , di greci, di bulgari , di 
slavi, d'italiani. Gli ungheri e gli szekleri 
parlano l'ungherese; i sassoni il tedesco; 
i valacchi ed i greci il valacco: la lingua 
ufFiziale del governo è il latino. Parecchie 
religioni vengono io Transilvania prati- 
cate. I cattolici, i greci-uniti ed i greci non 
uniti, sono i più numerosi; vengono poi 
i protestanti della confessione augustana. 
Ultimamente si contavano 9 ginnasi cat- 
tolici , un ginnasio greco non unito, uà 
coU^io e un ginnasio greco-unito, 3 col- 
legi e 9 ginnasi protestanti. La Transil- 
vania ha come 1' Ungheria una costitu- 
zione. Delle diverse tribù che l' abitano, 
gli ungheri, gli szekleri ed i sassoni han« 
no soli il diritto d'essere rappresentati da 
una dieta nazionale; il potere esecutivo 
sta in ma no d'un governa torce di l'i con- 
siglieri, formando insieme un consigi io di 
stato che corrisponde colla cancelleria au- 
lica di Vienna. La foi*za militare del pae- 
se si componeva da ultimo di due reggi- 
menti di fanteria, di due di cavalleria e 
d' un reggimento d' usseri szekleri. Di- 
ce l'avv. Castellano, che ultimamente le 
rendite pubbliche del gran principato di 
Transilvania sommavano a circa due mi- 
lioni e mezzo di scudi. Neil 856 la depu- 
tazione di Transilvania ottenne dall'ospo* 
darò di Valacchia la concessione di co- 
struire una strada ferrata da Cronstadt 
ad Ibraila; che partendo dal confine di 
Cronstadt passerà lo stretto di Buzen e 
si estenderà nella valle fino alla città di 
Buzen, da dove sarà condotta ad Ibrai- 
la. Da Buckarest sarà tracciato un tron- 
co laterale per Ploieschti, Buckarest e 
Giurgevo. Questo gran principato ha per 
capitale Clausenburg o Klausenburg, 
Ùlaudiopolis, grande e celebre città, po- 
sta sulle rive del piccolo Samosch^ in bel- 
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la pianura, e a'piedt d'un monte argillo- 
%o e assai scosceso, nel comitato dìKoiosli. 
£* fornita di forti mura fiancheggiate di 
torri, munita d'un castello, e le sue case 
sono quasi tutte di pietra. Distante 26 le- 
glie da Hermannstadl e 22 da Grau- Va- 
radinole la residenza dell'autorilà supre- 
me civili e della reggenra, ed ha chiese, 
delle quali 5 sono de'catlolici, scuole^ li- 
cei e stabilimenti diversi, varie fabbriche 
e manifatture. In essa si tenevano d'ordi- 
nario gli stati della Transilvatiia. Questa 
città secondo alcuni fu edificata da'sasso- 
n\, e secondo altri da'tedeschi sotto Bela 
HI re d'Ungheria deli 1 78. Papa Grego- 
rio XIII per promuovere la religione cat- 
tolica nella Transil Vania, fondò in Clau^ 
senburgo sua capitale un collegio per Te- 
ducazione e istruzione scientifica ed eccle- 
siastica de' sagri ministri. Fu invano as- 
sediata nel 1601 da Stefano Batori, ma 
venne presa neli6o3 dall'intruso nuovo 
principe che i turchi volevano dare alla 
Transilvania, al quale fu tolta nell'anno 
stesso da Btlsta generale dell'imperatore 
Rodolfo II. Nel 1659 nelle sue vicinanze 
segui una decisiva battaglia fra'turchi e 
il principe Rokolzi , nella quale fu egli 
mortalmente ferito. AbafB I sostenuto dai 
turchi investì questa città nel 1662, e la 
prese nel 1664 profittando della ribellio- 
ne della guarnigione. Prima fu capitale 
della Transilvania Hermannsladt, Ohi' 
nium^ Hermanopolìs^ nel paese de'sasso- 
nì, capoluogo del comitato del suo nome 
o Szebeo, situata in bella e fertile pianu- 
ra, attraversata dal Zibin che si divide in 
due rami e va a riunirsi all' Hartbach. 
£' sede d'un vescovo greco non unito, e 
8. Stefano I re d' Ungheria quando uni 
questa provincia alla sua corona, vi fece 
istituire un vescovo cattolico suffraganeo 
di Colocza, il quale poi fu soppresso. E 
inoltre residenza del governatore civile e 
Militare della Transilvania, dell'imperiai 
comando generale militare, d'un commis* 
sario reale superiore dell'università na- 
zionale de'sassoni, d'un uflizio di finanze 
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e della regia tesoreria del gri^n princip.i- 
U>. Questa forte e considerevole città si 
divide in alta e bassa: la i / è eretta sopra 
una collina, ove stava l'antica cittadella, 
e divisa dall'altra mediante una pianu- 
ra chiamata Stuedterau. Ha^ 3 sobborghi 
ed è cinta da doppio muro e da una fos- 
sa, con 3 porte. La piazza principale è va- 
sta e regolare, ornata di bellissime statua 
e fontana. Le case sono in parte di goti- 
ca architettura. Gli edifizi piti ragguar- 
devoli sono il palazzo Brukental con bi- 
blioteca di 1 5,000 volumi, lecaserme, l'o- 
spizio degli orfani, e il monastero de'mo- 
naci cattolici.Sonovi 3 chiese cattoliche, 4 
luterane, una riformata, l'ospedale mili- 
tare, la gran caserma di correzione, e il 
teatro. 1 luterani hanno un ginnasio o uni- 
versità, i cattolici e i valacchi alcuni sta- 
bilimenti d'istruzione« Al museo naziona- 
le vi e una galleria di quadri. Possiede 
fabbriche di verse, conciatoi, cartiera, ma- 
gli pel rame, e fabbrica di polvere dacan* 
none. Il commercio vi è molto considera- 
bile. Questa città pi*ese il nome di Her- 
mann, capo de' sassoni, che conquistò la 
Transilvania e fondò la città, i sassoni so* 
no il maggior numero de'suoi abitatori: 
era assai piti florida quando era capitale 
di tutta la Transilvania. Anticamente le 
principali città della Transilvania erano 
CibiniooHermannstadt;Bras8oviaoGron- 
fttadt, l'antica Zarmi Zegetusa, la quale 
dopo la volontaria morte di Decebalo re 
di Dacia, sì chiamò Vulpia Traiana Augu* 
sta, e divenne la pih celebre della Tran- 
silvania; Bistriccia o Bistritz, £eimosa per 
le miniere d'oro; Segesuar posta in emi- 
nente colle; Golosuar o Clausenburg o 
Claudiopoli; Megies centro del paese,me- 
morabile per la decapitazione del veneto 
Luigi Gritti; Zebeso o Saszebeso; ed Al- 
ba Giulia già residenza del principe di 
Transilvania,situata nel declivio d'un col- 
le signoreggiante spaziosa pianura. La 
zecca de' principi di Transilvania era in 
Nacgbania.La p ri nei pale fortezza del prin- 
cipato anticamente si reputava Varadino. 
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Questo gran principatu si divide in comi- 
lati, sedi e distraiti così riparlili. Il Pae- 
se degli Ungheria che contiene i comilati 
di Hunyad,Zarand,Kraszna,Siolnok me- 
dio, Szoiook interno, Dobuka^ Klausem* 
burg, Thoreroburg, Kockelburg, Weis- 
semburg inferioi*e, Wissemburg superio- 
re, ed i distretti di Fogaras e di Kòvar. 
Il Paese degli Szekleriy che comprende 
le sedi di Aranyos, Neumark, Udvarhe- 
ly, CsikedHaromszek. Il Paese de' Sas- 
soni, che contiene le sedi dì Reps, Schas- 
burg,Schenk,MedwisGh,Le$chkirch,Her« 
mannstadt, Reissmarkt, Miiblenbach, 
SzaszTaros,ed i distretti dìBiszlritz eCron- 
stadt. Altri geografi con diversi luoghi no- 
minati formano un altro 4*'' grande di- 
stretto, detto Distretto de' beni camera" 
li o Fiskalguter, perchè formato da varie 
città e luoghi situali entro i distretti degli 
ungheresi e de'szekleri. Pare che nel 1 853 
il regnante imperatore Francesco Giusep* 
pe abbia data una nuova organizzazione 
politica a questagran prijocipato, dividen- 
dolo imo cìrcoli, co'capoluoghi di Her- 
monnstadt, CronstadlyUdvarhelyjMaros- 
'Vasarhely, Bìstntz,Dees,SziIagy,Somlyo, 
Clausenburg e Broos. E che in ogni cir- 
colo vi sarebbe un uffizio circolare, con 
un capo di circolo. Fu questa contrada 
coniìsciuta da'romani sotto il nomeóìDa- 
dai Consularis Mediterranea. Traiano 
la conquistò nel io5 e vi stabilì uno co- 
lonia : in memoria della conquista della 
Dacia (/^.), in Roma fu eretta la colos- 
sale mole della Co/o;?/2a(F.)Traiana, con 
adiacente Tempio di Traiano (V,) e fo- 
ro omonimo. Onde ilCiacconio scrisse poi: 
Historia utriùsque belli Dacici a Tra^ 
jano Caesare gesti f ex simulacris^ quae 
in Columna ejusdemRomae visuntiir col- 
lecta. Sulla Dacia può vedersi il p. Far- 
lato, Hlyrici sacri, 1. 1 : Dacia antiqua 
oli ni Illyrici provincia: Trajanus Da- 
ciam ultra Danubium imperio Romano, 
et Illirico adjunxit: sub Gallieno amis- 
sa: Dacia nova citra Danubium^ ej'us- 
a uè dcscriptio: Dacia antiqua ab Jlly- 
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rico disndsa: Dacia vetus Trajani ultra 
Danubium: nova Aureliano citraDanu* 
bium , et haec duplex. Introdotta nella 
Dacia la religione cristiana, si formò l'è- 
sarcatoecclesiasticodi Dacia da 6 provin- 
cie ecclesiastiche,unB delle quali fu la Da-* 
eia Mediterranea^ con Sardica (V.) per 
metropoli o Sofia, La Transilvania di- 
venne in seguito successivamente posses- 
sione de'goti, degli unni che Attila vi con- 
dusse, degli alani, degli slavi, degli avari, 
e finalmente degli ungheri; e tutti alla lo- 
ro volta se ne disputarono il dominio.Que- 
sta nobile contrada per la naturale for* 
tezza di sua posizione, comechè circonda* 
ta da monti altissimi inaccessibili , e da 
campagne vaste ed immense, insuperabile 
quasi si renderebbe all'invasioni d'armi 
straniere, se si volesse energicamente di- 
fendere. Ne' tempi antichi tale difesa fu 
trascurata per la divisione e discordia che 
regnò tra* suoi popoli, e fu cagione di 
sue deplorabili rovine. Divisa la regione 
in comitati e con leggi particolari di li- 
bero reggimento, ciascuno era dominato 
da'giudici e conti chespesso tra loro guer- 
reggiarono , con grave danno del paese. 
Nel I oo4} se ne impadronì s. Stefano I re 
d'Ungheria, e fu quindi governata da'vai- 
vodi o principi mandati in Transilvania 
da're d'Ungheria. Papa Nicolò V nel 1 44? 
commiseall'arci vescovo di Strigonia[F,) 
primate d'Ungheria la riforma dell'uno 
e dell'altro clero nella Transilvania enei- 
l'A Ibania. Nel seguente anno applicando- 
si il valoroso Giovanni Unniade,vaivoda 
o principe di Transilvania e amministra- 
tore del regno d'Ungherìa, a far prepara- 
tivi guerreschi per liberar le provincie 
confinanti dal giogo de'i orchi, il Papa per 
secondarlo con ardore invitò i transil va- 
ni e altri popoli cristiani a intraprende- 
re la crociata col premio dell'indulgenza 
plenaria a chi combattesse contro il for- 
midabile nemico. L' impresa ebbe esito 
infelice, ma Papa Calisto III mentre i tur- 
chi assediavano Belgrado nel 1 456, soc- 
corse il vai veda Giovauni, cheassislito dai 
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pontificio legato cardinal Carvajal, e da 
8. Giovanni da Capistrano, costrinse i tur- 
chi a precipitosa fuga a'6 agosto, giorno 
della Trasfigurazione di Gesù Cristo 
(^.), onde il Papa ne fece pih celebre la 
festa per memoria , ricolmando di lode 

Tinvitto vai vodadiTransil Vania. Nel f5i4 
erasi F Ungheria da poco liberata dalla 
guerra mossavi dagli uomini rusticani a' 
nobili, e massimamente di Transilvania, 
per cui Papa Leone X pregò Sigismondo I 
re di Polonia, che pacincatosi col duca di 
Moscovia,soccorresse l'Ungheria^a tale ef 
fetto avendo mandato il suo nunzio Pi- 
sene per mettere in concordia ì due prin- 
cipi. Intantoisediosi furono vinti da Gio- 
vanni vaivodadiTransilvania,perlaqual 
cosa r Ungheria potè poi resistere airiui- 
peto de'turchi. Dopoché neli52o i Lu^ 
terani (F,) disseminarono i loro perni- 
ciosi errori in Polonia, tosto penetrarono 
in Ungheriae in Tra nsil vanta, onde il pro- 
testantismo e la religiose cattolica domi* 
narono alternativamente nella regione. 
Neil 526 il nominato Giovanni figlio di 
Stefano Za polski oZapol (che l'annalista 
Rinaldi invece vuole figlio illegittimo di 
Mattia re d'Ungheria) vaivoda di Tran- 
fiilvania, fu eietto re d'Ungheria; ma Fer- 
dinando i d'Austria nel 1 5^8 io costrin- 
se alla fuga, ed a ritiratasi presso Sigismon- 
do I re di Polonia suo cognato. Ivi im- 
plorò e ottenne il soccorso di Solimano 
li sultano de'turciii, col promettergli di 
divenire suo vassallo e pagargli tributo. 
Solimano 1 1 rimise sul trono in Buda Gio- 
vanni, continuandosi da questi la guerra 
contro Ferdinando i con alterni successi; 
finché nel 1 536 concluse un trattato Gio- 
vanni con Ferdinando T, ilqualeconven- 
ne che alla morte di Giovanni egli ricu- 
pererebbe rUngheria,echeseGiovanni a- 
vessedaila sua moglieElisabelta diPolonia 
un nglio, la Transilvania sarebbe smem- 
brata dall'Ungheria ed eretta in princi- 
pato a favore di quel figlio. Verificato- 
si il caso nel 1 54o colla nascita di Giovan- 
ni Sigismondo Zapolski» che altri dicono 
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Giorgio, questo fanciullo fu riconosciuto 
al suo un'ingresso nella vita per principe 
di Transilvania, la quale in tal modo riac- 
quistò la sua indipendenza. Pochi giorni 
dopo in Hermannstadl mori suo padre, e 
lo lasciò sotto la tutela della madre e la 
reggenza di Marlinusio {F!) vescovo di 
Varadino. L'Ungheria secondo il conve- 
nuto dovendosi restituire a Ferdinando 
J, Elisabetta era disposta a farlo, quan- 
do Martinusio vi si oppose a nome dei 
giovine principe e implorò la protezione 
diSolimano il. Questi conquistò l'Unghe- 
ria e inlimò alla regina di ritirarsi in Tran- 
silvania col figlio sino alla sua maggiori- 
tà, confermando a Martinusio la reggen- 
za del solo regno. Neh 55 1 la regina ve- 
dendosi in procinto di soccombere con* 
tro l'Austria, si detei'minò di cedere a Fer- 
dinando I la Transilvania a nome dei fi- 
glio, mediante compensi, mentre Marti- 
nusio ottenne il titolo di vaivoda con l'as- 
segno di 1 5,000 ducati; piti Ferdinando 
I gli ottenne la dignità cardinalizia, e l'ar- 
civescovato di Strigonia. Ciò saputosi da 
Solimano il andòsullefuriee marciò in 
Ungheria. li generale austriaco Castaldi 
unito a Martinusio fecero fronte al nemi- 
co, ma poi insospettitosi il generale, die 
il cardinale mantenesse corrispondenza 
co' turchi, lo fece assassinare, e fu sepol- 
to prima in Alba Giulia e poi in Weis- 
semburg , a lato del prode vaivoda Un- 
niade. iddio fece terminare con fine tra- 
gica gli uccisori del cardinale, intanto 
guerreggiando gli austriaci ed i turchi , 
i transilvani più maltrattati o meno sof- 
ferenti, nel 1 554 ricliiamarono da Casso- 
via,ov'eransì ritirati, Elisabetta col figlio, 
a cui Ferdinando I negava i promessi du- 
cati di Batibor e di Oppelen nella Slesia. 
Tosto comparsi, la nobiltà del paese giu- 
rò loro fedeltà, ed i turchi accorsi in lo- 
ro difesa presero parecchie piazze della 
Transilvania. Narra il Bernino f\^\V Histo- 
ria di tutte VHeresie, che Dio per dare 
maggior pregio alla sua santa legge, e 
maggior confusione a'tedeschi ribelli alla 
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soa fede, innalzò come in cattedra contro 
gli eretici un turco, poiché vedendo So- 
limano II infetta la Transil Vania dalCere- 
«ie d^li Ariani edegW Antitrinitari (f^,), 
delti pure Unitarii ( F,) ^ veleno porta- 
tovi da Giovanni Baldrada, non meno de- 
gli errori óe Luterani (F,) predicati da 
BartolomeoCorvata,disdegnando tali mu- 
tamenti di religione, per la quiete stessa 
de'popoli e pel politico governo del prin- 
cipato, ordinò cbe da quella provincia tut- 
ti gli eretici andassero lontani, proibendo 
con peia capitale,che ninno della Tran- 
silvania osasse di professare altra religio- 
ne che l'antica del paesel Opportunamen- 
te osservò l'annalista Sponda no: Qko^/tii- 
rerisy ut rex infidelis potiorem curam 
conservatìonis antiquae religionis ha* 
berety quam ipsemet catholici principes. 
Nel 1 559 morì la regina, e Gio. Sigismon- 
do suo figlio dovè difendersi non solo con- 
tro gli austriaci, ma ancora contro i pro- 
pri sudditi, per la violenta sedizione susci- 
tata da'szekleri, cui represse con fermez- 
za. Nel 1 563 avendo Ferdinando 1 ceduto 
l'Ungheria al figlio Massimiliano II, Gio. 
Sigismondo contro questi continuò la 
guerra e ri portò su di lui qualche vantag- 
gio. 1 tartari che l'aveano aiutato, diven- 
nero colle crudeltà da essi esercitate in 
Ungheria e in Transilvania novelli nemi- 
ci per lui da combattere. Nel 1 568 die lo- 
ro battaglia, nella quale 20,000 di quei 
barbari furono tagliati a pezzi. Finalmen- 
te nel 1 570 a mediazione del re di Polo- 
nia si pacificò con Massimiliano II, ad in- 
saputa de'turchi: perciò rinunziò il titolo 
di re, ed assunse quello di principe sere- 
nissimo. La Transilvania interiore gli fu 
abbandonata come suo patrimonio, e sì 
disse che dopo la sua morte, 1' ulteriore 
Transilvania, di cui godrebbe durante la 
sua vita,ritornerebbe all'imperatore Mas- 
similiano II. Nell'accordo fu put*e statui- 
to, die nel caso morisse senza posterità, gli 
stati di Transilvania eleggessero un prin- 
cipeche sarebbe dipendente da casa d' Au- 
stria. Gio. Sigismondo in fatti muri sen* 
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za posterità e senz'essersi ammogliato, in 
Alba Giulia a' 12 marzoi57i. Egli ebbe 
la sciagura di lasciarsi infettai dall'ere- 
sia òeSociniani f /^.), che aveafntto pro- 
gressi in Ungheria e Transilvania col fa- 
vore delle turbolenze. A' 21 maggio gli 
slati di Transilvania elessero per loro prin- 
cipe Stefano Datthori , signore possente, 
prode, virtuoso, affabile e bello della per- 
sona. La sua elezione fa confermata dal- 
le due corti di Vienna e di Costantinopo- 
li, colla condizione si riconoscesse vassal- 
lo della i." e tributario della 2.* Stefano 
era già stato addetto a Ferdinando I, e 
combattendo per lui era stato fatto pri- 
gione: ma la sua affezione e i suoi servigi 
furono ricambiati ingratamente. Il princi- 
pe Gio. Sigismondo l'avea tratto alla sua 
corte e incaricato d'una missione impor- 
tante a Massimiliano 11, che lo fece arre- ^ 
stara sotto prelesto d'aver contravvenuto 
alla tregua. Egli passò nel suo carcere S 
anni, da lui impiegati a istruirsi, couver- 
sando co'dotti nello studio della storia e 
nelfa lettura di buoni libri. Tale fu il prin- 
cipe che si scelse la Transilvania. Brilla- 
va troppo il suo merito per essere al co- 
perto dalla gelosia. Neh 575 Stefano fu 
obbligato a imbrandir le armi contro Be-. 
quessi competitore nella sua elezione, che 
non potendo perdonargli la preferenza ri- 
portata, non cessava d'eccitar la Transil- 
vania a sollevarsi. Bequessi assediato nel 
suo castello, prese vergognosamente la fu- 
ga, e assicurò colla sua evasione la tran- 
quillità della Transilvania. Innalzato Ste- 
rno nel detto anno al trono di Polonia,nel 
1 576 cede al fratello Cristoforo la Tran- 
silvania coll'assenso degli stati; e come re 
inviò a Roma ambasciatore a PapaGrego- 
rio XI II, per rendergli ubbidienza, il nipo- 
te Andrea Batteri (F.), che poi fu creato 
cardinale. Le infermità di Cristoforo re- 
sero brevissimo e languidissimo il suo re- 
gno; morì nel 1 58 1 lasciando due figli, Si- 
gismondo Batthori II che gli successe, e 
Griselda che si maritò con Zamoski cao- 
celliere di Polonia. Eletto Sigismondo II 

7 
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dagli stati di TratisiWonia per loro prin- 
cipe/ ne fece governatore il cugino cardi- 
nalBatthori.Nel i Sgi appena eletto il Pa- 
pa Clemente Vili, per concitiare i princi- 
piBatthori nelle discordie insorte Ira loro 
da 8 mesi, e per confermare i transil va- 
ni nella religione cattolica, pel servizio di 
Dio e per amore verso Sigismondo 1 1 , pie - 
no di zelo inviò per nunzio in Transil va • 
nia il friulano mg/ Attilio Amalleo,dot* 
lo ed eloquente, già segretario della ci* 
fra sotto Gregorio XII 1. Giunto nel mo* 
«asterò già de'gesuili, presso Claudiopo- 
)i,allora una delle 7 città di Transilvania, 
epresoalloggio in esso nella metà di mog- 
gio, partecipò il suo arrivo a Stefano Gio* 
8Ìca,aIlora maestro di camera del principe 
e già stato ambasciatore in Roma. Que> 
sti fece le scuse di sua Altezza il principe 
Sigismondo II, perchè il pontifìcio invia- 
to dovea trattenersi in detto luogo, non 
oonvenienle alla dignità della s. Sede, e 
ciò finché fossero partiti dalla sua residen* 
za d'Alba Giulia due chiaussi mandati 
dal gran sultano per alcune differenze di 
confini, i qualierano circondati daMomi- 
nii ottomani. Intanto il principe lo fece 
incontrare e visitare da due suoi inviati^ 
co'quali si convenne che il nunzio avreb- 
be fatto privatamente l'entrala in Alba 
Giulia.llcardinalBatthori e il fratello Ste- 
fano a' parlari del nunzio si mostrarono 
prontissimi di promuovere e aiutare il ne- 
gozio della religione cattolica, mostrando 
la stessa pietà e virtù l'altro fratello Bai- 
dassare (meglio zio del principe e padre di 
Stefano e del cardinale), in adoperarsi per 
cosa sì santa, e non meno di contribuire 
a neh 'egli ad una sincera e piena riconci* 
liazione loro col principe nipote e cugino, 
dalla quale dipendeva il buon esito degli 
affari religiosi.Tali parenti di Sigismondo 
li erano incolpati d'intelligenze con Amu- 
rat III sultano de'turchi, che avea invia- 
lo i tartari in Transilvania a malmenar- 
la crudelmente; e di aspirare alla sovra- 
nità delia medesima. Giunto poi nella re- 
sidenza principesca d'Alba Giulia, nono* 
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stante il precedente convegno, l'ingresso 
seguì solenne a'25 giugno,percliécosì vol- 
le Sigismondo 11 per mostrare la sua gran 
riverenza e divozione verso la s. Sede ed a 
Papa Clemente Vili. Fu incontrato fuo- 
ri della città 3 miglia dal Giosico accom- 
pagnalo da molli gentiluomini a caval- 
lo, e giunto presso la porla tutti smonta- 
rono da cavallo e il prelato dalla carroz- 
za, il quale dopo complimenti montò nel- 
la carrozza del principe. Nella città oltre 
il popolo accorso trovò 5oo fanti della 
guardia di sua Altezza schierati, e così fu 
accompagnato nelle stanze declinategli 
nella casa de'gesuili.Net giorno dell'udien- 
za pubblica, Stefano Banhori qual princi- 
pale personaggio della cortc,accompngna- 
to da cavalieri a cavallo, si recò colia car- 
rozza del principe a prendere il nunzio, 
il quale fu incontrato da Sigismondo 11 
quasi al capo delle scale ed accolto con 
grande umanità, e gli olfrì la mano drit- 
ta che il prelato ricusò. Indi passali nel- 
la gran sala d'udienza, sederono il princi- 
pe e il nunzio col capo coperto, restando 
in predi i senatori ed i molti signori, ed 
il prelato pronunziò quel discorso lati- 
no che riporta il Parisi, Istruzioni per 
la segreteria^ nel t. 2, a p. 1 9 1 e seguen- 
ti; poiché a modo d'esempio e di saggio 
riportò il carteggio fra il nunzio e il Pa- 
pa, nel cui nome rispondea il suo nipote 
cardinal A Idobrandini; riporta ancora la 
risposta che neirultiroa udienza gli diede 
il cancelliere pel principe. Queste nozio- 
ni riescono più interessanti, se si consi- 
dera che i'Amalteo era il i ."ministro apo • 
stolico inviato dalla s. Sede al priucipe di 
Transilvania, per cui il prelalo tutto mi- 
nutamente descrìsse nelle sue lettere per 
regola agli altri che potessero mandarsi 
per nunzi nel principato; e per la slessa 
causa procurò d'essere ricevuto colla di- 
gnità dovuta a un nunzio pnnlifìcio, a cui 
il principe rese ogni onore. Mentre il nun- 
zio era in Transilvania accadde un fatto 
niemorabile.DemelrioUgnadino,erauno 
di que'scellerati miuislri^che infettarono 
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lo Transilvania con l'eresia ariana, rin- 
novata cogli errori de'sociniani, e che do> 
pò la morte del BÌandrala,di Francesco 
David, del Pa teologo, era rimasto solo in 
grandissima stima presso quelli della sua 
selta^ sì per essere loro pseudo-vescovo, 
come anche per alcuna sua erudizione. 
Costui predicando nella domenica 5 luglio 
nel tempio maggiore di Claudiopoli o 
Clausenburg, spiegando una profezia di 
Amos nel cap. 8, dove parla della fame e 
sete del Verbo di Dio, chedovea esser nel 
popolo ebreo, l'applicava alla fame e sete 
spirituale, ch'era per patire in que'teni- 
pi il popolo cristiano: e in quel punto in 
cui volea dichiarare qual fosse il Verbo di 
Dio, percosso d' apoplessia, cadde sopra 
il pulpito, e col vomito di molta flemma, 
restò impedito della lingua in modo che 
uoD potè più esprimete parola; il che si 
può piamente credere essere stato un par- 
ticolare e giusto giudizio di Dio, il qua- 
le prevedendo, che falsamente dovea in- 
segnare qual fosse il divin Verbo suo, non 
volle permettere, ch'egli più lungamente 
ingannasse il popolo transilvauo* Nella 
mattina seguente passò infelicemente di 
iritn, probabilmente a patir le pene meri- 
tate pe'suoi peccati, il nunzio di Clemen- 
te Vili ebbe a compagno il p. Alfonso Ca- 
riglia gesuita, il quale die saggi e rilevan- 
ti consigli a Sigismondo 11, nelle sue ver- 
tenze comparenti, sdegnati per essersi col- 
legato coirimperatore, al quale poi inviò 
il religioso. Dipoi l'Amalteo fu insignito 
del titolo d'arcivescovo d'Atene, ed ebbe 
la nunziatura di Francia nel congresso di 
Vervins. NeliSgS Sigismondo 11 stretto 
con nuova lega coll'im peratore Rodolfo 11 
contro i turchi, mercè un trattato conclu- 
so a'4 marzo, sconfisse il visìr Sinan da- 
vanti il castello di s. Giorgio nella Schia" 
vonia^ prese la piazza d'assalto, espugnò 
alcune ciltà,e nel novembre successivo tor- 
nò nessuni stati coperto di gloria e ricco 
di bottino. Sigismondo 1 1 coll'unirsi a Ro- 
dolfo 11 non avea però dimenticato i pro- 
pri interessi. Se sino allora vi fosse stato 
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qualche dubbio sulla sovranità e indipen- 
denza dellaTransil Vania, esso fu tolto dal- 
la dieta tenutasi in detto anno a Presbur- 
go,ove nell'articolo S.^'il principe diTran - 
silvania venne riconosciuto per Principe 
libero col titolo d* Illustrissimo. Narra lo 
Stringa biografo di Clemente Vili, che 
a sua persuasione avendo Sigismondo II 
fatta lega coll'imperatoree con lui impa- 
rentatosi, non che sottrattosi dalla divo* 
zione de' turchi e preso contro di essv le 
armi, e quindi fra le altre imprese con in- 
fluito valore vinto Sinan pascià generale 
dell'esercito ottomano^ il medesimo Cle- 
mente Vili volle rimunerare tanto valore 
e vieppiù incoraggiarlo, con ispedirgli un 
nunzio col cappello e la spada consagrata, 
cioè io Stocco e Berrettone ducali( f^,Jbe' 
nedetti , e certa somma di denaro pro- 
messagli per questa guerra» Veramente 
tali onorevoli e distinte insegne furono 
presentateal principe da mg/ Anguiscio- 
la. Il nunzio Alfonso Visconti (F7)^^\\ìóà 
Vienna e vescovo di Cervia, cheilCar- 
dellà chiama il i .^nunzio daClementeVl 1 1 
spedito al duca diTr.ansilvaniae Valac 
chia, cui molto giovò col consiglio ecol- 
Fopera nella guerra contro i turchi, fu 
quello che porlo a Sigismondo II buona 
quantità d'oro: passò poi in Polonia e fa 
nel marzo iSgS creato cardinale. Sigi- 
smondo II ricevè altra buona somma di 
denaro e la decorazione del Toson d'oro 
da Filippo II re di Spagna; nel 1 596 ac- 
compagnò Massimiliano arciduca d'Au- 
stria nella campagna d'Ungheria, ed eb- 
be la maggior parte delle sue spedizioni. 
Ma l'anno dopo il timore di cader nelle 
mani de' turchi gli fece adottare il par- 
tilo di porre tra essi e lui un inciampo che 
non fosse loro facile a superare. Recatosi 
a Praga trattò coll'imperatoredello scam- 
bio de'suoi stati co'summentovati prior 
cipali d'OppeIen e Ratibor nella Slesia. 
Tale abdicazione venne celebrata da mol- 
ti come un atto d'eroismo, mentre la mag- 
gior parte la riguardò qual effetto del ca- 
priccio e di una strana jpusillanimità. L'è- 
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sito giustificò quesl'ultima opÌDÌooe. Nel 
1 598 SìgismoDdo li in esecuzione di quel 
trattato si recò in Islesia nel giugno, ma 
tosto disgustatone ne pai ti per tornare io 
Transilfania, e per un nuovo tratto di 
sua leggerezza nel 1 SgginvesridellaTrau* 
silvania, col consenso degli stati adunati 
in mai*zo, suo cugino cardinal ^^Uori ve- 
scovo di Varroia. Questi fu tacciato di 
ambizione di dominio, tuttavolta i tran- 
silvani si mostrarono contentissimi d'a- 
verlo pei* principe; e siccome pareva che 
fosse seguito divorzio fra Sigismondo e 
M.' Cristina d'Austria, il cardinal ch'era 
semplicemente dell'ordine de'diaconi, in* 
viò al Papa il suo segretario Tornasi per 
ottenere dispensa di sposare l'arciduches- 
sa, la quale in vece si recò a Gratz e ve- 
stì l'abito religioso. Il cardinale,per quan- 
to narrai nella biografia e per sospetto 
d'inclinare a'turchi, non godè lungamén* 
le del principato, essendo l' anno stesso 
a'28 settembre stato sconfitto presso Her- 
mannstadt da Giorgio Basta generale del- 
l' imperatore e da Michele vaivoda di 
Valacchia, e 3 giorni dopo sorpreso dal 
nemico valacco nella sua fuga, mentre ri- 
fugiato in una spelonca recitava le ore ca« 
noniche a lume di luna , gli fu troncata 
la testa da 5 valacchi; il suo corpo fu tra- 
sportato in Alba Giulia, e poi sepolto in 
Claudiopoli in magnifico monumento. 
Presso il cardinale trova vasi nunzio apo- 
stolico di Clemente VIII9 mg/ Germano 
de'marchesi Malaspina vescovo di s. Se- 
vero, inviato pure in Polonia, il quale a* 
vea tentato più volte passando da un cam- 
po all'altro, di pacificare i guerreggianti, 
onde vietare V ulteriora spargimento di 
sangue cristiano, senza successo per le op- 
poste pretensioni de' conteudenti. Sigi- 
smondo li voleva ripigliarsi di nuovo il 
governo della Transilvania, ma battuto 
più volte e specialmente a'2 agosto 1 60 1 
a Moitin, la rinunziò un'altra volta nel 
1602 , e si ritirò nel castello di Lobko* 
vitz (culla de'principi di tal nomede'du- 
chi di Sagan) nella Boemia^ assegnatagli 
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dall'imperatore per luogo del suo ritiro. 
Poscia avendo tentato di nuovamente 
sommoversi , fu arrestato € spedito pri- 
gioniero a Praga, ove mori nel 1 6 1 3 seu- 
z'aver avuto figli dalla sua sposa Cristi- 
na d'Austria. Nel 1602 dunque, divenuto 
r imperatore Rodolfo li padrone della 
Transilvania, per la detta cessione, istituì 
una specie di triumvirato per governare 
Instato. Nel 160 3 i transilvani malconten- 
ti del suo governo si diedero a Mosè oMoi- 
ses principe de'si culi oszekleri. Questi en- 
trò a'9 giugno dell'anno stesso in Veis- 
semburgo, ossia Alba Giulia, che gli a vea 
volontariamente aperte le porte; ma nel 
settembre susseguente fu sconfitto da- 
gl'imperiali e ucciso nel combattimento. 
In detto anno la Transilvania fuafnilla 
gravemente dalla pestilenza.Nel 1 6o4Mo- 
sé s' impadronì di Claudiopoli, e il ma- 
gistrato per opera de'sociniani e calvini- 
sti distrusse da'fondamenti il collegio de' 
gesuiti, per l'opera mirabile de'quali e- 
rasi colla dottrina loro e zelo in Transil- 
vania accresciuta la cattolica fede. L'em • 
pio Mosè fece imprigionare i gesuiti,e bar- 
baramente molti ne uccise, tutti oltrag- 
giò. Nello stesso anno la Transilvania si 
ribellò di bel nuovo e con essa una parte 
dell'Ungheria sotto la condotta di Stefa- 
no Botskai nobile ungherese. A'5 dicem- 
bre Stefano die battaglia al conte di Bei- 
gioioso generale degl'imperiali e lo scon- 
fisse compiutamente. Il generale imperia- 
le Basta portatosi in Claudiopoli o Clau- 
senburg, dal preposto de' gesuiti fece ri- 
benedire il duomo che iniquamente ave- 
uo occupato gli eretici sociniani e calvi- 
nisti, dedicandolo alla B. Vergine e a s. 
Giorgio, e le loro immagini pose nell'al- 
tare maggiore. Conseguo la chiesa a' 
gesuiti, e perchè vi potessero erigere un 
collegio die loro le migliori case ch'erano 
rimpetto al tempio. Fu tanto lo zelo che 
i gesuiti impiegarono nella vigna del Si- 
gnore, che dall'ottobre al Natale conver- 
tirono più di 4000 alla cattolica religio- 
ne. Per aver poi il Basta liberato Strigo- 
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nia^ Clemente Vili gli scrisse un onore- 
irolissimo breire, ringraziandolo paterna* 
mente. Quindi Stefano Botskai di religio- 
ne protestante nell'aprile i6o5 si fece ri- 
conoscere dagli stati del paese per prin- 
cipe di Transilvania, e nel segnente no- 
Tembre fu dal sultano Acmet I, sotto la 
cui protezione erasi posto, confermato in 
quel principato, non che in quelli di Mol- 
davia e di Valacchia, de'quali erasi del 
pari impadronito aggiungendosi il titolo 
di re. Nel 1606 col trattato concluso a' 
23 giugno tra la corte di Vienna eia Por- 
ta, Botskai si fece riconoscere dalfimpe- 
ratore per principe di Transilvania, conte 
de'Siciili e palatino d'Ungheria; dignità 
che si perpetuerebbero nella discenden* 
ta maschile sino alla sua estinzione, e do- 
po di essa la Transilvania ritornerebbe al- 
l'imperatore, o piuttosto alla casa d'Au- 
stria. Mori Stefano a Cassovia, dicesi av- 
velenato dal suo segretario ad istigazio- 
ne de' turchi, a' 28 dicembre dell'anno 
stessOjSenza lasciar prole dalla moglie Ca- 
terina figlia del conte Hogarassi. A'a2 feb- 
braio 1607 Sigismondo di Felsoe Vadas 
principe di Racoczi (e non Ragotski), che 
si era distinto col suo valore nell'Unghe- 
ria contro i turchi, fu eletto a suo mal- 
grado in età avanzata principe di Tran- 
silvania dagli stati convocati aClausen- 
l>urg. Dissimulò l'imperatore Rodolfo II 
tnle elezione, dovendo il principato a lui 
ritornare dopo la morte di Botskai, giu- 
sta il seguito trattato. Nel 1608 Racoczi 
die la propria abdicazione a motivo delle 
sue infermità, e si rìtirò a'Sarrento, ove 
morì nel 16 1 3 in una felice oscurità, la- 
sciando un figlio di nome Giorgio,che poi 
regnò inTransilvania.Nel 1608 Gabriele 
Batlhori successe a Racoczi, elettovi dagli 
stati efivorito da'turchi. Informato che 
l'imperatore si apparecchiava a far valere 
] suoi diritti sulla Transilvania, lo pre- 
venne col mezzo d'una deputazione, il cui 
successo fu un trattato col quale egli ve- 
niva riconosciuto per vaivoda di Tran- 
silvania, a condizione di ricevere guarnì- 
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gione alemanna nelle città del suo domi- 
nio. Istruita la Porta ottomana di que- 
sto trattato da Betlem o Bettleem Ga- 
bor che aspirava al suo posto, inviò con- 
tro di lui due corpi di truppe comandati 
l'uno da Sandar pascià, l'altro da Ogii. 
Inseguito Batthori di piazza in piazza, e 
vedendosi senza espedienti, si fece dar la 
morte a Vallenese da uno de'suoi soldati 
a'27 ottobrei6i3. Osserva il Contin nel 
Dizionario delV eresie, che io Transil- 
vania la religione cattolica fu quasi abo- 
lita sotto Gabriele Batthori,nè incomin- 
ciò a ristabilirsi se non dopo che l'impe- 
ratore Leopoldo 1 ne acquistò il dominio. 
Betlem -Gabor o Gabriele Betleem, nobi- 
le ungherese e calvinista, persecutore del 
predecessore che lo avea ricolmato di be- 
neficenze, fu dichiarato principe di Tran- 
silvania a'3o ottobre da Sandar pascià, 
titolo che gli venne confermato dagli stati 
raccolti ad Hermannstadt. Nel 16 19 egli 
si dichiarò protettore de' ribelli di Boe- 
mia, e concluse con essi una lega. Mentre 
l'imperatore Ferdinando II era intento a 
soggiogare il paese,entrò Betlem nel mese 
di settembre nell'atta Uugheria alta testa 
d'un esercito, facendo portare davanti a 
lui uno stendardo sul quale eranoeftigia- 
ii due cavalieri che univano le loro mani 
e nel basso legge vasi questa divisa : Cori' 
federatio et Concordia. Non trovando 
quasi ninna resistenza, egli si avanzò si- 
no a Presburgo, di cui impadronissi il 20 
ottobre, e si fece riconoscere a principe 
d' Ungheria. Vienna attendevasi già di 
vederlo sotto le sue mura e ne tremava 
per ispavento; ma la mancanza de'viveri 
l'obbligò a retrocedere. Fermatosi a Neu- 
hausel vi convocò un'assemblea degli sta- . 
ti d'Ungheria, di Slesia e di Lusazia, nel- 
la quale fu fermato a dichiararlo re d* 
Ungheria; ma la proclamazione e l' in- 
coronamento furono ad altro tempo dif- 
feriti. Il conte di Buguoi riprese Presbur- 
go a' IO maggio 162 1, e mise poi l'asse- 
dio a Neuhausel, ove rimase ucciso a' io 
luglio. Nel 1624 i'8 maggio Betlem con- 
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eluse a Vienna co'suoi deputali un trat* 
lato di pace con Ferdinando II, mercè il 
quale fu riconosciuto principe dì Tran- 
siivania, rinunciando al titolo di re d'Un* 
gheria, ed ottenne i ducati d'Oppelen e 
di Ratibor nella Slesia. Nel 1629 senten- 
do che Gustavo 11 Adolfo re di Svezia si 
apparecchrava a penetrare in Germania, 
egli fece preparativi per entrare in Un> 
gheria. Ma un'idropisia sopravvenutagli 
fece svanire il progetto, e ne mori nel no- 
vembre dell'anno stesso. Nel testamento 
legò all'imperatore Ferdinando 11 un ca- 
vallo di gran prezzo e riccamente bardato, 
oltre 4p,ooo ducali; ornile legato fece al 
re d'Ungheria Ferdinando 11 figlio del- 
l'imperatore, ed anche al sultano Amu* 
rat IV. La bizzarria di questo testamento 
non ismenti punto la condotta tenuta dal 
▼aivoda nell'amministrazione de' propri 
affari, unendo a grandi qualità un po' di 
follia. Sua moglie Caterina di Brnndebur* 
go,da cui non ebbe figli, gli sopravvisse, 
eresse la Transilvania sino al la tenuta de- 
gli stati. Questi nel i63o elessero a Va- 
radino Stefano Belleem prossimo parente 
del defunto, indi neh 63 1 ne rivocarono 
l'elezionee acclamarono Giorgio Racoczi 
I volgarmente deltoRagotzi,figlio del sud- 
detto Sigismondo. Determinato di farsi 
indipendente, egli non corteggiò né l'im- 
peratore né il sultano, e si collegò cogli 
svedesì,co'q(iali saccheggiò la Polonia; ed 
t protestanti d'Ungheria trovarono in lui 
un ardente difensore. Nel 1 636 attaccato 
da'turchi protettori della casa di Betleem 
cui egli maltrattava, Racoczi tenne lor 
fronte e vigorosamente li respinse. Nel 

1644 P^^* f"*'^ "'^^ diversione alle forze 
di casa d'Austria impiegate in Germania 
contro gli svedesi, piombò sull'alta Un- 
gheria, devastò molte borgate o villaggi, 
prese d'assalto Gassovìa nel marzo e pa- 
recchie altre piazze, finché nel 1 64^ si pa- 
cificò coir imperatore Ferdinando III a 
condizioni assai vantaggiose. Nel 1 648 a- 
spirò alla corona di Polonia, e si presentò 
net regqo con 3q,ooo uomini per com- 
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battere, se veniva eletto,! cosacchi co'qua* 
li i polacchi erano in guerra, ocon'essi u- 
nirsi se rigettato. Questa alternativa pro- 
posta con indecenza lo fece esci udere.iVIon 
nello stesso anno a'24 ottobre, dopo es- 
sere stato ammogliato due volte, la 1 .'^con 
Sofia figlia di Stefano Betleem, da cui eb- 
be Giorgio 11 Racoczi che gli succese; la 
2.* volta con Susanna Lorentza che gli 
die Sigismondo poi duca di Montegatz, 
Questo principe morendo lasciò i suoi sta- 
ti accresciuti dalle due Valacch'e da Ini 
conquistate, e grandi ricchezze, che alla 
smodata ambizione del suo successore 
|)orsero mezzo di scialacquare in pura per- 
dita. Nello stesso ottobre i64BGiori^io II 
fu eletto successore al padre, Nei 1 65 1 la 
Polonia si vide immersa in grave coster- 
nazione per essere stato il re Gin. Casi- 
miro respinto sino alla frontiera da al- 
cuni polacchi che aveano chiamato a lo- 
ro soccorso il redi Svezia. Racoczi reputò 
favorevole l'occasione per farsi egli stesso 
riconoscere a re di Poloniaj e nel 1 657 
entrò in questo regno per congiungere le 
sue armateconquelledegli svedesi, Scon- 
fitto nel luglio da'polacchi edagl'impe- 
riali,dové tornare ne'suoi stati con 3o do» 
mestici, infelice avanzo di 25 o 3o,ooQ 
uomini, dopoaver subito la legge da' vin- 
citori. Il sultano Maometto IV, sdegnato . 
di tale invasione, ordinò a'transilvani di 
dargli un successore,. Giorgio II fìnse di 
dimettersi dal principato a' 12 ottobre 
|658, per evitare una deposizione for- 
male. Gli stali a lui sostituirono il conte 
Redei, ma Giorgio 11 poco dopo locac- 
elo,^ Indi entrò in negoziazioni per porre 
la Transilvania sotto la protezione del- 
l' imperatore Leopoldo I, ed essendovi 
riuscito, gl'imperiali e gli ungheresi io fol- 
la si schierarono sotto i suoi vessilli. E- 
gli marciòcon essi contro il pascià di Bii- 
cja ch'erasi posto in campagna con nume- 
mso esercito, e lo sbaragliò presso A rad. 
Intanto il granvisir avanzavasi con altra 
armata di 100,000 uomini. Gli stali di 
Transilvania spedirongli una depulazio- 
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ne per disapprovar la condotta del loro 
principe. Egli giunse sui luoghi, depose 
Giorgio II e nominò a sua vece A'casio 
Barczai.Giorgio II rientrò inXransilvania 
dopo partito il visir e fece nuovi tentativi 
per riacquistare i suoi stati, morendo a 
Varadino a'26 giugno 1660 dalie ferite 
riportate nella battaglia combattuta tra 
Guile e Coloswar contro i turchi ; altri 
lo dicono ucciso avanti eia usenbnrg. Eb- 
be da Sofìa Batthori sua sposa Francesco 
che entrò a parte delle turbolenze d*Un- 
gheria,il quale ebbe da Elena sua moglie 
Francesco-Leopoldo e Giulia : Elena si 
rimaritò con Emerico Tekeli capo de' 
raalcoiitenti d'Ungeria. Nel 1660 gli suc- 
cesseli suo generale Kemeni Janos o Gio- 
vanni Kemin, eletto dagli stati convocati 
a Bìstricz, in cui Acasio Barczai gli ce- 
de i suoi diritti al principato mediante 
pensione, ma poco dopo Kemeni lo fece 
morire per sospetti che volesse tradirlo, 
Postosi Kemeni sotto la protezione im- 
periale, ì turchi lo deposero neh 661, e 
nominarono in sua vece nel 1 661 Michele 
Abaffi I, che preso in guerra da' tartari 
era stato loro schiavo. Kemeni morì ili. 
febbraio nella battaglia contro il compe- 
titore, che divenne pacilicp possessore del- 
la Tr ansilvaoia. Nel 1 664 dopo aver ser- 
vilo sino allora i turchi in Ungheria, si 
fece comprendere nella tregua di so nn« 
ni conclusa a Temeswar tra l'imperato- 
re e la Porta, Egli fu riconosciuto da lo- 
ro a vaivodu di Transilvania colla rati- 
fica degli antichi limiti, leggi e privilegi 
della provincia. Ma la sua inclinazione fu 
sempre pe'turcbi, e i malcontenti d'Un- 
gheria trovarono sovente presso di lui soc- 
corso e asilo. Nel 1 687 essendo Carlo 1 V 
duca di Lorena [)enetrato nella Transil- 
vania, la sottomise senza devastarla. Al 
suo avvicinarsi Abaffi I era fuggito, e co- 
sternato pei" la perdita de'suoi slati, si get- 
tò a'piedi deirmiperalore e gli riuscì pie- 
garlo nel promettergli di servirlo fedel- 
mente e di troncare ogni intelligenza col 
lurco.L'imperatore nou solamente gli rc- 
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stitniil suo principato, ma acconsentì an- 
cora che gli succedesse suo figlio, e accor- 
dò a' transilvani alcune condizioni che 
lusingavano il loro orgoglio 1' 8 mag^ 
gio. Da quest'epoca Abafii I visse trao- 
quillaroente sino alla sua morte accaduta 
nell'aprile 1 690, egli successe nel maggio 
il fìglio Michele Abaffi II, nato dalla mo- 
glie Anna Bomemiern, sotto tutori da- 
tigli dall'imperatore a motivo di sua mi- 
norennità. 1 turchi dal loro canto oomi« 
narono a quel principato il conte Eme- 
rico Tekeli già ricordato, che vi si recò 
alla testa di 24>ooo uomini. Dopo aver 
conquistato parecchie piazze fu obbligato 
di restituirle l'tinno stesso, e di sgombra- 
re dal paese; allora egli si ritirò a Costan- 
tinopoli, morendo poi presso Nicomedia 
nella religione cattolica. Nel 1 694Abaffi II 
spedito alla corte di Vienna fu costretto 
di cedere i suoi stati all'imperatore Leo* 
poldo I, mediante una pensione di 1 3,000 
fiorini e il titolodi principe dell'impero: 
la pace di Carlovritz, de'^S gennaio 1 699, 
fra l'Austria e la Turchia, consolidò tale 
transazione; e l'imperatore Carlo VI nei 
1713 riunì la Transilvania all'Ungheria» 
Da qiiest' epoca la Transilvania rimase 
definitivamente sotto la potenza di casa 
d'Austria a malgrado degli sforzi fatti da* 
malcontenti posteriormente per liberar* 
sene. Abaffi li morì a Vienna neli7i3, 
ed ivi pure cessò di vivere la sua sposa 
Caterina Betleem. Il ricordato France- 
sco figlio di Giorgio II Racoczl, lasciò 
il figlio Francesco Leopoldo, che si tro- 
vò ravvolto nelle turbolenze d' Unghe» 
ria, quando sua madre Elena rimarita^ 
tasi col Tekeli virilmente le sostenne; ma 
obbligata dagl' imperiali a cedere il ca- 
stello di Munkats, dopo lunga difesa, fu 
condotta a Vienna colla figlia Giulia, e 
rilegate nel monastero delle orsoline ; 
mentre suo figlio fu tradotto in Praga e 
dato in educazione a' gesuiti. Nel 1693 
Francesco Leopoldo Bacoczi lasciò i suoi 
precettori, viaggiò in Italia e nel i6q\. 
sposò a Colonia la principessa Callotta 
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Amalia figlia di Carlo iaiidgravìo d'Af- 
fia-Rfainfeld. La corte di Vieuoa tioo ri- 
de cou soddi^&xione questa unione, ed 
ì netnici di Raoocti ne aumentarono la 
diffidefixa^ facendolo credere autore del- 
la insurrezione degli ungberi e de' trao- 
tilvaoiy onde fu arrestalo nel 1 70 1 nel 
auocastelio di Saaros d'ordine di LfeopoU 
do I e condotto a Neustadt; ma venen- 
dogli fatto di evadere, fugg\ in Polonia, 
ove si unì col conte Beresini coll'inten- 
dimeuto di redimer se stessi e i lorocom* 
patriotti dal dominio austriaco.Frattanto 
la dieta d'agosto 1705, tenutasi a Weis- 
semhurgoo Alba Giulia, elesse Racoczi a 
principe sovranodi Transilvania.£d egli 
nel seguente settembre ne convocò altra, 
in cui perla 2/ volta fu acclamato prin- 
cipe di Tran$il venia, duca e capo di tutta 
rUngberia e padre della patria. Perso* 
stener questi titoli, egli non ebbe in priu* 
cipìocbe 5oo fanti e 5o cavalieri. Ma to- 
sto in 3 anni gli riuscì di formare un e« 
sercito di 75,000 combattenti, eco' ra* 
pidi successi ottenuti, portò il terrore si- 
no alle porte di Vienna. Pe' trattati con- 
clusi con Giorgio 1 Kacoczi , la Francia 
avea garantitoli mantenimento di sua ca- 
sa nel principato di Transilvaoia nel ca* 
so di elezione.Francesco avendo ricordalo 
a questa corte le prese obbligazioni, col 
notificargli la sua elezione , fu da Luigi 
XIV ordinato al marchese d'Alleurs di 
riconoscerlo a principe di Transilvania, 
ove i confederati rinunciassero formal- 
mente ul dominio di casa d' Austria. La 
condizione fu adempita nel marzoi707 
dagli stati d'Onod. Nel roltobre, essendo 
stato balzato dal trono Augusto li re di 
Polonia, i polacchi od istigazione di Pie- 
tro. I il Grande czar di Russia, voleva- 
no collocarvi il principe di Transilvania. 
Ma Kacoczi ricusò tuie onore incompa- 
tibile cogl'im pegni da lui presi colla pa- 
tria. Tra'suoi primari ulRziali egli avea 
de'traditori, de'quali il piii pericoloso era 
Ladislao Octuì', che fu causa della totale 
•coulilta riportata ueliyoS presso ilca* 
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stello di Trenskìo. Papa Gemente X! ter- 
ooioò dr rovinare Raooaù nel 1 709, col 
divieto da lui fatto al clero di Transilva- 
nia di non riconoscere altro sovrano che 
il solo imperatore. Avendo la nobiltà cat- 
tolica seguito l'esempio del clero,Racoczi 
lasciò bruscamente il suo esercito a'sfisb* 
braioi 7 1 o,pas&òiuPolonia,iodi inEussia. 
Durante la sua assenza Karoli generale 
de'confèderati e alcuni de' Loro deputati 
segnarono a Karol un trattato di pace 
conforme a'desiderii di casa d*Austria.Ra- 
coczi giunse io Francia nel 1 7 1 2 e vi fa 
accolto con amore da Luigi XIV, nella 
cui corte lo resero accetto le sue nobili 
maniere. Ma mentre ricercava l'amicizia 
de'graudi, pensava con più di lode di ren- 
dersi accetto a Dio colle frequenti sue vi- 
site presso i camaldolesi di Grosbois a 4 le- 
ghe da Parigi. Finalmente ivi fissò la sua 
dimora nel 1 7 1 5 dopo la morte di Luigi 
XI V. Nel 1 7 1 7 per isperanze fattegU con- 
cepire dalla Porta, contro il parere dello 
czar e del reggente di Francia, si recò in 
Adrianopoli. Al suo giungere in Turchia 
non erano più gl'istessi gl'interessi del sul- 
tano: la Porta non vide più in lui che avea 
chiamato che un amico di poco momento 
e un ospite a proprio carico. Per cui e- 
gli sollecitò il permesso'di tornare in Fran- 
cia, ma vi si oppose il reggente; nondi- 
meno vi fu accolta la principessa sua sposa, 
che morta 0^1722 fu sepolta presso le 
carmelitane scalze di Parigi. Racoczi ab- 
bandonato dagli uomini saviamente ri- 
volse tutti i suoi pensieri a Dio, e si die 
interamente alla penitenza. Nel suo riti- 
ro compose le sue Memorie stampate nel 
1789, in mezzo alle rivoluzioni d'Unghe- 
ria. Il suo testamento politico e morale, 
altro frutto di sua solitudine^ fu stampalo 
poi nel 1 75 1 .Inoltre scrisse diverse medi- 
tazioni e soliloqui', un commentario sul 
Pentateuco, e le sue confessioni sul mo- 
dello di quelle di s. Agostino. Morì nel 
1735 in Rodosto nella Romania, dicesi 
con edificazione, ed il suo cuore fu tra- 
sferito presso i camaldolesi di Grosbois, i 
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suoi figli Giuseppe, Giorgio e Carlotta 
non ebbero prole. Nel 1 765 Tioiperatri* 
ce M/ Teresa regina à* Ungheria^ eresse 
la Traosilvaoia io gran priooipato iiidi- 
peadenle , governato da una reggenza. 
Questa si compose del governatore gene* 
rale come presidente, di 1 2 consiglieri re- 
ferendari, dii4 segretari. Venne quindi 
considerata la TransiUania in parte mi- 
litare e in parte civile: la i .* costituita da' 
Confini Militari , di cui parlai a SbgitAi 
ossia fi'ontiere fi*a'territorii austriaci e ot- 
tomani, suddivisi in 5 generalati, il 5.* 
de'quali si chiama de'confìni transilvani; 
la 2.* costituita nel territorio civile o go- 
verno suddiviso ne'suddescritti grandi di* 
^ti*elti o paesi. Perciò, p'ù che prima la 
Transil Vania seguì le vicende politiche 
dell* Ungherìa(F.),^e\ memorabile 1848 
Timperalore d'Austria Ferdinando I ap- 
provò la fusione della Transil vauia con 
rUnghet'ia. Nell'ultima deplorabile rivo* 
Iuzione,la Transilvania pianse 4834 vit- 
time, non compresi i caduti sul campo di 
battaglia ; cioè, secondo la nazionalità, 
^^iSvitmetìì^ 1 65 magiari, 252 sassoni e 
72 di varie altre nazioni; secondo la pro- 
fessione religiosa, 200 5 greci non uniti, 
236 1 greci uniti, 3o altri cattolici,i6ise- 
dicenti riformati, 287 evangelici. Perseo* 
tenza dell' autorità rivoluzionarie e de' 
giudizi slatarii furono giustiziati 743 in* 
dividui; negli attacchi ostili fatti contro 
singoli luoghi per parte degl' insorgenti 
magiari vennero impiccati 28 individui, 
fucilati 706, ed ammazzati in vari altri 
modi 2879 transilvani. Ecco in parte il 
risultato delle rivoluzioni. A'pochi cenni 
riportati sulla Transilvania pouno sup- 
pi i re: Cen torio, Commentarii della guer' 
ra di Transilvania^ Venezia pel Giolito 
i566. Ciro Spontoni, Historia della 
Transilvania^ Venezia i638. Benco, 
Transilvania^ sive magnus Transilva- 
niae principatus^ Vindobonaei778. Se- 
stini, J^iaggio scientifico antiquario per 
la Valacchia^ Transilvania ec, Firen- 
xe i8i5. 
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Il vescovato di Transilvania prende 
dal gran principato il suo nome. Oicesi 
pure di JVeissemhurgo-àiìW^ diocesi nel 
quale si estende. Due sono 1 comitati di 
Weissemburg, inferiore l'uno, superiore 
l'altro. 1 1 PVeisseniburg inferiore o Carls- 
burg o Karlshurg o Alba inferiore^ co- 
mitato di Transilvania, paese degli un- 
gherì, è coperto da'Carpazi e dalle loro 
ramificazioni. Dividesi in due circoli, su- 
periore e inferiore, ili. ^contiene le mar- 
che d'Alvincz, CarUburg, IVIagyar-Igen, 
Kis-Enyed, OlTen-Banya^ Zaiuthna; il 2." 
abbraccia le marche di Balasfalva, s. Be- 
nedek, Csombord, Nagy-Enyed, Maros- 
Ujvar, Strasburgo. Gli abitanti sono cir- 
ca 90,000, ed il capoluogo è Carlsburg. 

11 TVeissemhurg superiore o Alba su» 
/Tenore, comitato dellaTran9Ìlvania,pae* 
se degli ungheri, è osservabile pel modo 
ond'é appczzato, componendosi di gran 
numero di ritagli di terreno separati gli 
uni dagli altri, e di pezzi incastrati ne'pae- 
si de'sassoni e degli szekleri; e il risulta- 
mento delle guerre ch'ebbero traesse per 
lungo tempo le nazioni sassone e unghe- 
rese. Vi si trova il borgo Fiirstenburg e 
65 villaggi ripartiti in 5 marche, Bulya, 
BCirkòs, Palos, Peselnek e Reten. Gli a- 
bitantisomnianoa quasi 4o,ooo.L'.i resi- 
denza del vescovo è in Kar Isbur g oCarls» 
hourg o Alba Giulia, o Alba Caroli- 
na. Alba Julia^ città reale, capoluogo del 
comitato di Weissemburg inferiore e del- 
la marca del suo nome, distante pi^ di 

12 miglia da Hermannstadt, e a 17 da 
Clausenburg, posta su d' una eminenza 
in ameno e gradevole prospetto, sulla ri- 
Ta destra del Maros, che vi riceve l'Om- 
poly. Llultima proposizione concistoriale 
la dice edificata salubri potitur coelo, 
1 800 continet domosj atque Sfioo com» 
plectitur incolas , quorum media pars 
tantum catholicam religionemprofiten^ 
tur; onines vero serenissimo Austrialm» 
peratprisy qua Magno Transilvaniae 
Principi in temporalihus oh femperant.S i 
divide in due partirla città propriauieute 
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delia, eia fortezza situata sopra una col* 
lina. Tra' principali eclifizi è ranlicacat* 
teilrale, dì elegniite gotica struttura, de* 
dicala a s. Michele Arcangelo, rislaurala 
a'nostrì giorni. Vi è il batlisterio e la cu- 
ra d'anime, amministrata dal canonico 
parroco, qui et poenitentiario niiinere 
fungitur. Il capitolo si compone di 4^1*' 
ghilà, la i/ delie quali è il preposto mag<> 
giore, di 6 canonici comprese le preben- 
de del teologo e del penitenziere, di al- 
tri 6 preti e chierici addetti al servizio 
divino. Contiene la cattedrale i sepolcri 
della famiglia degli Hunyadi o Unnia- 
di. Non molto distante da essa è l'episco- 
pio, palazzo ampio e comodo, che rovi- 
nato per le vicende politiche, fu notabil- 
mente restaurato. Non vi sonoaltre chiese 
parrocchiali, e nella chiesa de'Battori vi 
é un superbo mausoleo innalzato dal re 
di questo nome in onore di suo fratello. 
Vi e un convento di religiosi, l'ospedale, 
il seminario cogli alunni, il ginnasio cat- 
tolico, un tempio calvinista e altro lute- 
rano, una chiesa pe'greci-uniti cattolici, 
una pe'greci non uniti o scismatici, due 
sinagoghe pegli ebrei, uno stabiliuiento 
per la preparazione del mercurio, una ni- 
triera, ed una fabbrica di polvere da can- 
none. Il commercio non é del tutto inat- 
tivo, e novera circa i3,ooo abitanti. Giù 
colonia romana Apulensis^ ereditò il suo 
nome di Alba Julia^da Giulia Augusta 
madre dell'imperatore Marc' A urelio, che 
ne pose le fondamenta, e quello di Alba 
C«/'o/m« dall'imperaloreCarlo V I d'Au- 
stria che la restaurò, e fu pure per lui 
che dicevi Carlsburg o Karlsbnrg, Dice 
il Mirco, Notitia Episcopatuum^ che fu 
eretta in sede vescovile, e dichiarata suf - 
fraganea della metropoli di Golocza e lo 
è tuttora; ed altrettanto riferisce lo Sta- 
del, nella Geographiae Ecclesiasticae, 
Si ha da Commanville, HisL de Ics E- 
vescheZy cheil vescovato ebbe origine nel 
secolo XI, che la regina Elisabetta sop- 
presse nel 1 4^0 P^^ profittare di sue ren- 
dite pel p^'oprio losteotameDlo} ma poi 
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ritarda la soppressione al secolo XVI e mi 
pare più prolìabile. Dappoiché dissi nella 
biografia del cardinal Gabriele Rango- 
nif che Mattia re d'Ungheria lo nominò 
vescovo d'Alba nella Transilvanìa, tra- 
sferendolo poi ad Agria,^ed a sua istanza 
Sisto iV nel 1 477 lo creò cardinale; ed 
a Trau parlo dell'illustre traurino Gio- 
vanni Statileo che funse diverse legazioni 
anche a Paolo HI, e fu vescovo di Tran- 
silvania. Ristabilito da Papa Innocenzo 
XII per le istanze dell'imperatore Leo- 
poldo I, benemerito della religione catto- 
lica in Tran&ilvania, ne fu probabilmente 
suoi.° vescovo Giorgio Mai*tonsi, poiché 
lo trovo nominato nella bolla del 1721 
per Foga ras, *^piscopi latini Transylr 
vanensisj bensì le Notizie di Roma re* 
gistranoi seguenti vescovi.Nel 1 74^Pran* 
Cesco K-lobusiezl^i di Agria^ traslato dal 
titolo in partibusdì Nemesi. Nel 1 749 Si-r 
gismondo Antonio Sztoyka de Szala e 
Krichfalva , di Szigeth diocesi d' Agria. 
Nel 1 759 Giuseppe de'conti Batthyan di 
Vienna, nel 1760 trasferito a Golocza e 
Bachia, nel 1 776 a Strigonia, ove ne par- 
lai, indi cardinale. Nel 1 76 1 Giuseppe An • 
tonio Bnstay delle scuole pie di Minz dio* 
cesi diNilria. Neli773d. Pio Manzador 
barnabita di Vienna, traslato da Segna. 
Nel 1775 Ladislao de conti Kollonitz di 
Vienna. Nel 1 78 1 Ignazio de Batthyan di 
Reinethujvar diocesi di Già varino. Qtie^» 
sto dotto prelato è autore di varie ope* 
ye, come del le Leges EcclesiasticaeHun» 
gariac et Pros^inciaruni adnexarum , 
Hei*manstadt 1786. Essa non solo sup- 
plisce a tultociò che manca nella colle- 
zione de'concilii pubblicata dal p. Carlo 
Peterdì, che raccolse ì si noili celebrati nel 
regno d'Ungheria sino da s. Stefano I suo 
i.^'re, ma di piU e una completa istoria 
prammatica della legislazione ecclesiasti- 
ca, la quale viene illustrata in singoiar 
modo nella preliminare dissertazione, De 
Sjrnodis Ungariae, Ne danno contezza 
V Effemeridi letterarie di Roma del 1 7 87 
a p. 1 99. Del medesimo vescovo ragiona il 
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Giornale ecclesiastico di Roma, l. g, p, 
1 33, degli scritti e degli ntli : S, Gerar- 
di Episcopi Chanadiensis s^ripta^ et A* 
età hactenus inedita^ cum serie Episco* 
porum Chanadiensium, Opera et studio 
Ignatii comitis de Batlhyan Episcopi 
Transilvaniae^kWìo Carolina 1 7q4« Nel 
1800 Giuseppe Martot'offì di Tiansil Va- 
nia stessa. Nel 1816 Alessandro Rudnay 
(^.) di s. Croce diocesi di Strigonia^ca' 
nonico di quella metropolita na e poi ar* 
ci véscovo di essa e cardinale. Nel 1820 I- 
gnazio deliberi baroni Szepesy de Negyes 
di Agria, ìndi trasiato a Cii>que Chiese. 
Nel 1828 Nicola Kovalz de Csil-Tusnad 
della diocesi di Transilvania, già parro- 
co lodato e canonico di Varadino pruden* 
te e dotto: morì 0' 1 5 ottobre 1 852 in se- 
guito di roarnsmo senile d'84 anni, mu-^ 
iiito di tutti i confurti della religione. Non 
vucò la sede, poiché il Papa Pio IX nel 
concistoro de' 1 5 del precedente marzo a- 
vea dichiarato mg.' Lodovico Hnynald di 
3zecseny at'cidiocesidi Strigonia,già coo- 
peratore della parrocchia di s. Leopoldo 
di Pesi e dellaB. Vergine di Budaar,predi- 
cntore sagro, professore di teologia, segre- 
tario delTarci vescovo diStrigonia e di esso 
cancelliere vicariale e direttore della can- 
celleria, cappellano aulico cesa reo-regio, 
per le sue virtù vescovo d'Ebron in par* 
libusy e coadiutore con futura successio- 
ne del vescovatodi Transilvania o Weig- 
senburg , e divenne effettivo nel giorno 
della morte del suopredece$sore,ed è l'at* 
luale pasfore.Ogui nuovo vescovo è tas«»a- 
to ne'libri della camera apostolica iu fiu- 
rini 1 5oo, ascendendo le rendite a 1 8,000 
fiorini circa aliquihiis onerihiis gravati. 
La diocesi è ampia, contiene uiolli luo- 
ghi , et catholicorum millia, In questo 
gran principato ereditario dell' augusta 
casa d'Austria, la religione cattolica è la 
dominante, e gli scisinatici e gli eretici 
vi sono tollerati : da mia statistica potei 
rilevare che la maggior parte degli abi- 
tanti di Transilvania sono cattolici. Tra' 
cattolici vi sono pMre degli armeui,e tutti 
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dipendono dal vescovo latino di Transil- 
vania. Essi principalmente abitano inSza- 
mns-Vjvar, abitata da circa 5,ooo indi-, 
vidui ; quando seguì la conversione degli 
armeni scismatici non vi erano che 5oo 
famiglie armene; altre città iu cui sono 
pih numerosi è Elisabettopoli, ed Arme- 
nierstadt città lil)era e reale quasi inte- 
ramente abitata da^ medesimi. Circa il 
1713 gli armeni della Transilvania per 
opera del vescovo latino furono riuniti 
alla chiesa roraana,insieme a i o sacerdoti. 
Nel 1741 fecero istanza alla s. Sede pei* 
avere un vescovo di loro rito, ma non fu* 
rono esauditi, temendosi di aprire lastra* 
da con tal concessione di ritornare allo 
scisma. Il parroco di Ellisabettopoli nel 
1757 ebbe la facoltà di confessare i la- 
tini e di assolverli colla formula latina. 
Gli armeni di Elisabettopoli celebrava- 
no già secondo l'uso latino 3 messe nel 
Natale del Signore servendosi del messa- 
le latino. Volle il Papa Clemente XIII nel 
1762 tollerata questa consuetudine sino 
a nuova disposizione. Nella Transilvania 
eravi una missione apostolica alìidata a' 
minori osservanti riformati, della (piale 
era prefello il provinciale prò tempore. 
Questi religiosi erano autorizzati ad ave- 
re una stamperia, e di esercitarla perse 
stessi con alcune condizioni, una delle 
quali gli obbligava di mandare a Roma o- 
gni anno il catalogo de'libri impressi, che 
doveano sempre riguardare il vantaggio 
della religione. In Kanti la congregazio- 
ne di propnganda^We mantiene il mae* 
Siro di scuola sino dal 1672, ooll'annuale 
oiìQiario di scudi 5o. La pietà dell'im- 
peratore Carlo VI, per provvedere al be- 
ne spirituale de' greci valacclii di Tran- 
silvania^ nel 1736 ordinò, che la camera 
della provincia pagasse annualmente scu- 
di 432 per mantenere 3 alunni in Ro- 
ma nel Collegio Urbano di propagane 
dajide^c\h che confermò il Papa. III." 
alunno fu Aaron poi vescovo diFogaras. 
A questo vescovo poi dalla congregazio- 
ne di propaganda furono assegnali dei 
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fondi \ìtr educare so giovani in provin- 
d», e pagHi-e la tassa stabilita pe'3 alun- 
ni di propaganda. Innanzi di parlare della 
nuova provincia ecclesiastica di rito gre* 
co cattolico di i*ecente istituita in Tran- 
sii Vania, conviene che io dica come tro* 
ira vati la religione riguardo a'greci, e ag* 
gÌ4]nga qualche altra notizia su Fogaras 
(r'.),della quale riparlai a Grecia, come- 
cliè di rito greco unito alla s. Sede, e da 
ultimo eretta in metropolitana. Fogaras 
è capoluogo altresì del distretto del suo 
nouie, coutìeiie più di a6,ooo abitanti, 
principalmente valacchi, ungheresi esas- 
soni. I greci della Transilvania altri so- 
no catlolici, altri scismatici. Sotto l'im- 
pero di M.' Teresa abbracciarono l'unio- 
ne latina diretti da un tal Teofìlo loro ve* 
icuvo. Si conservarono cattolici anche sot- 
to Atanasio successore di Teofilo. Ma 
poi da'sassoni luterani introdotto un mo- 
naco ruteno, che si spacciava per profeta, 
l'i tornarono alio scisma, e da quel tem- 
po fino al 1 829 non si trattò più di unio- 
ne. Fu allora riordinata alquanto la cosa 
dal p. Giocchino Pedrelli passionista,ma 
non si conosce la fine. Le loro parrocchie 
eranocirca 1 000^ il vescovo scismatico ri- 
siede in Hermannstadt,e dipende dal si- 
mile metropolita di Carlowitz città della 
Sclùavonia, Come in Carlowitz si usa la 
lingua slava o illirica, ed i rituali stam- 
pati in Pietroburgo, e perciò quelli sci- 
smatici sono di rito ruteno, così anche 
questi di Transilvania seguono il mede- 
ftimo rito. I preti scismatici di Transil- 
vania erano persuasi, che difendevano 
una pessima causa; bramavano la con- 
versione del vescovo, anche per fine se- 
condario, per ottenere cioè la protezio- 
ne della cattolica casa regnante. Presso 
questi scismatici è comune la simonia e 
le tasse esorbitanti. Il sapere alquanto 
leggere basta tra loro per ascendere al 
sacerdozio. Chi desidera qualche tintura 
di scienza frequenta le scuole cattoliche, 
al che non si oppone l'ordinario scisma- 
tico.!! vescovato de'^rcci cattolici inTran- 
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sii Vania, ossia greci-uniti, era Fogaras , 
ora elevato ad arcivescovato, risiedendo 
il vescovo greco cattolico nella città o- 
monima ed estendendosi la sua giurisdi- 
sione a tutta la provincia ossia al prin- 
cipato di Transilvania. Il vescovato fu e- 
retto per le istanze dell'imperatore Carlo 
VI dal Pupa Clemente XI, ma per la sua 
morte ne pubblicò la disposizione il suc- 
cessore Innocenzo XI II colla bolla Ratio^ 
ni congruità de' 1 7 giugno 17^1, Bull. 
Pont, de Prop.Jidey Appendixt. 1, p. 3, 
graeci-ritusyi^e^veex, ruteni, va lacchi, ra- 
ficiani e altri che seguitavano questo rito 
e dimoranti nella Transilvania, i quali fu- 
rono perciò separati e sottratti dalla giu- 
risdizione ecclesiastica di altri ordinari, 
e sottomessi quindi a quella del vescovo 
del loro rito di Fogaras ; dichiarandosi 
cattedrale la chiesa in tal città dedicata 
a Dio e sotto l'invocazione di s. Nicola, 
con capitolo, assegnandosi per mensa al 
vescovo 38o4fiorini,corrispondenti a cir- 
ca 1 5oo scudi romani; dotazione che as- 
segnata dal mentovato imperatore, a lui 
e successori fu dalla s. Sede conferito il 
privilegio della nomina de' vescovi. Però 
fu stabilito che nella vacanza della sede 
di Fogaras, si adunasse il clero e scegliesse 
i soggetti degni pel vescovato per voti , 
e quindi li raccomandasse all'imperatore 
secondo i meriti de 'medesimi, il quale uno 
ne presentasse al Papa per la canonica i- 
stituzione; e per il penultimo vescovo a i a 
furono gli elettori ecclesiastici. 11 vesco- 
vo e la sede furono dichiarati suffraga- 
nei di Strìgonia. Ecco il novero de'suoi 
vescovi che ricavo dalle Notizie di Ro- 
ma. Nel r 780 d. Gio.InnocenzoKlaja ha- 
siliano,nato in Transilvania. Neil 753 d. 
Pietro Paolo Aaron basiliano,nato in Di- 
stra diocesi di Foga ras, già alunno di pro- 
paganda^cfe. Nel 1 765 d. Atanasio Red- 
nik di Szigert«Nel 1778 d.Gregoiio Ma- 
jor basiliano di Szauka diocesi di Tran- 
silvania. Nel 1783 Giovanni Baab d'Or- 
manes diocesi di Fogaras. Dopo lunghis* 
Simo vescovato e per sua morte, Grego- 
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no XVI nel concistoro de' i S aprile 1 833 
preconizzò vescovo di Foga ras ^ di filo 
greco-unito nella Transìlvania, mg/Gio« 
vanni Leineny di Oezmer diocesi di Fo- 
garaa, parroco per molli anni, e canoni* 
co della cattedrale, già vicario capitola* 
re della medesima. Per sua libera nnun* 
zia fatta nelle mani del Papa Pio IX, que* 
sti nel concistoro de' 1 7 febbraio 1 85 1 di- 
chiarò vescovo di Fogaras mg/ Alessa n* 
dro Sterka Sulutz di Kerpenyes , di A- 
brudbaoya diocesi di Fogaras, già alun- 
no di quel seminario, cappellano e arci- 
diacono o assessore del concistoro di Fo« 
garas, e poi vicario foraneo di Sylvaniae, 
parroco di Szilagy-Samlyo; lodandolo 
per dottrina, morale, prudenza e perizia 
delle cose ecclesiastiche. 
Nuova arcidiocesi e provincia ecclesia» 
stira di Fogaras di rito greco^atto» 
licope* calocchi della TransilvaniOm 
li regnante Pontefice Pio IX nc^l con- 
dstoro de'ig dicembre i853, innanzi al 
sagro collegio de'card ina li, pronunziò l'al- 
locuzione In Aposiolicae Sèdis fastigio, 
che pubblicò in latino e io italiano il n." 
396 del Giornale di Roma^ e riprodus* 
sero in latino gli Annali delle scienze re» 
Ugiose^ 2/ serie, 1. 1 1, p. 4^4t ì° italiano 
la Civiltà cattolica^ 2/ serie, t. 5, p. 98. 
In italiano riporterò il brano spettante al- 
l'argomento in discorso.»*G)llocatiin sul-- 
Taltezza della Sede apostolica,quasi nella 
rocca e sul propugnacolo della fede cat- 
tolica, i Romani Pontefici nostri predeces- 
sori , secondo la podestà loro conceduta 
da Dio di governare la Chiesa universale^ 
volsero ancora le paterne loro sollecitudi- 
ni alla chiesa orientale, e non permisero 
mai che da loro si potesse nulla desidera- 
re di quanto potesse o difenderla o giovar- 
la. Quanta industria, e cura o fatica essi 
venissero adoprando perchè quelli tra'po- 
poli d'Oriente, che sono per funesto sci- 
sma separati dalla Chiesa romana, a lei di 
buon grado facessero ritorno , e come 
membra col capo si riunissero col supre- 
mo Pastore in terra il Pontefice romauo^ 
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non ci è ora bisogno di spìegarvelo lun- 
gamente, venerabili fratelli, siccome cosa 
che è a voi ben nota e provata dalla sto- 
ria con innumerabili documeuti. Or vo- 
lendo noi emulare que'celebri esempi di 
paterna sollecitudine, già fin dall'anno 2.^ 
del nostro pontificato sciivemmo a tutti 
gli orientali lettere apostoliche, colle qua- 
li caldamente ed amorosamente gli esor- 
tavamo a voler ritornare alla comunione 
di questa s. Sede^ e restarle fermamente 
uniti. La necessità della quale riunione noi 
dimostrammo con gravissimi argomen- 
ti splendidi della luce della verità, chec- 
ché abbiano osato allegar contro parec- 
chi vescovi scismatici in un certo loro 
scritto, nel quale versarono quel loro vec- 
chio ed astioso veleno Contro la Sede a« 
postolica. 11 quale scritto, per convin- 
cere d'errore la scismatica pertinacia, noi 
' faremo che sia confutato; ed intanto non 
manchei*emo di pregare e di scongiuraile 
per la salute di tutti loro il Padre celeste 
de'lumi; nulla rimettendo della carità cri- 
stiana ch'è paziente e benigna. Dal quale 
spirito di carità mossi, siccome noi, i nostri 
predecessori, giudicarono che que' sagri 
riti, che fossero in uso nella chiesa orien- 
tale e non si opponessero alla fede orto- 
dossa,non solo non si avessero a riprovare, 
ma dovessero anzi osservarsi e conservar- 
si,siccome quelli che erano raccomandati 
dalla stessa antichità della loro origine, ed 
in non piccola parte derivati da'ss. Padri: 
che anzi con savissime costituzioni decre- 
tarono che a ninno fosse lecito dipartir- 
si da'riti orientali senza averne prima im- 
petrala dal sommo Pontefice la licenza. 
Sapevano infatti che l' immacolata spo- 
sa di Cristo si abbella di una cotal me- 
ravigliosa varietà che non nuoce all'uni- 
tà, che la Chiesa non terminata da con- 
fine alcuno di paesi abbraccia tutti i pò- ' 
poli e le nazioni e le genti riunite nell'u- 
nità e consenso della fede, benché diver- 
se di costumi, di lingua e di riti, appro- 
vati però dalla Chiesa romana di tutti ma- 
dre e maestra. Il che ben sapendo il no- 
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Siro predecessore Gregorio XVI di glo- 
riosa memoria, stendendo la pastora! vi* 
gilanza e sollecitudine a' popoli valacchi 
di rito greco cattolico stanziati nella Tran- 
silvania, volle per confortarli e consolar- 
Ji e confermarli nella cattolica fede, isti* 
tuire por loro una peculiare gerarchia 
ecclesiastica di rito greco: ma quello che 
il nostro predecessore per la diilicottà dei 
tempi edaltre malagevoli circostanze non 
potè condurre ai termine desiderato, ciò 
medesimo fu dato a noi di compire eoo 
grande soddisfazione dell'animo nostro* 
Ed in prima noi rendiamo, siccome é giu- 
sto, le grazie al Padre delie misericordie, 
col cui celeste aiuto ci venne compiuta 
un'opera che speriamo dover tornare ad 
incremento della religione cattolica, e ad 
utililù spirituale, e questa grandissima, di 
quella nazione. Poi tributiamo le debite 
lodi al carissimo figliuol nostro in Cristo 
Francesco Giuseppe imperatore d' Au- 
stria e re apostolico d'Ungheria e Boe- 
mia, il quale non solo ci presentò, per ciò 
impetrare, le sue preghiere, ma vi por- 
tò ancora lo zelo, la sollecitudine, l'ope- 
ra, e tutto quello infine che da uo reli- 
giosissimo principe e zclaotissimo promo- 
tore della fede potevasi aspettare. E qui 
è da lodare il ven. nostro fratello (il car« 
dinalGiovanni Scilowski) primate (d'Un- 
gheria e arcivescovo) di Strigonia^ il qua- 
le pose ogni suo impegno nel promuove- 
re un'opera si salutare e sì acconcia a ras- 
sodare la cattolica unità. Per la qual co- 
sa dopo avuto il parere di alcuni venera- 
bili nostri fratelli dell'ordine vostro, ai 
quali commettemmo l'esame accurato di 
negozio sì rilevante, secondo il loro avvi- 
so, ergemmo due sedi vescovili di rito gre- 
co cattolico, cioè quella diLugosch(01ah 
Logos) nel Banato di Temesch, e quella 
di Aruienopoli (Armenierstadt ossia Sza- 
tnos Vjvar) nella Transilvania, e volem- 
mo che fossero sufifraganee della chiesa di 
Fogaras, la quuie giù innalzata a sede %e' 
scovile, e ultimamente ancora decorata da 
noi del titolo di Alba Giulia^ esaltammo 
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all'onore ed all'autorità di sede metropo- 
litnnn. E le aggiungemmo per suffraga- 
nee, oltre alle due sedi episcopali |>oca f<i 
/erette, anche la chiesa di Gran-Varadino 
di rito greco sottratta dalla giurisdizione 
dell'arcivescovo di Strigonta. Essendo ora 
stabilita questa nuova provincia ecclesia- 
stica di Fogaras e d'Alba Giulia non du- 
bitiamo, venerabili fi atelii, chela naziu-> 
ne va lacca sparsa per la Transilvania e 
devota alla fede cattolica, beneficata ora 
novellamente dalla Sede apostolica, non 
sia per riunirsele con vincolo ancor più 
stretto: e quella parte del gregge del Si- 
gnore, accresciuto il numero de' pastori, 
e vegliando questi secondo il loro dove- 
re,ed aggiuntevi ancora le nostre sollecitu- 
dini, non sia per essere molto più sicura 
e difesa dall'insidie e dalle frodi degli sci • 
smatici, i quali non lasciano veruna occa- 
sione dì strappare i fedeli dalla comunio- 
ne di quest'apostolica Sede, e profondar* 
li nel baratro dell' eterna ruina« Faccia 
Dio, ricco sempre in misericordia, che co- 
loro , i quali sono implicati negli errori 
degli scismatici, illuminati dalla grazia ce- 
leste si ricoverino nel seno e nell'abbrac- 
cio della chiesa cattolica,afBnchè tutti ac- 
corrino nell'unità della fede, e tutti siamo 
un solo corpo in Cristo serbanti l' unità 
nel vincolo delia pace. Ciò noi caldamen- 
te desideriamo per quell'ardentissimo a- 
more che nutriamo per la salute delle a- 
nìme, e preghiamo il Signore, che solo fa 
le cose mirabili, a volere compiere colla 
sua virtù l'opera cominciata". Ora a se- 
conda del decretalo dal Papa Pio IX, va- 
do a far cenno della metropoli di Foga- 
ras^ e delle chiese vescovili a lei soffra - 
ganee di Lugos, Armeuopoli, e Gran Va- 
radino^ o Varadino^ del quale però me- 
glio trovo conveniente riparlarne a tale 
2.^ articolo, tutte egualmente di-rito gre- 
co cattolico. 

Fogaras, Il Papa Pio IX colia bolla 
Ecclesiam Chnsti ex omni lingua^ dei 
26 novembre 1 853, eresse la sede vesco- 
vile di Fogaras, di cui già parlai di so- 



TR A 

prfly in metropoli ecclesiastica di rito gre* 
co unito alla s. Romana Chiesa in Tran- 
siltania, in perpetuo, e ornandola ezian* 
dio nomine ne titillo jélhaeJuliensisj in- 
di nel concistoro tenuto a'i6 novembre 
i854f dichiarò i.^ arcivescovo di Foga- 
ras o Alba Giulia il roedestmo mg/ A- 
lessondro Sterka SulutzdeKerpenyesgià 
irescovo di Fogaras, attribuendogli i no- 
minati suffraga nei di Gran Varadino, Lu* 
gos e Armenopoli. Rileverò dall' analoga 
proposizione concistoriale, letta dal Papa 
in concistoro, lo stato della chiesa di Fo« 
garas elevata aTgrado melropolitico.il pa- 
store di Fogaras daioo anni risiede nel- 
la città di Balezsalva o Blasendorf, alia^ 
Blasium (o Dalasfalta a 6 leghe da Carls* 
burg, e ne parlai a Fogaras)^ qitae in 
Transyhania sita , et amoeno in loco 
aedificata i So enumerai domus^ atque 
a i3oo inhabitatur graeco-^athoiicis. 
La cattedrale di recente restaurata soli- 
damente e innalzata a metropolitana, è 
sagra alla ss. Trinità, ed ha il battisterio; 
mentre la cura dell'anime si esercita nel- 
ki chiesa parrocchiale di s. Michele Ar- 
cangelo. Il capitolo è composto della di- 
gnità del preposto e di 6 canonici, Jia» 
ctentis efformatOy juxta memoratas a» 
postolicas literas in posterum constare 
debehit At\V Arciprete, i\e\V Arcidiacono^ 
dell' Ecclesiarca, dello Scolastico , del 
Cartofilace, e di altri 5 prebendati (Del 
Gartofilace propriamente non scrissi ar- 
ticolo, ma ne ragionai in quelli che lo ri- 
guardano. Nella chiesa greca di Costanti- 
nopoli ilCartofilace, Cartophylax,Char' 
tulariusy era dignità di grande autorità, 
cbe avea la custodia delle scritture, come 
un Archivista , e la cura del sigillo pa- 
triarcale che portava attaccato al collo. 
Emanava le sentenze e giudicava lecon- 
trovei*sie ecclesiastiche , massime mairi* 
rooniali,onde senza sua licenza i sacerdo- 
ti non potevano benedire gli Sposalizi, 
Difendeva le cause del clero, e perciò era 
chiamato bocca e mano destra del patriar- 
ca. Portava in dito l'anello d'oro^ e ince- 
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deva accompagnato da'soldati. Quando il 
patriarca lo creava gli consegnava le chia- 
vi, simbolo della somma podestà sua, e- 
sercitaiido pure ru(Bzio del Penitenzie^ 
re, avendo l'Hutorilà di sciogliere e lega- 
re. Il che si deve intendere in quanto al- 
le censure, ovvero dava licenza a'sacer- 
doti d'assolvere da' casi riservati, poiché 
essendo diacono non poteva certamente 
assolvere sagramentalmente. Inoltre esa- 
minava gli ordinandi^ e ammetteva i sa- 
cerdoti alla confessione; insomma era il 
Vicario del patriarca, a cui serviva d'ar- 
cidiacono nella messa, invitando alla co- 
munione ì fedeli. Sebbene diacono, nei 
pubblici consessi precedeva il vescovo, per 
esser del numero àe^'ìExocatacoclifiWe- 
rano ì cardinali della chiesa Costantino- 
politana.. Finalmente approvava tutti 
quelli che doveano essere promossi a' ve- 
scovati e alle abbazie). Il palazzo arcive- 
scovile, comodo e decente, è alquanto di- 
stante dalla metropolitana. Oltre questa, 
venne designata ahi a parrocchia nella pic- 
cola chiesa esistente nell'arciepiscopio. Vi 
e un monastero di monaci basiliani, il se- 
minario cogli alunni, e alcuni sodalizi. O- 
gni nuovo arcivescovo fu tassato ne'libri 
della camera apostolica infìorini 1200, In 
mensa venendo stabilita ai5,ooo fiorini 
d'argento viennesi,corrispondenli a ySoo 
scudi romani. L'arcidiocesi è vastissima, 
et complectitur sub se ultra mille biscen» 
tum et septiiaginta paroecias, 

Lugos o Lugosch (Lugosien),C\iÌà con 
residenza vescovile nelBanato di Temesch 
(non si deve confondere con Temeswar, 
il quale è il suo capoluogo), comitato di 
Krassova, marca di Lugosch, in Unghe- 
ria, a più di 12 leghe da Temeswar, sul- 
la riva destra del Temesch, che lo divide 
da Deutsch-Lugosch, mentre Lugosch di 
cui parlo i geografi lo chiamano purcLt/- 
gosch' TValla-Chisch^ ed è a hi la la da te- 
deschi, valacchi eruscii, essendovi nelba- 
nato anche serviani. ]l Papa Pio IX col- 
la bolla Apostolicum Ministerium^ dei 
26 novembre i853| eresse il vescovato di 
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Lugof o Logotch di greco rito cattolico, 
fuffivganeo del metropolitano di Fogaras; 
quindi od concistoro de' 1 6 novembre 
1 854 oedichiarò i .'f escovo l'attuale mg/ 
Aleifandro Dobra di Septerarcidiocesi di 
Fogaraf, già appartenente al clero dt Va* 
radino, dottore in s. teologia e predicato- 
re, segretario del vescovato, notaro e prò* 
locollista concistoriale, difensore de' ma* 
trimoni e delle professioni religiose, par- 
roco e vice-arcidiacono per più anni, ca- 
nonico della cattedrale di Varadino, esa« 
minatore pro-sinodale, dotto, prudente e 
Virtuoso. Dalia proposizione concistoria- 
le si dice, la città di Lugos nel Banato di 
Temesch, é edificata in piano, ed in fe- 
condo e ameno luogo, con più di 2000 
case e 1 2,000 abitanti. Nella piaua prin- 
cipale sorge la solida e magnifica chiesa 
cattedrale , decorata di splendida torre 
campanaria, edifizio che cominciato dal* 
Timperatore Ferdinando I, compì il suc- 
cessore Francesco Giuseppe I. E' dedica- 
ta allo Spirito santo, ed ha la cura d'a- 
nime, che si esercitava temporaneamen- 
te e fiuchè fosse coosagrata la chiesa, nel- 
la preesistente cappella munita di batti- 
slerio, ed ove si celebrava il culto divino. 
Jl capitolo venne composto dei l'arci prete, 
deirai'cidiacono,deirecclesiarca,dello sco- 
lasi ico,dttl cartoGlace,ac denique exprae* 
bendato, Aedespro Episcopi ìuibitatio* 
ne nonduni in promptu suntj inlerea ta» 
men uti poterit domo Ecclesiae proxi- 
ma, (fuae prò officio comitatensi inser» 
yiebat. Praeterea altera habetur Lugo* 
siensi in urbe paroecialis ecclesia cum 
adnexo minoritarum monasterio, gym* 
nasium^ ac duo lìospitaliaj seminarium 
erit consti ttiendum^ et mons pietatis pa* 
riter desideratur. Ogni nuovo vescovo fu 
tassato ne'libri della camera apostolica in 
fiorini 548, e la mensa venne costituita 
di 1 0,000 fiorini d'argento viennesi, pari 
a scudi romani 5ooo. Alquanto ampia è 
la diocesi , e comprende diversi luoghi e 
parracchie. 

Armenopoli Armienerstadto Sza- 
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mas- Vjs^ar (Armenopolitan^ seu Sza^ 
mas Ujvarien).Cìiìkconvesidenta vesco- 
vile libera e reale della Transilvania, co- 
mitato dì Szolnok- Interiore, sul Szamos, 
a 8 leghe da Clausenburg e !»4da Karls- 
burg. Essa è bene edificata, difesa da un 
forte castello, e popolata quasi i nteramen- 
te da'greci, e dagli armeni che vi fabl>ri- 
cano stoffe e commerciano in bestiame. 
Vi sono ne'ftuoi contorni delle sorgenti sa I - 
96 e delle miniere di sale. Il Papa Pio IX 
colla hoWa Ad Apostolicam Sedetn, dei 
a6 novembre i853, eresse il vescovato 
d' Armenopoli o Szamos Vjvar di greco 
rito cattolico, sulTraganeo del metropoli- 
tano di Fogaras; dipoi nel concistoro dei 
1 6 novembre 1 854 promulgò per 1 ;%uo 
vescovo l'odierno mg.' Giovanni Alexi di 
Maladia ai'cidiocesi di Fogaras, già ap- 
partenente al clero di Varadino, parroco 
per molti anni, archivista, attuario e no- 
taro concistoriale, segretario del vescova- 
to, canonico scolastico di quella cattedra- 
le, dotto, prudente, ed ornato di altre e- 
gregie qualità. Leggo nella proposizione 
concistoriale, essere Armenopoli edifica- 
ta in piano e ameno luogo, tra il Szamos 
e il Tibisco, contenendo i5oo case, eoa 
5ooo greci cattolici.La chiesa parrocchia - 
le della B. Vergine Maria fu elevata a 
cattedrale, ed ha il s. fonte colla cura d'a- 
nime. Si formò il capitolo del l'arci prete^ 
dell' arcidiacono, dell' ecclesiarca , dello 
scolastico , del cartofilace , ac denique 
praebendato, Novae pariter a funda" 
mentis erunt erigendae prope cathedra» 
lem aedes prò Antistitis habitatione, c- 
jusque presbiterio. Nella città vi è un'al- 
tra chiesa, il convento de'francescanì, l'o- 
spedale, seminarium erit constituendum, 
et mons pietatis pariter desideratur, O- 
gni nuovo vescovo fu tassato ne'libri del- 
la camera apostolica in fiorini 548, e la 
mensa si stabili con 10,000 fiorini d'ar- 
gento viennesi, equivalenti a romani scu- 
di 5ooo. La diocesi é piuttosto vasta, e 
contiene 58o parrocchie. 

Per la sislemaxtone della provincia ec- 
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clesiastica di Foga ras, è benemerito il car- 
dinal Michele Viale Pi eia aicìvescoto di 
Bologna e pro-nunzio apostolico di Fieri'^ 
na^ ed inoltre fu egli che di offìzio fece il 
consueto processo a' pastori delle nuove 
chiese, e ricevè nelle sue mani la loro pro« 
fessionedi fede. Nel suo zelo decorosamen- 
te sul finire dell'ottobre i855 intraprese 
il viaggio da Vienna in Transilvania per 
compiervi) d'ordine del Papa Pio IX, l'e- 
rezione della medesima nuova provincia 
di rito greco cattolico, con quelle parti- 
colarità e complesso di liete circostanze, 
die descrissero il Giornale di Roma, e 
poi la Civiltà cattolica nella 3.^ serie, t. 
I, p.iio. Il viaggio del cardinale fu ve- 
ramente come un trionfo continuo della 
chiesa romana, e tutte quelle popolazio- 
ni cattoJiche, sia di rito latino sia di gre- 
co, con edificante entusiasmo^ fecero a ga- 
ra nel colmarlo d'onore e nell' attestare 
co'Ioro pubblici ossequi al degno rappre- 
sentante pontifìcio la loro profonda divo- 
sione alla s. Sede romana e la loro gra* 
titudine verso il Padre universale di tut- 
ti i fedeli. Riuscì poi singolare e mirabile, 
che gli stessi- scismatici ed eretici calvi- 
nisti o unitarii,per le cui terre il cardina- 
le dovette passare , lo accolsero con so- 
lenni dimostrazioni di giubilo e di osser- 
vanza, dando segno talora di non essere 
lontani dal voler entrare nel grembo del- 
la vera Chiesa, fuori della quale non vi è 
l'eterna salute. Il cardinale Viale-Prelà 
partito da Vienna a'21 ottobre, giunse ai 
27 a Blasendorf o Balasfalta, residenza 
dell'arcivescovo di Foga ras, meta del suo 
viaggio, passando per Seghedino, Teme- 
swar. Logos, Karansebes,Hatzeg e Carls- 
burg. In tutti i minori villaggi ch.e -at- 
traversava uscivano le popolazioni in fol- 
la ad accoglierlo^ siccome messagger die 
porta olivo, con bandiere e con rami di 
verdura in mano,suonando a festa le cam- 
pane di tutte le chiese tanto cattoliche 
quanto scismatiche! I fanciulli delle scuo- 
le schierati in due file lungo la via genu- 
flettevano al suo passaggio per riceverne 
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la bededizione , mentre altre schiere di 
fanciulle vestite di bianco spargevano di 
fiori il cammino. E il cardinale, con quel- 
le nobili e gentili maniere colle quali pure 
si distingue, sceso di carrozza accoglieva 
graziosamente gli oratori che a nome del 
clero e del popolo si facevano ad arrin- 
garlo^ rispondeva loro benignamente, e 
quindi recavasi fra gli evviva ripetuti del- 
l'esultanti turbe alla chiesa parrocchiale, 
dove orato alquanto compartiva al popo- 
lo la benedizione. Quindi proseguiva il 
suo viaggio^ onorato sempre da un cor- 
teggio di 20, 3o e più uomini a cavallo 
vestiti a festa, che per omaggio spontaneo 
gli fecero scorta, e di comune in comu- 
ne si andavano succedendo. Che se tanto 
gareggiavano nell'onorario le povere ter- 
re, le nobili città prepara vangli accoglien- 
ze degne e proporzionate alia loro rino< 
manza. Le numerose deputazioni del cle- 
ro e de'muiiicipii, che accorrevano ad in- 
contrarlo riverenti, ne rendevano più so * 
lenne e dignitoso l'ingresso, intanto che 
festeggiavanlo il giulivo suonodelle cam- 
pane, lo sparo d'innumerabili mortaretti^ 
le luminarie e precipuamente il numero- 
sissimo popolo affollantesi per vedere l'in- 
viato e il rappresentante del sommo Pon- 
tefice e un car<dinale della s. Chiesa roma- 
na, la cui fama dell'eminenti doti di cui 
è fregiato dappertutto lo precedeva, e per 
riceverne la benedizione apostolica. Re- 
candosi egli alla chiesa principale della 
città, era ivi ricevuto alla porta solenue- 
mente dal clero, dai capitolo e dal vesco- 
vo in paramenti sagri; poi introdotto in 
chiesa, ivi ascoltava i discorsi indirizzati- 
gli dal vescovo o da qualche membro del 
clero, che salutando il suo arrivo entra- 
vano nelle più calde significazioni di ri- 
verenza e divozione verso la Sede aposto- 
lica e il supremo Gerarca di cui egli era 
il rappresentante lodato^ A'quali parlari 
il cardinal Viale-Prelà rispondeva accon- 
ciamente, attestando l'amore paterno e la 
pastorale sollecitudine che il Romano 
Pontefice avea per l'illustre loro nazione, 

^ 8 ' 
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dì cut novella prom era appunto la sua 
venuta in mezzo di loro. Quindi nella i*e- 
ftidenza preparatagli, con belle maniere 
ricevea gli omaggi e le visite del clero lati* 
no o greco-unito, e talvolta anche di quel- 
lo scismatico, deirauiorilà civili e milita* 
ri,de'magistrali e d'altri illustri personug- 
gi locali; assisteva a'banclielti che in o- 
nor suo eransi preparali, e ch'erano spes* 
80 rallegrati di concerti musicali; ed ai 
brindisi fervorosi che vi si facevano al san* 
to Padre, rispondeva il cardinale con al- 
tri brindisi aflelluosie di encomio all'I m* 
peralore. Giunto il cardinale a Karense^ 
bes, dove risiedono ruutorilk de'così det* 
li Confmi Militari, licenziò il vescovo di 
Csanad o Temeswar mg/ Ale8sandl*oCsa• 
jaghy,cheavealoaccolnpagnatodaTeme- 
8war sua tede e la cui diocesi qui termi* 
nava, ed entrato nella Transilvania prò* 
seguì il suo viaggio insieme co'3 vescovi 
greco-uniti di Varadiiio mg/ Basilio Er* 
dely, di Lugos e di Armenopoli ì mg/^ 
Dobra^e Alexi 8ummentovati,che da Te- 
meswar Io accompagnarono per la mag* 
gior parte del suo viaggio. Un arco di ver* 
dura era stato innalzato in suir ingresso 
appunto della frontiera tra nsil vana, don* 
de venne ad accoglierlo il vicario gene- 
rale dell'arci vescovo di Fogaras con altri 
ecclesiastici e laici. Ad Hatzeg fu raggiun- 
to da mg/ Haynal vescovo Ialino di Tran- 
silvania, che l'avea aspettato ad un altro 
passo de'confìiii, ma saputolo ad Hatzeg, 
viaggiò tutta la notte perivi raggiunger- 
lo e unirsi alla sua ragguardevole comi- 
tiva. A Carlsburg trovò mg/ Angelo Par* 
si vicario apostolico di Valacchia e vesco* 
vodi Nicopoli inpartihus^ venuto da Bu- 
karest per corteggiarlo. Ivi pure era giun- 
to il conte Amedei inviato del principedi 
Schv^artzenberg govei nalore civile e mi- 
litare dellaTransilvaniadaHermannstadt 
luogo di sua residenza,per complimentar- 
lo ed annunziargli che il dì della ceremp- 
DÌa 8i recherebbe lo stesso principe a Bla- 
•endorf o Balasfalta, residenza dell'arci* 
vescovo di Fogaras. Giunse finalmente il 
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cardinal Viale-Prelà a'37 a Blasendorf» 
accoltovi colle più distinte dimostrazioni 
d'onorificenze e di festeggiamenti da tulli 
gli ordini di quella citta; e il aSfu celebra- 
ta nella cattedrale la gran solennità, ch'e- 
ra lo scopo della sua missione. Alle 8 ore 
del mattino il numerosissimo clero roccol- 
tosi da varie parti dell'arcidiocesi di Foga- 
ras,e il vescovo di Varadinoin abiti pon- 
tificali, co'due vescovi dì Lugos e diÀrme- 
nopoli,portaronsi alla residenza deleardi- 
nale.Quesli vestito di cappa si recò alla cat- 
tedrale preceduto da quella processione e 
da'3 dignitari del capitolo di Carlsburg o 
Alba Giulia, assistito da' due vescovi di 
Transilvania e di Nicopoli, e seguito dal 
principe di Schwartzenberg, eh' eravisi 
recato da Hermannstadt, in abito di gala 
con moltissimi ofljziali dell'impero e altri 
personaggi e popolo. Giunto il cardina- 
le in chiesa, dopo breve orazione, recos- 
si al suo trono, dove vestì i sagri paramen- 
ti, mentre l'arcivescovo di Fogaras slava 
in luogo eminente in mezzoalla cliiesa,de- 
stinato secondo il rito orientale al vesco- 
vo celebrante. Lacereroonia cominciò col 
canto di qualche inno; quindi il cardina* 
le pronunziò un eloquente discorso lati- 
no proprio al grand'atto di quel memo- 
rabile giorno, e fece leggere dal suo se- 
gretario di nunziatura,stante a pie del Iro- 
no, le bolle pontificie e il decreto dejl'ere- 
zione della nuova arcidiocesi e provincia 
ecclesiastica di Fogaras. Portatosi quindi 
all'altare, il cardinale ricevè il giuramen- 
to di fedeltà del nuovo arcivescovo di Fo- 
garas, gli fece la tradizione del pallio, e 
condottolo al trono arcivescovile lo istal- 
lò solennemente nella sua sede, ammet- 
tendolo ad osculum pacis. Dopo ciò il 
nuovo arcivescovo ammise all'ubbidien- 
za parecchi membri del suo clero, e in un 
bel dÌ8coi*so espresse i sensi della più cal- 
da divozione alla s.Sede Romana;,a que- 
sto seguirono due altri acconci discarsi 
pronunziati dal vicario generale dell'arci- 
vescovo di Fogaras a nome del capitolo, 
edal vescovo di Varadino. Quindi l'arci- 
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vescoTo andò al suo faldistorio, sedendo 
in trono il cardinale^ e assistito da'vesoo- 
vi di Varadino e di Nioopoli fece con ri- 
to greco la consagraziooe de'due novelli 
vescovi di Logos edi Armenopoli.Termi* 
nata la ceremonìa e il pontificale, s'intuo- 
nò il Te Deum^ e il cardinal diede sccon • 
do il rito latino la benedizione, dopo la 
quale fu processiona Imente ricondotto al- 
la sua residenza. Un banchetto di 1 5o con- 
vitali, tra 'quali alcuni scismatici, coronò 
la &sta di quel giorno naemorando. A'29 
il cardinale partì da Blasendorf di ritor- 
no a Vienna, per Ennyed,Thorda, Clau- 
senburg, Oelest, Gran Varadino, Furia, 
Meza-thur, Szolnok e Pesi, ricevendo in 
ogni luogo sincerissinoe testimonianze di 
amore e di stima, ben meritate. A Thor- 
da i calvinisti, gli unilarii e i loro- mini- 
stri suonarono anch'essi a festa le campa- 
ne e recaronsi a fargli visita d'ossequio. 
Così a Clauseoburgdove la maggior par- 
te de'cittadini è scismatica o calvinista o 
unitaria ,fu il cardinale ricevuto con gran* 
di onori e si fece al suo arrivo una bel- 
I issi ma illuminazione per tutta la città. Co- 
sì ad Oelest, comune quasi tutto scisma* 
lieo , dove i cattolici hanno appena una 
piccola e misera chiesa. Così a Meza-thur, 
città popolosa e in grandissima parte cal- 
vinista, ricevuto co'soliti onori e arringa- 
to dal clero cattolico alla porta della chie- 
sa, gli si fece innanzi il principale mini- 
stro de'calvinisti, e pronunziò anch'egli un 
discorso Ialino in lode del cardinale, nel 
quale toccando della chiesa cattolica l'o- 
norò del titolo di Chiesa Madre. Laqual 
frase die bellissima occasione al cardina- 
le di parlarne nella sua risposta, mostran- 
do com'ella fosse veramente madre, e co- 
me tale amasse anch'essi e per essi pre- 
gasse continuamente Dio a illuminarli e 
condurli alla verità; e le sue parole furo- 
no accolte con venerazione. Da Pest fece 
una breve scoi*sa a Waiten e aColocza per 
consolare di sua presenza que'popoli bra- 
mosissimi dì vederlo e di festeggiarlo, e fi- 
nalmente ritornò a Vienna, dove giunse 
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la seradeirS novembre, dopo aver lascia- 
to indelebile memoria delle sue rarissime 
doti in lutti i paesi ch'ebbe a valicare nel- 
l'auspicata sua missione. Rallegrati i cat- 
tolici greco*ruleni-uniti, per V erezione 
della provincia ecclesiastica di Fogaras 
di loro rito, tosto provarono altra nazio- 
nale e religiosa consolazione, quando il 
medesimo Pio IX nel concistoro de' 16 
giugno i856 creò cardinale dell' ordine 
de' preti mg.' Michele Lewichi arcive- 
scovo di rito greco-ruteno-unito di Leo- 
poli^ Halicia e Kamenec (V,) nella Gu- 
^ tizia, parte della Polonia- Austriaca* U 
Papa colla notizia di sua promozione, 
gl'inviòil berrettino cardinalizio dalla sua 
guardia nobile cav. Carlo Alvarez, e la 
berretta cardinalizia dal suo cameriere 
segreto soprannumerario mg.' Antonio 
M .^ Valcnziani ablegalo apostolico. Que- 
sta degna esaltazione ricorda quella del 
celebre greco-Z^uteno (^.) cardinal Isi* 
doro {V^y comunemente detto di Tes» 
salonica^ clie quale arcivescovo di Kio» 
via (V») a nome delle chiese di Russia 
(V.)^ come suo metropolitano, interven- 
ne al concilio dì Firenze per la riunione 
della chiesa greca colla latina, e ne sot- 
toscrisse il decreto insieme col non meno 
celebre cardinale greco Bèssarione (V,) 
di Jrcft/jo/ii/fl a rei vescovo di Nicea. Per 
avere ambedue avuto prìncipalissima 
parte nel concilio e nell'unione, nel me- 
desimo 14^9 Papa Eugenio IV li creò 
cardinali. Di più fece Isidoro suo legato 
a latere di Livonia, Lituania e Russia 
per confermare la seguita unione de'gre- 
ci co'latini. Si recò quindi a Mosca, la 
cui sede era allora unita a quella di Rio- 
via, preceduto dalla Croce latina e da 3 
pastorali d'argento. Indi Nicolò V rin?«ò 
suo legato a latere a Costantinopoli^ e* 
gualmente per confermar l'unione delle 
chiese latina e greca, e trovossi all'espu- 
gnazione e furiosissimo eccidio che della 
città ne fecero i Turchi^ restandovi uc- 
ciso l'ultimo imperatore greco Costanti- 
no XII Paleologo, che il cardinale avea 
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comunicato in s. Sofia. Pio II lo nomino 
patriarca di Costanlinopoli, e quando con 
ispìendida Processione {P\) portò la te- 
sta di s. Andrea apostolo nella basilica Va- 
ticana, il cardinale sebbene apopletico 
irolle seguirla e nel tempio la baciò, ter* 
minandosi la funzione con nobile facon- 
dia dal cardinal Bessarione. Il cardinal 
Isidoix), detto il RuienOy morì in Roma 
e fu sepolto nella nominala basilica, col- 
la gloria d'essere chiamato Apostolo de^ 
Greci e de' Ruteni. 

TRAPANI (Drepanen). Città con re- 
sidenza vescovile di Sicilia, capoluogo del- 
la' provincia del suo nome, di distretto e 
dì cantone, a piò di 1 7 leghe da Palermo, 
aireslremità occidentale dell'isola, in aria 
la piò pura e la piò sana, temperata in tut- 
te le stagioni, e persino nel l'i over no vi si 
vede la terra smaltata in certo modo di 
fiori .Posta nella Valle di Mazzara,la qua- 
le non cede in amenità a verun'altra del- 
la Sicilia, é ricca d'un territorio non me- 
no dilettevole per la vista che per ogni ge- 
nere di fèìnBcità.K sede delle primarie au- 
torità della provincia, d' una gran corte 
criminale, e d'un tribunale civile. E bel- 
lamente fabbricata sopra una lingua di 
terra che sporge nel Mediterraneo, e con 
altra lingua di terra bassissima, situata al 
sud, forma il porto: trance la parte che 
riguai-da l'oriente, viene tignata in ogni 
dove dal mare. Coli' ingrandirsi la città 
per la fabbrica del quartiere di s. Loren- 
zo, venne a ricevere con solide costruzio- 
dì un novello gusto architettonico. Piaz- 
za forte di 3.* classe, cinta di mura, ba- 
stionata e difesa da varie al tre opere ester- 
ne. Divenuta la città punto di difesa e la 
sola che guardasse la parte occidentale 
dell'isola, ricevette da Carlo V in poi un 
ragionato genere di militare fortificazio- 
ne. La sicurezza del poito, inaccessìbile 
alle tempeste, invila le industri nazioni al 
più florido commercio. La sollecitudine 
degli antichi lo faceva ritrovare mai sem- 
pre nello stalo dì sua ottimilà, tenen- 
dolo aperto a tutti i popoli stranieri, on- 
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de favorire la propria industria. Nel^epo^ 
ca di sua prosperità, penetrando s'inter- 
nava a guisa d' un vasto canale sino ad 
un miglio circa piò addentro dell'attuale 
suo sito. Quest'arena, che racchiudeva i 
suoi confini,fu il teatro degli 8pettacoli,o ve 
Enea onorando la memoria del padre, che 
divinizzò, vi fece celebrare da 'suoi troia- 
ni, frigi ed epiroti, ì giuochi, le corse, le 
lotte e le naumachie fino all'isoletta sto- 
rica di Peliade. Questa ora si chiama Co- 
lombara, ed è situata sulla foce del porto. 
Prese tal nome dal nidificare le colombe 
selvatiche negli avanzi di sue &bbrìche 
della piò remota antichità. Fu unita al 
conliuente di Trapani nella i. 'guerra pu- 
nica, quando il console romano Nomerio 
Fabio Ruteone fece riempire di sassi il 
piccolo tragitto che la. separava per un 
braccio di mare assai stretto. 11 cartagi- 
nese Amilcare cacciò da essa i romani, e 
le restituì la sua primiera condizione iso- 
lare. Ivi egli ebbe avviso easergh nato in 
Africa quel famoso Annibale, poi tanto fa- 
tale a Roma. I continui depositi d'arena 
e di pietra del torrente Xilta ingombra- 
rono e fecero disparire queiranlichissimo 
porto; la parte che ne fìi rispettata ha 
bisogno de'nettamenti, e le barche si può 
dire che vengono impedite ad inoltrarvisi 
più avanti. Pare che que'discarichi abbia- 
no formato dentro il suosenoleisoletledi 
ft. Margherita, la Bassa e la Calcara, oltre 
l'isola Savorra. L'entrata del porto è una 
delle più amene, circondato dalle più se- 
ducenti bellezze; rapido n'é il movimen- 
to delle barche pescareccie e de' navìgli: 
può ricevere vascelli da guerra, e le navi 
di 3oo tonnellate ponuo arrivare sino al- 
la spiaggia. All'ingresso è un isolotto sul 
quale fu eretto il &ro. Il nord-est dà ter- 
mine alla pianura, che viene coronata dal 
monte e dalla città dell'Enee, &mosi per 
la loro antichità, e ne parlai a SiciLU,pel 
tempio di Venere, per le opere fattevi da 
Dedalo, e per le sue feste Anagc^ìe. Que- 
sto spazio che si frappone dalle radici del 
monte sino a Trapani, ove si scorge il ri- 
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nomato santuario della 6. Vergine, vie- 
ne al presente occupato in varie parti da 
case, da ortaggi e da un pubblico lungo 
acquedotto archeggiato. La sua scena co- 
sì gioconda va finalmente a perdersi nel 
mare Tirreno. 11 seno di questo mare for- 
nisce a dovizia d'ogni specie di pesci, di 
fruiti marini e di crostacei. Vi si geuera 
anche il corallo verso l'isola del Maret- 
timo, e vi si pescano pure varie conchi- 
glie e delle conche madriperle. Le strade 
della città sono regolari, selciale di gran* 
di lastre d'una pietra sdrucciolevole, ed 
in generale guarnite d*assai belle case, gli 
edifìzi pubblici essendo d' un bellissimo 
stile architettonico. 11 palazzo della città 
è a 3 ordini marmorei di maestosa archi- 
tettura, e corona esso la più ragguarde- 
vole strada di Trapani : quivi fu il senato 
le sue adunanze, e quivi i rappresentan- 
ti del popolo vengono a discutere i pub- 
blici atiari. Lo decorò il benemerito con- 
cittadino fr. Giacomo Cavarretta bali di 
8. Stefano, e nel prospetto collocò le sta • 
tue della B. Vergine, di s. Gio. Battista 
e di s. Alberto. Nel principio del secolo 
XV fu innalzata l'adiacente torre a for- 
ma di campanile, ov'è l'orologio pubbli* 
co del comune. A comodo della città ivi 
fu collocato come sito centrale di essa. Al- 
tra torre di gusto gotico sorge nella con- 
trada Giudeca, antico soggiorno degli e* 
brei, i quali vennero in Trapani sino dai 
primi tempi della loro emigrazione dalla 
Palestina. Fra le Sj comunità giudaiche 
della Sicilia, una delle più distinte fu sem • 
pre questa di Trapani, e vi fondarono una 
vasta sinagoga. In tempo de' saraceni le 
sinagoghe di Sicilia furono promiscua- 
mente chiamate moschee e sinagoghe, e 
così si continuarono ad appellare in se- 
guito, come nel secolo XIV. Nobile e mi- 
rabile edifìzio è il collegio de'regi studi. 
La cattedrale è sotto l'invocazione di s. 
Lorenzo levita e- martire, ha il battiste- 
rio e la cura d' anime amministrala dal 
capitolo, ed esercitata dal canonico deca- 
no coadiuvato da alcuni preti j edifìzio am- 
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pio, decoroso ed elegante. Il suo peristi- 
lio, sostenuto da 4 g^'^Q piloni di pietra, 
é coronato da una balaustrata. Le sue 3 
porte ben ornate corrispondono alle 3 na- 
vi interne formate da 1 4 grosse colonne 
della siciliana pietra detta pidocchiosa, 
con basi e capitelli dorici di diaspro sici- 
liano. Nel centro della croce latina, sopra 
4 piloni girano altrettanti archi, che so- 
stengono la nobile cupola fiancheggiata 
da 4 cupolette. Nel presbiterio mirabile 
è il coro tutto di noce, con intagli finis- 
simi e toccati leggermente in oro. Fra le 
cappelle 4 sono più ragguardevoli pe'di- 
pinti e per un Cristo morto di pietra co- 
lor di carne. Il capitolo si compone del- 
la i. "dignità del cantore e dellas.'dignità 
del decano,di 1 8 canonici,compresele pre- 
bende del teologo e del penitenziere, di 4 
beneficiati e di altri preti e chierici addetti 
al serviziodi vino.PioVi I col breve Quan* 
tum cUgrdtatiSy de'^ 5 giugno 1 802, Bull. 
Rom, cont. 1. 1 1 , p. 349, quando ancora 
la chiesa era collegiata, concesse al capi- 
tolo l'insegne corali della cappa magna e 
della raozzetta paonazza sul rocchetto al- 
ternativamente, alle dette due dignità, ed 
a'suoi 1 9 canonici. L'episcopio è al(|uan- 
to distante dalla cattedrale, sufficiente e- 
difizio. Vi sono molte altre chiese, fra le 
quali due parrocchiali col s. fonte , cioè 
l'arcipretale e insigne collegiata dì s. Pie- 
tro apostolo, e la chiesa di s. Nicolò di Ba- 
ri. La chiesa di s. Pietro é la più vasta di 
Trapani^ rifabbricata da' fondamenti ai 
giorni nostri: 1 4 colonne marmoree d'or- 
dine dorico dividono la gran nave di mez- 
zo; i pilastri di quelle laleraU sostengono 
co'loro archi un passaggio pel dinanzi de- 
gli altari delle cappelle, 3 delle quali han- 
no buoni quadri. Al capitolo di questa col- 
legiata, composto delle dignità dell' arci- 
piete, del decano, del tesoriere e di 1 1 ca- 
nonici, Pio VII col breve Qiianttiin di' 
gnitaUs, de 25 giuguo i Boa, Bull, cit., p. 
35o , gli permutò la mozzelta paonazza 
sul rocchetto, nella mozzetta nera, comtt 
le altre chiese collegiale di Sicilia, coirai* 
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ternatiiva ò* usare la cappa magna. La 
chiesa di s. Nicolò di Bari in origine fu di 
l'ilo greco, fabbricata dal celebre Belisa- 
rio in onore dell'Ascensione del Signore, 
e poi prese Tatluale nome dalla cappella 
dedicata al sauto da'Chiaranionti. Quan- 
do Carlo V approdò in Trapani reduce 
da Tunisi, portò da essa un bellissimo fon- 
te di marmo, che si crede già servilo pei 
lavacri di quegl'infedeli, e lo regalò a que- 
sta chiesa. Esso è una gran tazza mirabi- 
le per essere d'un solo pezzo di marmo 
bianchiccio africano, e diafano dapper- 
tutto, ed è impiegato per uso di batliste- 
rio. In questa chiesa nel maggio 1 620, alla 
madrice, s'istituì la divozione delle qua- 
raot'ore circolare, per breve di Paolo V. 
Vi sono alcune sculture e pitture di qual- 
che merito. Esistono 1 4 conventi direli- 
gìosi,cioé de'carmelitaui,domeiiicani)Con • 
ventuali , agostiniani eremitani , minori 
osservanti del terz' ordine, cappuccini, 
paolotti, gesuiti, filippini, agostiniani scal- 
zi, minori riformati , mercedari scalzi, e 
crociferi. Cinque sono i monasteri delU 
monache, cioè le Clarisse riformate di s* 
Elisabetta, del Soccorso o badia nuova, 
carmelitane, del terz'ordine, e di s. Chia- 
ra. L'antico seminario trovasi ristabilito. 
L'orfanotrofio per le donzelle, quello del- 
le proiet(e, il conservatorio delle donzelle 
disperse, il conservatorìo di ricovero per 
te gentildonne del paese, il conservatorio 
per le donne penitenti. L'ospedale gran- 
de di s. Antonio, quello degl'incurabili, 
quello di s. Sebastiano pe'mali vergogno- 
si, quello pe'pellegrini e convalescenti, il 
regio ospedale militare, il monte di pie- 
tà, e diverse confraternite. Vi sono le ac- 
cademie poetiche della Civetta e del Di- 
scernimento, la società di medicina, l'ac- 
cademia degl i si udi con molte catted re o ve 
s' insegnano parecchie scienze, la scuola 
lancastriana per le fanciulle, una scuola 
di glittica. Vi fiorirono le belle arti, per 
cui vi sono collezioni di oggetti delle me- 
desime e dipìnti ne' vari palazzi de'parti* 
aAw'ì, non che biblioteche; ed avanzan* 
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dosi i trapanesi nell'arti del disegno, fece- 
ro di venire la loro patria la sede delle più 
gaiee piccole sculture. V'impiegarono es- 
si le sostanze animali, e riserbarono le ve- 
getabili e le minerali pe' grandi lavori. 
Abbracciando il gusto de'gliptografi for- 
marono con intagli i più eleganti caipei 
per anelli , per bottoni , per monili, ec. 
Giunsero ì trapanesi ad accumulare più 
figure d'uomini, d'animali e di vegetabi- 
li in uno spazio assai angusto, e io siffat- 
ta guisa si fecero ben distinguere per la 
propria maniera. Quindi sono rinomate 
le manifatture di Trapani di corallo rosso 
e nero di tutta perfezione, i superbi carnei 
e le incisioni in pietra dura, che disputa- 
DO il pi'egio a'più celebrati dell'antichi- 
tà, come altresì lepregievoli opere in con- 
chiglia, agata e alabastro, ed i lavori di 
creta. Trapani che avea fatto fiorire nella 
scultura gl'ingegni più felici, non fu punto 
sterile de'cultori della pittura. Molti so- 
no gli uomini illustri cui si pregia Tra- 
pani d'aver dato la culla, per santità di 
vita, dignità ecclesiastiche, nelle arti, nel- 
le scienze , nella poesìa, nella giurispru- 
denza, e nella varia letteratura. Trapa- 
nesi- furono s. Alberto, che ha nella città 
una chiesa sotto la sua invocazione, il car- 
dinal Enrico Beccatelli, il medico Pie- 
tro Parisi, il matematico p. Leonardo 
Ximenes, fi*. Nicola Terranuova dome- 
nicano gran teologo e oratore. Michele 
Laodicina incisore di pietre dure, il cav. 
Giuseppe Errante pitlore,di cui F. Can- 
cellieri nell'anno 1824 pubblicò in Ro- 
ma le Memorie intorno alla vita e al' 
le opere. Ma del numeroso novero de- 
gl'illustri trapanesi, eruditamente ragio- 
nò la Guida per gli stranieri in Trapa- 
ni y con un saggio storico di G,M, D. F, 
Le donne trapanesi sono notabili per la 
bellezza. 11 suo suolo è fertilissimo, ed i 
suoi pascoli sono eccellenti. Nelle sue cam - 
pagne si producono perfino le più rare er- 
be medicinali. Questi terreni disposti fa- 
vorevolmente dalla natura alla vegeta- 
zlooe^ sviluppano da se stessi le piante le 
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piti ricercala e le piti salutari. Tutti i cuoi 
villi sono s(|uÌ8Ìti; le vili di queste conti'a- 
ile portano l' uva ad una più compiuta 
maturazione di quelle delle parti eminen- 
ti e montagnose. La natura ha versato 
a mani piene le sue dovizie in questo suo- 
lo, anche pe'suoi frutti, e vi fa nascere an- 
cora il fungo detto di Malta, onde i poe- 
ti cantarono la felicità delle campagne di 
Trapani. Le montagne, le valli, le colli- 
nette non lasciano desiderare le ottime 
cacciagioni , i piccoli quadrupedi e ogni 
volatile domestico e silvestre, ortaggi, ca- 
ci eccellenti, butirri, olii, ec. G)piose al* 
tresì sono le sue produzioni commercia* 
li, colle quali la natura volle arricchirla. 
Il SUOI. ^tesoro è il sai marino d'eccellen- 
te condizione che lo fa ricerca re come qua- 
si il migliore d'Europa^ ed alcuni lo rico-> 
noscono superiore e preferibile a quello 
di Francia. Vaste sono le saline, già fa- 
mose, dove con siogolar industria ricava* 
si il sale duir acqua del mare. A questa 
lucrosa industria succede la pesca del co- 
rallo e la fina perizia in lavorarlo, bian- 
co, carneo, vermiglio e oscuro. £' una glo* 
ria per la sagacità trapanese il venirle 
universalmente attribuita l'invenzione di 
cavarlo dal mare, e quella altresì di far- 
ne de'lavori a bulino: molli scrittori rico- 
noscono che questo popolo ingegnoso, co- 
me il rilrovatore ,è il fabbro di questa 
gemma secondaria. Le tonnare formano 
il sostegno di molte famiglie, e sono una 
sorgente di dovizia pe'loro proprietari • 
per que'che vi lavorano. La Sicilia ripe- 
te da Trapani l'origine e Tinvenzione de- 
gli strumenti, non che Tuso di questa im- 
portante pescagione. La soda è simile a 
quella di Spagna, e se ne fa delle grandi e 
frequenti imbarcazioni. Nella nautica sem* 
presi distinsiero i trapanesi, sin da quan- 
do i, feuicii resero il suo porto una gran 
piazza di traflicu. Una miniera d'argen- 
to arricchisce la contrada, ma resta sepol- 
ta per la mancanza dell' operazioni me- 
tallurgiche. Triipani ebbe le sue terme e 
le sue acque minerali, i suoi acquedotti, 
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e non manca di pubbliclie fonti alimen- 
tate dall'acquedotto che accoglie le acque 
dalle radici del monte di s. Giuliano o £* 
rice, la principale essendo decorata dalla 
statua di Nettuno, nume decantato fou< 
datore di Trapani, da delfini e da con- 
chiglie.Possiede cavedi marmi,alabastri e 
altre pietre dì diverse specie e colori, e per 
la loro abbondanza vi fiori sino da'prirai 
tempi r arte di lavorarli e die valenti la* 
pidarii. Tra le antichità vanno ricorda- 
ti ì sepolcreti non senza importanza , le 
iscrizioni anche cufico-sicole, le monete e 
le medaglie proprie di Trapani che coniò 
nella sua floridezza e colf epigrafe Ore* 
panon. 

Trapani occupa il sito dell'antica Dre- 
panum, la cui posizione importante, tan- 
to per conto commerciale come pel ri- 
guardo militare, fu cagione di diversi san- 
guinosi combattimenti. Il falcato suo lido, 
lediede l'etimologico nome d'i Drepanonj 
quindi disse Pomponio, Drepanumsigni* 
ficai falcems dictum est Drepanuni a 
curvo si tu instar falcis. Altri però, fra i 
quali Bouchart, volendo spiegarne la sua 
nomenclatura come un nome fenicio, fe- 
cero nascere la voce Drepanum dal pu- 
nico Z^^r^^Ai, che vale aculeuSyO%%\2i esse 
acutum. Ebbe ella forse da prima un no- 
me orientale, corrispondente a falcete ch^ 
indi per una greca vanità venne cambia- 
to in quello di Drepanon. Sebbene per 
tanti accidenti si cambiarono ì nomi ve- 
tusti a tante città dell'isola. Trapani pe- 
rò conservò mai sempre quello che espri- 
me la falce la cui forma ha il suo lido. I 
fenicii conosciuti nella s. Scrittura còl no- 
me di cananei, abitavano una contrada 
dellaPalestina che lasinuositàde'suoi ma- 
ri avea formato i porti i più comodi e i 
piò sicuri, ed avea fornito doviziosamen- 
te il Monte Libano d'ogni qualunque le- 
gno di costruzione. Questo popolo saga- 
ce, che possedeva l'arte difficile di con- 
sultar la natura, si vide da lei consigliato 
a cercar dairiDdu!»tria que'favori che «- 
veagli negalo la qualità del terreno. Si ri* 
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volse quindi a coltivar le arti, le mani-* 
fatture, le opere di gusto, di galanteria e 
di mollezza, e vi fece in breve tempo i più 
rapidi progressi. Questo popolo si vuole 
il 1. Mie fece servire la navigazione al coni* 
merci o, che ne comprese i vantaggi, Tarn - 
pliò per tutto il Mediterraneo, anzi por* 
tò le sue merci dalle rive dell'aurora si- 
no all'isole dell'occaso. Le conquiste fat- 
te da Giosuè, condottiero degl' israeliti , 
sulla Cananea, e che si estesero vicino a 
Sidone,tolsero a' fenicii quella gran quan- 
tità di terreni che furono assegnati alla 
tribù d'Aser. La capitale col suo piccolo 
territorio, rimasta di ricovero a que'fug- 
gitivi, non era più bastevole ad ahmenta- 
re tnnta moltitudine. Fu quindi di mestie- 
ri che si facessero uscire quel gran nume- 
rodi colonie, che cercando un asilo si dif- 
fusero in Cipro, Uodi, Grecia, Sicilia, A- 
frica, Sardegna, nelle Gullie e nelle coste 
meridionali di Spagna. L'esito fortunato 
di queste emigrazioni coronò la loro aur 
dacia e incoraggi a intraprendere de'gran* 
di viaggi sopra incogniti mari. Visitaro- 
no tutte le nazioni sconosciute per recar- 
vi i generi di loro industria, e per unire 
ì popoli anche più lontani col mezzo del 
più terribile degli elementi. S'ignora, $e 
queste colonie originarie della Siria, fon- 
datrici di Trapani e di altre città, occu- 
pando le coste occidentali e meridionali 
di Sicilia, vi trovassero in queste contra- 
de i sicani e altri popoli indigeni. Alcuni 
ritengono, che i fenicii trovarono questi- 
luoghi quasi affatto disabitati. Non mai 
perché la comodità del porto, l'amenità 
dell'aere, la feracità del suolo non vi a- 
vesserò invitato degli altri ad occuparli; 
ma perchè il poco numero de'sicani e dei 
sicoli estender non si poteva in tutte le 
contrade ed in ogni punto della Sicilia. 
J fenicii raccolti quivi in società, divenne 
per essi il suolo come loro patria adot- 
tiva, anche per la sicurezza del porto e la 
«uà eccellenza pel trailico. Eredi delle arti 
d'Egitto,coltivarono il bello, il magnifico 
.e Tornato; e si preaiuuirMuo per la via di 
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terra e per quella di mare dagl' insulti 
de'nemici e de' pirati, e per non rimane- 
re esposti a quelle celebrate guerre tra ì 
sicani e i sicoli, di cui parla Oiodoro. La 
Sicilia ripartita in quell'epoca in tanti pie • 
coli differenti e indipendenti governi, ge- 
losi della maggioranza del vicino, divisi 
per interessi, per costumi e per inclinazio- 
ni, stavano in una guerra continua, non 
meno cogli stranieri che cogli stessi indi- 
geni.La nascente città diTrapani, 'sebbene 
occupata nel commercio e nell'agricoltu- 
ra, non poteva tuttavìa disprezzare quelle 
cautele che la difendessero da ogni insul- 
to straniero.! suoi primi fondatori, emu- 
li delle scoperte egiziane, e che seppero 
anche render miglim'i, portarono in que- 
ste contrade de'lumi che parvero allora 
un prodigio di sapere. Vennero essi inol- 
trea propagare in quest'isola la conoscen- 
za de'caratteri alfabetici; e dalle loro let- 
tere, chea vea no una rassomiglianza col- 
le samaritane, ne ricavarono i greci le lo- 
ro, che indi trasmisero a'iatini. In som- 
ma i fenicii colla loro indu!»tria grande 
nelle vaiie manifatture, colle loro cogni* 
zioni nautiche , squarciarono quel fosco 
velo d'ignoranza che adombrava t bar- 
bari abitatori della Sicilia. Portarono io 
questa eziandio i fenicii i loro numi, i lo. 
ro riti, co'ministri del culto per dirigere 
leceremoniede'sagridzi. Il principale og- 
getto del culto era Saturno ossia il Temr 
pò, ch'ebbe in Trapani tempio e simula- 
cro, il quale poi fu convertilo nella chie- 
sa di s. Bartolomeo: gli olfrivano vittime 
umane, e Gelone nel pacificarsi co'tnipa- 
nesi, volle peri .'condizione abolito sì bai% 
baro uso. Prestarono ancora culto ad Isi- 
de o Cerere, a Venere Biblide e ad altre 
deità.Trapani qual città marittima e com- 
merciante, ricorse pure alla protezione di 
Nettuno dio dell'onde, e gli eresse un tem- 
pio ove ora esiste la chiesa di s. {Nicolò, 
immolandogli i pescatori il tonno. Intui- 
ti gli antichi marmi di Trapani vi fu scol- 
pito un delfino, simbolo d'un popolo na- 
Vigiltui'e, ed i fenicii portarono &eco lorq 
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un gran numero di leggi per la naviga- 
zione, le quali di poco diiTeriscono dalle 
famose leggi roariKime di Rodi. Nel seco- 
lo XII dopo il diluvio vinta e incendiata 
Troia, Enea uno de'principì debellati, er- 
rando fuggitivo col padre Anchise e il fi- 
glio Ascanio, co' frigi e gli epiroti, arrivò 
nel porto di Trapani. Quivi morì Anchi* 
se, e il pio figlio con giuochi funebri ne 
onorò la memoria, e Virgilio cogrimmor* 
tali suoi versi consagrò questi luoghi net 
fasti della celebrità. Intanto i greci inca* 
paci di contenere nelFisole del mar Egeo 
l'esorbitante numero de'suoi abitanti, li 
fecero trasmigrare in colonie, che venne- 
ro a fissarsi nelle coste orientali della Si- 
cilia, e dierono principio a quelle città che 
SI resero famose. Trapani però non cad- 
de in roano di questi stranieri, e ti man- 
tenne sempre nella propria indipenden-» 
za: proseguì in mezzo alle sue arti paci- 
fiche ad arricchirsi col commercio e a tra- 
sportare altrove il suo superfluo, ed i pia* 
cevoli prodotti di sue industriose fatiche. 
Le colonie greche di Sicilia non duraro- 
no a lungo in pace, e presero le armi coa- 
tro i sicoli dell'isola di Orligia, e contro 
que' di Lentini. Serse gran re di Persia 
impegnatosi a debellare i greci dell' Ar- 
cipelago, per divertire ogni soccorso che 
avessero potuto ricevere da que'di Sicilia, 
fece abbracciare a'cartaginejìi il progetto 
dì muover guerra a' greci di quest'isola. 
Le armate cartaginesi vi si prepararono 
in Africa, mentre i greci sicilìoti, uniti a 
Gelone di Siracusa, levavano eserciti for-* 
ti e numerosi. Si passò ben presto ail'o- 
stilità,esi accese fra le due nazioui la guer- 
ra la più atroce. Trapani chq traeva un 
origine comune con Cartagine, temeva di 
venir inviluppata in que'sanguinosi con- 
fili tti, e perciò nel l'anno 4^0 avanti la no- 
stra era edificò suli' isoletta Peliade una 
ben forte torre, e vi pose un lume per ad^ 
ditare a'carlaginesi la via del porto e gl'in* 
sidiosi scogli da evitare. Nella guerra in^ 
sorta tra Dionisi di Siracusa ed i carta* 
giq^^i^ (|ueiLi fecero bruciar^ i suoi trire- 
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mi ch'eransì ritirati nel porlo di Trapani. 
Crescendo gigantescamente la potenza 
conq<iistatrice di Roma, questa cominciò 
a formare de'disegni contro Cartagine, la 
cui possanza e impero del mare gli for- 
mavano inquietudine; perciò costruì legni 
e fece un grandioso apparato di guerra, 
per abbatterne ad ogni costo la sua glo- 
ria. Quindi le città confederate, o dell't- 
stessa origine di Cartagine, com'era Tra- 
pani, si fortifica ronoe aprironoi loro porti 
alle flotte dell* Africa, i territorii alle loro 
armatCìC vi unirono le loro forze. A comin- 
ciare i romani le loro aggressioni, ordina- 
rono al console Appio Claudio di far slog- 
giare da IMessina i cartaginesi, che l'a veano ' 
occupata , come difensori di essa; poiché 
Roma avea formato i suoi disegui sull'iso- 
la di Sicilia, tanto comoda ad assicurarle 
I impero del mare, e per deprimere la sua 
odiosa rivale. Assalita la Sicilia, Trapani 
chedovea figurare cotanto in quella guer- 
re punica,come la più esposta alle violenze 
nemiche per la sua vicinanza colla Libia, 
oppose all'armate romane delle barrie- 
re tali , che le fecero rimanere sorprese 
della resistenza. 11 maggiore interesse di 
Cartagine era quello di conservar Tra- 
pani; sito il più opportuno a' suoi van- 
taggi; non tardò quindi a mandargli un 
armamento marittimo e terrestre, con A- 
milcare capitano di sperimentato valore. 
Quel sagace generale costruì il castello, 
che sta al nord-est della piazza, fece delle 
nuove ampliazioni all'antiche fortezze, e 
sottopose il tutto alle regole d'una tatti- 
ca ben ragionata. Presidiò Tisoletta Pe- 
liade, munì ogni punto di difesa, e pre- 
parò quelle 4 ^nrri quadrate che signo- 
reggiarono in appresso in ogni angolo 
della città,di unita al castello. Per politica 
distrusse la città d'Erice, rispettando so- 
lo il tempio di Venere, e trasferì in Tra- 
pani i suoi abitanti. La guerra la più vi- 
va e la più micidiale, ostinata e memo- 
rabile , ebbe il suo principio nell' anno 
264 prima di nostra era, e Trapani si at- 
taccò col maggior interesse ul partilo di 
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Cartagine, persuasa die l'aniicizia de'ra- 
mani partecipasse di servilU. L' assedio 
del vicino Lilibeo eccitò oell' armata di 
Trapani de'giusti timori di sorpresa; nou 
lasciando però i cartaginesi d'adoperarsi 
sempre più per la difesa di Trapani e del 
suo porto tanto acconcio pe'loro interessi. 
Quindi Annibale nell'anno 16.** di que- 
sta guerra, eludendo la vigilanza ro(ua« 
uà, imbarcò nel Lilibeo la cavalleria car- 
taginese e la condusse in Trapani, ove ai* 
loia comandava il suo amico Aderbale. 
Facendo questi scorrerie per tutte le vi« 
cine campagne, impedì l'accesso de' vi« 
Teri al campo romano, a cui lu maiican* 
za di cibi sani portò al sepolcro 10,000 
combattenti; ciò avrebbe obbligato i ro« 
mani a ritirarsi, se Gerone re di Siracusa 
e loro alleato con una spedizione di fru- 
menti non gli avesse incoraggiti nell'im- 
pegno. Il console romano P. Claudio Ful- 
cro tentò con impeto di sorprendere Tra- 
pani conico galee pesanti, ma Aderba* 
le lo prevenne con 90 legni leggieri, uscì 
dal porto colla sua armata di cartaginesi 
e trapanesi, l'in vestì e disfece completa- 
raen te,colla perdi tadigo galee e di 10,0 00 
romani, oltre 20,000 prigionieri, ed il 
console fu richiamato da Roma. Anche i 
consoli Aulo Attilio e Gneo Cornelio ten- 
tarono di sorprender Trapani e il porlo, 
per assediarla fortemente, venendo re* 
spinti con altre perdile. Nel 2 5o avanti 
l'era corrente, il console L. Giulio Pollo 
occupò la cima dell'Erice e voleva inva- 
dere Trapani, però fu vinto e fugato da 
Cartalone comandante delle flotte afri- 
cane. Anche N. Fabio Buteone due anni 
dopo tentò l'espugnazione della piazza i* 
nutilmente; bensì Palermo, la piò gran- 
de e notabile città dell'isola, fu presa da' 
romani, che la trattarono con rigore per 
ispaventare le altre città siciliane.lndi tut- 
ta la Sicilia cadde in potere de' romani, 
tranne Trapani pel valore de'suoi cittadi- 
ni ede'cartaginesi,a'quali restò fedele seb- 
bene prevedeva che dovessero piombar 
e^pra di lei tutte le foi*ze romane. In falli 
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nel 243 di detta era, il console Gneo Lu« 
tazio^Catulo con nuova flotta assediò Tra- 
pani, ordinò l'occupazione del porto, ri- 
guardando come insulto alla formidabile 
potenza romana la pertinacia diTrapani; 
ad onta della più disperata resistenza de' 
trapanesi e di loro destrezza, in breve fu 
aperta la breccia e peli.° vi salì il valo- 
roso console avido di gloria, quando una 
nuvola di freccie lo preci pilo gravemente 
ferito iu uua coscia, onde fece sospende- 
re il combattimento. Intanto inviò le sue 
squadre nelle spiaggie della Libia e della 
Numidia, onde sconfiggere le cartaginesi. 
Non ancora guarito, seppe che Cartagi- 
ne avea messe alla vela tulle le sue forze 
colla numerosa flolta comandata da An- 
none; l'alFrontòuell'isoleEgadi e ne trion • 
fò pieuaineat'e; onde il console entrò nel 
porto di Lilibeo e indi si trasferì a Tra* 
pani. I cartaginesi per Amilcare fecero la 
pace co'romaoi, cui ced crono quanto pos* 
sedevano in Sicilia, iu uno a Trapani. Così 
ebbe fine lai.' guerra punica durata 24 
anni. I romani dopo la vittoria tolsero 
tutte le armi a'siciliani, li privarono del- 
le loro leggi, sostituendovi quelle del La- 
zio, e vi cancellarono ogni civile libertà. 
Classificarono le varie popolazioni in Vet- 
tigali, Immuni e Vassalle: stabilirono il 
Lilibeo per capitale di tutta la provincia 
e per la residenza de'loro pretore e ; que- 
store. Divenuta così la SiciUa, per 1' u- 
nione di tanti suoi piccoli stati, una sola 
regione, fu dichiarata dopo l'Italia lai.' 
provincia romana. L' occupazione della 
Sicilia fece conoscere a'suoi conquistatori 
la perfezione delle lettere, delle arti e del 
gusto. 1 poeti, gli storici, i comici, i tra- 
gici, i cuochi, gli artisti trasportarono ia 
Roma l'amore del piacere e della galan- 
teria. Trapani intanto, tuttoché sottopo- 
sta a'romani, non iscemò punto del suo 
genio di aderenza verso i cartaginesi, e nel- 
la 2.' guerra punica, mossa 22 anni do- 
po lai.', quando Marcello assediò Sira- 
cusa, Trapani inviò a'siciliani assaliti ar- 
mi e soccorsi, unendoli a quelli de' oarta • 
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gìnesi. Le dìbpidaiioni oommcsse nella 
Sicilia da diveni magistrati romani» fe- 
cero insorgere nel 1 46 prima di nostra era 
la sommossa degli schiafi, e aS anni do- 
po si suscitò la a/ guerra serrile. Questi 
funesti esempi animarono Àtenione con- 
tadino trapanese, a cominciar la 3.* guer- 
ra servile, dalla condizione del suo capo 
delta rustica, produsse Tanarchia, e osò 
d'aspirare al trono: il console Aquilio t'uc- 
cise in campale battaglia. Trapani ch'era 
stata rispettata da quel sedizioso, si vide 
liberata da sventure che potevano sovra* 
starle. Mentre Roma era intenta alle sue 
guerre con Mitridate, e la Sicilia anda* 
ira rimarginando floridamente le sue an* 
ticbefei'ite, uno sciaroedi pirati usciti dal- 
le balze della Cilicia, infettarono tutto il 
Medi terraneo,e fece palpitare tutte leciltà 
marittime. Trapani per la sua situazione^ 
e per essere più commerciante che agri* 
cola,presenlò un miserabile aspetto: i suoi 
abitanti doveano sempre tenersi in armi 
per respingere i feroci ladroni, che finale 
mente i romani distrussero sotto il coman- 
do di Pompeo, con a5 flottiglie di 5oo 
vascelli, montate da 120,000 guerrieri. 
Neir anno Sg avanti la nascita di Gesù 
Cristo, espugnata da Pompeo Gerusalem- 
me, avvenifle il 1 .^ tragitto di colonie ebree 
in Sicilia, che depositarie de'divini ora* 
coli recarono l'idea del i .* Essere e di sua 
unità. Trapani di epoca in epoca ne ac- 
colse un gran numero, e si accrebbero a 
dismisura nel 78 di nostra era, quando 
Tito distrusse Gerusalemme; nell'occu- 
pazione poi della Sicilia fatta da'sarace- 
dì, vi fu una 3.* trasmigrazione, allettati 
da'cortesi trattamenti di quegli africani. 
La Sicilia dopo essere sull'orlo del pre- 
cipizio nelle funeste guerre civili tra Ce- 
sare e Pompeo, sotto gì' imperatori di- 
venne una provincia poco considerata e 
quasi negletta. A.ugusto le accordò de' 
proconsoli in vece de' pretori. L'origine 
del cristianesimo nella regione risale a' 
tempi apostolici, ne'quali moltissimi sici* 
liani abbracciarono la beneQca luce splen- 
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didissìma dell'evangelo. Arrivato s. Pao- 
lo in Sicilia, non mancò di predicarlo, e 
la vicinanza con Roma, ove i prinapi de- 
gli Apostoli gittarono i fondamenti di no* 
stra ss. Religione, fece spedire i loro di- 
scepoli nell'isola per fiirvi conoscere Gesù 
Cristo. Attestano gravi scrittori, che ne' 
secoli della Chiesa nascente,tra le 22 sedi 
vescovili fondate in Sicilia, si noverano 
quelle ancora di Drepanum^ di lìnda^ 
n\ di Tosa o Ale.^a ec,e del vescovo Dre* 
panitano se ne hanno di verse testimonian- 
ze. L'ambizione e Forgoglio de' patriar- 
chi di Costantinopoli, sostenuta dagl'im- 
peratori d'oriente, sottrasse dipoi al som* 
roo Pontefice moltissime cliiese d' occi- 
dente, secondo alcuni sotto l' impero di 
Leone 111 V Isaurico^ prima della metà 
dell' Vili secolo. Nilo aixhimandrìta o 
Doxapatrio, noverando le sedi vescovili 
di Sicilia di già esistenti e suffraganee del 
metropolitano di Siracusa, coll'autorità 
del Papa, e poi imperiosamente avulscie 
a Romano Pon'Jflce^et factae sub Con- 
stantinopolitano^ vi nomina Ira esse Drc' 
pam', Tyndariì\ Tosae seu Alesae eie. 
Comman vilte,^ìf /. de tous les Es^cschez, 
Inferisce che Drepanwn o Trapani ebbe 
il suo vescovo suffraganeo di Siracusa in 
tempo de'greci, verso T VI 11 secolo. Il Ro- 
dotà, DelV origine del rito greco in Ita- 
lia, attribuisce all'imperatore Leone VI 
il Filosofo (altri osservano ciò essere a* 
nacronismo, perchè tutta la Sicilia era al- 
lora occupala da'saraceni, e gl'im(>eratori 
greci non vi conservavano più autorità) 
e atrSSy la sottrazione al Papa di tante 
sedi vescovili, assoggettandole al patriar- 
ca di Costantinopoli, ed allora fu stabi- 
lita metropoli di Sicilia la sede di Sira- 
cusa con podestà sopra 1 3 vescovi, fra' 
quali Drepani , Tyndarii , Alesae seu 
Tosae^eic.»» Drepani, Alesae ^ Trapani, 
ed Alesa altrimenti detta Calonia, non è 
altronde noto che sieno siale città vesco- 
vili, che per questa disposizione di Leo- 
ne VI. Refert Albertus Piccolus (De an- 
tiquo jure Eccl. Sic.)scrtveil Pirro (nella 



124 TRA. 

Sicilia sacrayòa altri confutalo), in Bi- 
hliotlieca moiiasterii s.Salvatoris^ qitod 
Messanae est, liaherimss. disposi tiotiem 
Metropoleon,€ani(jfue Andronico litri- 
bui (quamquam vereor^ ne Ulne error 
in Imperii nomine perreptaverit), Ei ve* 
ro libello assutam laciniam memorata 
ubi Syracusano suhjacere dieuntur in-- 
ter caeteros Antistites, Drepanensis et 
Alesinus» Caeterum de his Urbibus,prae- 
terea, nihil ad measpervenit aures^quod 
adremfaciat, Ibid. notitiayJ'hfì i /per- 
secuzione della Chiesa in Sicilia fu la 7.' 
delTinipero, quando il feroce impcralore 
Decio del 249» co'suoi decreti tormenla- 
lot'i delle coscienze , riempì la Sicilia di 
spavento e di morte, impiegando a bar* 
bari strumenti di sua crudeltà i procon-> 
fiuli Valerio, Quinziano e Tertullo. Que- 
ste sanguinose persecuzioni contro i cri- 
stiani furono replicate sotto Treboniano 
Gallo, Volosiano, Diocleziano e Massi- 
iTiiano. Le città marittime ne risentirò* 
no di più, come quelle che contenevano 
maggior numero di cristiani. Finche Co* 
stantino I non die pace alla Chiesa, i di- 
vini misteri si celebrarono in luoghi se- 
greti e tenebrosi, nelle catacombe. S'igno* 
ra ove si raccolsero i primitivi cristiani tra* 
jianesi : Tesservi stato il suo vescovo, ma 
qual si conveniva alla semplicità de^tem* 
pi, render dovea quell'adunanze più fre- 
quenti, e si congettura che i primi sagri- 
iizi si offrirono in uu piccolo luogo ov'é 
oggi la collegiata di s. Pietro , dedicato 
allora a qualche mistero del Redentore. 
Col trasporto che fece Costantino I della 
sede dell'impero da Roma a Costantino- 
poli, io Sicilia divenne ancor più negletta 
e ne ricevè funesto pregiudizio. Assediato 
nel 407 l'imperatore Arcadio in Tessa- 
ionica, e Melrodoro sebbene regnasse O- 
norio sulla Sicilia, inviò de'messi in tutte 
le città dell' isola, esortandole a soccor- 
rere il fratello del loro sovrano, i messi- 
nesi spedirono subilo molti vascelli, i si- 
racusani 3 ^aìeCyetDrepanitanivero na- 
vim frumento onuslam. Alcuni popoli 
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settentrionali, usciti dalie foreste di Sve- 
zia e Ji Germania, profittando delle con- 
tinue dissensioni delTimperOjin vosero l'I- 
talia e si rovesciarono sulla Sicilia. Gen- 
serico re de'vandali, verso la mtftà del V 
secolo, dopo lunga resistenza, occupò il 
Lilibeo, Trapani e tutta la Val di Mazza- 
ra, che poi cede alTerulo Odoacre, il qua- 
le estinse l'impero romano d'occidente , 
ed a cui successe Teodorico re d'Italia e 
de'goti. Passata Trapani in potere di tali 
barbari, ne soffrirono le scienze, le arti, 
l'industria e il commercio fatale decadi- 
mento. Mal soffrendo Giustiniano I im- 
peratore di Costantinopoli di veder l'I- 
talia dominata da'goti, nel 535 vi spedì 
il gran Belisario con poderosa armata. 
Questi dopo la penosa conquista dì Pa- 
lermo, esegui quella di tutta l'isola. Nei 
sao soggiorno in Trapani fondò 3 chiese 
di rito greco, cioè l'Ascensione, ora s. Ni • 
colò,s. Sofìa, che fa parte della chiesa del- 
ia Badia Nuova, e's. Caterina all' Arena 
non più esistente. I saraceni popoli del- 
l'Arabia Felice, che avean fatto di tem- 
po in tempo incursioni in Sicilia , verso 
r844 v> tornarono numerosissimi dalTA- 
frica,esbarcati nelle parti occidentali, por- 
tarono ad ogni resistenza la desolazione 
e la morte. Ahsed-Beu-Forat disegnava 
d'assalire Trapani, ma per esser beo for- 
tificata, non azzardò l'impresa e si avviò 
verso Sciacca 1 9 leghe distante.Ma Adel- 
camo alla testa di 20,000 uomini ne de- 
cise l'occupazione: Trapani si difese co- 
raggiosamente, uccise 627 nemici , indi 
soggiac(|ue al giogo maomettano. Questi 
mori, sebbene non conoscessero altro che 
l'Alcorano, tuttavolta non disturbarono 
alcuno in materia di religione, esercitan- 
do la tolleranza de'culti, ed insieme esclu- 
dendo da ogni amministrazione i cristia- 
ni e gli ebrei, per avvilire la loro creden- 
za. Perciò il cattolicismo sotto de' sara- 
ceni non si estinse, ma s'illanguidì gran- 
demente. Si crede da alcuni scrittori, che 
gemendo allora la Chiesa per tale domi- 
Dazione, oiaacarouo molte cattedrali iu 



TRA 

Sicilia, oorapresa quella di Trapani. In* 
tanto gli emiri die comandavano nell'i- 
sola, iiifiistiditi della soggezione di dover 
esser eletti da're d'Africa o da'califlì d'E* 
gilto, se ne vollero emancipare. Impos- 
sessatisi de'Iuoglii di loro dipendenti!, nel 
IO 38 si divisero la Sicilia in 5 piccoli re- 
gni. Governava il i.**da Messina sino a 
Tindaride, l'altro da Tindaride a Sira- 
cusa, il 3.** da Siracusa a Trapani, il 4** 
da Trapani a Palermo, e il 5J* da Paler- 
Dìosino a Patii. Abd-AUah figliodìMen- 
kut regnò in Trapani e in altri luoghi di 
sua dipendenza. Circa due secoli e mezzo 
dacché gli arabi godevano paciGcamente 
laSicilia,alcuni avventurieri del nord del- 
la Scandinavia , non potendo far conto 
delle dovizie paterne, armati di destrez- 
za, di coraggio e di audacia ad invadere 
i vari regni d'Europa^ con avvenimento 
straordinario in pochissimo numero tosto 
si coprirono di gloria, si arricchirono di 
bottino e di domi nii. Buggero Bosso nor- 
manno nelioGi passò in Sicilia e v'im- 
piegò 29 anni per debellare interamente 
i mori e rendersi assoluto signore dell'i- 
sola. Papa 8. Leone IX avea nel io54 
investito della Puglia e Gilabria, tetre 
della santa Sede^ i normanni, in uno ad 
altre terre che avessero conquistato ; e 
Papa Nicolò 11 nel loSgavea investito 
gli stessi normanni della stessa Puglia e 
Calabria, ed anco della Sicilia (J^.)y al- 
tro dominio temporale della chiesa ro- 
mana, con giuramento di fedeltà e annuo 
censo di vassalli e feudatari della mede- 
sima. Nelio^G era Trapani sotto al go- 
verno di Abd-Allah-Ben-Menkut. 11 conte 
Ruggero per chiudere ogni adito a'mori 
dell'Amica di posseder Ti apani, l'attaccò 
per terra e per mare. Nel maggio si av- 
iricinò con poderosa flotta navale, e fece 
marciar le truppe di fanti e di cavalli sotto 
gli ordini di suo figlio Giordano onde 
stringerla d'assedio. Durante questo, in 
cui gli abitanti fecero la più valida resi- 
stenza, Giordano piombò addosso a'con- 
d ultori de'besliami e degli ai mentile scon- 
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fisse ì morì e i trapanesi accorsi in gran 
numero a difenderli, ^n notabili ucci- 
sioni. Bramosi i trapanesi di sottomettersi 
a<l un principe cristiano, e i mori saio* 
fidati di più jìotersi sostenere, rìchie!«ro 
la pace e consegnarono le fortezze a Bug- 
gero, che vi febbrioò nuove opere, la cinse 
d' altri baluardi, e rese questo tratto di 
paese assai forte e sicuro. Distrutto il go- 
verno saraceno, molli acabi vollero ri- 
manere in Sicilia sudditi de' normanni. 
Continuò cosi Trapani ad essere un me- 
scuglio d'abitanti a'istiani, ebrei e mao« 
mettani. Riunito in Buggero il oentro di 
tutte le autorità civili, militari ed eccle- 
siastiche, divisò di coordinare tuttociò che 
apparteneva al colto e al governo poli- 
tico. Dopo la conquista di Ginixlano, e- 
rasi egli recato in Tra|)ani nel 1076, ed 
alla chiesa di s. Pietro aggi unse la dignità 
dell'arciprete. Dopo di lui il rito giucco 
andò gradatamente vieppiù decUnando, 
ed in breve tempo mancarono persino in 
Trapani coloro che a vesserò saputo leg- 
gere e amministrare i sagra nienti colle 
giacche liturgie. Il conte istituì b Trapani 
alcune magistrature, il giustizìario per la 
cognizione de'delitti, il bailo per le cause 
civili, e 4 giurati per vegliare sulle cose 
annonarie. Frattanto s' introdusse nella 
Sicilia il lussoil più dissipatore, quel lusso 
che si ammira esi vitupera per le sue im- 
morali e funeste conseguenze. Predicata 
la I .* crociata, per libei are dagl' infedeli 
i luoghi di Siria santificati dal Bedento- 
re, per quell'entusiasmo religioso che suc- 
cessivamente fece prender la crocea quasi 
sei milioni d'europei e che cambiò no- , 
labilmente lo spirito delle nazioni, fu per 
Trapani il segnale del suo innalzamento 
e della sua dovizia. Molti de'suoi cittadini 
si fecero crocesigna li esi portarono a com- 
battere da prodi in Siria. 1 re norman- 
ni per accreditare i loro porti stabilirono 
in Trapani degli alloggi, per farvi acco- 
gliere i pellegrini e i crocesignati che dal- 
l'occidente s' indirizzavano pel più spe- 
dito cammino dal mezzogioino ìu Siria, 
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onde visitare o togliere dalle mani de- 
gl'infedeli i luoghi santi, onde i (empia- 
li VI eressero un ospizio, ov'è al presente 
la chiesa di s. Agostino, e vicino ad esso 
sorgeva Tarsenale^di cui sono avanzi que- 
gli archi beili e solidi, capaci di 4 ga^lee. 
)l trapanese cardinal Enrico Beccatelli pa- 
triarca d'Antiochia, donò nel secolo XII 
il suo palazzo che avea in Trapani a'ca- 
valierì del Teo)pio, i quali ne formarono 
un ospizio e ne dedicarono la chiesa a s. 
Gio. Battista. La frequenza de' passaggi 
di tanta gente straniera richiamò in Tra- 
pani l'abbondanza d*ogni genere, sorgen^ 
te di veraci ricchezze. Le nazioni occiden* 
tali vi portavano le loro mercanzie, e ri- 
tornavano dall'Asia cariche di quelle der- 
rate. L'opportunità di questo commercio 
richiamò in Trapani tanti consoli stranie- 
ri, ciascuno de'quali ebbe la sua propria 
abitazione, con cappella contigua, ed al- 
tresì un piccolo ospedale pe^suoi naziona* 
li. Sotto i re normanni Trapani prospe« 
rò in seno della felicità e dell'abbondan* 
za, e le guerre ch'essi intrapresero con^^ 
tro gli africani, furono pel suo porto nuo» 
va sorgente di traffico e di lavori: i legni 
che vi si costruirono e gli apparecchi che 
vi si fecero per la spedizione con tro di Tu- 
DÌsi,ne accrebberorimportanza.il reRug* 
gero I, grato pe'servigi de'trapanesi, ac- 
cordò loro segnalali prìvilegi.A'normanni 
successero i principi di Svevia, e l'impe- 
ratore Enrico VI e Costanza sua moglie 
confermarono a Trapani tutte le grazie 
avute dalla precedente dinastia: il loro fi- 
glio imperatore Federico II, a premiare 
il valore de'trapanesi mostrato nelle bat- 
taglie , ne accrebbe i privilegi. Trapani 
però ricusò d' ubbidire al suo naturale 
Manfredi, sapendo che vivea Corradino 
nipote deirioperatore.Ma tali principi es- 
sendo deposti e scomunicati da'Papi, Cle- 
mente IV nel 1 265 investi delle due Si- 
cilie Carlo I d'Angiò, con feudo annuale 
e giuramento di fedeltà; ed il principe si 
valse del porto per dirigere le sue arma- 
te contro Tunisi. Nel 1269 ne'mari vici- 
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nissìmi si pugnò fiera battaglia navale Ira 
i genovesi e i veneziani, i quali ultimi re- 
ttati vincitori, entrarono colla preda nel 
porto dandovi uno spettacolo di trionfo. 
Tal conflitto fu chiamato Battaglia di 
Trapani, senza che i trapanesi e gli altri 
siciliani vi avessero preso parte. A'20 no- 
vembre entrarono nel porto le due flotte 
francese e siciliana recanti il corpo di s. 
Luigi IX re di Francia, morto di peste in 
Tunisi, accompagnato dal fratello Corlo 
I, dal figlio Filippo III e da altri principi 
del sangue. L'allegrezza di questo spelta- 
colo riuscì a Trapani funesta, perchè vi 
contrasse micidiale peste, che si propagò 
fatalmente ne'circostanti luoghi. A'sS i 
detti re e Tibaldo II re di Na varrà, con 
Enrico III re d'Inghilterra e altri prin- 
cipi reali, giurarono in Trapani di ritor- 
narvi t\e\i^'j^j^evp9r{\veeL*0i^ luglio per 
l'impresa crociata di Siria. Ma il morbo 
ucci&e Tibaldo II e Isabella sua sposa fi- 
glia di s. Luigi IX, e tanti altri principi 
e illustri personaggi, i quali furono sepol- 
ti nella chiesa di s. Maria la Nuova, oggi 
S. Domenico, ove se ne legge la memoria 
sepolcrale. Carlo I aspirando alla signo- 
ria d'Italia, cominciò dal tentare l'occu- 
pazione di Genova, la cui repubblica li- 
cenziati con moderazione i dì lui sudditi, 
inviò 22 galee contro le flotte spedite dal 
rea danneggiare le sue riviere, e nel 1 274 
entrati i genovesi nel porto di Trapani ne 
distrussero la marina,bruciando con tutti 
i loro legni anche que'degli stranieri che vi 
si trovavano ancorati. Angariando i pre* 
potenti ministri francesi di Carlo I 1 sici- 
liani, Giovanni di Procida d'accordo col 
re d'Aragona ordì la famosa congiura per 
distruggere nell'isola gli odiati domina- 
tori. Perciò in Trapani combinòcon Pai* 
merio abbate, signore di Carini e della Fa- 
vignana, uno de'principali epiù doviziosi 
della città, l'effettuazione della meditata 
vendetta, siccome influentissimo. Sebbe- 
ne la crudele trama con ardore fu abbrac^ 
ciata da tutta la nazione, è ancora sor- 
prendente il riflettere come restò irope* 
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ilòcii di Caffi» I pfrnoppndi; («Irò mI 
porto di Tripioi a* io m^tnlm e £■ «Ikei^ 
gaio da hlBcrào «Uste dke CPEÒ «M e»* 
m cifa iga, e dke il ffcgoo avea detta |«r 
oao de*4 «apffCBi j>nni aiti , L'arnit» dì 
Pietra III faUegfòTrapaai e il rc^ao lal« 
lo cbe Id pradasò saviaaa, e co» cbba 
prioópio la doaiiauìoae aragoaese ael« 
l'isola: partilo da Tiapaw per Pàlerma^ 
Iti fa corooato solenacvaente, e poi aie- 
ciò pcf icm pr c dalIlfoU l'orgoglioso Car* 
lo I. Indi Pietro III coIom» Trapani di prt« 
vil^i, e od 1^83 gioosero nel soo porlo 
la r^oa Cctstaoza co'reali inftnli, lesl^* 
giati da'lrapaocsicon grandiose dimostra* 
ziooi. Gli soocesse nd i ^85 il figlio Già* 
ooiDO li d'Aragona,die predilesse Trapa* 
ni più dd padre , e per V accrescimento 
del popolo dilatò la dita e ne estese i con* 
fini, rabbelFi con edìfizi e costruì varie for- 
tificazioni; di piò accordò a'irapane^i dì 
tenere, come i messinesi, un console n Tu* 
nisi. Dopotal^poca Trapani vìdedepi^es- 
so il 500 coromercto, perchè i saraceni toi*- 
naronoa impadropiiVi della Palestina; per 




imi « 



)ì]«ar 41 i«n«s^i^r dh 

d: T a li ». aMk i»i»Ma^ 
sOreM)*' jry a a a da IWirva H «rdì 
iìcsìai, e irviMr 3ae4la iMc-aan d^ ONai^ 
^fc nV 9<r d: >taiMd: a^ an*» <w N li> a i i < ^j< 

Hwì iia P<d(«^ lì lìm^èrt^ ^4Mar9ri^ 
lameé ^lì < d tisi i w » )a ir«sa d^lia MiNk 

|«rr yt ii c >r ai * < y r <ai jt i» %^aiicy«^ <W IVa^ 
|Miai ^ ^f?*^^^ ^i*ieiMV><a restK9i(«k»4^ vaid^ 

Oli «raaiK^l^ « de\ataVjia< <l^ f«iK«^a^ 
laao U faina ìiie^df$i^sa(>iMi<N,a%>aiMNi% 
lata da!V ^fMrwakW faWà n a t» da^l>afiì 
rctttra la Sìicilìas IVf^ lìiMil^Kat^h^ ^t«l^ 
d*ìiafiadr<«ìr$Mi^ fVWrn^t^ìaraaM^ii*^ 
le^sollaU d«l«nWf^t«fiiM^d^ t^r^WvK^ lìl^ 
Mida aa de$<4^ il l^vrìHim t^ W <^Mafii« 
gae; «ealn^ diitpolicaiia««il« «UM^ìiMtaiM 
ki patria ì V«ntimi^ìa > a iHM^Iti^ f^ua^t 
ali audacia dì finil>^ il $iia tt^ vt^i fi^wi-^ 
In dì tutta Trapani^ Im^lr^ ittìnK» M 
I S60 impedì alla rt^na 0«\^taMa $h« 
moglie TentiiKta nrl pi^rtiv Nd 1 nV)% U it^ 
gìna Maria a il re Martino I i^mlWnKi^ 
rono a Trapani tutti i »uoì antichi |>rÌY|% 
legi*Ndi4t t TraivKnixKnWWaWM^nti'a^ 
ni, maneggiò una conftnWi'ai ione con mnh 
té cìttÀ « per dil«ndei^ la i^it^^^^ Riauim 
dalle pre|>otentaddiH>nte dì Modica giHin 
gìustìtiera del l'egno^ Divenuta la vSìoìIia 
pravìncìa del i^^no d* Aragona ^ tmwù 
lutti i danni d* una corta lontana^ a nd 
1431 Trapani venne antalita da Lndttvi* 
co III d' Augìò pi^tendfuttt alla «Hutut^ 
di Sicilio, quindi codd« iti ino potino* Ln 
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sua morte avvenuta nel 1 434 restìtuiTra- 
pani ad Alfonso I , che sotto il suo scet- 
tro avea riunito quello di Napoli. Que- 
sti dimorò nella città per ben 3 mesi, e 
vi chiamòi tribunali supremi di giustizia, 
e decorò Trapani co'saggi suoi provvedi- 
menti. Trapani che sino al re Giacomo II 
d'Aragona era stata l'ediporio del Irafli- 
co, ne avea poi risentito le funeste con* 
seguenze per le perdite che i suoi sovra- 
ni aveano fatto neir Africa; altre lacune 
gli produssero poi la scoperta delTAme- 
rica, che introdusse altre direzioni al com- 
mercio e alia navigazione. In tanto depe* 
rimenlo, sostenne colla sua industria i col- 
pi dell'avversa fortuna, e si aprì un nuo- 
vo sentiero alla sua mercatura. Sotto Al- 
fonso 1 si cominciò a pescare il corallo nei 
mari di Trapani ; tale scoperta, simile a 
scossa elettrica, raddoppiò T attività del 
popolo, ad animare la sua energia ed a 
somministrargli una nuova sorgente di 
ricchezze. Nel 1489 il re Ferdinando II 
ordinò lo sfratto di tutti gli ebrei dalla Si- 
cilia, la quale si videprivata di 100,000 a- 
bitanti. Trapani oltre alle sue passate dis^ 
grazie patì ulteriore minorazione del suo 
commercio, per la perdita d*un significan- 
te numero d'israeliti. Afflitta col resto di 
Sicilia da' corsari maomettani d'Africa, 
respirò per la strepitosa vittoria riporta- 
ta dall'ammiraglio Luigi de Requesens, 
contro il corsaro Solimano che uccise. Nel 
i5i6 dagli Aragonesi, Trapani e la Sici- 
lia passò nel dominio di casa d'Austria, 
mentre per l'odio contro il viceré Mon- 
cada insorse Trapani, e poco dopo sog- 
giacque ad altri disastri per le dissensio- 
ni delle primarie famiglie de'Fardella e 
Sauclemente. Carlo V imperatore e re 
delle due Sicilie, vittorioso per le conqui- 
ste fatte sul regno di Tunisi^ dopo aver 
fiaccato Toltracotanza barbaresca, venne 
per la i .'volta nell'isola nel 1 535, e giun- 
se in Trapani a'^oagosto.alloggiando nel 
palazzo de' Chiaranionti , poi passato in 
proprietà alla distinta famiglia de'Pepoli. 
L'entusiasmo della popuiazioue fu grau* 
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de, indicibili le dimostrazioni festive. Ol- 
tre il narrato dono, altro nefecealla par- 
rocchia di 8. Pietro d' uno stendardo di 
broccato e di oro, e al convento dell'An- 
nunziata die due porte di legno coperte 
di ferro, che pure avea recato da Tuni- 
si. Giurò indi nella chiesa di s. Agostino, 
duomo della città, l'osservanza de' suoi 
privilegi. Perciò sotto al favore di questa 
grazia, si pose intorno al sigillo delle ar- 
mi della città l'epigrafe: Drepanum Ci- 
vitas irwictìssima in qua Caesar primuin 
yi/r^i^zV. A vendo già fortificato questa piaz- 
za, Carlo V ne aumentò i propugnacoli 
per renderla munitìssima. Nel 1 643 il re 
Filippo ili concesse a'giurali il titolo di 
senato, confermato dal figlio e successo- 
re Carlo III, sotto il cui regno per la quie- 
te della città fu eretto un forte sugli sco- 
gli occidentali della slessa. Per sua mor- 
te. Trapani e la Sicilia successivamente 
passò sotto i dominii di Filippo V re di 
Spagna, di Vittorio Amedeo II di Savoia, 
a cui fu eretta una statua nell'ospedale 
grande,deirimperatoreCarloVI,e dell'in- 
fante Carlo di Borbone , la cui dinastia 
tuttora felicemente regna, il quale eifet- 
tuò nel 1736 il volere de' trapanesi, con 
innalzare una statua al suo padre Filippo 
V , ed esiste nel passeggio della Marina; 
iodi nel 1750 eresse la città al medesimo 
re Carlo quella statua che trovasi ri m pet- 
to al piccolo molo, costruito per comodo 
delle barchette.il re delle dueSicilie Fran- 
cesco I cpnferì al suo figlio il principe 
Francesco di Paola il titolo di conte di 
Trapani che porta, ed è sposo dell'arci- 
duchessaM.^lsabella diToscana. Ad istan- 
za del regnanteFerdinandon,il PapaGre- 
gorio XVI colla bolla Ut anìmarum pa^ 
Stores^ de'3i maggio i844> nuovamente 
eresse la sede vescovile di Trapani, sot' 
traendola dal vescovo di 3Iazzara, nella 
cui diocesi era compresa, e dichiarando- 
la suffraganea della metropolitana di Pa- 
lermo , come lo è quella di Mazzara. A 
presentazione del ricordato re, nel conci- 
sloro de'22 luglio di detto anuo, il ine- 



TRA 

de«ìmo Gregorio XVI ne dichiarò i.%e* 
SCOTO mg/ Vincenzo M.' Marolda della 
congregazione del ss. Redentore, nato io 
Muro, professore di teologia, zelante pre- 
dicatore nelle missioni , già superiore di 
varie case di sua congregazione, e di es« 
sa visitatore generale e consultore, lodan- 
dolo con queir elogio che si legge nella 
proposizione concistoriale. Aveudo questo 
prelato spontaneamente rinunziato dipoi 
il vescovato nelle mani del Papa Fio IX^ 
questi nel concistoro de'17 giugno i85s 
preconizzò l'odierno vescovo mg/ Vincen« 
zo Ciccolo di Messina, dottore io s. teo- 
logia, predicatore e parroco dis. Antonio 
abbate di Gvitateo Teano ossia s. Seve* 
rOf di singoiar zelo e carità co'poverì, ret- 
tore del seminario, esaminatore sinodale 
dell'arcivescovo di Messina, encomiando- 
lo per gra vità,prudenza,dottrina, sperien* 
za e altre virtù. Ogni nuovo vescovo é 
tassato ne'libri della camera apostolica io 
fiorini ^53, ascendendo le rendite della 
mensa a ducati 3ooo napoletani. La dio- 
cesi si estende in più miglia, et seplen 
oppida complectìtur, 

TRAPEZOPOLI, Trapezopolis. Se- 
de vescovile della Frigia Pacaziana, nel- 
l'esarcato d' Asia, sotto la metropoli di 
Laodicea, eretta nel V secolo. Ne furono 
vescovi Jerofilo trasferito alla sede di Pio- 
liiiopoli , Asclepiade che nel 4^ 1 sotto- 
scrisse il concilio d'Efeso, Giovanni nel 
45 1 assistè a quello di Calcedonia, Euge- 
nio sottoscrisse i canoni in Trullo, Zac* 
caria fu al VII concilio generale, Leone 
intervenne al concilio di Fozio. Oriens 
ehr, ti, p. 809. Trapezopoli, Trapezo- 
politan, al presente è un titolo vescovile 
in partibiiSy dell'eguale arcivescovato di 
Laodicea che conferisce il Papa, e Grego* 
rio XVI a'2 ottobre 1845 lo conferì al- 
l'attuale coadiutore del vicario apostoli- 
co di Xansi^ come si legge nelle Notìzie 
di Roma. 

TRAPPISTI oTRAPPENSL Monaci 
Solitari della congregazione della Trap* 
pa. U celebra tissimo t beneoiento ordi- 
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ne de Cistereiensi (/^.) i una delle con* 
gregazioni dell'ordine di s. Benedetto pa« 
triarca de'mouaci d'occidente, e osser vaa* 
ti la sua r^ola da lui concepita e medi- 
tata a Subloco (F,) e promulgata a 3fon* 
te Cassino (^.). Dell encomiata congre- 
gazione cisterciense fu istitutoi*e s. Rober- 
to ( F,) abbate di Molesme, e qual iJ* fon- 
datore si venera il dottore della Chiesa s. 
Bernardo abbate di Chiaravalle^ per a ver 
fondato circa 60 abbazie, cui pose a go* 
vernare i suoi monaci di Chiara valle. Dal« 
l'ordine Cisterciense derivarono diverse 
riforme sì di monaci, che di monache, che 
descrissi in tale e in altri articoli. Altra 
celebre riforma fu l'insigne ed esempla* 
rissima congregazione della Trappa, ed 
insieme la più austera. L'abbazia cister- 
ciense della B. Vergine dello spedale del- 
la Trap|)a, nella diocesi di Seez, fu fon* 
data a' IO settembre i i4o da Rotrudo o 
Rotroldo 11 conte di Perche e dalla sua 
moglie Tolenda, inSoligny borgo di Fran- 
cia nellaNormandia,presso la città di Mor- 
tagne capitale del Perche, dipartimento 
deirOrne, in mezzo a'boschi, in una val- 
le ritagliata da 9 stagni considerabili; in- 
di per la rivoluzione di Francia soppres- 
sa nel 1 790, e venduti in seguito i fabbri- 
cati, nella più parte furono distrutti. Di- 
poi venne ristabilita, e si chiama la gran 
Trappa. Il 1 .'abbate del monastero della 
Trappa fu il ven.Adamo, insigne per ope- 
re di santa vita, la di cui memoria è nel 
lib. 3 di Segnino nel compendio e meno- 
logio de'ss.Cisterciensi,nella Neustria san- 
ta a'7 maggio, e presso il Maoriquez al* 
l'annoi 1 5o, t.i,cap. II. Serlone, che ne 
fu4-^abbate, l'uni all'ordine cisterciense, 
e per mezzo di s. Bernardo fu compresa 
l'abbazia co'monasteri dipendenti nella fi- 
gliuolanza di Chiaravalle. La chiesa ven- 
ne coosagrata neli2 i4 da Roberto arci- 
vescovo di Rouen , da Radolfo vescovo 
d'Evreux, e da Silvestro vescovo di Seez, 
ad istanza di GuglielmoS.^ abbate del mo- 
nastero. L'abbazìa della Trappa, rifertsoe 
il p. Helyot^per luogo tratto di tempo fa 
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celehie per reminenli vìrlìi de'suoì reli- 
giosi, e più famosa la resero i miracoli del • 
J'abbate Adamo mentovatole per20oaiv 
ni dopo la sua fondazione era essa in tan- 
ta stima presso i principi e i Papi, che si 
trovano circa 1 5 bolle pontificie dirette ai 
religiosi della Trappa, per confermare e 
jipprovare i diritti e privilegi ad essi con- 
ceduti da' loro predecessori. Ma finalmen- 
le anco quest' abbazia decadde dal suo 
primitivo fervore e osservanza, e fu invol- 
ta nella stessa sventura di altre che vide- 
ro! loro montKi degenerare dalle virtù dei 
loro padri, con abbandonare lo spirito che 
grinformava.Le guerre ealtre vicende po- 
litiche furono la fatale sorgente onde io 
alcuni monasteri di Francia derivò il ri- 
lasiiamento, e che la maggior parte de're* 
ligiosi per evitare il furore militare lasciò 
i monasteri in abbandono. 1 monaci però 
della Trappa^ quantunque ridotti alle- 
stremo dalla violenza degFinglesi, i qua- 
li avendo più volte saccheggiata la loro 
abbazia, gli aveano ridotti in deplorabile 
miseria,ad un lodevolissimo partito si ap- 
pigliarono. Non piacque loro abbandona* 
re la solitudine, per cercare a'Ioro mali 
alleviamento opportuno;ma co'loro digiu* 
ni, e col travaglio continuo procurarono 
di procacciarsi lo scarso e necessario loro 
sostentamento. In questa forma per qual* 
chetemposi mantennero, ma ritornando 
gringlesi a rapir loro sovente quel poco 
che aveano radunato, furono finalmente 
costretti a partirsi dall'abbazia, ove non 
ritornarono se non finita la guerra, ma 
troppo diversi da quelli ch'erano partiti, 
per la corruzione da essi contratta con* 
versando nel mondo. Essendosi introdot- 
to in Francia Tuso delle commende, il car- 
dinal di Bellai fu nominato abbate com- 
mendatario della Trappa. Sì opposero i 
religiosi per più anni a questa nomina re- 
gìa, e continuarono ad eleggere i loro ab- 
bati coirapprovazìone e conferma della s. 
Sede; ma finalmente convenne loro cede- 
re all'aulorilà del re, ed alla stima in cui 
era il caixlioale. Da quel tempo in poi il 
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mal costiune radicò sì profondamente in 
quest'abbazia, che i suoi religiosi diven* 
nero lo scandalo del paese. La rovina dei 
beni temporali trasse seco quella ancora 
dello spirituale. 1 luoghi regolari furono 
aboliti, e le fabbriche guaste e malcon- 
cia appena albergar potevano 607 mo- 
naci, i quali le aveano ancora lasciate oc- 
cupare da'servi, dalle donne e da'fanciul" 
li. Non eravi rimasta ombra -di vita comu- 
ne, e vivendo i religiosi da vagabondi, non 
si radunavano che per andare a caccia o 
divertirsi. In questo stato lagrimevole di 
còse,nel 1 662 Dio suscitò d. ArmandoGio- 
vanni le Doulhillier signore di Rancé o 
Ronsé, barone di Véret, figlio di Dionisio 
segretario de' comandi di Maria de Medi- 
ci regina di Francia e consigliere di stato 
ordinario , abbate commendatario della 
Trappa; che stabilitavi una salutare rifor- 
ma, fece rivivere l'antica penitenza, lo spi* 
rito, i sentimenti e la pratica di quella fe- 
lice età della Chiesa, in cui la disciplina 
monastica nella sua perfezione risplende- 
va, e fu autore di questa virtuosa congre- 
gazione, che tuttora fiorisce continuando 
a edificar la Chiesa e il mondo nell' eser- 
cizio di sue mirabili austerità. Nacque e- 
gli da famiglia antichissima in Parigi ai 
9 gennaio 1626, e suo padre lo destinò al- 
la milizia edi farlocavalieredi Malta. Vo- 
lendolo erudire nelle scienze gli assegnò 
3 precettori perchè lo ammaestrassero 
nelle lìngue latina e greca, ^ nel buon co- 
stume, ordinando loro di vegliare sopra i 
di lui andamenti e 1' insegnamento dei 
principiì della religione cristiana; a questi 
ne aggiunse altri sperimentati in tutti gli 
esercizi convenienti alisuo rango e all'ar- 
te militare che dovea professare* La mor- 
te del fratello maggiore ecclesiastico fece 
risolvei il signore di Rancé suo padre, a 
fargli deporre la spada, onde abbraccias- 
se lo stalo chiericale, acciò succedendo al 
fì'alello nel maggiorasco potesse godere 
de'benefizi ecclesiastici da lui goduti, ed 
altri ancora che gli procurò. Per cui in 
breve e di poco più di 10 anni era dive- 
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nulo Armando canonico della Madonna 
o Nostra Signora di Parigi e di Toui-s, ab- 
bate della Trappa dell'ordine di Cisteìr 
lo^ della Madonna della Valle dell'or- 
lìine di s. Agostino, e di s. Sìnforiano dì 
l)eao vais dell'ordine di §. Benedetto, prio- 
re di Boulogiie presso Charobord, pari* 
menti dell'ordine di s. Benedetto, e di s. 
Clemeute nel Poitou ; dimodoché senza 
aver prestato alcun servigio alla chiesa e 
incapace per la sua età a renderlene, già 
godeva da i £ a 20,000 lire di readite ec- 
clesiastiche. Jj'abbate di Rancécoastde- 
t'ò il suo impegno nello stato ecclesiasti- 
co, un nuovo motivo d'applicarsi alloslu- 
dio, ed i progressi che fece nelle belle let* 
tere dierono a conoscere l'elevateua del 
suo ingegno, e presagirono quale sarebl>e 
stato un giorno. In età din anni die al- 
le htampe una tiuova edizione delle poe- 
sie d' Anacreonte, da lui accompagnate 
con un Commentario greco, che fu ammi- 
rato da'dotti, e quindi tradusse io fran- 
cese quel poeta. Con^piuto il corso di fi- 
losofia nel collegio d'Harcour, si dedicò 
allo studio della teologia. Sostenne egli le 
sue conclusioni in età di 2 1 anoi^ e quin- 
di fu con felice successo laureato dalla 
Sorbona del grado di licenziato; nel i65i 
ricevè il sacerdozio dall' arcivescovo di 
Tours suo ZÌO) cui sperava d^essergli coa- 
diutore, ma non volle accettare il vesco- 
vato di LaoUé Le sue doti naturali gli gua- 
dagnarono la stima e l'amicizia di tutti) 
divenne coadiutore ali.° limosiniere del 
duca Gastone d'Orleans fratello del re, e 
fece pomposa mostra di se nell'assemblea 
del clero deli 655 in qualità di deput^i- 
to del 2.** ordine. Niuno possedeva meglio 
di lui quelle prerogative che ci rendono 
amabili al mondo,echeoi fanno b«ìlla« 
renella società; ma sventuratamente amò 
e con eguale affetto fu corrisposto, oblian • 
do ciò che l'augusto carattere del sacer- 
dozio esigeva da lui. Di lui andavano in 
cerca i piaceri, ed et non abborriva il lo* 
ro commetx:io. Non per questo s'abban» 
donò, a quella fila rea e licenziosa^ nel- 
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la quale suole la gioventò troppo incau- 
tamente inabissarsi; ma vivea con tale scìa- 
Uicqua mento e fasto, che insensibilmente 
estinsero in lui lo spìrito sacerdotale. Re- 
gnava la delicatezza nella sua metisa^ spi- 
ravano lusso e magnificenza i suoi mobì- 
li, gli equi|ìaggi e gli abiti ; e siccome ii 
piincipale de' suoi diletti lo formava la 
caccia, più che altro ve soggiorna va volon- 
tieri nella sua casa di Véret nella Turre- 
na, che avea ereditato dal padre. Un te- 
nore di vita sì disdioevole a un ecclesia- 
stico, non lo rende va punto inquieto; an- 
zi un giorno in Vérel con 3 amici, dopo 
essersi sino alla nausea divertiti, risolvet- 
tero di mettere ciascuno 1000 doppie in 
una borsa, e di cercar la ventura per tèr- 
ra e per mare in qualunque luogo, qua* 
li cavalieri erranti, finche non venisse me* 
no il denaro; ma il disegno in sul punto 
d'effettuarsi andò a vuoto. Non avrebbe 
certamente mancato l^ab. Rauoé di per- 
der se stesso, sé Dio clie guarda vaio con 
occhio di misericordia , e destinavalo a 
grandi cose, non l'illuminava, con acci- 
denti impensati. Ui.^fu la moiie di Leo- 
ne le Bouthillier de Scia vigni suo cugino, 
nel quale .avea riposto tutte le speranze 
di sua fortuna, onde il lederselo ra pire sk 
improvvisamente lo trafisse amat*amen- 
te. Il 1.** fii, die divertendosi sopra d'un 
piano dietro la chiesa della Madonna di 
Parigi, ov'era andato col suo facile a ti- 
rare a qualche uccello, le persone che sta- 
vano luogo la riva del fiume^ scaricaro- 
no contro di lui \kn archibugio; le palle 
colpirono nell'acciaio cheguaroiva la sua 
sacca da munizione , il quale arrestò il 
colpo e gli salvò la vita, altrimenti resta* 
va morto.Troppo vifihilefu la divina pro- 
tezione, onde ne restò commosso, e rin* 
veuuto dallo sbalordimento esclamò. AhiI 
che sarabbe di me avvenuto, se Dio non 
si muoveva a pietà di me. Questa savia 
riflessione però non lo scosse abbastanza: 
la gloria e V ambizione che lo tenevano 
tenacemente attaccato al mondo, affoga- 
rono in lui i primi movimenti della gra* 
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sia. Le lodi che riscosse nella rtcordata as- 
seinblea di Francia, la stima ch'essa hio- 
sliò fare del suo sapere^ quando lo pregò 
ad assistere ad un'edizione più corretta 
d'Eusebio e di alcuni padri greci, non che 
la deferenza per lui del duca d'Orleans, 
riaccesero in lui il desiderio di rendersi ce- 
lebre, e tutte le sue cure rivolse per appa- 
garlo. Iddio però che sa cou fonderei pen- 
sieri degli uomini, e che talvolta si serve 
delle Dienome cose per operar grandi me- 
raviglie, seppe ben presto tutte queste 
grandi idee di mondana ambizione disor- 
dinare, con £àr sì che un semplice sospet* 
lo prendesse nel suo cuore possesso; que- 
lito fu che temè riuscisse disaggradevole 
alla corte il suo modo di procedere nel* 
l'assemblea. Altro non vi volle per abbat- 
tere la sua vanagloria, e non potendo so- 
stenere l'impressione ricevuta dal gra- 
Te riflesso^ si ritirò a Véret in Lorena. In 
questo ritiro a cui Dioavea fissato il mo- 
mento di sua conversione, gli sommini- 
strò campo bastevole onde riflettere da 
senno sull'incostanza della fortuna, equal 
fidanza si debba in lei riporre. A questo 
si aggiunse la morte del duca d'Orleans, 
«ucceduta nel 1660, dopo averlo assistito 
all'estremo passaggio all'eternità, la qua* 
le finalmente lo fece risolvere a cambiar 
▼ita. Per determinarsi a quale stato si do* 
-v^sse appigliare , avendo conosciuto che 
un cristiano, e con più forte ragione un 
pinete, non poteva salvarsi menando una 
ifita delicata , e che I' uso ch'egli faceva 
delle rendite ecclesiastiche era contrario 
alla loro destinazione, si propose di tro- 
vare il modo per tranquillare la sua co* 
scienza e di mettersi nella via della salute. 
A taieeffelto consultò i vescovi diPamiers, 
d' Aleth, di Chàlons e di Gomminges, i 
quali lo consigliarono a darvi principio 
con rinunziare a'suoi benefizi ecclesiasti- 
ci. Ciò non solo eseguì, non ritenendo che 
la sola abbazia della Trappa per ritirar* 
visi, ma sapendo che per essere perfetto 
e seguire Gesù Cristo bisognava spogliar- 
si di tutto, vendè ancora i suoi beni pa* 
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trìmoniali di Véret, tranne due case di 
Parigi che donò all'ospedale di quella cit* 
tà. Tutti ibeni da lui venduti asceseroal- 
la somma di 3oo,ooo lire, e con questa, 
dato quanto spettava al fratello e alla so- 
rella, soddisfatto i debiti paterni, ricom- 
pensata la fedeltà de' suoi domestici, de' 
quali se ne ritenne due e uno lo seguì nel- 
la vocazione e riuscì fervente religioso ; 
tutto il restante del denaro die all' Hd' 
telDieu e allo spedale generale di Pari- 
gi, a riserva d'una mediocre somma per 
restaurare l'abbazia della Trappa, le cui 
fabbriche minacciavano rovina, e si con- 
tentò di sole 3ooo lire circa di rendita, 
ch'era tutta l'entrata di quell'abbazia; a 
questa poi die la sua biblioteca. Sistema- 
ti tutti i suoi affari, si ritirò nella Trup- 
pa. I suoi primi pensieri furono di farvi 
osservare la regola dì s. Benedetto nella 
sua purità primitiva, e di togliere i disor- 
dini che vi regnavano; ma vedendo che 
mvano esorlava i religiosi a cambiar vi- 
ta, perchè risoluti di vivere nel libertinag- 
gio, dichiarò loro d'essere risoluto di chia- 
marvi i monaci cistcrciensi della stretta 
osservanza, acciò in loro luogo occupas- 
sero il monastero. Allora si sollevaiaono 
contro di lui i religiosi, e lo minacciarono 
d'ucciderlo o col pugnale, o col veleno, o 
affogandolo ne'loro stagni. L'ab. Rancé 
non ne restò punto intimorito, e con fer- 
mezza introdusse nell'abbazia i cistercieo* 
si della stretta osservanza, e gli anteriori 
cistcrciensi, furono obbligati a convenire 
ad un concordato, da loro sottoscritto ai 
1 7 agosto 1 66a, poi approvato dal parla • 
mento di Parigi. Questi antichi religiosi 
erano 7, compreso un converso, ciascu- 
no de'quali per la convenzione ebbe 100 
lire di pensione. L'ab. di Rancé per met- 
tere i monaci riformati io grado di pote- 
re restaurar l'abbazia in avvenire, cede 
loro la terra di Ruìsement che apparte- 
neva alla mensa abbaziale , disponendo 
ch'ella restasse perpetuamente unita al- 
la mensa conventuale, e si addossò come 
abbate T iocarico di ristabilire una porte 
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àe luoghi regolari, come pure di subire 
tutte le spese deVestauri che andavasi fa- 
cendo. Non contento però d'avere rista* 
bili te le regolari osservanze nella sua ab- 
bazia, volle anch'egli praticarle e menare 
la stessa vita austera de' religiosi. Quindi 
dopo aver ottenuto un brevetto dal re 
Luigi XIV per potere ritener V abbazia 
come abbate regolare, vesti l'abito reli* 
gioso nell'abbazia di Fersèi'gne, donde e* 
rauo usciti i monaci riformati venuti nel^ 
la Trappa. L'abbazia di Pei*seigne nella 
Maina, tra Alen^on e Bellesme, diocesi 
di Le Mans, era slata fondata pe' cister- 
ciensi neh i4^da Guglielmo Tal vas con- 
te di Cellesme, di Pontbieu e d'Alengoo. 
Cominciò ivi il suo novi/iato a' 1 3 giugno 
i663, in età di circa 38 anni, indi a' 16 
giugno 1664 fece la sua professione alla 
presenza di d. Michele Guitton commis* 
sario dell'abbazìa cistcrciense riformata 
di Pi'ieres, nella Bretagna diocesi di Van« 
nes, con due altri novizi, Uno de'quali il 
rammentato suo domestico. La benedi- 
zione abbaziale, da lui poco dopo ricevu* 
ta, rinvesti d'un assoluto potere per l'e- 
secuzione di quanto avea meditato. La ri- 
forma cistcrciense della stretta osserva n- 
sa al p. ab. Rancé non sembrava bastan- 
temente austera; riconosceva che le pra- 
tiche dalla riforma introdotte erano lo- 
devolissime , «santa la vita menata dai 
monaci, ma ben vedea che la regola di s. 
Benedello,da loro professata,esigeva qual- 
che cosa di più. L'esempio de'primi re- 
ligiosi di Cislello era sì altamente nella di 
lui mente impresso, che soffriva in osser- 
vare molte di quelle consuetudini restate 
neglette. Prese pertanto la risoluzione di 
ridurre i suoi monaci ad una. migliore 
perfezione , e maggiore di quella che la 
stretta osservanza erasi prefissa per termi- 
ne, facendo rivivere lo spirito primitivo 
deir ordine. Adunque a poco a poco ri- 
stabilì nella sua abbazia della Trappa le 
pratiche più austere. Cominciò ad assue- 
fare i suoi religiosi all'astinenza dal vino 
e dal pesce, ed a cibarsi ben di rado eoa 
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Tuova, « colla carne solo belle più grav^ 
infermità; come ancora a i*oropereil cood* 
mercio co' secolari, ed applicarsi di bel 
nuovo a'manuali lavori e all'agricoltura. 
Mentre l'abbate della Trappa era tutto 
intento a santificar se stesso, ed a guida- 
re i suoi religiosi alla perfezione dello sta- 
to monastico, essendo costretto ad inter- 
venire ad un'assemblea di abbati e supe- 
riori della stretta osservanza detta de'Ci- 
sterciensi Fogliand o Cisterciensirifor» 
mali dis. Bernardo^ congregati nel col- 
legio de'Bernardoni a Parigi nel 1664» la 
quale l'obbligò ancora a portarsi due vol- 
te in Roma, il priore del suo monastero, 
ch'egli stesso avea eletto come religioso di- 
voto e austero, invece di mantenere la re- 
golare osservanza, non pensò che ad alte- 
rarla, e ad introdurre il rilassamento; ar- 
rivò persino a dispensar del pesce in re- 
fettorio, animando i religiosi col suo esem- 
pio a mangiarne, ed a violare l'astinenza 
che si erano prescritta, con aver promes- 
so all'abbate d'osservarla iaviolabilmea- 
te. 11 sotto-priore, uomo fornito di zelo e 
costanza, vi si oppose, e gli altri religiosi 
si unirono con lui e si mantennero osser- 
vanti contro le biasimevoli intenzioni del 
priore nella pratica di tutte le austerità, 
abbracciate a persuasione del loro abba- 
te. Da ciò derivò qualche divisione nel mo- 
nastero; r abbate di Prieres fu costretto 
a portarvisi in persona, per ristabilirvi la 
pace e la tranquillità, e si credè obbliga- 
to a meglio riuscirvi di rilegare il priore 
io altro monastero sino al ritorno dell'ab* 
bate^che seguì nel maggio 1666. La lon- 
tananza del priore produsse ottimo suc- 
cesso, e l'abbate della Trappa ebbe al suo 
ritorco la consolazione di veder fiorire la 
stessa regolare osservanza, da lui nel mo- 
nastero stabilita; per cui e godendo una 
pace inalterabile, il p. Rancé non pensò 
che a perfezionare la sua riforma agli ul« 
timi estremi dell'austerità. Pertanto egli 
fece rivivere tutti gli antichi usi di Cistel- 
lo; ma come in quelle antiche pratiche 
molt« non si eonfii«« vano «'tempi correa- 
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ti, credette di doversi restringere ulia po- 
terla e alla semplicità già stabilita, a'di- 
giuniy allevigilie, alle orazioni, aMetli du« 
ri, al lavoro manuale, ni silenzio, alla nu- 
dità de'piedi nel mercoledì delle Ceneri e 
nel venerdì santo, all'astinenza óe 6 ve- 
nerdi di quaresima, ne' primi Sde'quali fu 
stobilito dare una sola porzione, e negli 
altri il digiuno in pane e acqua, oltre altre 
edificanti e ngide pratiche. L'abbate del- 
la Trappa non si contentava di menare la 
stessa vita de' suoi religiosi, ei ne faceva 
una assai più penitente. 1 suoi digiuni e- 
raiio cosi continui e austeri, che sembra- 
va impossibile come potesse vivere con 
alimento sì parco. Sì addossava sempre 
le fatiche più vili e penose, tornando tal- 
volta dal lavoro della terra talmente af- 
faticato, che non poteva reggersi in pie- 
di. Era egli sempre ilL^'all'uffizio, all'o- 
razione, e a tutti gli esercizi regolari, riè 
cosa alcuna prescrivea agli altri ch'ei non 
fosse il 1 .^a eseguirla, anzi sempre esegui- 
va cose oiaggiori di quelle che agli ahri 
ordinasse. Il decreto del consiglio di star 
lo emanalo nel 167 5, che concedeva al- 
l'abbate di Ostello un'assoluta autorili^ 
sopra i monaci cistcrciensi della stretta 
osservanza, facendo temere al p. abbate 
della Trappa, che potesse recar nocumen- 
to alla disciplina del suo monastero, pro- 
pose a'propri religiosi che rinnovassero i 
loro voti, come fecero a'26 giugno dello 
stesso anno, e promisero di osservare fìiiq 
all'ultimo respiro di loro vita tutte le pra« 
tiche già introdotte nel loro monastero, 
protestandosi tutti di adopererei mezzi le- 
gittimi per resistere a chiunque volesse 
sotto qualsivoglia pretesto introdurre nel- 
la loro abbazia il benché menomo rilassa- 
mento. Avendogli la morte rapiti in pò* 
chi anni più di 3o religiosi de'più fervo- 
rosi, ed essendo ei pure nello stesso tem- 
pooppresso da pericolosa infermilà^se ne 
sparsero le notizie, le quali dierono occa- 
sione a molte dicerie. Ciò fu attribuito al- 
l'aspro governo, che di loro stessi i religio- 
si facevano, ed in questi discorsi passando 
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i confini della ipoderazione, la fama deU 
l'abbate fu in istrana guisa lacerata. Al- 
cuni prelati gii scrissero acciò mitigasse la 
penitenza e l'altre austerità del ;5uo mo- 
nastero; ma il p, Rancé ben lontano dal 
far caso di tutte queste querele, s'applicò 
anzi con altrettanto ardore a mantenerle, 
essendo cessate le malattie da que&to te- 
nore di vita per avventura cagionate. A^ 
vendo egli riacquistato l'antico vigore, eb- 
be agio bastante non solo per far osserva- 
re le pratiche cheavea introdotte, ma di 
comporre ancora molte opere in loro di* 
fesa, che malgrado la sua ripugnanza fu 
per così dire forzato di dare al pubblico. 
Ira le quali quella che fece mnggior stre- 
pito fu il suo Trattato della santità e 
de doveri dello stato monastico, che pro- 
vò i rigori della più severa censura. Fu 
egli personalmente assalito, furono giu- 
dicati perversi i motivi del suo ritiro, fu 
trattato da ambizioso ed ipocritei, e lace- 
rato con pungentissiroe satire. Il p. Ma- 
billon prese contro di lui> la difesa degli 
Studi monastici yCO^ molta moderazione, 
dimostrando essi non nuocere alla vita 
monastica e non rovinarne l'osservanza, 
pome quasi pretendeva il p. Rnncé. L'ab- 
bate della Trappa gli rispose; ed il p. Ma- 
billon replicò con alcune riflessioni, che 
avvaloravano quanto avea in favore deir 
lo studio asserito, le quali riuscirono al* 
trettanto più forti e con vincenti,in quanto 
che sosteoutedalla vita esemplare di que- 
sto dottascrittore. Frattanto il zelo del p. 
abbate della Troppa non si restringeva 
entro i recinti del suo monastero, si este- 
re ancora sopra quello delle Chiarette,ab'^ 
bazia di monache cistei*ciensi fondata nel 
I a 1 3, di cui Guglielmo 5.° abbate della 
Trappa fu il 1 ,°padre e superiore imme- 
dialo. Tale abbazia restò sempre sogget- 
ta al governo degli abbati della Trappa, 
finche furono regolari, e fu solamente di 
bel nuovo aggregata alla figliuolanza di 
Chiaravalle,a cui naturalmente apparte- 
ueva,in mancanza degli abbati delIaTrap- 
pa, quando quest' abbazia diveope com- 
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menda. Ma d, Armando Rancé , cbe da 
abbate coro menda taiio era divenuto ab- 
bate regolare, riprese sopra l'abbazia del* 
le Chiarelte l'antica autorità, la quale non 
gli fu da alcuno contrastata; anzi il capi- 
tolo generale di Cist elio del 1 686 lo rimi- 
se nel suo diritto, e l'obbligò a prendere, 
la direzione di questo monastero, e gli ab- 
bali di Chiara valle e di Cistello lo costrin- 
sero a prendersi tale incarico; meiitr'e* 
gli, o perchè poco si curasse di questa di- 
rezione, o perchè portasse rispetto all^ab- 
bate di Cbiaravalie, che n'era da gran 
tempo al possesso, non poteva risolversi e 
lasciava ch'egli sì mantenesse pacifica- 
mente nel suo diritto di governar questo 
suo monastero. Però essendo stata nomi- 
nata dal re all' abbazia delle Chiarette 
AngelicaFran cesca d'Estampes diValleiH 
^ni, stimolò sì forte mente l'abbate della 
Trappa ad ubbidire agli ordini de'capìto- 
li generali, e ad arrendersi alle intenzio 
ni degli abbati di Cistello e di Chiaravat- 
le, ch'egli finalmente assunse la direzio- 
ne dell'abbazia delle Chiarelte, e vi fece 
In visita per lai.* volta nel 1690. La 2.' 
l'esegui nel 1 69 1 , e nell'esortazioni da es- 
so fatte alle religiose, le dispose in guisa 
alla riforma che nel 1 692 esse abbraccia- 
rono quella della stretta osservanza; il 
plie die al p. Rancé motivo di farla 3.* 
visita a questo monastero, per dar l'ul- 
tima mano a quanto avea nelle due pri- 
me cominciato. Finalmente le sue peni* 
tenze e austerità a tal misero stato lo ri- 
dussero, cbe fu costretto a mitigare al* 
quanto il loro rigore. Più non assisteva 
al lavoro, e di rado interveniva al capi- 
tolo, e meno frequenti erano le sue esorta- 
ZÌoui;quindi temendo che il rilassaipento 
insensibilmente non s'* introducesse nella 
sua abbazia, o che almeno s'iutiepidisse 
il fervore, mantenuto fiuo allora acceso 
dal suo esempio , rinunziò ad essa nelle 
mani del re, il quale lasc io a lui la libertà 
di scegliere il successore, ed egli pregò a 
concedergli per tale il p. d. Zosimo priore 
della Trappa. Piacque al re il proposto 
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religioso, ma esso morì prima di ricevere 
le bolle pontificie d'istituzione. Laonde fu 
nominato in suo luogo d. Francesco Ar- 
mando , col consenso del re, e ricevute 
eh' ebbe le bolle , venne benedetto nel 
1696. Non andò guari, cbe il p.Rancé si 
penti di tale elezione, perchè il nuovo ab* 
bate tenendo una condotta tutta all' op- 
posto della sua, cagionò grave divisione 
ne'monaci trappisti, e sr formarono due 
partiti: uno sosteneva il p. Raucé, l'altro 
il nuovo abbate, il quale recandosi a scru- 
polo quella divisione^ di cui era egli l'o- 
rigine, rinunziò l'abbazia. Tosto poi se 
ne pentì, e fece invano sforzi per riaver- 
la, onde il re nominò d. Giacomo de la 
Tour, il quale prese possesso dell'abbazia 
nel 1699, governandola secondo lo spiri- 
to del riformatore. Aggravato il p. Ran- 
cé dalle austerità e da'ira vagli, piamen- 
te morì in buon odore di 79 anni, nel mo- 
nastero della Trappa, a' 16 ottobre 1700, 
steso sulla cenere e sulla paglia, in presen- 
za del vescovo diocesano di Seez e di tut- 
ta la comunità religiosa, co'seiitimenli di 
esemplare santità. Delle molte sue opere 
trattano i suoi biografi; queste eccellenti 
opere, spettanti pressoché tutte a' doveri 
della vita monastica, gl'imparziali ne rac- 
comandano la lettura, massime a quelli 
che aspirano alla perfezione del loro sta- 
to. Dopo la sua morte si pubblicarono i 
Regolamenti della Trappa. Abbiamo del 
can. Giacomo Marsollier, Fila did, Ar- 
mando Giovanni le Bouthillier de Ran- 
ce abbate regolare e riformatore del 
monastero della Trappa ^ Paris 1703, 
Lucca 1706. Anche il parroco M. Mau- 
peou l'avea pubblicata in Parigi nel 170^ 
e dedicata a Luigi XIV. La scrisse pure 
ti p. d. Pietro il JVano. Osservano i cri- 
tici, che il venerabile riformatore della 
Trappa, da' suoi biografi non vi fu rap- 
presentato sotto tutti i punti che lo ren- 
dono singolare. Prima del p.Rancé e con- 
temporanea mente a lui eransi eseguile 
due altre riforme CiVfcme/z.w, che ripor- 
tai in tale articolo^ con regole molto con- 
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formi a quelle della Trappa, cioè la con- 
gregazione d'Orval, e la Congregazione 
o monastero de'Sette Fonti, però meno 
austere.deila riforma del p. Rancé. La fa- 
ma de'monaci trappisti del Perche, rifor- 
mali dal p. de Rancé, si propagò dapper- 
tutto, onde furono in processo di tempo 
fondate diverse Trappe. 

La stima che i santi solitari trappisti 
ti acquistarono colla vita austera e peni* 
tenie, accese nel cuore religioso di Co* 
Simo III granduca di Toscana, la brama 
di stabilire un monastero di questa ri- 
forma nell'abbazia di Buonsolazzo a 1 1 
miglia da Firenze, il che permise Papa 
Clemente XI. L'abbazia di S.Bartolomeo 
in Forcolese di Buonsolazzo, fu già sulla 
pendice settentrionale del Monte Sena- 
rio, monte celebre pei santuario de'Ser' 
vi di Maria, nella vallecola del torren* 
te Carza, tributario del fiume Sieve, dio- 
Cesi e compartimento di Firenze. In ori- 
gine era stata un'abbazia di benedetlini^ 
iubordinata all'abbazia di s. Gaudenzio 
a pie dell'Alpi. Nel i320 d* ordine del 
▼escovo di Firenze Orso furono rimossi 
i monaci di Monte Cassino, i quali spo- 
gliarono in modo la casa di Buonsolazzo, 
che i cistcrciensi inviali colà per rimpiai- 
tarli dall'abbazia diSeltìnio,clovetlero ri- 
correre alla repubblica fiorentina perché 
li soccorresse d'aiuti, come fece nel 1 3^ i . 
Con bolla di Nicolò V deli 453, l'abba- 
zia di Buonsolazzo fu aggregata a quel- 
la di Setlimo, con obbligo di non dimi- 
nuire il numero de'monaci,portando il di 
lui abbate il titolo di signore della Car- 
za, da un distrutto castello detto la Car* 
za Vecchia. Dipoi Cosimo 111 ampliò il 
chiostro, dispose il monastero a somi* 
glianza di quello della Trappa^« con ma- 
gnificenza riedificò la chiesa, eneliyoS 
diede l'abbazia a* solitali della Trappa 
chiamati di Francia, che vi si recarono 
in numero di i8 monaci, con licenza del 
re di Francia. Uno di tali religiosi ch'era 
noto al mondo coi nome di conte d'A- 
lia piemoute^Cj e che avea fatta lumiao- 
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la comparsa nella corte del duca di Sn* 
▼oia, fu nominato abbate del monastero 
di Buonsolazzo. Parimenti del nuniero 
di tali trappisti eravi il p. Arsenio, già con- 
te di Rosemberg,e fratello maggiore del 
marchese di Janson e dell'ab. di Janson. 
11 Papa Alessandro Vili avea conferito 
in commenda al cardinal Gio. France* 
SCO Albani Fabbaziade'cisterciensi di Ca» 
samari nella diocesi di Feroli (^.), in* 
sieme al dipendente monastero di s. Do- 
menico di Sora (V»)* H cardinale si por- 
tò in Casainari per restaurare e benefi- 
car la chiesa e il monastero. Divenutoci 
cardinalePapa Clemente XI,avendo crea- 
to il nipote Annibale Albani cardinale, lo 
fece abbate commendatario di Casama- 
ri, e poi a di lui istanza e col suo assenso, 
avendo nel 1 7 1 7 rimossi i cislerciensi da' 
due monasteri di Sora e di Veroli, pe^ 
farvi rifiorire la religiosa osservanza, vi 
collocò gli esemplari religiosi trappisti, 
altri cislerciensi della stretta osservanza, 
che fece venire dalla Trappa di Buon- 
solazzo in Toscana, a'quali il cardinale 
somministrò non poco denaro,per rimet- 
tere in essere la chiesa e il monastero di 
Casamari, oltre di avergli comparliti al- 
tri favori e benefìzi, come leggo nel con* 
temporaneoCrescimbeni,^S'/a/0£^//aZ>^- 
silica di s. Maria in Co smedi n a p. 83. 
Afferma il Novaes, nella Storia di Cle^ 
mente XI^ che queslo Papa inlroilusse 
Del:l' antica abbazia di Casamari presso 
Veroliy i trappisti della riforma del p. 
Rancé, e li provvide di tutto il necessa- 
rio per rendere perpetua la fondazione, 
per la quale rivendicò all'abbazia tutti i 
fondi che n'erano stali dismembrati, fra' 
quali il celebre monastero di s. Domeni- 
co con tutte le sue dipendenze nel piano 
di Sora. Clemente XI molto confidava 
Della pleiadi questi religiosi solitari, che 
spesso diceva essere il mezzo più efiicace 
per placar l'ira divina. Indi nel 1 7 1 8 ia 
Firenze stampò il p. ab. Giacomu: Breve 
ragguaglio delle costituzioni delle ba^ 
die della Trappa di Buonsolaziza e di 
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Casamdri della stretta osservanza del» 
VoriUne cistercìense. Abbiamo pure del 
p. Malachia d'inquibert: T prodigi del- 
la grazia espressi nella conversione di 
alcuni grandi peccatori, morti da veri 
penitenti ne' monasteri della Trappa e 
del BuonsolazzOy Roma 1727. Nel Li." 
si legge la vita del p. ab. de Rancé, e so* 
no riporlate le costituzioni della Trappa* 
r^el 1 782 Fu soppressa la Trappa di Buon- 
solazzo iu Toscana, nelle tristi vicende 
contro le case religiose; poscia i trappisti 
di Sora furono riuniti a quelli di Veroli,la 
cui abbazia di Casaaiarì fiorisce tuttora, 
innaffiata dal fecondo sangue de'suoi reli- 
giosi martiri, come dirò al citato articolo, 
comechè in origine foudata da 4 sacerdoti 
irerolani pe*benedettini neri,da'quali pas- 
sò a' cisterciensi bianchi di Chìaravalle e 
da questi a'trappensi. Prima deirintrodu- 
zioiie di questi erasi pubblicato nel 1 707 
. in Roma : Monasterii s. Marine et ss, 
JoJuinniset Pauli de Casaemario brevis 
historia, studio et opera Philippi Ron- 
di ni ni /aventi ni digesta et illustrata. Il 
Bercastel nella Storia del cristianesimo 
l. 36, n.° 60 tratta : Delle cinque Trappe 
fondate in mezzo alla rivoluzione fran- 
cese. Riferisce pertanto, che nel tempo 
in cui con una insultante compiacenza di- 
strugge vasi in Francia tutte le case reli- 
giose, nel tempo io cui piti di 20,000 ec* 
clesiastici andavano a cercare un asilo 
nelle varie contrade d'Europa, Iddio sem- 
pre ammirabile ne'suoi profondi consi- 
gli, che sa trarre la luce dalle tenebre, si 
valse de'decreti della stessa assemblea di 
Francia per portare le pili strette osser- 
vanze del suo evangelo in 5 differenti pae« 
si. Alia condizione di tutte le altre comu- 
nità religiose dovette pur soggiacere la 
Trappa diNormandia del p.Rancé.Quan- 
do giunse colà l'infausto annunzio delia 
sua soppressione, il maestro de'novizi ne 
fu più degli altri costernato. Sospirando 
altamente sul destino di quelle tenere 
piante alla sua cura allidate, pensò di fon- 
dare una lra[)[ia nella Svizzera. Trovò la 
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maniera d'uscir di Francia, e penetrato 
ne'domìnii Elvetici,' si portò a Friburgo, 
presentò a quel senato una supplica sot* 
loscritta da un determinato numero di 
trappisti, che domandavano d'esser am- 
messi in quel dominio, e ne ottenne la 
grazia. 11 luogo de>tinato per la novella 
fondazione fu Valsanta, luogo così det- 
to da un'antica colonia di certosini fon- 
data nel 1295, che aveala poi abbando- 
nala nel 17 80, ed il numero di 24 t*eU« 
giosi fu quello che per allora con decre-. 
to ne fu fissato. Giunto il momento della 
loro partenza, alcune vecchie carrette a 
due rote cou alcune panche ed una gros- 
sa tela, per sottrarli alla pubblica curio- 
sità, piucché agli esterni incomodi del 
viaggio, fu la loro vettura, avendo per 
lutto equipaggio un sacco con alcuni abi- 
ti da regolari e vari strumenti di peni- 
tenza. Arrivati i 24 trappisti in Fribur- 
go, presentaronsi al vescovo di Losanna 
per ricevere la benedizione, indi volaro- 
no al loro nido di Valsanta. Avvicinatisi 
alla montagna, distribuironsi in ordine 
di processione, e salendovi fecero echeg- 
giare quella solitudine d'inni, di cantici 
edisalmi.Cntrati in chiesa, dato per sem- 
pre un addio al mondo, ripigliarono su- 
bito il loro tenore di vita, quello cioè del- 
la solitudiue, del silenzio e dell'esercizio 
d' ogni virtò. Per quanto procurarono 
qne' felici solitari di occultarsi agli occhi 
del mondo, non fu però possibile che re- 
stasse occulto lo splendore delle loro vir- 
tù. La fuma de'nuovi elvetici trappisti si 
sparse per tutto rapidamente. Oltre uti 
numero considerabile di persone che cor- 
sero ad arruolarsi sotto lo stendardo del- 
la croce e della penitenza, si domanda- 
rono dalle Fiandre e Spagna alcune co- 
loniedique'solitari. Contemporaneamen- 
te si progettò di mandarne una in Pie- 
monte, ed anche un'altra nel Canadà.G>- 
sicché dopo la rivoluzione francese 5 fu- 
rono le trappe nate dalla distruzione di 
quella della Normandia e dalla fondazio- 
ne di quella di Friburgo. llBcrcudlci pas- 
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sa quindi a parlate nel seguente nriodo, 
del rigore di vita di questi nuovi troppi* 
iti. M Per quanto austere fossero le frap- 
pe che precedei lero q nest'ulti ma , non pò- 
levano però eguagliarla nel rigore e nel- 
l'austerità, li fervore per la solitudine, 
per l'allontana mento dal mondo mostra- 
to e praticato dall'abbate di Hancé^ pa- 
rca che fosse qua^i un tepore per i nuo- 
vi cenobiti. Diamone una breve idea. Pa- 
tire gran freddo nell'inverno, poiché an- 
che nel clima pii| aspro, e nel forte delU* 
stagione pili rigida si sta in chiesa a ca- 
po scoperto, anche di mezza notte^ né al- 
cuno può mai scaldarsi, se non per bre* 
vi momenti, stando in piedi, Patire grqn 
caldo nell'estate, usando i trappisti di non 
asciugarsi nemmeno il sudore della fron- 
te,se non fosse per levarsi qualche goccio- 
la che cadesse negli occhi. Alzarsi tutto 
l'anno circa la mezza notte, e qualche 
volta anche prima, per non coricarsi pìì\. 
Non appoggiar mai il dorso, quando si 
sta a sedere, per quanto uno sentasi stan- 
co. Non mangiare che una sola volta al 
giorno [>er 8 mesi continui. Nutrirsi de'ci • 
bi più grossolani e talvolta disgustosi, ri- 
nunziando per sempre all'uso del vinQ, 
delle carni, de'pesci, delle uova, del bu« 
lirro e sino dell'olio. I^avorare ogni gior- 
no molle ore, e fare bene spesso de' la- 
vori faticosissimi, anche a digiuno. Cau* 
tare in chiesa, e salmeggiare in una ma- 
niera faticosa assai, per lo spazio di quasi 
8 ore ogni giorno, più dii i nelle dome- 
niche e nelle fieste ordinarie, e più di 12 
nelle solennità grandi. Praticare abitual- 
mente un gran numero di penitenze ben 
alte a tormentare il corpo e combattere 
tutte le inclinazioni. Vestire un abito in- 
comodo egualmente d'estate che d'inver- 
no. Non coricarsi che su dure tavole, con 
un sacco di paglia per guanciale. Osser- 
vare un perpetuo e rigoroso silenzio che 
durerà per tutta la vita. Non sapere mai 
più cosa alcuna del mondo, de'parentì, 
e molto meno degli amici." Con maggior 
dettaglio e co'particulari sulle 5 discorse 
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nuove trappe se ne discorre uell' opusoo* 
lo intitolato: Notizia compendiosa de' 
monasteri della Trappa fondati dopo 
la rivoluzione di Francia, Torino 1 794* 
3e ne dà contezza nel n.** 33 del Gior- 
nale ecclesiastico di Roma del 1 795. A I • 
ti*e analoghe e posteriori notizie sulle 
trappe medesime si leggono ne'n.* a 1 e 
22 dello stesso Giornale del 1797. Ri- 
tornata la pace in Europa, non solamen- 
te si riaprirono diverse deirantiche trap^ 
pe, ma se ne fondarono delle nuove, del- 
le quali darò alcuni generici cenni. L'a b, 
Bel lomo, Continuazione della storia del 
cristianesimo t. 2, p. i65, dice che nel 
18 iSconistuporesi ri vide nel suolo fran- 
cese nuovamente allignare i monaci del- 
laTrappa,! quali ricuperarono la loro an- 
tica abbazia di Meilleraye o Melleray, 
villaggio del dipartimento della Loira in- 
feriore, presso Lavf al [iìo^o \a stampa di 
tale articolo, essendosi di recente istitui- 
to il vescovato di Lassai su$*aganeo di 
Tours, in quest'ultimo articolo ne par-? 
lai) nella diocesi di Nantes (ove ne feci 
parola, sì della celebre abbazia cistercien- 
se, che della ripristinata Trappa), e rio* 
novando tutti i rigori della regola loro 
austerissima in quell'asilo posto fra irte 
|>oscaglie, M 11 brevissimo sonno, l'insipi- 
do cibo, il grossolano vestito, il faticoso 
lavoro, l'assidua preghiera, il perpetuo 
silenzio, la scavata fossa sempi*e aperta 
dinanzi agli occhi, saranno ognora il ter- 
rore d' un secolo dato a leziosa voluttà 
ed a turbolenta ambizione." Pio VII col 
bveyeLibentissimequidem,de 1 o dicein* 
bre 1816, Bull, Rom, cont, t, 1 4, p« 2 57; 
Confirmatio restitutioi%is n^onasterii sub 
titnloB, Mariae P^ irginis de Porta Sa* 
(utis dioeccsis Cenomdneiisis prò fra- 
tribus ordinis s^ Benedicti prioris ob- 
servantiae Cisterciensibus nuncupatis- 
della Trappa - et approbatio electionis 
superiorisfactae absque secretis soffra- 
giis. Anche la gran trappa di Perche ìq 
Normandia del p. Rancé venne nel 1816 
l'istabiliia, e tosto riiior^ ueirausteia us* 
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sèrvanza prescritta dal suo illustre rifor- 
ma lore; dipoi e di receote la parrocchia 
diSoligpy si recò in essa processiona Imeu- 
tea ricevere dai p.abbate le reliquie diNo* 
ve Martiri, di cui gli attuali religiosi fao* 
pò in terra rivivere le vitlii. » Fuimpo* 
pente spettacolo quel solitario luogo, da 
ogni parte coperto di popolo; canti di alle* 
grezza e di trionfo echeggiarono fervoro*? 
samenleipogni luogo, ove regna abituai- 
niente il silenzio. Le campane suonava* 
pò, e si avanzava il corteggio degl'illu* 
siri penitenti, i quali con abiti corali, con 
{iccesi ceri, e tutti socniglievoli alla cele* 
stia le milizia, precedevano |e gloriose re- 
liquie. La pia coorte dopo aver lasciato 
il monastero entrò in uno spazioso viale 
circondato da alti ed antichi cipressi, nel 
cui fìne vede vasi una maestosa croce. 4 
pie dello stendardo de'Marliri i religiosi 
diedero Puilimo bacio alle sante reliquie, 
dalla folla onorate e venerate. '* Queste 
sagre reliquie che si veneravano nella 
chiesa della Trappa, sono di ss. Martiri 
non però trappisti, e l'abbate cede beni- 
gnamente porzione dì tali sagri tesori alta 
pietà de* parrocchiani diSoligny e diocesa- 
ni diSeez,! quali solenneipenle ne celebra- 
rono la traslazione nella propria chiesa. 
Nel pontificato di GregorioX VI si stabift 
inRomailp,ab,M,"GiuseppedeGerauib, 
procuratore generale de'cisterciensi del- 
la congregazione della Trappa. Egli è au- 
tore di vari opuscoli ascetici e di voli^ non 
che del Pelerinage à Jerusalem ^t au 
Moni Sinai j e del f^o^age de la Trap- 
ve à Bonie, Questo religioso fu itioiulo 
da quel Papa, e di lui feci cenno nel voi. 
XXXIII, p.i 3. Il p.ab.Geramb nella fe- 
sta della Purificazione offriva a Grego- 
rio XVI, in nome della religiosa famiglia 
cle'lrappisli di Rapcé, un cereo che si di- 
stingueva per la grandezza del peso e per 
la ricchezza degli ornamenti. In dorate 
lettere vi poneva delle epigrafi o delle i- 
scrizioni corrispondenti. Il n.° 1 9 del Dia- 
rio di Roma del 1847 riporta Tiscrizio- 
uè posto sul cereo presentato al Papa Più 
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IX.ll Papa Gregorio XVI, ad esempio dei 
suoi predecessori, soleva distribuire a di- 
verse cliiese di Roma, massime regolari, 
le Candele che gli venivano oiìerte in deU 
ta festa della Purificazione^ delle quali 
oblazioni riparlai nel voi. Vili, p, 268, 
donandomi l>enigiiamente tutte quelle 
che avanzavano dopo tale ordinaria di- 
spensa. Però volle dipoi fare un'eccezio- 
ne e riserva de' grandiosi e giganteschi ce- 
rei del p. Geramb, ordinandomi di collo- 
carli nella sua cappella privata.Quindi nel 
suo testamento olografo e notissimo or- 
dinò che mi si dassero tutti i cerei del p, 
Geramb. Forse il nobilissimo e generoso 
suo animo lece tale disposizione, perchè 
restasse in tutta la sua integrità ramjiia 
donazione fattami sino dal {.''giorno del 
suo pontificato, dopo aver fatto godere ai 
trappisti s) speciale e affettuosa distinzio- 
ne, e qui Io dichiaro a monumento impe- 
rituro d' eterna gratitudine a Gregorio 
XVI, facendo rilevare la delicatezza dei 
suoi sentimenti. Attualmente è procurato- 
re generale in Roma della congregazione 
della Trappa, il p, ab. d. Francesco Regìs, 
che risiede nel convento de'domenicani di 
8. Maria sopra Minerva. I trappisti furono 
introdotti in Algeri dopo la conquista che 
ne fecero i francesi, per secondare i vo- 
leri del re Luigi Filippo, e formarono uno 
stabilimento a^iricolo a Staouèti. V in- 
nulzarooQ un monastero a 4 facce, coq 
grande e bellissima cappella, essendogli 
stata concessa una vasta estensione di ter- 
re incolte, che tosto resero feconde e flo- 
ride, Edificarono un ampio e gratuito.o- 
spizio per albergar i viaggiatori, fattoria, 
laboratorìi, molini eoilicine. Questa in- 
trapresa è una delle migfiori colonizza- 
zioni che finora sonosi falle in quella re* 
ione. 1 religiosi ricevono caritatevolmea^ 
le i convalescenti degli ospedali, gl'indi- 
genti e quelli che ceicanooccupazione,ui| 
ricovero e del pane, Nell'ottobre 1 847 il 
re di Francia Luigi Filippo, colla regina 
consorte e la reale sorella, si recarono a 
iVlortagoe per visitare lagrau Truppadel 
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p. Hancé. L' abbate ricevette gli augusti 
personaggi alla testa della famiglia religio- 
sa, e pronunziò un analogo discorso, a cui 
con altro rispose benignamente il re,ricor- 
daodo d'aver visitato il monastero col suo 
avo e la sorella nel 1 7^8, promettendo la 
sua prolezione e benevolenza alla casa reli- 
giosa. Nello slesso 1847 i trappisti dell'ab- 
bazia di Gard, diocesi d'Amiens, essendo 
sul luogo disegnato per costruirvi la stra* 
da ferrata, furono costrelli di lasciarla, ed 
invece si allogarono nella celebre e sum- 
menlovata abbazia delie Selle Fonti nel- 
la diocesi di M oulins. Intorno alla chiesa si 
formò la Trappa,in cui si recarono 70 re- 
ligiosi. 11 grandissimo giardino è attornia" 
to da grossissiiue mura; ed i terreni ch'e- 
rano inloinoalla badia e rendevano po- 
co frullo, con reccellente coltura de' re- 
ligiosi migliorarono notabilmenle.Scrisse 
Drouet di Maupertuy, Istoria della ri- 
forma dell'abbazia di Sette Foriti^ Pari- 
gi 1 702. Presso Louisville (di cui nel voi. 
LUI, p. i36) in America grandeggia la 
Trappa di Nos»tra Signora di Getsemani, 
fohiiata net 1848 dal p. Eutropio con io 
religiosi trappisti di Melleray, e presero 
possesso di vasti terreni acquistati a basso 
prezzo. Immediatamente li dissodarono 
e ridussero agricoli, con que*mezzi e scien- 
za pratica ch'essi perfettamente posseg- 
gono. La loro presenza produsse una fe- 
lice impressione negli slessi protestanti. Il 
sorprendente spettacolo fìno allora per es- 
si incognito di una vita continua di silen- 
zio, di preghiere e di fatica^ parla ad es- 
si più eloquenlemenle della divinità del 
callolicismo, e produce tali meraviglie 
più che tutte le discussioni e i libri di 
conli'oversia. I protestanti d' ogni parie 
accorsero a contemplare questi silenzio- 
si trappisti sempre occupali di Dio edel- 
relernità, dissodando le loro terre col su- 
dore della loro fronte, mangiando il pa- 
ne della povertà,e nondimenosempre con- 
tenti della loro sorte, cantando lieti le lo- 
di di quel Dio, che dà il pascolo anche ai 
piccoli uccelli. Quegli americani che per 
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la sete delloro e la passione de' comodi 
della vita , rendonsi poco suscettibili di 
comprendere un tal disprezzo de' godi- 
menti materiali, non poterono ricusare la 
loro ammirazione e le loro simpatie a que- 
sti uomini tutti celesti. Alcuni illumina- 
ti e commossi alla vista di tante virtù, do- 
mandarono non solo di convertirsi al cat- 
tolicismo, ma ancora di abbracciare la re- 
gola e la vita de'trappisti. Già neh 852 i 
trappisti di Getsemani eran giunti al nu- 
mero d*82, de'quah 20 da coro. In vista 
di questi felici risultati, molti vescovi de- 
gli Stati-Uniti sollecitarono il p. Eutro- 
pio di recai*si a fondare nelle loro dioce* 
si alcune trappe, offerendogli vasti terre* 
ni per stabilirvisi. À laleeflTeltoil p. Eu- 
tropio tornò a Melleray, ed il p. abba- 
te gli accordò 1 3 religiosi, onde aprire al- 
tre case. Nel i85o in Francia nel luogo 
dello Pierre-qui-Ric, vicino Avallou nel- 
la Borgogna,ìn un vallone solitario in mez- 
zo a' boschi, l'ab. Muard distinto eccle- 
siastico della diocesi di Sens^ fondò il con- 
vento e fu il I .''priore de* Trappisti- Pr e» 
dicatori. L'istitutore nella fondazione dei 
religiosi sacerdoti, ebbe per iscopo di op- 
porsi al sensualismo dell'epoca nostra più 
coU'esempio che colla parola. Espiazione 
e Predicazione, ecco la sostanza dell'isti- 
tuzione. Tolse pe' suoi religiosi tuttociò 
che la regola de'trappisti ha di più seve- 
ro. L'astinenza e il digiuno vi sono perpe- 
tui: gli alimenti magri condili col solo sa- 
le, perché sin Tolìo vi é proibito. Nel mo- 
nastero il silenzio non può essere rotto 
che cqn licenza del superiore: il letto dei 
religiosi non è che una stuoia; non mai 
bevona vino. I lavori delle missioni non 
li dispensano manco dall' osservanza di 
queste regole. Neli.**agosloi85i nel mo- 
nastero de'trappisti di Fonlgombaud, nel- 
l'arcidiocesi di Bourges, presso RIanc lun- 
go la Creuse, abbazia fondala pe'benedel* 
tini nel secolo XI,* seguì l'inaugurazione 
della colonia agricola penitenziaria confi- 
dala dal governo francese a que' religio- 
si. E una pena grande il dover allevare 
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giovani detenuti; ma pur tuttavia onort 
a coloro che sì dedicano a si penoso eser* 
cizio. La società deve incoraggiarli e be- 
nedirli. Così i detenuti si abitueranno al 
lavoro con uomini laboriosi incaricati a 
fiir loro le veci di padri; ed edificandoli col« 
le sublimi virtù che praticano, diverran- 
no buoni cristiani , virtuosi e morali , e 
rientrando nella società vi terranno de- 
gnamente il loro posto.Nel dicembre i85i 
una fondazione della piti grande impor- 
tanza si fece neir estremità del diparti- 
mento di Gers. I trappisti presero posses- 
so di una solitudine che sembrava fatta 
per essi, e il cui antico nome pareva che 
chiamasse, i novelli abitanti. 11 luogo si 
chiama Nostra Signora del Deserto, ed è 
situato fra Gologiie, l'isola Jourdain e Ca« 
dour^: appartiene in egual modo al dipar- 
timento di Gers e a quello dell' Alta Ga- 
ronna. 11 Tarno e la Garonna giungono 
quasi a così venerato santuario; i Pirenei 
ne restano molto lontani. Questi 4dipar- 
timenki risentiranno ben presto i vantag- 
gi de'nuovi.ospiti religiosi. Tutta la con- 
trada fu in festa nel veder giungere i fi- 
gli di s. Bernardo e del celebre p. ab. di 
Rancé. Il clero de'luoghi circonvicini an- 
dò a incontrarli. Ma i muri della colo- 
nia essendo appena per metà innalzati, i 
trappisti li compirono, e frattanto passa- 
rono l'inverno in una specie^ di stalla, co^ 
ricati la notte in pessimi letti e appena 
coperti dalla pioggia a mezzo d'un letto. 
Condizioni così dure sono quasi sempre 
Io stato normale de'trappisti, poiché go- 
dono nelle privazioni. La colonia religio- 
sa e agricola presenta le circostanze più 
favorevoli, e diverrà scuola modello. Or- 
inai le case de'trappisti sono di loro na- 
tura eccellenti campi di coltivazione. Nel 
j852 il cardinal Donnet attuale arcive- 
scovo di Bordeaux, pronunziò alla festa a* 
gricola di s. CiersLalande (con quell'elo- 
quenza mirabile di cui diedi pure saggio 
nc'vol.LXX, p. 167, e LXXVIl, p. 54), 
davauti ad una folla di contadini accor- 
si ad essa, un lungo discorso nel quale 
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celebrò i servigi prestati all' agricoltu* 
ra dagli ordini religiosi, e particolarmen* 
te da' trappisti. Disse fra le altre cose* 
M Che cosa è un Trappista ? E' un uo- 
mo fatto come ognuno di noi, coli' ec- 
cezione eh' egli é un poco pitt mode- 
sto, un poco più temperante, che dorme 
meno, e perciò è migliore. 11 sonno trop- 
po prolungato, altrimenti detto la pigri-» 
zia , la tavola e la lingua sono stale la 
causa di molte miserie in questo mondo. 
Non è mestieri esser molto iniziati nella 
scienza d'Ippocrate per indovinar questo. 
Sìjhavvi pericolo a dormir troppo, a man- 
giar troppo, e a parlar troppo. Ora il trap- 
pista dorme poco, mangia anche meno, 
e non parla punto. Dal che avviene ch'e- 
gli non solo sia un santo, ma anche un a- 
bile agricoltore, ed ecco perchè io voglio 
presentarvelo come un modello in tutto- 
ciò eh 'è suscettibile d' essere imitato da 
voi. Voglio altresì provare all'uomo dei 
campi, la cui vita èspesso una vita di pri- 
vazioni, che esistono uomini i quali avreb- 
bero potuto procurarsi nel mondo tutti i 
godimenti della vita, e che si condannano 
volontariamente a mangiar meno, a dor- 
mir meno, a lavorar più dell'operaio delle 
nostre città, più dell'abitante delle nostre 
campagne. Il trappista si leva ogni giorno 
alle a del matti no,ad un'ora le domeniche, 
ed a mezzanotte i giorni di grande solen- 
nità. La preghiera ed il lavoro manuale 
occupano tutto il suo tempo, fino alle 8 di 
sera,in cui va a ri posarsi.Dalla Pasqua fino 
a' i4 settembre il trappista fa due pasti, 
ili .° allei I ì]i antimeridiane, il 3.** alle 
6 della sera; il resto dell'anno non ne fa 
che uno, alle a i/a, e nella quaresima al- 
le 4 pomeridiane, consagrando non più 
che mezz'ora a questo unico pasto dei gior- 
no e della notte. Io ebbi la fortuna di pas- 
sare alla Trappa gli 8 giorni che prece- 
dettero la mia consagrazione episcopale 
nel 1 835. In quell' epoca, come sempre, 
l'ordinario consisteva in una zuppa di pu- 
ree, una pietanza di legumi condita eoa 
sale e acqua, ed un fiutto era il compi- 
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mento della frugale mensa. Il trappista 
non conosce «è carne, ne pesce, ne bur- 
ro, né uova, lo voglio provarvi, che an* 
co astenendosi dalla carne e pregando 
molto, si pub essere virtuosi e molto uti- 
li cittadini. Contate dunque se potete t 
servigi prestati alla società da' conventi 
della Trappal Contate i campi dissoda- 
ti e migliorati, i terreni incolli e sabbio^ 
si coperti presentemente di ricche mes-^ 
si. Contate i poveri vestiti e nutriti, i ma- 
lati e gì* infermi soccorsi^ gli orfani rac- 
colti. Sì potrebbe adunque chiamare i 
trappisti i benefattori dell'umanità, la 
provvi<lenza di tutti quelli che stanno 
intorno a loro* Una colonia di trappi- 
sti è un intero villaggio, ove trovanst i 
diversi generi di mestieri. Al fianco del 
trappista coltivatore sta il mugnaio , il 
fabbro, il falegname, il meccanico, e tut* 
ti questi uooìini lavorano dallo spuntar 
del sole fino al tramonto* Vorrei che il 
tempo mi permettesse di dirvi ciò ch'essi 
hanno fatto alla Meilleraye, a Mortagne, 
al Porto del Saint, a Valsainte, ad Aigue- 
belle, a Briquebec, a Font-Combaut, a 
Sette Fonti, a Staoueli, ed udireste quai 
prodigi opera la fede, l'amor di Dio, ed 
il desiderio d'essere utile a'suoi simili. Io 
visitai circa 3o anni fa uno deMuoghi,che 
poco tempo dopo scelse per sua residen* 
ta una colonia di questi religiosi* Il terre- 
no non era ricoperto che di rocce, di ho* 
scose e fangose paludi ^ ne si osava tra* 
versarlo a cavallo a motivo delle fi'ane che 
vi si rinvenivano ad ogni passo. In oggi 
i cnnipi di un'ammirabile fecondità rim- 
piazzano le paludi e le felcìaie; gli scogli 
o rocce sono in gran parte scomparsi sot- 
to il terreno vegetabile, e la falce vi miele 
liberamente i riahi prati, creazione del 
pio cenobita. De' canali ingegnosamente 
distribuiti rendono freschi que' verdeg- 
gianti boschetti; altri canali sotterranei, 
acavati oltre ad un metro di profondità, 
ricevono le accpie de' terreni umidi e le 
scaricano in un bacino che alimenta di- 
versi mulini. Farmi che tutti questi lavo* 
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ri incominciati e compiuti da padri delLt 
Trappa rivelino un'iutelligenta pazienta 
ed attiva e profonde cognitioni in agri- 
coltura. Una delle loro ofTicine colpisce 
d' ammiratone e di stupore tutti i visi- 
tatori..* lo credo d'aver detto abbastanza 
per provare, cheì trappisti sono uomini 
utili alla società '^ Sulle osservanze dei 
trappisti, colla vita del loro istitutore e 
riformatore p* d. Armando Giovanni 1^ 
Bouthillier de Rancé^ ne tratta ancora il 
p. Helyot nella Storia degli órdini mo^ 
nasticiy t. 6 , ca p. t * A vendo proced u lo con 
lui nelle notizie dell'istituzione della grati 
Trappa di Perche a Mortagne, mi rima- 
ne.a riferire le principali osservanze dei 
trappisti, oltre il già narrato. Secondo 
dunque il p. Helyot, contemporaneo del- 
la riforma della Trappa, sono leseguen^ 
ti, ed in processo di tempo avranno su* 
bito delle variazioni^ che sono andato di- 
cendo. Poiché in alcune trappe, per le cir- 
costanze de'tempi, i Papi rallentarono aU 
quanto l'austerità della vita e modifica- 
rono la qualità del nutrimento, come in 
quella di Casamari, nello stato pontificio, 
ferme però restando la sostanza dell'os^ 
servanze religiose,secondo l'istituzione del 
riformatore p* ab. de Rancé. I trappisti 
nell'estate vanno a riposat*e 8 ore dopo 
mezzodì, e nell'inverno f ore 1/2. S'alza- 
no 1 ore dopo la mezzanotte per andare 
a recitare mattutino, consumandovi due 
ore e mezza, imperocché al grande uffizio 
aggiungono quello della Madonna, e tra 
l'uno e l'altro uffizio fanno una mezz'ora 
di meditazione. Ne'giorni in cui si dice l'uf- 
fìzio della feria, recitano ancora l' uffizio 
de' morti. Dopo mattutino , oell' estate, 
ponno andare a riposarsi nelle loro celle 
fino all'ora dii.*, ma nell'inverno si riti- 
rano tutti in una camera comune, vicina 
ai luogo destinalo per iscaldarsi,nellaqua* 
le ciascuno da se applica alla lezione di 
qualche libro. 1 sacerdoti però ordinaria- 
mente in questo tempo celebrano la loro 
messa* Cinque ore e mezza dopo la mez- 
zanojlte dicono i**, iodi vanno nel capito- 
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lo ove si trattengono mezz'ora circa, fuor* 
che in certi giorni ne'quali più lungamen- 
te VI dimorano per ascoltare l'esortazio- 
ne dei l'abbate o deLpriore. Passate 7 ore 
dopo mezzanotte vanno a lavorare: eia* 
senno allora si spoglia della sua cocolla, 
e rimboccando sopra le ginocchia Tabilo 
di sotto, alcuni lavorano e venganola ter- 
ra^ portano il letame al giardino, segano 
il fieno; altri vagliano, altri portano del- 
le pietre, applicandosi ciascuno al lavoro 
assegnatogli, mentre non dipende dal lo* 
ro arbitrio l'eleggere quel lavoro, che più 
si confà alla loro inclinazione. L'abbate 
stesso si applica al lavoro, e sovente si oc- 
cupa ne'più vili ministeri; e gli uni e gli 
altri si eccitano colla forza dell'esempio. 
Quando il tempo non permette d'uscire 
all'aperto, ripuliscono la chiesa, scopano 
ì chiostri, nettano il vasellame, fanno il 
bucato, mondano i legumi, calle volle sie* 
dono in terra gli uni presso gli altri ra* 
schiando delle radici, senza giammai prò* 
ferire parola. Vi sono nelle Irappede'Iuo- 
ghi destinati per lavorare al coperto, nei 
quali molti religiosi stanno occupati gli 
uni ascrivere de'libri di chiesa, altri nel 
legarli, altri in fare da legnaiolo, altri in 
tornire, ed altri in diversi lavori, non es- 
sendovi cosa necessaria pel monastero e 
a' loro usi che da loro medesimi non la 
fabbrichino. Quando hanna travagliato 
un'ora e merza vanno a recitare l'ora di 
3.*, indi assistono alla messa e dopo di* 
cono l'ora di 6.^ poi si ritirano nelle loro 
celle, ove si applicano alla lezione. Ciò fat- 
to si portano a cantare l'ora di 9.*, se pe- 
rò non è giorno di digiuno, nel quale l'uf- 
fìzio si pospone, né si dice l'ora di 9/ che 
poco avanti mezzodì. Dopo 9.' vanno al 
refettorio, il quale é molto ampio, con un 
lungo ordine di tavole d'ambe le parti. 
Quella dell'abbate e nel mezzo e dirim- 
petto alle altre, a cui vi e 8Ìtoca|>ace per 
6 ovvero 7 persone. L'abbate si mette in 
capo dì essa, tenendo a sinistra il priore, 
e alla destra i forastieri, qualora vi siano 
e mangino nel refettorio, il che rare voi- 
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te avviene. Queste tavole sono nude esen- 
ta tovaglie, ma tenute con molta proprie- 
tà. Ogni religioso ha la sua salvietta, la 
tazza di mniolica, il coltello, cucchiaio e 
forchetta di busso, che stanno sempre nel* 
lo stesso luogo. Sì dà loro del pane a suf- 
ficienza, un boccale d'acqua e un altro di 
sidro formato di pomi spremuti, non pie- 
no, poiché quanto manca a colmarlo de^ 
ve servire per la refezione della sera. Il 
loro pane è molto nero e umido (si ten- 
ga presente che parlo col p. Helyot ed i 
suoi tempi), mentre non stacciano la fa- 
rina , facendola soltanto passare per un 
crivello, donde ne deriva che in essa resta 
la maggior parte della semola. K data ai 
trappisti una minestra talvolta d'erba, <i 
di piselli o lenticchie,ed altri legumi,giam- 
mai condita con burroo olio. Ad essa ag- 
giungono due scarse porzioni ne'giornidi 
digiuno,cioèun piattello di lenticchie e un 
altro di spinaci e di l'ave, o di polenta si 
di farina che di triteflojodi carote e altre 
radici secondo le scagioni. Le loro ordi- 
narie salse sono di acqua e sale, talvol- 
ta mescolate con tritello o latte. Dopo il 
pasto si da a' religiosi due pomi o pera 
cotteo crude. Finito il pranzo comincia- 
no a rendere grazie a Dio in refettorio e 
le vanno a terminare in chiesa, poi si ri- 
tirano nelle loro celle, ove ponno appli- 
carsi alla lezione e alla contemplazione. 
Passata circa un'ora ritornano al lavoro, 
ripigliando quello lasciato la mattina o co- 
minciandone altro. Questo lavoro dura 
un'ora e mezza circa. Dato il segno pel riti- 
ro, ciascuno lascia i zoccoli , riprende la 
sua cocolla e si ritira nella propria cella, 
ove lègge e medita fino ad ora di vespe- 
ro, il quale recitano 4 ore dopo mezzodì, 
e passata un'ora si recano nel refettorio, 
in cui ciascun religioso trova per refezio- 
ne 4 oncie di pane, del sidro, e due pera 
o mele, e alcune noci ne'digiuni prescrit- 
ti dalla regola. Ne'digiuni poi comandati 
dalla Chiesa, si danno due oncie di pane 
e del sidro per una sola bevanda. Quan- 
do non digiunano, a'trappisti si dà loro 
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il pose e «fmlche omIo o peni; od «poi 
• pramo ooi 
ài Iq^uni e b mioeslFi. Per Iole 
o eoUzìoae impic^oo oa qoorlo 
if oro, refltoo«io loro mtxt ora per pas- 
aula io solitodioe, teoria la quale si por* 
taoo od capitolo, ove si le^e qualche fi- 
bro spirituale, fiacfae pa«ate 6 ore dopo 
menodifù dice eooipiela e poi si ora onea- 
taliDcote nczz'ora. PrioM d'uscire dalla 
diicaa e rientrare od dormitorio^ sobo i 
trappisti aspersi eoo l'acqua beaedetta 
dall'abbate. Per riposare se oe dà il cea- 
no 7 ore dopo mozodì, e «lomiouo i re- 
ligiosi vestiti sopra oo pagfiariociotrapuB* 
lato che giace sopra le la volo, eoo origlie- 
re pieno di paglia e una coperta. Hcppo- 
re quando sono iofisrmi è loro permesso lo 
spogliarsi, e dimoraodo io questo tempo 
iieiriiifieriDeria,si accorda ad essi di giace- 
re su pagliarìcci noo trapuntati, e di rado 
avviene che in tale stato si cooceda l'uso 
de'pannilini, se pure la malattia non los* 
se gravissima. Bentìndle malattie ì trap* 
pistisonocon somma carità trattati, man- 
giano uova e caroe, esclusa quella de' vo- 
latili, come sono vietati i frutti confettati 
o canditi; e quando uo infermo é vicino 
a morte, rinfermiere o il superiore prepa- 
ra della paglia e della oeoere, io forma 
di croce, e ve lo stende sopra al punto di 
spirare. Coù agonizzante il malato viene 
portato nel coro in diiesa,ove riceve i sa- 
gramenti,e rimane sulla cenere Gnché noo 
ha reso l'anima a Dio, circondato da'cor* 
religiosi prostrati e recitando le preci per 
gli agonirzanti. Dipoi il defunto viene se- 
polto in quella medesima fossa di già sca* 
Tata colle sue stesse mani. Nelle chiese dei 
trappisti non vi sono né candellieri d'ar* 
gento, né ricchi ornamenti, ogni cosa spi* 
rondo semplicità e povertà: le pianele e 
i paramenti degli altari sono di saia. Tut- 
to r ornamento dell' altare consiste nel 
Crocefisso d'ebano, e in due plattiglie di 
legno fìtte nelle due parti estreme dell'al- 
tarCy daUe qualispiioUiiio fuori due brac* 
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troppe 



Ifarastierì so* 
molta cari- 
alle mura 
gl'iafbnaaaoddla nia- 
per diporlarà ia tali saati luoghi, 
pietanae che loro si presenta- 
Bdla minestra, ia due o tre 
piatii eh l^omi, m aa piatto di uova, ma 
gemmai pesce quaaluaque gli sUgni ne 
afaboadiaou Le bevaade sono il sidro e 
Facqua, d paaeèqaeUode'trappisti.Ta- 
E eraao le oostmaame r^orose di questi 
icfigioci ae' primi tempi di Joroistituùo- 
■e. Ora riporterò alcune altre generiche 
aonoai, che ricavo d^lì scrittori de'trap- 
piiti, da* qaali di oomna eooseoto si ce- 
lefaraBO per nMsmre «ita veramente an- 
gdiea. Mirabile e b dolce sereoità dipin- 
ta eontiauamenle sul loro volto, la quale 
sembra aumentarsi in proporzione ddle 
loro austerità. Edificano totti i feddi col- 
la riputazione delb loro pemteosa, degna 
de' primi anacoreti. Noo avvi spettacolo 
più commovente di qudlo che offire il rac- 
coglimento conti— n tie'rdigiosi al lavo- 
ro» al refettorio e soprattutto aUa chiesa: 
niente di più edificaate ddb loro salmo- 
dia, massime ndU oompieta,fiMxndo pau- 
sa tra' versetti, a fine di &r entrare nò 
loro cuori i sentimenti espressi dalle pa- 
role del Salmista. Essi sono perfettamen- 
te morti alla propria volootà, vivono ia 
nna generale mortìficasiooe de'Ioro sen- 
si, ed i più leggieri filili si puniscono con 
looghe prostrasionì. Colgono tutte le oc- 
casioni per praticare la paiienza e l'umil- 
tà. Il superiore per esercitarli io queste 
virtù,li tratta talvolta con molta severità, 
euandio nelle malattie. Sonovi de' trap- 
pisti di sì smisurato fervore , e si santa- 
mente desiderosi di patimenti,che aggiun- 
gono altre» delle mortificazioni volonta- 
rie a quelle che sono dalla regola ingiun- 
te;. Ubbidiscono non solo a'soperìoti, ma 
altresì all'iofimo della comunità, tostoché 
egli fii alcun segno. Allorché un trappista 
i per far professione , scrìve alb sua fa- 
miglia per riouoziare a tutti t suoi beni. 
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Fatta la professione rompe ogni commer- 
cio co'suoi parenti e amici; e se ricorda- 
si ancora del mondo, ciò non è che a fine 
di pregare per luì. Non ricevesi cosa al* 
cuna nelle trappe, le quali benché pove* 
re, pure trovano il modo di fare abbon- 
danti limosine.Quando l'abbate sa la mor- 
te d'alcun parente di qualche religioso, il 
raccomanda alle preci della comunità, ma 
senza specificarlo, e dicendo in genere che 
il padre, la madre o altro congiunto d'u- 
no de'monaci è morto. Essi tengono tut- 
ti gli occhi bassi, e non guardano mai gli 
stranieri,solo passando innanzi ad essi fan* 
no un profondo inchino. Osservano tra lo- 
ro un silenzio continuo, e non si comu* 
Dicano che per segni ì loro pensieri: non 
parlano che a'superiori, e non ponno in- 
tertenersi cogli stranieri che alla loro pre* 
senza. Quegli che apre loro la porta, pro- 
strasi dinanzi ad essi, e poscia li conduce 
in una cappella vicina alla chiesa, aifìuchè 
Vi facciano la loro preghiera. Dipoi li con- 
duce al parlatorio, ove dopo avere loro 
fatto una breve lettura di pietà, racco- 
manda il silenzio e li prega d' avvertire 
che non dicano o facciano cosa che pos- 
sa disturbare la comunità. Gli ospitalie- 
ri non parlano che quando la necessità 
Io esige. Siccome Tumiltà è una di quel- 
le virtù che più si ammirano ne'trappisti 
dagli stranieri, all'udire di quelli che han- 
no il permesso di parlare, altro non sono 
che peccatori, e nulla dicono mai che tor- 
nar possa a gloria della loro casa. La vi- 
ta de'trappistinon è che un continuo me- 
ditare, un lavorare, un pregare, un tace- 
re. Entrati nelle trappe, tutte le relazio- 
ni, tutti i legami si spezzano; tutte le lu- 
singhe, tulle le illusioni svaniscono. Non 
\i è che un solo pensiero, la morte 1 un 
desiderio solo, Iddiol Quanti che sembra- 
vano posti sulla terra solo per essere se- 
gno all'invidia dell'universale, abbando- 
nati gli agi,i fasti, le grandezze,sonosi rin- 
chiusi fra quelle mura, e vestita la ruvi* 
da lana delia bianca cocolla, cinta affian- 
chi la stringa d'un nero cuoio, hanno rin- 
voL. ixxir. 
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venuta quella felicità che invano altrove 
cercarono. L'abito de'trappisti è tuttodì 
lana, e simile a quello de'cisterciensi del* 
la stretta osservanza. Perciò consiste in 
uua cocolla bianca, legata con una cintu* 
ra di pelle oera, con maniche larghe, ed 
un cappuccio simile a quello de'foglian- 
ti o bernardoni; i conversi l'hanno di co* 
lor tanè, ed i novizi invece di essa porta- 
no una cappa senza maniche. Il p. Bonan- 
dì Qe\ Catalogo degli ordini religiosi y de- 
dicato aClemente XF, nel 1. 1, p. 1 35 e 1 36, 
riporta le figure del monaco cistcrciense 
del monastero della Trappa in cocolla e 
coperto di cappuccio, e del medesimo spo* 
gliato della cocolla, in atto di vangare la 
terra. Egli dice, che si depone la cocolla 
da'monaci trappisti, ogni qual volta de- 
vono impiegarsi in occupazioni servili e 
faticose; poiché tutti sono obbligati ogni 
giorno, eccettuate le feste, a lavorare per 
alcune ore assegnate, o nella coltura dei- 
Torto o ne' ministeri vili della cucina, o 
nel lavare le vesti, o in qualunque altra 
occupazione necessaria al mantenimento 
loro. Mentre sono occupali in esse, por- 
tano sopra la camicia di lana un'altra to- 
naca bianca, sopra cui è uno scapolare ne- 
ro poco più lungo de'fianchi, cinto attor- 
no a'medesimi; a questo è unito un pic- 
colo cappuccio alquanto aguzzo, con cui 
coprono il capo, e quando colti vano la ter- 
ra, invece di scarpe adoprano certe pia- 
nelle, che i francesi chiamano sabot. Men- 
tre si trattengono in queste opere servili e 
laboriose, se odono il suono della campa- 
na, tutti si prostrano inginocchioni,e reci- 
tano alcune preci assegnate dal superióre. 
A 'nostri giorni il Cappa roni nella i^^zcco/- 
ta degli ordini religiosifri^vodiÀSse la fi- 
gura del trappista in cocolla, con quanto 
dell'orìgine de'trappisti e costumanze di 
essi avea scritto il p. Bonanni.Nel.t. 20,0.* 
27 óeW Album di Roma si vede l'imma* 
gì ne d'un trappista in cocolla e colla te- 
statutta tosata, in attedi meditare, aven- 
te in mano e a'iati gli attrezzi rurali, con 
articolo di Luigi Cuhon, celebrante que- 

IO 
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sii religioii e i loro cenobi. Non mancaro- 
no falsi filosofi, che biasimarono le austeri- 
tà praticate da questi pii solitari i^ non cbe 
quelle praticate dagli antichi romilL Ma 
le austerità d«Ilape/2i7e/2za sono una con* 
seguenza della dottrina di Gesù Cristo, e 
sono autorizzate dall'esempio de'ProFeti, 
di s. Gio. Battista, dal Salvatore medesi- 
mo, dagli Apostoli, e da quasi tutti i San- 
ti della primitiva Chiesa. Gli Annali del* 
le scienze re noiose, serie i .*, 1. 1 9, p. 807, 
rendono ragione delFopera intitolata : / 
Trappisti, ossia bordine de' Cisterciensi 
alsecoloXIX, Storia della Trappa dal- 
la sua fondazione fino a* nostri giorni y 
1 1 40-1 844)^' CasiniiroGaillardinfifx- 
rigi i844< Anche questo scrittore dimo- 
stra , che la regola della Trappa non è 
funesta a'suoi abitanti, e che la penitenza 
la quale vi si pratica è utile eziandio al- 
la società. 

TKASARIO (s.), abbate di Fontenel- 
le. Uscito da una illustre famiglia di Be- 
nevento, fu iliG.** abbate di quel famoso 
monastero, seminaria di santi. Abban- 
donò il governo di esso nell'816, e morì 
semplice religioso. Nelr636 le sue reli- 
quie furono levate di sotto V altare per 
riporle in una cassa. £* onorato a' 19 di 
febbraio. 

TRA SE A (^.), vescovo di Eumenia in 
Frigia e martire. Fiorì circa la fine del 
Il secolo, e Policra le di Efeso, citato da 
Eusebio, lo rappresenta come unode*piix 
chiari lumi della chiesa d'Asia in quel- 
l'epoca. Sembra ch'egli sia slato uno di 
quelli che dichiararonsi contro gli errori 
di Montano, prima che Apollonio, il qua- 
le scriveva nel 211, confutasse lo stesso 
eresiarca. S. Trasea diede la vita per Ge- 
sù Cristo, secondo A[)ollonio, e credesi 
che abbia sofferto il martirio (1 Smirne 
verso il 1 77. Fu seppellito vicino a quel- 
la città, ed é noniinuto il giorno 5 di ot« 
lobre nel martirologio romano ed in altri. 

TRASFIGURAZIONE DI NOSTRO 
SIGNORE GESÙ' CRISTO, Domini 
Nostri Jesu in Thabore ascendenti, Fc- 
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sta che si celebra a'6 agosto, istituita per 
celebrare la memoria del gioì no in cui 
Gesù Cristo apparve in uno stato gioì io- 
soconMosèedÈlia profeta sopra un mon- 
te, dove egli avea condotto gli apostoli s. 
Pietro, 8. Giacomo maggiore, e «. Gio- 
vanni, i quali videro la gloria sfolgoreg- 
giante di cui era rivestito il Figlio di Dio^ 
ed ascoltarono la voce dell'Eterno Padre, 
che disse loro: Questo è il mio Figliuolo 
diletto , nel quale io mi sono compia- 
ciuto j ascoltatelo, L'Evangelo non dice 
quale fosse il monte sul quale Gesù Cri- 
sto condusse i 3 discepoli, ma si ritiene 
per tradizione che fosse il monte Tabor, 
come rilevai in tale articolo, dicendo inoU 
tre delle 3 chiese (e monastero) ivi erette 
da s. Eleoa per eternare la memoria del 
glorioso mistero*, visione e prodigio com- 
piuto sul medesimo, in tempo di notte , 
come vuole il Butler, con nozioni ana- 
loghe. In oggi non rimane che utia cap- 
|)ella in rovina, lìella quale ogni antiu la 
comunità di Nazaret vi si reca iu pelle- 
grinaggio nel giorno della Trasfigura- 
zione per celebrarvi la messa, e cantarvi 
il seguente Evangelo di s. Matteo e. xvii, 
§ 1-9.»' Gesù prese con lui Pietro, Gin- 
corno e Giovatiut suo fratello, e It con- 
dusse allo scattalo sopra una montagna 
elevala. Ed Egli si trasifigurò al loro co- 
spetto,il suo viso risplendeva come il sole, 
e le sue vesti divennero abbaglianti co- 
me la neve. E nel medesimo tempo Mosé 
ed Elia apparvero parlando con kii. Or 
Pietro disse a Gesù: Signore, noi 8tiamo 
l3enissimo qui; se lo bramate, vi faremo 
Ire tende, una per voi, una per Mosè ed 
una per Elia. Egli parlava ancora, quan- 
do una radiante nube li ricoperse, e tutto 
ad un tratto una voce dalla nuvola disse: 
Questi è il mio prediletto Figlio, in cui 
riposi tutte le mie compiacenze j ascoi» 
tatelo. E i discepoli udendoqueile parole 
caddero col viso contro terra in un gran- 
de spavento. E Gesù avvicinossi, li toccò 
e disse loro:Alzatevi, e non temete di nul- 
la. Allora alzando gli occhi uon videro 
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più che Gesù solo. E mentre disoende- 
▼aDO dalla oioutagua, Gesù loro disse:non 
direte od alcuno questa visione fino a che 
il Figliuolo deir Uomo sia risuscitato da 
morte.*' La storia della Trasfigurazione 
di Gesù Cristo leggesi pure negli £van« 
geli di s. Marco e di s. Luca. La diffe- 
renza di 6 a 8 giorni che trovasi fra la 
narrazione di s. Matteo e s. Marco con 
quelladi s. Luca, può naturalissimamente 
derivare dall' avere quest' ultimo inco- 
ni inciato a contare dal giorno della pro- 
messa che avea fatto il Salvatore di ma* 
nifestare la sua gloria ad alcuno de'suoi 
discepoli, fino al giorno della sua esecuzio- 
ne inclusiva mente; mentre invece gli al- 
tri due hanno distinto i soli 6 giorni che 
passarono tra Tuna e l'altra. Quanto alle 
meraviglie che fanno alcuni sull'avere 
que'3 discepoli potuto conoscere Mosè ed 
Élla, vogliono alcuni che Gesù Cristo gli 
avrà fatti loro conoscere o chiamandoli 
per nome od in qualche altro modo ta- 
ciuto dalla s. Scrittura.il p. Manduit nella 
Dissertazione sulla Trasfigurazione, 
risponde a tutte le dilFicoltà fatte sul luo- 
go, sul giorno, e sulle circostanze della 
Trasfigurazione. 11 Butler ragionando di 
questa festa e del raggio della gloria di 
Gesù Cristo nel mistero della Trasfigu- 
razione, dice ch'Egli con esso volle mo* 
strare che i patimenti de'suoi servi sono 
d'ordinario accompaguati da consolaz'ro- 
ni, e darci una prova evidente della ve- 
rità delle promesse che ci ha fòtto di ri* 
compensarci inun'altra vita con una bea- 
titudine eterna.Un anno avanti la sua pas- 
sione, manifestò la sua gloria a 3 de'suoi 
discepoli, i quali poi furono testimoni di 
sua agonia nell'orto degli olivi* 11 Salva- 
tore ne prese 3, affinchè si dovesse pre-* 
star fede alla loro testimonianza, ma non 
volle sceglierne un numero maggiore per 
dare ad intendere a quelli che credono in 
lui, che debbono tener celate le grazie che 
ricevono dal cielo. Gesù volendo operar 
nel ritiro il miracolo cui meditava, con- 
dusse i suoi 3 Apostoli sopra un alto mon* 
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te, emendo suo costume di cercare qualche 
luogo solingo per fai'e orazione; e s. Cirillo 
di Gerusalemme, s. Giovanni Damasce- 
no, e più altri Padri antichi, affermano 
che secondo la tradizione de'cristiani di 
Palestina, questo monte fu il Tabor,as* 
sai elevato e anticamente coperto d'al- 
beri e fertilissimo, che s'innalza a modo 
di piramide in una vasta pianura in mez- 
so della Galilea. La Trasfigurazione deU 
l'CJomoDio accadde essendo lui in orazio- 
ne; e mentre orava, lasciò apparire un 
raggio della gloria dovuta alla sua santa 
umanità,edi cui erasi spogliato pei* amor 
di noi. Con questa gloriosa Trasfigura- 
zione ci ha dato una prova di quella ch'e« 
gli destina a'nostri corpi, una vera idea 
della vita avvenire, allorquando riuniti al* 
le anime nostre, ne partiranno la felicità 
nel regno de' cieli, colla contemplazione 
beatifica della stessa divinità. Osserva in- 
oltre il Butler, che durante la Trasfigu- 
razione, i 3 Apostoli videro Mosè ed E- 
lia, i quali parlavano col Salvatore della 
morte che dovea soffrire a Gerusalemme. 
Mosè rappresentava gli antichi Patriar- 
chi, ed i primi santi vissuti sotto la leg- 
ge: Elia rappresentava gli ultimi Profeti. 
Essi mostra vano ambedue colla loro pre- 
senza, che tutti i giusti ispirati da Dio han- 
no, fin dal principio del mondo, reso te* 
stimonianza a Gesù Cristo come al vero 
Messia. Aveano inoltre soffèrto non poco 
ambedue per la causa- della virtù. Elia es- 
sendo stato crudelmente perseguitato da* 
tristi, e Mosè avendo voluto piuttosto di- 
videre le afflizioni del popolo di Dio, che 
.gli onori e i piaceri della corte di Farao- 
ne;e siccome l'amore che ne porta vaGesù, 
lo fiicea ardentemente sospirare il mo- 
mento di spargere il suo sangue per noi, 
non teneva con esso loro ragionamento 
che de'tormenti edelle ignominie cEe do- 
vea patire in Gerusalemme;e ne avea pa* 
rimenti parlato più volte co' suol disce- 
poli, per mostrar loro l'ardentissimo suo 
de8Ìdei*io di consumare il sagrifizio di se 
medesimo salia ci*oce.ll vescovo Saruelli^ 



i48 TRA 

Lett, eccl. t. 5,leU.24: Del giorno della 
Trasfigurazione del Signore, celebra 
il mese di agosto nel quale avvenne, di- 
chiarando che s. Matteo scrisse die fu di 
sabato, e s. Luca di domenica, per di- 
notare che le anime avranno la beatitu- 
dine nel sabato dell'eterno riposo, i cor- 
pi nella domenica, ch'è TS." della Risur- 
rezione: però s. Matteo mette solo i gior- 
ni di mezzo. Riflette quindi, che Cristo 
avea 33 anni quando accadde nel prin- 
cipio di primavera la sua gloriosa Tra- 
sfigurazione, per cui quest' Evangelo si 
legge 3 volte Tanno: il sabato eh e Ti i.° 
giornodi quaresima, numero di trasgres- 
sione come dicono i Padri, lo legge pe' 
peccatori; la domenica ch'èili2.''^ume- 
mero soprabbondante,perchè le sue parti 
aliquot I a 3, 4) ^i 6, giungono al 2 1 , 
lo legge pe'peni tenti, per gli profiscendi; 
a'6 agosto, numero di perfezione, lo leg- 
ge per gli uomini augusti, pe' perfetti. 
Quanto agli Apostoli, dice che in Giaco- 
mo si rappresentano gli attivi, in Giovan- 
ni i contemplativi, in Pietro i superiori, 
la cui vita é mista di contemplazione e a- 
zione. Appartenendo ad ogni stato d'uo- 
mini questa Trasfigurazioue di Nostro Si- 
gnore, il quale perciò vi adoperò tanti te- 
stimoni.La voce del Padre fu testimonian- 
za di Cielo, gli Apostoli testimonianza del- 
la terra. Elia venne dal paradiso terre- 
stre, Mosè ascese dall'inferno, cioè dal 
limbo de' ss. Padrr. In Mosè si figurò la 
legge, in Elia tutto l'ordine de' Profeti 
rende testimonianza, presenti e futuri, 
della divinità di Cristo. Per dimostrare, 
che la legge ed i Profeti conducono a 
Cristo, ed in Cristo hanno compimen- 
to. Gesù fu il primo de' trasfigurati. La 
gloria di Mosè non era trasfigurazione, 
perchè veniva di fuori. Gesù si trasfigu- 
rò, perchè dalla faccia di dentro ricevè 
tanto splendore quella di fuori. Al cui 
cospetto né, il carro di fuoco, insegna 
perpetua del grande Elia, né quelle cor- 
na di Mosè, non aveano luogo in tanta 
gloria. Così dall'anima umana, quando 
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sarà beata, ridonderà la beatitudine an* 
che nella carne risuscitata, per quanto n'è 
capace, ricca di quelle 4 doti, di cui qui si 
dice : Resplenduit facies ejus sicut Solj 
perchè il sole è chiaro in sostanza, im- 
passibile nella natura, agile nel moto, sot- 
tile nel raggio. L'annalista Baronio pro- 
va colle testimonianze antichissime de' 
greci e de'Iatini, che la festa della Tra- 
sfigurazione è antichissima, e nelle note 
al Martirologio romano a' 6 agosto^cìitk 
pure il Martirologio di Vandelberto, il 
quale vi vea verso l'anno 85o. In quest'ul- 
timo si legge : Idibus odavi morte pas- 
sura^ crucemque-Christi Santa caro, 
aetheram dedit antefiguram. Del me- 
desimo sentimento sono l'annalista Spon- 

dano all'anno i456,n.**4> Toraassino, De 
dieruniFestor, celehratione lib. 2, cap. 
1 9, § f 4; e LambertinijDe Festis Christi, 
§ 385. 11 discorso 90.^ di s. Leone I il 
Grande, Papa del 44^) versa sopra il mi- 
stero della Trasfigurazione del Signore, 
che la Chiesa onora a'6 agosto; il che pro- 
va chetale festa si celebrava a Roma alla 
metà del Y secolo. Benedetto XIV pro- 
va, nella citata opera, che la chiesa roma- 
na continuava a celebrarla nel pontifica- 
to di Gregorio IX. Quindi Papa Calisto 
III con bolla del 14^7, propriamente non 
istituì la festa, ma la rinnovò ordinando 
che si celebrasse con più solennità e rese 
universale, per l'avvenimento che anco 
qui vado a ricordare. Mentre era cardi- 
nale, avea Calisto III, con mirabile stu- 
pore di tutti, fiitto preciso voto, che quan- 
do sarebbe di venuto Papa,farebbe guerra 
nella maniera che meglio potesse a'tur- 
dii , onde procurare di toglier loro Co- 
stantinopoli. Elevato al pontificato nei 
1455, in adempimento della promessa, 
subi to sollecitò i principi cristiani a pren- 
dere le armi, fece pubbliche preghiere e 
processioni per invocare il divino aiuto, 
ed allestì un' armata navale, meglio or- 
ganizzando la marina militare pontificia, 
e colla quale fece delle conquiste sugli ot- 
tomani. Più gloriosa riuscì al Papa l'im- 
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presa di Belgrado (di cui riparlai a Se- 
mbndria), fortezza antemurale del cristia- 
nesimo in Ungheria. Trova vasi questa as- 
sediata dal sultano Maometto II alla te- 
sta di 1 5o,ooo turchi. Contro di essi mnr« 
ciarono il valoroso cnpitanoGiovanniUn- 
Diade principe óìTransihania, ch'ìatnaìo 
il terrore de'turcht e il difensore de'cri* 
stiani, assistito dal consiglio del pontifi* 
ciò legato cardinal Giovanni Carvajal^e 
dal zelo di s. Giovanni da Capistrano Iran* 
cescano, il quale con un Crocefisso inai* 
berato in roano a guisa di vessillo, avea 
arruolato un esercito di 40|OOo uomi- 
ni, e con esso alla loro testa cammina- 
va. A' 6 agosto i4^6 r Unniade si sca- 
gì io con tanto impeto e prodezza sopra 
ì turchi, che avendoli sconfitti ne tagliò 
a pezzi 6000, s'impadronì di tutte le loro 
copiosissime vettovaglie, oltre 160 bom- 
barde, nonché costrinse Maometto II a 
precipitosa fuga a Costantinopoli, e ri* 
dotto a tale condizione, che se i principi 
cristiani, lasciali gli odii e le guerre inle- 
stine, avessero secondato le sante inten* 
zioni del fervoroso Pontefice, con perse* 
guitare il comune nemico per mare e per 
terra, come egli vivamente gli esortava, 
quel famoso conquistatore avrebbe per* 
duto r impero di Costantinopoli, e non 
a vrebbepolutoconquistare quello diTre- 
bisonda e la Bosnia. Ver memoria peren* 
ne di questa splendida vittoria, ottenuta 
nel giorno della Trasfigurazione del Si- 

gnore,CalistolIIneli4^7 ^^^^ più celebre 
e maggiormente solenne la sua festa, eoa 
ordinarne la celebrazione generale nella 
Chiesa, e colla concessione ancora delle 
stesse indulgenze, colle quali si celebra 
la festa del Corpus Domini. Il corrispon- 
dente diploma, Inter dii^inae dispensa» 
tionis arcana^ de'6 agosto, si legge nel 
Platina, Le P'ite de^ Pontefici^ in quella 
di Calisto llMnoItre il Papa compose Tuf 
fizio della Trasfigurazione, secondo Pla- 
tina; ovvero al dire di Novaes, colla te* 
stimonianza del p. Quelif, Scriptor. ord, 
Praedic. 1. 1 , p. 83 1 , fu piuttosto per co- 
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mando di Calisto III composto da fr. Ja- 
copo Gii domenicano e m^^e5<^o del s, pa- 
lazzo. Nell'anno seguente il Papa mori 
a'6 agosto, festa della Trasfigurazione, da 
lui resa più solenne. Anche l'annalista Ri« 
naldi dichiara che Calisto 111 non istituì 
lantichigsima festa della Trasfigurazio- 
ne, ma solo rinnovò con maggior solen- 
nità rendendola universale a tutta laChie- 
sa, e da celebrarsi ogni anno in memo- 
ria della miracolosa e segnalata vittoria 
conceduta da Dio a poco numero di com* 
battenti cristiani, in proporzione del for- 
midabile esercito ottomano.Narra il Car- 
della,che Calisto III ingiunse al cardinal 
CarvajaI di far celebrare per tutti i luoghi 
d'Ungheria e di Germania, soggetti alla 
sua legazione, con particolare solennità 
la festa della Trasfigurazione. Il Piazza 
neWEmerologiodìRonia dice, che la fé* 
sta della Trasfigurazione del Signore, an- 
tichissima solennità della chiesa greca, fu 
da'Ialini elevata a maggior venerazione 
per la conseguita vittoria sui turchi,con- 
cedendo Calisto IH, che ne ordinò l'uf- 
fizio proprio, a'fedeli che intervengono ai 
divini uffizi, la medesima indulgenza che 
acquistano quelli che intervengono alla 
funzione del Corpus Domini. Racconta 
poi, con Durando, che in questa festa del* 
la Trasfigurazione anticamente si consa- 
grava nella messa col vino nuovo, e non es« 
sendovene si spremeva nel vino del calice 
qualche poco di mostodelle nuove uve.La 
qual cerenionia denotava il regno glorio* 
so di Cristo, rappresentato nella Trasfi- 
gurazìone,e figurato nel vino nuovo,a se* 
conda del dichiarato dallo stesso Cristo: 
Amodo non hibam de hoc genimine vi- 
(isy donec hibam illud novum in regno 
Patris mei. Altrettanto si legge nel Ma- 
gri al vocabolo TransJiguraliOy ove af- 
ferma die in questo giorno anticamente 
si benediva l'uva nuova, ^ella chiesa gre- 
ca si solennizza va questo giorno del to del- 
la santa Metamorfosi scu TrasformatiO" 
n(?,col digiuno della vigilia chi amato /Vo- 
festum, oltreché ricorre il tempo del di- 
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giuno dcirAssunta. Nel giorno poi della 
festa per allegrezza mangiavano il pesce. 
Al Monte Libano^ dice il Magri di aver ve- 
duto solennizzarsi la Trasfigurazione da' 
maroniti con molta allegrezza, poiché il 
patriarca ascende con tutto il clero la ci- 
ma del Monte Libano, ove sono rimaste 
alcune poche piante de'tanto famosi e lo- 
dati cedri, ed ivi celebra la messa pon- 
tificalmente sopra un altare di pietra allo 
scoperto, finita la quale i ricchi soleva- 
no banchettare lautamente il popolo ac- 
corso. Aggiunge il Piazza, dicendo delle 
chiese ove in Roma se ne celebra parli* 
colarmente la festa,che in quella di s. Ste- 
fano del Cacco vi sono due pietre vene- 
rabili, che dicesi esser Tuna dove posò i 
piedi il Signore trasfigurandosi,raltra do- 
ve sudò sangue nell'orto degli olivi. Leg- 
go nell' Onomasticon Rituale del Zac- 
Caiia : ìmmo et officiam ipse composuit^ 
cioè Calisto III, ex quo postea Pius V 
veteres hymnos, et secundi nocturni /e- 
ctiones expunsit^novasquc sub iti tuli. Lo 
stupendo miracolo della Trasfigurazio- 
ne porse degno subbielto all' immortale 
Raffaele pel suo grandioso e tanto cele- 

, brato dipinto a olio in tavola, commes- 
sogli dal cardinal de Medici, poi Clemente 
VII, e riuscì il più nobile trofeo e capo 
lavoro deirecceltente suo pennello, ili.? 
quadro del mondo. Il cardinale designa- 
va di collocarlo nella cattedrale del suo 
arci vescovato di Narbona^ dirimpettoal- 
Taltro magnifico dipinto allogato da lui 
a fiate Sebastiano del Piombo veneto , 
rappresentante la risurrezione di Lazza- 
ro operata dal Salvatore, invenzione e di- 
segno del gran Michelangelo (nel 1828 
egregiamente inciso dal veneto Giovanni 
Vendramini), forse iu concorrenza col suo 
emulo Rafifaele. Ma morto questi, il qua- 
di'o della Trasfigurazione per tutto elo* 
gio fu portato a capo del suo feretro nella 
Chiesa di s. Maria ad Martyres^ ove si 

* celebrò il soien ne funerale e fu sepolto,a Ila 
presenza di tutti i virtuosi di Roma chea- 
veano accompagnato la pompa funebre. 
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Indi il quadro dal cardinale de Medici fa 
posto nella Chiesa di s. Pietro Monta- 
rio^ donde i francesi lo portarono in Pa- 
rigi , e restituito a Roma fu situato al- 
l' ammirazione universafe nella galleria 
Vaticana adiacente al Museo Praticano 
del Palazzo apostolico Praticano (P^»). 
Però quanto prima il meraviglioso dipin- 
to, insieme a tutta la pinacoteca, va a ri* 
portarsi nelle stanze delle terze loggie,ove 
stava prima, per la miglior luce; dopo 
essere stali rimossi gì' inconvenienli, pe' 
quali la galleria fu trasferita ove tro- 
vasi , nonché migliorata la località. Di 
questa meravigliosa composizione , che 
sempre più palesa la profonda sapienza 
e filosofia artistica del sommo dipintore, 
ove tutto e sovrannaturale e divino, ne 
riparlai nel voi. XLVII, p. 1049 rilevan- 
do trovarsi nella Trasfigurazione piena- 
mente osservato il fondamentale precetto 
dell'unità, -nelle due scene rappresentate 
nel sublime quadro, cioè il gruppo bellis* 
Simo espresso sul Tabor,e l'episodio del- 
l' indemoniato alle falde di esso, che la 
censura rimarcò mancare d'unità. Giù- 
lioRomano forse lo compì in alcuna figu- 
ra di minor conto. Ne furono fatte mol- 
te copie, e infinite incisioni in rame, pri- 
meggiando quelle di Nicola Dorigny, L\af* 
faele Morglien,PietroBettelini che pel suo 
lavoro si servì del cartone originale del- 
l'Urbinate, per cui vedonsi alquante con- 
siderevoli variazioni, e per ultimo l'incise 
Ignazio Pavon, oltre altri. 

TRASILLA (s.), vergine. Zia dal lato 
paterno del Papa s.Gregorio 1 Magno.Rì- 
nunzio al mondo, ed insieme con sua so- 
rella «.Emiliana si consagrò alla vita spi- 
rituale, ed avanzossi sempre più nelle vie 
della perfezione. La sua assiduità all'ora- 
zione le avea incallito la pelle dei ginoc- 
chi. Sappiamo da s. Gregorio, ch'ella 
ebbe una visione, in cui apparsole il sun- 
to Papa Felice suo zio, le fece vedere il 
posto che le era apparecchiato in cie- 
lo. Essa cadde malata il giorno vegnen- 
te, e passò alla beata eternità il ^4 (^i* 
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cembrr, ne! qoBl giorno è «oiiùtaita fiel 

TaASLàZMXKE DE' IfiEKEFli;] £ 
D£'C£K£nZ14TJ ECCLESUSTICL 
TiaUaùooe dioea per iBpporto alxnefi- 
ùati ed a' religioni yiio pagano da 
un beDefizio o da ub ondine ad m altro. 
Ne'prioii secoli della Gbieia non sì cono- 
soevano le traslazion degfli eodesiastìà 
beoe&iati, peidié ndl'ordioarii veniva* 
no attaccati indisadUMlmentead umìIììo- 
lo (f^')* Si distingnono dne ini'te di tnisla* 
zioni di Benefizi ccd e siastid (FI), le per- 
petue e quelle tcmp ou mce. Le tratlazionì 
perpetue à fiuuM» eolia sofqiretfiooe del 
titolo della dùen ch^ « voole abbando- 
nare, e eoo ona novella crcaàone dello 
slesso titolo nella cbiencbe si vuole oc- 
cupa i*e. Esie cambiano lo stato del be- 
nefizio trasferito e gli &nno perdete i suoi 
privilegi. Queste tra4auoni non si poooo 
fare senza una causa grande, e wrnza le 
formalità necessarie. Le traslazioui teak* 
porarie non recano ettiinanauiente alcun 
cambiamento al titolo de'beiiefizi, ma e 
piuttosto una trailatione dell* assistema 
del benefizio, cbe del benefizio stes&o, co- 
me se una chiesa parroccbiale iosse^ o per- 
chè minaccia di cader TedifiziOyO {«er mi- 
seria degli abitanti, tias&rila in una diie 
sa vicina, o in una sussidiaria delia stessa 
parrocchia. Questa traslazione cbe hi & 
co) l'autori là del vescovo non erigerebbe 
la chiesa vicina o la succursale in parroc- 
chia, quindi non cambierebbe nulla al ti- 
tulo della parrocchia che sai ebbe abban- 
donata. Le cause perle traslazii)ni lìe Ve- 
scovati (V.) sono : l'angustia del luogo, 
il suo stato rovinato, il piccolo numero 
del clero secolare e regolare,ede'suoi abi- 
tanti, la perversità degli abitanti medesi- 
mi co 'quali il vescovo e il suo clero uon po- 
tessero convivere. Per le traslazioni del- 
l 'abbazie e degli altri benelìzi, la viciiian* 
za degli eretici i quali- impedissero il «ler* 
vizio divino, la cattiva aiia del luugo, la 
difficoltà delle strade per giungervi, i la- 
dri sparsi qua e là che uuu si potessero 



ì! wii^inr bene del benefizio, e 

finabneste la cwniieaniiitàAatoCbìcsa; 

iatorno alle ^nali coiednvrasà p q^ s le n 

dere il processo veriMile, Hir «omnwMfe «»Z 

iaccmumoda, \jf. traslazioni de*«esoovi e 

degli akrì grandi benefizi eoclesiasilicì «knì 

si Csnnn senza Tantorìtà del Papa; qnellc 

de'pioooli benefizi poono esser ialte da^ 

gli ordinari colle medesime ibrmalità pra* 

ticate per le creaziont,sal fondamento dèl^ 

la regola del diritto: Semel Deò dS^atum^ 

de regular^ par. in sextfK Non sì pub 

■Mtlere in nn decreto di traslazione ohe 

la chiesa abbandonata diveiìti luogo se« 

colare e profiino; vi si lasciano, «Hxmdo 

r esigenza del caso, alcuni pivAì per oe- 

lefararvi il servizio divino. Una <^ìesa dì 

cai si trasferisce la sede vescovile, viene 

d'ordinario eretta in paiTOOckìa, e la4« 

volta toma ad essere eattednak <» conoat^ 

tedrale. Nel i.^ concìlio dì Cartagine, k 

traslazioni de' Fescovi (P\) fiìix»no pitH* 

bite, se non fosse per utilità della Cbi«Mi| 

con autori tà del concìlio |)e* vescovi, e<!ol<^ 

l'autorità del vescovo pe*pretìe (>egli aU 

tri diierìci. Il concilio generale di Nicea I 

nel 3a5 decreta. » Non passi un vescovo 

da una Diocesi {F.) airaltra, o inget^en-^ 

dovisi volontariamente, o cedendo allt 

violenza del popolo, calla necessità lm(vo^ 

sta da*vescovì;ma restinella clìiesa,ch*egU 

ha ricevuta da Dio per s«ia porzione» PinU 

bizione a'sacerdoti e a*diaconì di pa$sai>ei 

contro la ingoia, da una chiesa allalti^a»^^ 

Altrettanto nel 34 1 fu prescrìtto nel conch 

lio d'Antiochia, vietandosi le tratlationl 

da un vescovato a un alttx>, seoia neces* 

sita e solo per utilità della Chìeta»Nel con* 

cilio di SaixlioB del 347 ^^ ttatuìto» m O-^ 

sio vescovo di Cot*dovadissei Bisogna sim* 

dicai*e assolutamente il pernicioso costu- 

me, e proibire ad ogni vescovo il far pas« 

saggio dalla sua a un'altra città : non te 

ne trova mai nessuno» che sia passato da 

una grande ad una piccola; dal che i ma* 

nifesto, che non ci sono spinti che dall'a* 

varizia o dall'aro bilione. Se voi tutti lo 

approvale, questo abuso sarà punito più 



i5a TRA 

severamente, in guisa che quegli che Ioa- 
Ti*à commesso non abbia nemmeno la co- 
munione laica anche in punto di morte. 
Tutti risposero^noi rapproviamo".Dall*e- 
pist.i Sgeli S.Basilio si ricava.» Una trasla- 
zione quantunque contrarie per se slessa 
a'canoni, può essere autorizzata, qualora 
sia realmente vantaggiosa alla Chiesa. Il 
che risulta dalla condotta di s. Basilio, il 
quale approvò in questi termini la trasla- 
zione d'Eufronio vescovo di Colonia a Ni- 
copoli. Quando i santi, dice egli, operano 
senza aver dinanzi agli occhi nessun mo- 
tivo umano, né proporsi nessun privalo 
interesse, ma solamente il beneplacito di 
Dio, egli è manifesto, che Dio é quegli che 
dirige il iorocuore.E quando degli uomini 
spirituali diconoparere,echeil popolo fe- 
dele lo segue di comun consenso; chi può 
dubitare ch*egli non venga da Nostro Si- 
gnore?" Riporta l'annalista Rinaldi, che 
Papa s. Gregorio I del Sgo, nella lettera a 
Benigno arcivescovo, tratta della trasla- 
zione de' vescovi, dinooslruudo, che sic- 
come è lecita quando vi è giusta causa, 
così è biasimevole quando un vescovo 
spontaneamente o per ambizione passa da 
una chiesa all'altra, al qual proposito e* 
gli dice queste parole.»» Mira cosa è il tra* 
passare di proprio movimento, e altra co- 
sa e il venire sforza tamen te o per neces- 
fila, nel qual caso, questi tali non muta- 
no le città, ma sono mutati. " 11 Papa 
Giovanni IX nel concilio celebrato inKo* 
ma neirSgSproibì che nessun vescovo po- 
tesse passare dalla sua chiesa alla sede ro* 
mana; ed altrettanto decretò nel sinodo 
di Ravenna, per l'avvenuto a Papa For- 
moso {f^,), ili. ''vescovo di chiesa deter- 
minata, che fosse elevato al pontificato. 
Ma tale legge tosto venne annullatd,quan- 
do nel 9 14 Giovanni X dalla sede di Ra* 
venna passò a quella di s. Pietro. Anti- 
camente era il concilio provinciale quello 
che determinava le traslazioni , riconor 
scinta r utilità o la necessità delle me- 
desime. Secondo il Tomassino,Z?e vet. et 
nov, EccUs. discipL^ venne quest'uso os- 
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servato particolarmente in Francia verso 
il secolo X, nel qual tempo le Iruslazio- 
ni de' vescovati furon<» messe nel rango 
delle cause maggiori riservate alla s. Se- 
de. Così queste traslazioni non si ponno 
fare in tutta la chiesa se non con l'auto- 
rità del Papa. Nella sess. Bg del concilio 
di Costanza del i4i7> ^^ definito. » Sic- 
come le traslazioni portano de'gravi dan- 
ni alle chiese, tanto per lo spirituale, che 
per il temporale; che i prelali non sosten- 
gono col necessario vigore i diritti delle 
loro chiese, per timore di essere trasfe- 
riti, affinchè il sommo Pontefice non sia 
accusato di favorire coloro, che cercan- 
do piuttosto i loro interessi, che quelli di 
Gesù Cristo, potessero sedurlo, e trar pro- 
fitto dall'ignoranza, in cui fosse egli del 
fatto,noi stabiliamo e ordioiamo,che que- 
ste traslazioni non saranno ammesse, se 
non per cautele importanti e ragionevoli, 
che sieno state conosciute e decise dal con- 
siglio de'cardinali, e dal loro consenso o 
dalla maggior parte di essi". Vi sono.due 
sorte di traslazioni de' religiosi. Le une 
sono adeffectum bcncficuj le altre sono 
semplici de ordine ad ordinem. Quan- 
do trattasi della traslazione d'un religioso 
da un ordine in un altro, ad effetto di ren- 
derlo capace di possedere un beneficio di- 
penden te dall'ordine in cui viene trasfe- 
rito, il rescritto di traslazione, portando 
semplicemente dispensa di passare da un 
ordine ad un altro, non è suiliciente se 
non avvi una dispensa speciale e parti- 
colare di traslazione, all'elfetto di posse- 
dere un benefizio, e le provvisioni sono 
nulle. L'avarizia e gli allri effetti monda- 
ni insegnarono anche a molti d' impe- 
trare e ricevere benefizi, non con animo 
di perseverare in quelli, ma con pensiero 
di goderli finché qualche fanciullo per- 
venisse all'età, al quale potessero poi la- 
re la Rinunzia (V»); cosa che dagli uo- 
mini pìi non fu mai scusata, e si tiene 
per comune opinione, che chiunque ri- 
ceve un benefizio con disegno di rinun- 
ziarlo, non possa con buona coscienza ri- 
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cevere i frulli: il che alcuni noo voglio* 
DO dire così generalmente di lutli, ma di 
quelli soli che lo fanno eoa disegno di ab- 
bandonare l'ordine clericale. A' vescovi 
fu proibito di ricevere le rinunzie ad fa- 
i'orem, ritenulo giustameule che il solo 
Papa lo potesse fare. E perchè motti bene- 
fiziati, quando si sentivano vicini a morte, 
per tale via si facevano un successore, fu 
ordinalo da'Papi per regola di cancelle- 
ria, che non valesse la rinunzia fatta dal 
beneficato infermo a favore di uno, se il 
rinunziante non sopravviveva 20 giorni 
dopo prestato il consenso. Ne'primi lem* 
pi della Chiesa era un santo e lodevole co- 
sto me, che chi era ordinato ad una chiesa 
mai in sua vita non lasciava il carico per 
avere benefìzio di maggior rendita e di 
maggior onore: pareva a ciascunoassai fa- 
re Tuffizio suo alla meglio. Per necessità 
alle volte ii superiore, che non a vea per* 
sona atta a qualche gran carica , ne pi- 
gliava una occupata in olirà minore, e 
per ubbidienza la trasferiva alla maggiore; 
cosa che fu poi per maggior comodo, ov- 
vero utile,ricercata daalcuni,onde la tra- 
slazione inusitata si fece usitalissima ; e 
tanta era la sollecitudine di ciascuno di 
crescere in grado,cbe spesse volte, lascialo 
il possedtJlo e impetratone un altro, riu- 
scendo l'impetrazione viziosa,restava pri- 
vato d'ambedue: il che essendo inconve- 
niente, l'uso ottenne, che se l'impetrazio- 
ne del 2.^ luogo non poteva aver effetto, il 
benefiziato ritornasse senza altro ali.**; e 
questo si chiamava Regresso (f^»)' A si- 
militudine di ciò fu introdotto di concede- 
re al rassegnante la facoltà, che qualun- 
que volta il rassegnatario, e con propria 
autorità prendedi nuovo il Possesso (P^.) 
del benefizio per farlo suo, come se mai 
l'avesse rinunziato : e quando anche ne 
avesse ricevuto il possesso prima della ri- 
nunzia, nel qual caso il regresso non può 
aver luogo, potesse per accesso ed ingres* 
so prendere il possesso similmente di pro- 
pria autorità, senza altro ministero di giu- 
dice ; e ciò pure si chiamò regresso. Però 

voli. LXXIX. 
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il ricevere e l'ammettere le rinunzie con 
queste condizioni, e con esse dare il ti- 
toloni rassegnatario,nonè$tato permesso 
mai dal Papa ad altri,ma lo ha riservato 
solamente a se slesso. Tra'cardinali di s. 
Chiesa vi è VOziotte (P^»), colla quale dal 
Papa sono trasferiti da un Vescovato 
Suburbwario(J^.) ad a Uro, da un Titolo 
Cardinalizio ( P^,) ad altro, da una Dia- 
conia Cardinalizia (V.) ad altra, ed an- 
cora sono traslati da un ordine all'altro. 
TRASLAZIONE o TRASPORTA- 
ZIONE DE'CORPI DE'SOMMI PON- 
TE FI CI, Translatio Corporum Sum- 
moruni Pontificum, A Sepolcro de* Ro- 
mani Pontefici tornai a ragionare de'luo- 
ghi ove parlai delle traslazioni del Ca- 
davere del Papa ( V) e di quelle de' Pre* 
cordi (Fi). Quanto a' corpi o alle con- 
trastate Reliquie òei ss. Pontefici, non so« 
lo ne tenni ragione nelle loro biografie, 
ma eziandio ne'luoghi ove si venerano o 
si pretende possederli, spesso confonden- 
dosi una parte pel tutto. Ivi descrissi le 
loro traslazioni, colle circostanze che i'ac- 
compagnarono, come Traslazione^elle^ 
Reliquie de^ Santi (P^*). U Moroelii disse 
la traslazione e ricognizione del corpo : 
Corpori ex veteri aede rite translato 
quodibidemjure antea recognitum. Di§- 
si dunque in detto articolo della trasla- 
zione del pontificio cadavere dalla stanza 
ove morì il Papa, alla Cappella Sistina 
del Palazzo apostolico Praticano ^ tra- 
sporto che si fa di notte in nobile Letti" 
ga (P^,) aperta da ogni parte, se cessò di 
vivere neXPalazzo apostolicoQuirinale^ 
con quel ceremoniale che riportai ne' voi. 
yill^p. 186 e seg.,XX VI II,p.4i> avendo- 
ne riparlato in lutti gli analoghi articoli,^ 
in tutti quelli dlcoloro che fanno parte del- 
la pompa funebre, e perfino dicendo degli 
abiti usuali pontificii di mozzettafCo' quali 
viene vestito il cadavere. Avvertii poi nel 
vol.LXX,p.76,che non gli si pone \aStola 
ìli tale trasporto, e ne addussi gli esempi; 
notando ancora, che non viene preceduto 
dalla Croce pontificia^ perchè tale tra- 

I i 
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sporto chiaioati privalo, e percbé morto 
il Papa cefia la sua giurisdizione dino- 
tata dalla Croce (per la slessa ragione al- 
cuni pretendono, die i (M>nlificii Stemmi 
de'funeraliy quelli della ca^sa mortuaria, 
quelli die si affiggono ndle pareti etler- 
oe delle patriarcali, e dei ss. Vincenzo e 
Anastasio come chiesa tumulante de'pre* 
cordi, devono essere col solo triregno sen- 
ta le Chiavi: ciò si sostiene col praticato 
aoticameiite^e pel rifles»o,cbe colla morte 
del Papa cessa la sua podestà signifìcata 
eolle chiavi) che vivendo gli si reca innan- 
KÌ(dicesi pure che Tom missione delia Cro- 
ce nel trasporto privalo dal Quirinale al 
Vaticano, forse derivò pare per elimina* 
re le pretensioni del parroco de'ss. Vin- 
cenzo e Anastasio a Trevi, quando il pa- 
lazzo Quirinale era nella sua parrocchia). 
Io questo trasporlo non vi hanno luogo 
i Maestri ostiari virga rubea ( F.\ cu- 
stodi della Croce pontificia,! quali viven- 
te il Papa recandosi in alcuna chiesa pre> 
oeduto dalla Croce, in essa soltanlosi tro- 
vano etcrciiajido il loro incarico ove si e* 
seguiace lo funzione. Al passaggio della 
pompa funebre suonano le campane del- 
le chiese situale sulle strade per cui pro- 
cade. Inoltre nel ricordato articolo accen- 
nai i luoghi dove tenni proposilo della 
traslazione dd pontificio cadavere,già ve- 
stito degli obiti pontificali con mitra di 
lama d' argento (e non di tela d'oro co- 
me descrissero di versi, fra'quali il n.^576 
óei Diario ili Roma del 172 f^ dicen-» 
do oofDe fis vestito il cadavere di Cie- 
meote XI), posto sopra una bara porta- 
tile in fiN'flsa di letio fiuiebi*e , da detta 
cappella «Sistina alla basilica Vaticana , 
«Illesa espooetiie e tumulante, che essen- 
do solenne e ivgolaiie si fa processionai^ 
imenle dal capitolo Vaticano colla pro- 
pina Croce aitata, come di rubrica , se- 
Huito dal sagro collegio in cappe paooaz» 
«e, cioè i cardinali cibati dal defunto di 
aajetia, gii aJtri di seta, ninno di essi por- 
tando la Mantelletta (P\) in Sede va- 
cante (F,/, e gli uui e gli altri digerisco* 
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no pure nel Rocchetto (F.). Intervengono 
ancora in questa funzione, oltre i maestri 
delle ceremonie in mantellone, oo'consue- 
ti loro abiti paonazzi di mautelletta e di 
mantellone, il maggiordomo, il maestro 
di camera, V elemosiniere, ed il forici e 
maggiore, e il cavallerizzo maggiore co' 
loro abiti; così co'propri i 4 camerieri se- 
greti partecipanti, gh aiutanti di camera, 
gli scopatori segreti,ii decano,! palafrenie- 
ri, tulli famigliari domestici del Papa de- 
funto. Lo jQimigtia o anticamera d'onore 
non vi ha luogo: quindi si errò invitan- 
dola per Gregorio XVI. Neppure dovea 
essa intervenire al trasporto del suo cada- 
vere dalle pontificie stanze alla cappella 
Si8tina,comechè trasporlo pri valisjiimo, e 
perciò questo si fece nel seguente modo. 
Precedeva la guardia svizzera, la pala- 
fi'enieri con torcie avanti e dietro al ca- 
davere portalo da due sediari, circondan- 
do il medesimo i penitenzieri con torcie 
e le guardie nobili. Seguiva il maggior- 
domo e il maestro di camera con tutta l'an- 
tica mera, e porzione di delti palafrenie- 
ri. Negli ultimi 3 giorni de'funerali 00- 
vemliali, la Croce pontificia da' maestri 
ostiari si porta nella cappella del coro del- 
la basilica per servire alle solenni asso- 
luzioni di detti soli giorni, e |>erciò vi as- 
sistono! maestri ostiari«Quì dirò. La Cro- 
ce nelle messe de'defunlì occorre per l'as- 
soluzione al tumulo. Siccome ne' primi 
6 giorni de' novendiali V assoluzione si 
& dall'altare col metodo stabilito nel ce- 
nemoniale de'vescovi Kb. a,cap. 36, cosi 
non servendo in quell'assoluzione la Cro- 
ce processionale, perché non parie il ce- 
lebrante dall'altare, perciò non si pone 
la Croce papale presso la credenza. Alcuni 
avvertouo che impropiiamentepuòchia- 
marsi Croce pontificia^ perchè essendo 
morto al Papa, non si potrebbe più in- 
nalzata quella Croce se non avanti il nuo- 
vo Papa ; e che si adopera perchè nella 
sagi*estia della cappella pontificia non ve 
n'é alcun'akra. Di più nel sunimentova- 
to articolo discorsi della tumulazione del 
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cadavere del Papa nella basìlica Vaticar 
na , e che se devesi trasportare in altra 
chiesa, la traslazione non può seguire ch^ 
un anno dopo. Notai pure le traslazioni 
di diversi Papi, e di tutte ne pqrlai qelle 
loro biograGe, come altresì di quelle \r%x 
slazioni seguile dal luogo ove morì il Pat 
pa in Roma, come per ultimo avvenne 
per Pio Vly che deiiorosamente Fm ppri- 
tato il suo corpo e precordi» da Valenza 
di Francia ove morì , a Roma»* oelja su^ 
biografìa ^y^ndo d^»critto con tutte I9 
parlicol^rilà la magnifica e straori)ina|r 
ria pompa cp))<i qt^^le dalla pprjta del Ppj 
polo fu tr^spi^rlato pella basiliipi) Vatìca? 
na il cadavere di Pio VI, e ^Mccesnvi fu-- 
oerali celebrai] alla presenza di Pio VII; 
l^keutre i sujoiprecordiiper appagare id^r 
siderii divori delU qittà c)i Violenza» ivi 
furono rimandati con qpeU^ p^'ticolari 
cei'emonifs che notai. Gipvaqqi Marino? 
goni neir Appendix della Cbronologia 
Romanorun} Pontì/icum, in, qua diffpT 
cultates^ quojR qccfirruntf ex T'^ans^: 
tionibus corporum^t pignorfffnSummqt 
runi Pontificiun Romaìporum,axplicanf 
tur ^atif uè soli^untur ^con qu/esto M^ojo: D0 % 
Translationibus Corporum S(yictorum 
Pontificwn Romanorum eap primis cot 
riundem sepulchrh ad alias ffcfilesii;^, 
seu loca, ciun Prolusione in qi4^ agi-* 
tatur quaestio^ quisnam ex eorum Suc^ 
eessoribus primus hunc moremadvexet 
rit. 11 p. Gattlco, Acta Caeremonialia 
s. Romanae Ecplesioéty titillai VJI: De 
Translatiom Cadaverum quorup^darn 
RR. Ponttyicum, riporta a p. 478 fi seg. 
la desci iziu^i^di quellx) di BonifsfiW Vili 
(e ne parlai in iaoti Juoghi pei* la foggia 
delle ricchissime ve$ti % OA'oamenti , co' 
quali fu rinvenuto), Adriano VJ ( vir- 
tuoso Papa « gÀà vjescoy/^ di TorUisa^ ia 
qMesi'arrlÀQoIo lUHAai ^ pi*apugnar la sua 
difesa dalle caluimie degji awpii), Pio 
IV, s. Pip y. Sialo t\ Urham) VU, 
Clenifinte FJJJUfi la principessa 4.-0lim- 
pia Aidobrandini in tale occasione donò 
(^lla basilica di h Pi.€|i'0 ud calice d' lai*- 
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gento con patena dorata, e oel calice con 
epigrafe fu incisa la memoria di questa 
traslazione), Paolo V , 9 Innocenzo \ 
Paruphiljy nel quale articolo ne riparlai, 
oltre a Sepolcro, come di altri Papi , e 
degli stessi qui nominati; perla quale tra- 
slazione d'jnnpp^nzo X, concesse lauto* 
rizzaziooe ccinsuetalnuocenzoX | con bre- 
ve apostolici). Ti-a le nominate descrizio- 
ni riprodotte dal p. Gattico la più par- 
tijcolareggiata è quella della traslazione 
del corpo di s. Pio V, da $. Pietro a s. 
MariaM^ggiore, scrittadal maestro di ce* 
r^i?pnie Paolo AUleona. Sisto V che or- 
dinò qi^fta solenne tmslazione nella pro- 
pria cappella 3i$|inO) specialmente depu- 
tò commissario a presiederla, io uno al- 
l'apertura e chiiifura del Sepolcro, mg/ 
Guglielmo S^ngaletti suo camerìere ^- 
gr^to. A derne un href e cenno, dirò che 
1^ via percorsa dall^ processione fu la Pa- 
pale fino a piazza di Venezia, doye voltò 
a sinistra (per PaploVia pompa voltò a 
destra» e giunta alla chiesa di s. Maria di 
|jpre^o procede per la via Magnanapoii) 
per la ^tr^da del Corso a i. Marcello. Ivi 
ivoltò pe' Tfe Ledroni al Quirinale, da 
497/9 per la yift Pia giunta alle Quattro 
Fontane» h processione per ia v>a Felice 
ti diresse a s.Ùaria MeggiprcV'intervea- 
pero, absque pn^judicio eori^ prae^ 
isedentiarum, per dicbipi*a»ooe di Sisto 
V, i sodalizi, i poveri orfani, le coi*po- 
razioni religiose , i maDdalari del cardi- 
nal vicario co 'loro bacoii,il seminario ro- 
mano, i parrofihi , i capiitolt delle colle- 
gialle, quelli delle hasiliche minori, ince* 
deodo i canonici di s. iViaria in Traste- 
vere e di s. Lorenzo in Damasp mixtim» 
Indi i capitoli delle 3 patriarcali, sotto la 
croce soltanto di quello Liberiano,la qua- 
le pi'ecedeva avanti gli orfimi; poi veni- 
va il ^^icegeienle col tribunale del vica- 
rie to, ed i cursori apostolici colle mazze 
argentee. Il fei'etro periato per hajulos in- 
dutos saccis nigris,eà%c9aomcì delle pa- 
triarcali; cioè da s. Pieti^o a Monte Gior- 
dano» da'canonìci Vaticani; da detto luo- 
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go a 5. Marcello, da'caoonicì tiella hcisi- 
lica La tera Dense; da t. Marcello a 6. Ma- 
ria Maggiore, da'caDonici di questa.Quin- 
di cavalcavano il maggiordomo, i vescovi 
assistenti al soglio co'cappelii e mantel- 
Ioni pontificali,' gli altri prelati in man- 
telletta e rocchetto, la famiglia del Papa 
in vesti rosse, vale a dire que'cubiculari 
che solevano intervenire a simili Cavai- 
cate^ cioè cappellani comuni sine capa- 
tiis, camerieri extra muros^ e scudieri 
sine caputiis, preceduti da'roaestri delle 
ceremoniee da due mazzieri pontificii pu- 
re a cavallo colle mazze d'argento. 11 fe« 
retro era circondato dagli svizzerì e da 
So torcie portate da' sodalizi della Morte 
sino a s. Marcello, e del ss. Crocefisso si* 
no a s. Maria Maggiore, a spese di Sisto 
V: altra 5o torcie le portavano i pueri 
proietti di s. Spirito, a spese del cardinal 
]lu6ticucci;ed altre 5o sostenute óa* pueri 
catecumeni e neofiti, a spese del cardinal 
Santorio. Arrivato il feretro nella basi- 
lica Liberiana, un canonico di essa fece 
l'assoluzione in piviale nero, tra l'altare 
della Madonna e quello delle ss. Reliquie, 
il quale poi a due ore di notte benedi il 
sepolcro secondo il prescritto dal rituale 
romano, e quindi vi fu sepolto il b. cor- 
po di s. Pio V , alla presenza del com- 
missario pontificio Sangaletti. Tre giorni 
dopo si celebrò il funerale,cantaudo messa 
sull'altare delleReliquie il cardinal Cara- 
fa, cum unica oratione tantum propria 
prò Papa mortuo. V'intervenne Sisto V, 

con'44 ^'*<^ìQQ'ì i" ^cs^i paonazze e cap* 
pe di tal colore di cammellotto (pel fu- 
nere simile per la traslazione del corpo 
di Sisto V, intervennero 37 cardinali cum 
cappis violaceis de camelotto, exccptis 
cardinalibus a Sixto V creatis^ qui tul- 
lerunt cappas laneas violaceas\ e tutti 
quelli che hanno luogo nelle cappelle pa- 
pali. Pronunziò Vorazione funebre mg.' 
Boccapaduli in rocchetto e cappa, dopo la 
quale Sisto V fece V assoluzione. Quan- 
to alla traslazione del corpo di s. Pio V^ 
da detto Sepolcro^ in sito più elevato 
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per la sua beatificazione e canonizzazio- 
ne, ne parlai in tanti luoghi e nel voi. 
LXX, p. 80, ed il Chiapponi negli Acta 
Canoniz. p. i o. Della recente traslazio- 
ne delle ossa di Martino V, o almeno 
credute di esso, ne trattai ne' voi. LXI V, 
p. io5, LXXV, p. 4? e 228. Nel libro, 
Conclavi de^ Pontefici Romani ^ stam- 
pato nel 1668, oltre altre edizioni, di 
cui si crede autore il maestro delle ce- 
remonie mordacissimo mg.' Burchardo, 
e continuatore Gregorio Leti famoso sa- 
tirico, si leggono i particolari delle tra- 
slazioni de'cadaveri de' Papi, dalle loro 
stanze nella cappella Sistina e nella ba- 
silica Vaticana; ma come stampati senza 
data di luogo, questo basti per mettere 
in guardia ogni savio lettore , dalle ca- 
lunniose dicerie in essi riportate. Mi li- 
miterò a riportare il praticato con Ales- 
sandro VI e Pio III, onde rimarcare la 
differenza dalle cerenoonie presenti. Scri- 
ve il Burchardo, secondo il suo asserto, 
cose da lui stesso operate o vedute. «^ Mor- 
to Alessandro VI a' 18 agosto i5o 3 (nel 
palazzo Vaticano), la notte seguente me 
ne tornai a Roma, accompagnato da 8 
guardiani di palazzo, havendo lasciato il 
Papa senza ninna guardia , comandai a 
Carlo cursore per parte del vice-cancel- 
liere, che sotto pena della perdita degli 
offici dovesse co'com pegni intimare tutto 
il clero della città, religiosi e secolari, che 
il giorno seguente alle bore 12 si trovas- 
sero in palazzo per accompagnare il cor- 
po del Papa dalla cappella maggiore alla 
chiesa di s. Pietro, per il che furono ap- 
parecchiate 3oo torcie di cera bianca. II 
giorno seguente precedendo il clero re- 
ligioso, secondo il solito, fu portato il Pa- 
pa per la piazza di s. Pietro da 4 poveri, 
accostando le mani i canonici al cataletto, 
e posto nel mezzo della chiesa,mentreche 
aspettavano che si dicesse, non intres in 
judicium^ non si trovò il clero, comin- 
ciò il responsor io Libera me. Domine j 
mentre si cantava, alcuni soldati eh' e- 
rano alia guardia del palazzo^ pigliarona 
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per forza le torcie ad alcuni chierici , il 
restante de) clero si difese contro di loro 
con le torcie, e li soldati con l'armi, dal 
quale alterco impauriti tutti se ne corse- 
ro alla sagrestia, lasciando di cantare, et 
il Papa restò solo; io, et altri, per tanto 
preso il cataletto del Papa- lo portassimo 
fra l'altare maggiore e la sua sedia, vol- 
tando il capo suo verso l'altare/' JDella 
traslazione del corpo di Alessandro VI e 
* del suo zio Calisto 111, da' magnifìci de- 
positi della basilica Vaticana, alla nazio« 
naie chiesa degli spago uoli di s. Maria di 
Monserrato, parlai nel voi. LXVIII, p. 
46. Morto Pio 111 a'i8 ottobre i5o3,do- 
po 26 giorni di pontifiòato, >» Et io Gio- 
vanni Broccardi chierico cerimoniale fui 
chiamato a palazzo, dove subitoandai. Fu 
il corpo di sua Santità dopo portalo nella 
sua anticamera, dove essendo addobbato 
di tutte le sue vesti pontificali, fu posto 
in letto sopra un materazzo, coperto di 
velluto verde, non gli mancando altro,che 
la croce sul petto, in cambio della quale 
io gliene feci una di tutti i 4 lembi, che 
pendevano della coperta, e con 4 spil- 
lette gliele attaccai sul petto. Portato poi 
nella camera del Papagallu, e posto so- 
pra la mensa d'essa peniteutieria, gli dis- 
sero sopra Tudìcio de'morti, perciò che li 
nostri cantori di cappella non lo volsero 
dire, e gli altri religiosi vennero tardi, e 
mentre si passava per detta camera si di* 
ceva il Pater nostery con V^ve Maria, 
con la sua orazione, Deus qui inter A- 
postolicos Sacerdoles^ etc, e gli baciava- 
no i piedi, e finalmente portato da'cano* 
ni ci e beneficiati in s. Pietro , gli fu da 
quelli detto Toiiìcio de'morti, fu posto il 
cadavere nella cappella di Sisto IV, con 
i piedi fuori del cancello, acciò il popolo 
potesse andare a baciarli, nel quale luogo 
stette sino ad ora di terza, e poi fu por- 
tato da'palafrenieri precedendo il clero, 
con le torcie accese, nella cappella di s. 
Gregorio, nel qual luogo, dopo cantata 
la messa de' morti, fu sepolto in una Se* 
polturada sua Santi là,menti*e era in vììa, 
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preparata." Nel voi. LXXIII, p.i 38, de- 
scrìvendo la sontuosa chiesa di s. Add rea 
della Valle de Teatini, con critica ragio- 
nai della traslazione delle ossa di Pio HI 
edel suo zio Pio II, dal Vaticano in detto 
tempio. Ora riporterò le pompe di alcu- 
ne traslazioni de' corpi de' Papi , per le 
quali si celebrano particolari Funerali 
(F.) colla recita di particolare Orazio- 
ne funebre {f^.). Paolo P^movì a'28 gen- 
naio 162 I e fu sepolto nel Vaticano. Nel 
seguente anno^ aperto a' 3o gennaio il 
temporario sepolcro, e trovato il cadave- 
re intero e senza principio di corruzione, 
fu trasportato con magnifica pompa , a 
spese del celebre e magnanimo nipote car- 
dinal Scipione Borghese, alla sontuosa 
cappella dalPapa fabbricata neWàchiesae 
patriarcale basilicaLiberiana dis. Ma* 
ria Maggiore, ove fu celebrato splendi- 
do funerale, con l'encomio dell'orazione 
funebre. Tutto nobilmente fu descritto 
dal libro di Lelio Guidiccioni di Lucca, 
autore dell'elogio, e dedicato al detto car< 
dinule, acuì disse nella lettera dedicato- 
ria, encomiandoli gran Pontefice zio: >»I1 
quale è tutto uno con V. S. Illustriss.,nè 
forse da Lei si distingue in altro, se non 
ch'£gli ha regnato, ed £|la merita di re- 
gnare. " 11 libro collo stemma del car- 
dinaie sul frontespizio porta per titolo : 
Breve racconto della trasportatione del 
corpo di Papa Paolo V dalla basilica 
di s, Pietro a quella dis. Maria Mag* 
giore, con l'oratione recitata nelle sue 
eseqjuie, et alcuni versi posti nelVappa^ 
rato^Romai623. Vi sono bei rami espri- 
menti le statue della Verità, dellaSapien- 
za, della Magnanimità, della Magnificen- 
za, della Misericordia, della Clemenza , 
dell'Elemosina, della Mansuetudine, del- 
la Pace, dell'Annona o Abbondanza, del- 
la Tranquillità, della Provvidenza, della 
Giustizia, della Religione, della Maestà, 
della Purità, virtix tutte allusive a quelle 
che ornavano il Pontefice. Tali figure dc^ 
coravano gì' intercolunni del catafalco , 
che ia forma di nobile tempio sovraiiuto 
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diali Vaticani si erigeva ad ogni Papa dal- 
la camera apostolica, e bastare Tusarlo per 
una volta. Ma V aHetto e generosità del 
cardinal Muntalto Tottenne^e il cardinal 
Borghese volle imitarlo. La bellissima 
macchina eretta in mezzo alla basilica , 
in forma di tempio o mausoleo, alta pal- 
mi 80 e larga 54} costituita in forma di 
4 quadranti dentro a' 4 angoli esteriori 
di 2 paralellogrammi,era di color bron- 
zino, e sostenuta da 30 colonne co'capi- 
felli da cui pendevano ligaturedi tela d'o- 
ro e nera in vece di fogliami; grande fu 
Ja copia de'lunii poiché neardevanosulla 
testudine del tempio funebre 1 eoo di ce- 
ra bianca, fra torcie di libbre 8 e can- 
dele di 3. Inoltre la macchina era deco- 
rata tra un colonnato e l'altro dallegran- 
di armi de'l3orghese, ciascuna con vario 
disegno, avendo lavorato le 36 statue di 
finto marmo il cav. Dernino celebre scul- 
tore, 16 delle quali e sunnominate posa- 
"vano sul piano deL basamento delle co- 
lonne e rappresentavano le scelte virili 
appropriate alle lodi di Paolo V, e le al- 
tre 20 figuravano putti , che sul piano 
superiore del colonnato tenevano in alto 
mesto una gran torcia sopra un corou- 
copio, ed altri sugli ovati finti marmo- 
rei di bassorilievo ornavano i fronte- 
spizi delle 4 entrate del catafalco, apri- 
vano e stendevano le cascate assai gran- 
di di tela d'oro e nera, in cui si legge- 
vano 4 iscrizioni, riportate dal racconto 
insieme alle allre fatte per questo fune- 
re, ed a quelle epigrafi per ogni statua : 
sopra l'ovato contenente l'immagine dei 
Papa, diceva l'iscrizione: Paulo ì^ Pon- 
tifici ter Optimo ter Maxi/no, Dentro al 
concavo del catafalco, fra le 4 porle in 
mezzo alle sue pilastrate, furono finte 4 
gran nicchie,ove di chiaro oscuro, in alto 
di raccomandare a Dio l'anima del de- 
funto Pontefice, erano dipinti la B. Ver- 
gine, e scritto sotto di lei, Siane preces^ 
s. Pietro, e sotlo esso , Solve vincla j s. 
Carlo Borromeo e s. Francesca romana 
da lui cauouizzati, col motto deli' uno 
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Profer liimen^ e dell'altra Iter par a, Ve- 
sequie si celebrarono li 3i geimaio(No- 
vaes scrive ili." febbraio), con inusitata 
frequenza di popolo, l'intervento di 35 
cardinali, cioè tutti i presenti in Roma 
tranne gl'indisposti, e d'un gran nume- 
ro di prelati, de' quali molti qualiGcati. 
Cantò la messa il cardinal Mellini arci- 
pretedella basilica e pronunziò l'orazione 
funebre, Qiiodsummosacroruni Pr ae- 
suli Paulo F, Lelio Guidiccioni famiglia- 
re del cardinal Borghese (indutas veste 
ampia cumcauda^^cvì^e rAlaleona):le 
solenni assoluzioni le fecero coll'arciprete 
i cardinali Barberini (poi nel seguente an- 
no Urbano Vili), Laute, Veralli e Tonti, 
come più antiche creature del defunto , 
vestiti de' sagri paramenli : >• e tulli in- 
sieme salendo le scalinate del catafalco, 
e cantando requie intorno al letto pon- 
tificio, adempirono T estreme solennità, 
e conclusero il mortorio di colui, che vive 
nella ricordanza degli uomini, nel testi- 
monio delle sue operazioni, e come pia- 
mentesi crede nell'immortalità della glo- 
ria celeste. La moltitudine lesse in bel 
compartimento attaccati su per le nere 
spalliere della nave principale, i versi la- 
tini composti da alcuni valenti e amore- 
voli letterati ecelebranlt le magnanime 
gesta del gran Paolo V,,cioè 24 odi con 
altrettanti epigrammi, oltre altri 26 epi- 
grammi, alcuni de'quali io lode eziandio 
della cappella Borghesiana, della trasla- 
zione del corpo in essa di Paolo V, del 
funerale e di sua eifigie nel sepolcro ; com- 
ponimenti tutti pubblicati dal racconto. 
Giovanni Francesco Cecconi nel Diario 
istorico di tuttociò che e accaduto di mc^ 
morabile in Roma dalla clausura delle 
porte sante dell'eoo sotto il pontificato 
di Clemente Xly fino all'apertura delle 
medesime nel l 'ji^sottoBenedettoXIII^ 
parlò pure delle seguenti traslazioi)i de' 
corpi de' Papi Innocenzo XI, Alessandro 
Vili e Clemente XI. Morto nel 1689 il 
ven. Innocenzo XI Odescalchiy fu sepolto 
nel Valicano^ iodi a' a 6 luglio 1701 segui 
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il trasporto del suo corpo nel magnifico 
sepolcro eretto nella stessa Chiesa di s, 
Pietro^ coir assistenza di più caixlinali , 
dell'ambasciatore imperiale, senza Taper* 
tura della cassa. Morto nel 1691 Alessan- 
dro Vili Oltoboni e tumulalo nella ba- 
silica Vaticana,poi nel 2.°giornodi quare- 
sima 1 706 si fece il trasporto del suo cor- 
po al magnifico Sepolcro erettogli nella 
medesima Chiesa di s. Pietro, dalla ma- 
gnificenza del cardinale nipote, e la cere* 
nionia fu eseguita coli' intervento del sa- 
gro collegio, e con una processione ac- 
compagnata dal coro de' musici. Morto 
Clemente XI Albani nel 1 72 1 ,fu esposto 
nelle stanze del Quirinale (cioè in quella 
del concistoro dalla parte della sala oscu- 
ra, vestito con sottana, mo^zelta e ca- 
mauro, come rileva il n.°576 dei Diario 
di Roma del 1 72 1 ,che descrive il traspor- 
to del pontificio cadavere) e nella sera se- 
guente verso 3 ore di notte fu in lettiga 
portato nella Chiesa di s. Pietro, ove po- 
scia venne posto nel iSe^o/cro inmezzoai- 
la cappella del coro sotterra con iscrizione 
ordinata modestamente da lui. Il Cecconi 
riporta la relazione dettagliata del tras- 
porlo dal Quirinale alla Sistina del "Vati- 
cano, avendo il cadavere il cappello io 
capo, senza stola e senza croce, entro let- 
tiga di velluto guarnita di trine e fran- 
gie d'oro, seguita dalla carrozza del mag- 
giordomo Del Giudice e da 7 cannoni co' 
bombardieri col miccio acceso sull' asta. 
^'ei giorno precedente il cardinale Pao- 
lucci vicario di Roma pubblicò i'ordinei 
che in tulle le chiese della città a orei 5 
si dovessero suonare tulle le caropane a 
morto per lo spazio di un'ora; e che nel 
trasporto del cadavere pontificio dal Qui • 
rinaleal Vaticano si dovessero similmente 
suonare le campane a morto,e specialmen- 
te di quelle chiese per dove dovea passa- 
re la pompa funebre; e finalmente che le 
chiese di Roma a loro comodo celebras- 
sero l'esequie a Clemente XI. Si legge nel 
n.° 2430 del Diario di Roma 0^1^33 , 
che volendo l'urdiue de'pi edica tori fare 
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il solenne trasporto del cadavere del già 
loro correligioso Benedetto XIII Orsini, 
morto a'2 1 febbraio 1 730 e collocato nel 
suddetto consueto luogo adiacente al co- 
ro Vaticano, alla loro basilica di s. Ma- 
ria sopra Minerva (de'cui ultimi grandio- 
si restauri e abbellimenti riparlai nel voi. 
LXXV, p. 216), e dovendosi perciò fare 
ancora la solenne ricognizione del cada- 
vere, sabalosera 2 1 febbraio 1 733 (e non 
1 738 come per fallo è detto nel voi. 
LXIV, p.i i3), alla presenza di io car- 
dinali, e di mg.'^ Colonna maggiordomo, 
di molta prelatura, e di moltissimo po- 
polo e nobiltà, coli' intervento del capi- 
tolo e clero Vaticano, col cardinal arci- 
prete, furono prese le tre casse già disfab- 
bricaté dal luogo ov' erano situate sulla 
porta che conduce al coro. de'm usici del 
detto capitolo, e trasportate processionai - 
mente, precedendola croce,cantandosi le 
consuete preci, in. mezzo alla cappella del 
coro, ivi colle solite formalità vennero a- 
perle; indi riconosciuto autenticamente 
il pontificio cadavere, cantatosi da'mu- 
sici della basilica il Libera me. Domine, 
da mg/ Tasca arcivescovo di Gera poli e 
canonico della stessa basilica, parato pon- 
tificalmente, si fece l'assoluzione. Dopo 
di che dal cardinal arciprete e dal suo ca- 
pitolo venne il corpo di Benedetto XIII 
consegnalo al p. Zuannelli domenicano 
maestro del s. palazzo, che lo ricevè a no- 
me del p. generale dell'ordine ede'reli- 
giosi e convento di s. Maria sopra Miner- 
va, eziandio alla presenza di gran nume- 
ro di domenicani , e di tal consegna ne 
fu rogato il consueto pubblico strumento 
per gli atti dei Corvini notaro del capi- 
tolo Vaticano.Rindiiuse l'una dentro l'al- 
tra le due casse di legno e quella di piom- 
bo, furono trasportate, accompagnandole 
processionalmente i domenicani, e alcuni 
canonici e beneficiati della basilica, tulli 
con torcia accese in niano, in mezzo al 
tempio ov'era preparato nobilmente uo 
gran letto funebre, coperto di damasco 
paonazzo trinalo con più ordini di gal- 
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Ioni d'oro, non che di ricchissima coltre 
dì bloccalo d'oro, con sopra il triregno 
potato' su due cuscini di velluto nero, ed 
uobeointesobaldacchino che calava dal- 
la sommità del gran volto di s. Pietro, 
con ogni buon gusto lavorato, e in detto 
letto collocale le cassie furono per tutta la 
notte custodite da'domenicani, che ivi fe- 
cero le consuete vigilie, come similmente 
fecero il giorno fino all'ora del trasporlo. 
Kella detta ricognizione del cadavere di 
Benedetto XIII, per l'opinione che sia- 
veva del buon odore di santità in cui e< 
ra morto, il cardinal Finy si prese il velo 
che gli copriva il volto, il cardinal Otto* 
boni gli tolse l'anello, l'uno e l'altro so- 
slittiendovene dì migliori. Un altro gli 
cambiò uno spillone M pallio, altri da 
esso strappò una croce, altri gli tagliaro- 
no un pezzetto di pianeta. Ed essendogli 
state poste le scarpe nuove, perchè quan-* 
do fu sepolto gli furono prese colle calze, 
vi fu chi poco dopo gliele cavò da' piedi 
nell'alto di chiudersi la cassa. 11 lutto per 
divozione.Domenica mattina 22 febbraio 
il capitolo Vaticano, per gratitudine de' 
singolari benefizi ricevuti da Benedetto 
XIII, oltre l'aver fatto ardere circa 400 
ceri intorno al letto funebre, disposti con 
bella simmetria in 3 ordini di cornucopii 
e doppieri, gli celebi òsolenni esequie^can* 
tando la messa mg/ Tommaso Cervini ar« 
cìvescovo di Nicomedia e canonico della 
basihca^ in un altare eretto a tale effetto 
nel piano della gran navata avanti la con- 
fessione de'ss. Apostoli, a 4 cori di scelta 
musica composta dal celebre Ottavio Pi- 
loni maestro di cappella della basilica, ed 
in tale occasione vi fece una dotta orazio- 
ne latina in lode del defunto mg." Asse- 
man del Monte Libano beneficiato della 
basilica, che in tal giorno avea prèso l'a- 
bito prelatizio in qualità di cameriere d'o- 
nore del regnante Clemente XII. Dopo 
l'orazione si portarono al letto lugubre 
mg.'^ Tasca arci vescovo di Gerapoli, mg." 
Santamaria arcivescovo di Cirene, mg/ 
Petzella vescovo di Costanza, mg." Simo* 
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ni vescovo di Marciana, unifamente con 
l'arcivescovo celebrante, tutti parati pou* 
lificalmente,a farvi le 5 assoluzioni Afa- 
Joris Potentiae, secondo il prescritto dal 
Pontificale romano.Domenica giorno de- 
stinato pel solenne trasporto del corpo di 
Benedetto XIII, radunati secondo l'inti- 
mazione fatta da' cursori , per schedule 
stampata d'ordine del cardinal Vicario, 
alla basilica tutti quelli che doveano in- 
tervenire alla processione, al le ore 11 iji 
si die principio alla medesima. Precede- 
va un gran lanternone in mezzo a due 
mandatari colle loro solite mazze,segui va- 
no successivamente,! palafrenieri di molli 
cardinali con torcié accese, un religioso 
domenicano con croce e stendardino e al- 
tri due religiosi con torcie, e solto la me- 
desima croce solamente indi venivano , 
tutti con candela accenta : i fanciulli o a- 
lunni dell'ospizio apostolico di s.Michele, 
gli orfanelli, il collegio Salviati^ gli ago- 
stiniani scalztei'iformati fiancesi del 3/ 
ordine di s. Francesco, i minori cappuc- 
cini, i mercedari calzati, la congregazio- 
ne del b. Pietro da Pisa, i nunimi, il 3,^ 
ordine di s. Francesco, i minori conven- 
tuali, i minori osservanti riformati, i mi» 
nori osservanti, gli agostiniani della con- 
gregazione di Lombardia, gli eremiti di 
i. Agostino,i carmelitani riformati, i car- 
melitani, i servi di Maria, i domenicani, 
i girolamini,i canonici regolaridelss. Sal- 
vatore, gli Olivetani, i celestini, i cistcr- 
ciensi riformati, i cistcrciensi, i valloni- 
brosani, i camaldolesi, i cassinesi, i ca- 
nonici regolari Lateranensi; venendo di- 
vise le nominate corporazioni regolari da 
due torcie accese e alzate nel loro prin- 
cipio, come anche portale in fine di delle 
corporazioni. Seguivano cogli alunni del 
seminario romano in cotta, tulli i par- 
rochi di Roma; i capitoli delle collegiate 
di^. Girolamo degli Schiavoni, di S.Ana- 
stasia, de'ss. Celso e Giuliano, di s. An- 
gelo in Pescaria, di s. Eustachio, di s. Ma- 
ria in Via Lata,di 5. Marco,di s. Nicola in 
Carcere, di s. Maria ad Martyres^ ed iu 
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fine il camer1engodelclero,con a destra il 
parroco di s. Pietro, ed a sinistra quello di 
s.MariasopraMinerTa;tutti e 3 colle solite 
stole. Preceduti avanti le torcie dal loro 
iuazziere,veDÌvanoil capitolo di s.Maria in 
Cosmedin^edi capitoli di s.Lorenzo inDa> 
inaso e di s. Maria in Trastevere unita^ 
mente. Da'Ioro mazzieri erano preceduti 
i capitoli Liberiano, Valicano , Latera* 
nense, seguiti dagli udìciali del tribunale 
del cardinal Vicario, portando tutti i ca* 
iionici de'6 capitoli torcie accese in ma-» 
DO. Indi a 4 per 4 con torcie accese alza* 
te, venivano 100 fanciulli alunni dell'o- 
spizio apostolico di s. Michele e degli or- 
fani, e parimenti con torcie alzate a 4 per 
4 seguivano 4oo i*eligio8Ì minori osser* 
vanti tutti con cotte, ed altro gran nume* 
ro di religioni domenicani con cotte e tor- 
cie , avanti , intorno e dopo il Ietto fu* 
nebre ov'erano collocate le casse col ca- 
davere di Benedetto Xllf, sostenuto esso 
lettodalla basilica Vaticana sino alla chie- 
sa de'ss. Celso e Giuliano, pe'cordoni d'o- 
ro co'fiocchi simili, da 6 canonici Vati- 
cani; dalla chiesa da'ss, Celso e Giuliano 
sino a quella di s, Pantaleo, da 6 cano* 
nici Liberiani; dalla chiesa di s. Pantaleo 
a quella di s. Maria sopra Minerva, da 6 
canonici Laternnensi^ tutti in cotta e roc- 
chetto. 11 letto funebie era circondato dal» 
la guardia svizzera pontifìcia colla solita 
armatura di ferro, e dopo incedeva a ca-* 
▼allo il loro capitano co'suoi svizzeri. Illu- 
minati da 6o torcie mandate dal palazzo 
apostolicojcavalcavanodue mazzieri pon- 
tificii colle lorocasacche,giacco di maglia 
e mazze d'argento; due maestri delle ce* 
remonie pontificie; mg." maggiordomo; 
tutti gli ordini delia prelatura, e la ca- 
mera segreta del Pupa Clemente XI 1; 
tutti i nominati co' loro abifi come so- 
gliono portare nelle solenni Cavalcate 
pontificie. Arrivato il letto lugubre ver- 
so le ore i di notte avanti la chiesa di s«. 
Maria sopra Minerva, fuori della porta 
fu aspersOjSecondo l'ordine del rituale ro- 
maDO^dal parroco di s. Pietro, indi ven- 
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ne trasferito nel mezzo della chiesa, uve il 
cardinal Ottoboni, parato pontificalmen- 
te, portatosi da una di quelle cappelle, 
preceduto dalla crocee da' soliti minigiri 
della cappella pontificia, assistito da due 
canonici delle patriarcali Vaticana e Li» 
beriana, cantatosi da'domenicaiii il Li* 
bera me, Domine^ e le altre preci, alla 
presenza di 5 cardinali, fece solennemen- 
te l'assoluzione del cadavere, che poi re- 
tto tutta la notte custodito da' domeni-i- 
cani colle solite vigilie. Nella seguente 
mattina di lunedi, essendo la chiesa di s. 
Maria sopra Minerva tutta fino al vol- 
to nobilmente apparata a lutto di pan- 
ni neri trinati d' oro, con trippoucini e 
cascate di velo bianco, disposte in più 
luoghi con buon ordine alcune profu« 
miere e arme del defunto Pontefice, con 
maestoso baldacchino che calava sullet- 
to funebre , collocato immediatamente 
sin da quando la sera antecedente venne 
portato da s. Pietro il cadavere, sopra ma- 
gnifico catafalco elevato da 5 gradini, e 
circondato da quantità di ceri ardenti in 
4 grandi e sontuosi candelabri posati ne' 
4 angoli del catafalco stesso, come altri 
loo ceri ardevano su torcieri disposti di 
qua e di lù in tutta la navata maggiore 
della chiesa, oltre le candele ardenti su- 
gli aitali di tutte le cappelle, vi si porta- 
rano 26 cardinali in cappe paonazze a te- 
nervi cappella solenne, nella quale cantò 
la messa il cardinal Altieri del titolo di 
s. Matteo e i. "creatura del defunto, col- 
l'intervento di tutti gli ordini della pre- 
latura, de'capt delle religioni e d'ogni al- 
tro che ha luogo nelle cappelle papali, è 
co'cappellani cantori della cappella pon- 
tificia. In fine della messa vi recitò con tut- 
to spirito una dotta orazione latina mg,*" 
Venanzio Filippo Piersanti beneficiato 
Vaticano, maestro delle ceremonie pon- 
tificie e cappellano segreto di Clemente 
XII. Dopo portatisi all'altare i cardinali 
Petra, Lercari, Finy e Caraffii, altre pili 
antiche creature del defunto, deposte le 
cappe e presi ì paramenti sagrì, trasferitisi 
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insieme al celebraule sopra al catafalco, 
vi fecero le 5 assoluzioni dette Majoris 
Potentiae. In tulio il giorno che restò e- 
spostoil pontificio cadavere nel detto let- 
to e catafalco, sempre colla descritta il- 
luminazione, indicibile fu il popolo d'o* 
gni elù e d'ogni sesso e condizione che con- 
corse a porgere suffragi, non essendo sta- 
ta suffjciehle la soldatesca disposta per 
tulta la chiesa, ed intorno al catafalco in 
doppia fila a reprimerlo;ìl medesimo con- 
corso era avvenuto per la lunga strada, 
guarnita dalla soldatesca, che da s. Pie- 
tro conduce alla Minerva, la sera prece- 
dente per vedere la grandiosa pompa fu- 
nebre, accompagnata ancora nel transito 
che fece avanti Castel s. Angelo, dallo spa- 
ro della moschelteria,e dal suono lugu- 
bre delle campane di tutte le chiese per 
ovunque passò.Finalmente nella sera del* 
lo stesso lunedì, i domenicani portatisi 
processionai mente intorno al cadavere 
pontificio, cantarono le solite preci secon- 
do il loro rito, il p. maestro del sagro pa- 
lazzo vestito de'paramenti sagri fece l'as- 
soluzione, dopo di chechiusele porte del- 
la chiesa per evitare la moltitudine del 
popolo, tumularono il cadavere di Bene- 
detto XIII, riposto dentro 3 casse, nella 
cappella di s. Maria Maddalena, contigua 
alla sagrestia della chiesa, per luogo di 
deposito in un monumento distucco,fin- 
che gli venisse costruito un ben convene- 
vole sepolcro. Fu pubblicato: Distinto 
racconto della solenne traslazione del 
corpo di Benedetto XII I^ Roma 17 33. 
Frattanto i domenicani nella cappella di 
s. Domenico, architettata dal p. Paglia 
domenicano, epoi riedificata e abbellita 
con disegno del Rauzzini da Benedetto 
XIII, che inoltre di sua mano coosagrò 
tutti gli altari della chiesa, gli eressero un 
nobile e imponente deposito marmoreo, 
che risente del gusto corrotto del secolo 
X V 11. 11 disegno fu del celebreCarloMar- 
chioni, che scolpì il bassorilievo nell'in* 
nanzi dell'urna, rappreserilRtiie il conci- 
lio romano celebrato da Benedetto XI il, 
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e i due angeli in alto che reggono Tarme 
del Papa, la cui statua scolpi Pietro Brac- 
ci e quella della Virtù a dritta, mentre 
condusse l'altra della Virtù a sinistra Bar- 
tolomeo Pincellotli. Terminato il monu- 
mento i religiosi stabilirono di eseguirvi 
la traslazionedelcorpodi Benedetto XIII 
a'23 febbraio 1 739 (perciò col qui narra- 
to vanno emendate ledale equivocate nel 
voi. XII, p. 143), come dissi nella biogra* 
fia (ma ivi pure lai. 'traslazione è ripor- 
tata nel 1738, mentre è la discorsa fatta 
nel 1733). Riferisce pertanto il n.** 3365 
del Diario di Roma del 1 739 (il nume- 
ro del Diario 7985 che riportai nel voi. 
LXI V,p. 1 1 3,col. I .", appartiene alla tra- 
slazione di Benedetto XIV, come poi di- 
rò), che la 2. 'traslazione del corpo di Be- 
nedetto XIII dalla cappella di s. Maria 
Maddalena a quella di s. Domenico, dal 
deposito di stucco al marmoreo, si effet- 
tuò domenica di detto giorno ad ore 24 
e a porte chiuse; e quantunque non si fe- 
ce precedente invito^ pure v' intervenne 
un gran numero di persone, e vi assiste- 
rono molti de'primarisigiiori,come il car- 
dinale Alessandro Albani, che nella sua 
generosità contribuì all'edificazione del 
monumento, col somministrare preziosi 
marmi per renderlo magnifico. V'inter- 
vennero ancora tre altri cardinali e crea- 
tuVe del defunto, con molti prelati bene- 
ficati da esso, e tra'principi il nipote del 
Papa Orsini duca di Gravina. Ver^^o un 
4*'* di notte il p. m. fr. Tommaso RipoiI 
generale de'domenicani,benedì colle con- 
suete ceremonie il nuovo deposito sepol- 
crale; iiidi fu demolito quello di stucco, 
nel qual tempo i religiosi recitarono il ve- 
spero dei defunti, e altri salmi finché fu 
terminata la demolizione e falla la rico- 
gnizione delle casse. Quando poi queste 
furono estratte dall'antico deposito, fu a- 
perta la i .' esteriore d'abete alla presenza 
del notaro e testimoni appositamente 
chiamali; indi riconosciuta senza aprirla 
quella di piombo nelle iscrizioni e sigilli 
posti BulJa medestoia, fu nuovamente 



chiusa e inchiodata quella d'abete, eco- 
perta con una coltre, ebseudosene di tut- 
tociò rogato pubblico strumento per Ti- 
deotità del corpo. Si pose allora in ordi- 
ne la processione, per portare le dette cas- 
se in giro per le due navate laterali della 
chiesa, e fu cominciato il canto delle lau« 
di detrutììzio de'morti. Portavano gliial* 
tri religiosi una candela accesa in mano, 
5o de' quali più groduati portavano la 
torcia. Ai fianchi delle casse procedeva- 
no il p. maestro del sagro palazzo, il p. 
procuratore generale, il p. segretario del- 
)'indice,con 3 pp. maeslii proviucìali,cioè 
quello della Lombardia, quello di Terra- 
santa e quello di Scozia, portando tutti e 6 
con una mano la torcia accesa, e reggendo 
coir altra la coltre che copriva le casse. 
Terminato il giro fu collocata la cassa a- 
vanti la cappella di s.Domenico,nelIa qua- 
le in tempo della processione si trattenne- 
ro i cardinali, il duca di Gravina e mot* 
ti altri signori, ludi fu cantato il respon- 
sorio. Libera me, Domine^ e poscia il p. 
generale funzionante, che co' suoi soliti 
ministri era vestito de' paramenti sagri, 
dopo a ver aspersa la cassa con l'acqua be- 
nedetta, e dopo averla incensata, cantò la 
consueta orazione Pro dejuncto summo 
Poniifice^ e susseguentementefu porta- 
la la cassa nel luogo destinato dentro.il 
d eposito di marmo,ed in tal forma fu com- 
pita la pia funzione di questa nuova tra- 
slazione. Clemente XII Corsini* a'6 feb- 
braio! 74^ fìnì di vivere nel palazzo Qui- 
rinale, indi in una di quelle stanze fu e- 
sposto vestito di sottana, mozzetla e ca- 
mauro di lana, poscia a due ore di not- 
te in una lettiga fu trasportato il corpo, 
col cappello in capo, senza stola e senzii 
croce, nella Sistina del Vaticano, dove fu 
\estito cogli abiti pontificali di color ros- 
so, e con mitra di tela d'oro, secondo la 
descrizione che di queste pompe funebri 
pubblicò il n.** 35 1 5 del Diario di Roma 
del l 'j^o. Trasportato il cadavere nel- 
l'adiacente basilica di s. Pietro, fu poi se« 
pollo uella solila uicchia sulla porta che 
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conduce alla cantoria, obbligandosi il ca- 
pitolo Vaticano di riconsegnarlo quando 
fòsse a loro stato richiesto. Avendo Cle- 
mente XII disposto con chirografo del- 
l' 1 1 luglio 1 734» che il suo corpo, passato 
un anno dalla sua morte, fosse traspor- 
tato nella pi*opria cappella gentilizia da 
lui edificata, insieme al Sepólcro (V')y 
nella basilica Lateranense, ciò s'effettuò 
a'20 luglio 1 742 (secondo il Novaes, o di 
altro giorno al dire di Cancellieri, che di 
questa traslazione riporta erudite notizie 
a p. 25o eseg.del Mercato) priVafaiiien- 
te a 4 ore di notte; previo il permesso di 
Benedetto XIV per la disumazione, ri- 
cognizione e trasporto del cadavere stes* 
so, permettendo l'intervento de'cardina- 
li da lui creati, e anche di quelli non sue 
creature da lui beneficali, non che del sa- 
gro collegio all'esequie. Seguì il traspor- 
to ponendosi le casse decentemente sul- 
le stanghe portate da' muli, coperte di 
coltre e sovrastate dal cuscino e triregno, 
mentre alla testa delle casse fu colloca- 
ta una croce di legno dorato (come erasi 
praticato nella traslazione del corpo d'In- 
nocenzo X da s. Pietro alla Chiesa di s, 
Agnese in piazza Navona, della quale ri- 
parlai nel voi. LXXV, p. 318). Le casse 
aveano l'accompagnamento di 24 sacer- 
doti, cìoèi2 Vaticani ei 2 Lateranensi, 
con cotte e lorcie di cera, oltre di altre 6 
a vento portale da'palafrenieri di casaCor- 
sini vestiti a lutto per questa lugubre fun* 
zione. Intorno incedevano 12 svizzeri eoa 
colletti di pelle e armati di fucile, coman- 
dati da due ufiiziali della loto guardia. 
Seguivano due carrozze di detta casa, 
con dentro al primo luogo d. Giovanni 
Mnchnamarra segretario d'ambasciata 
del nipote del defunto il cardinal Corsini, 
il quale a lui avea consegnato il cadavere 
dello zio, facendo anche le ireci del curato 
di s. Pietro. Alla porta della basilica La- 
teranense fu ricevuto il convoglio funebre 
dall' arciprete cardinal Coi*sini, che do- 
po la ricognizione del corpo eravisi recato 
dalla basilica Vaticana, e da lutto iica- 
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pitolo coD torcie accese, ed ivi processio- 
nai mente colla croce capitolare furono le 
.casse introdotte in chiesa e collocate nel* 
la nave di mezzo sopra un tumulo circonf 
dato da 8 torcie. Cantatosi da'musici del* 
la basilica il Subveni te , e da m^J Riccar- 
di vicario della basilica e parato in pivia« 
le nero, il Non intres^ indi da'cantori il 
Libera me^ Domine y il prelato asperse e 
incensò il corpo e disse l'orazione fune- 
bre prescritta pel defunto Papa. U tutto 
termi nato,rurono trasportate le casse neb 
la cappella Cortini, ove ardevano all'aU 
lare i consueti lumi, e da essa immediatar 
mente all'altra cap|)ella sotterranea, do» 
"ve da'cappellaui Corsiniani furono reite* 
rate le preci e l'assoluzione, tacendone la 
funzione il loro decano, alla presenza del 
cardinale Corsini e di diversi nobili, ve* 
nendo poi le casse situate nel sito desti- 
nato e precisamente sotto il sontuoso de- 
posito del Papa. Se ne legge la descrizio- 
ne anche nel n.** SgoS del Diario diRo* 
ma del 174^* Beneiletto XIV morto nel 
1 758 fu sepolto in Valicano nel consue- 
to luogo temporaneo. Essendosi nel 1 768 
terminato il iiiagtiiflco deposito, costruì* 
to nella stessa basilica da'cardioali da lui 
crea ti, narra il i).** 7985 del Diario di Ro- 
ma, che fattasi la ricognizione del cada- 
vere la sera del 28 agosto, fu portato in* 
nanzi l'altare di s. Petronilla, coperte le 
«asse di noUle ooltre, custodite per tutta 
la notte, e poi eircondaie u«l funerale da 
buon numero di toreìe accese. l?i nella 
mattina seguente gli furono celebrate 
neir altare della santa soletini esequie , 
pontificando la messa mg.' Lascaris par 
iriarca di Gerusalemme e vicario della 
basilica, allaqua]e assisterono, oltre il ca- 
pitolo, a 3 cardinali in vitatii,riceyuti e rin-' 
graziati dal cardinal CavalchiniL^crea-^ 
tura del defunto e decano del sagro coU 
legio.Dopo l'assoluzione icardinali sì ve* 
carono avanti il vicino «Sep^/cro* ne'baa- 
«hi preparati, ed assisterono jd oollocai- 
mento ddìe casse dentro l'urna marmoi- 
lea, sopi'a U quale poi si pose la statua 
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del Pontefice. Il monumento si scopri poi 
nel 1 769 nella sede vacante per morte del 
suo successore Clemente XIII : la trasla- 
zione del corpo di questo Papa, nel mo- 
numento erettogli in detta basilica, la de- 
scrisse il n." 1806 del Diario di Roma 
del 1 792. Delle altre traslazioni de'cada- 
veri de' Papi parlai nelle loro biografìe. 
Di quelle de' cadaveri de* Sovrani (^.) 
morti iu Roma, all'articolo Funerale e 
altri, ed in quest'ultimo di quelle de'car- 
dinali, preiati, ed cadaveri non si pos- 
sono trasferire da un sepolcro in un al- 
tro, senza licenza del vescovo; e per leg- 
ge antica i romani gentili non potevano 
trasportare i cadaveri dal luogo ov'era- 
no tumulati in altri, senza l'espressa li- 
cenza del collegio de'Ioro Pontefici. 

TRASLAZIONE DELLE FESTE, 
Translatio Festorum, Se qualche Festa 
(P^,) di rito doppio occorra nelle dome* 
nìehe dell'avvento edellasettuagesiina si- 
no alla domenica in Albis inclusi vamen* 
te, nella vigilia del ss. Natale, nel giorno 
della Circoneisioue, iu tutta 1*8.' dell'E- 
pifania, nella feria iv delle Ceneri, e fra 
r8.^ di Pasqua, nell'Ascensione del Signo- 
re, ne'giorni della vigilia della Penteco- 
ste fino alla festa della ss. Trinità inclu- 
sive, nel giorno del Corpus Domini, e nel 
suo giorno 8.*^, nelle festa dell- Assunzione 
della B. Vergine «d'Ognissanti, si trasfe- 
rirà ah .^giorno non impedito; eccettuate 
però le feste di s. Gin. Battista e delia com- 
memoa*aziane de'ss. Apostoli Pietro e Pao- 
lo, che occorrendo nel detto giorno S."* del 
Corpus Dominici celebrano; ed eccettua- 
ta pure la festa solenne di qualcbe luogo, 
che occorrendo nella propria diiesa sol- 
tanto, «ziaodio in ajcuni de' sopraddetti 
giornij^ioè uelle domcniche2.^,S ."e4.'*del- 
l'uvvento e della quariesima, e nella do- 
menica della scttuagcsima, sessagesima e 
quinquagesima,* nonché ne'giorni fra 1*8.^ 
deirEpiiàuia,si celebra. Se poi la festa di 
s. Gio. Battista verrà nel giorno del Cor* 
pus Domini, si trasferirà nel giorno ap- 
furciso eolia commemorazione dell'S.', ^ 
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nei secondi vesperi del Corpus Domini «i 
farà CODI mem Orazio uè di s. Giovanni: nei 
giorni poi clìé seguono si ftirà Tuffizio di 
8.^ colla commemorazione di detto santo. 
A ilora venendo il giorno 3.°con quello del 
Corpus Domini non si trasferirà; ma in 
quell'annosi fera commemorazione di s. 
Giovanni in ambedue! ves(>eri enellelau* 
di;e ciò sempre si osserverà quando si tras- 
ferirà una festa avente l'8/; cosicché non 
si trasporterà mai il giorno 8/, se non si 
fosse trasferita la festa. Che se una &s(a si 
dovrà trasferire dopo tutta In sua 8/, in 
quell'anno si celebrerà senza 8.%purchè il 
titolare della chiesa non abbia un qualche 
particolare privilegio, e perciò non si deb- 
ba fare ali rimenti. Se nel gforno8.^diqual« 
che festa occorre un doppio de'moggiori 
sopraccennati nella rubrica delle comme- 
morazioni, si farà del detto doppio colla 
commemorazione del giorno 8.°, eccetto 
quello del ss. Natale e dell'Epifania, nei 
quali giorni non si fa di alcuna festa, ma 
si trasferisce nel {.''giorno non impedito. 
Se poi tal doppio non sarà de' maggiori, 
si &rà ruffieio delTS.^ e si trasferirà la 
festa come sopra. Se qualche festa di ri- 
io doppio che occorre fra un'8.^ venga im^ 
{jedita da un'altra festa di doppio mag- 
giore, si trasferirà net primo giorno pu- 
re non impedito, e in esso .si farà comme- 
morazione dell'B.* Se nell'altre domeni- 
die fra l'anno fuori delle sopraddette oc* 
corra una festa di rito doppio, non si tra* 
fiferirà.Une festa di rito semidoppio che 
occorra ne'sopraddetti giorni, o fra 1*8.* 
del Corpus Domini^ o nelle altre dome- 
ciche fra l'anno, si trasferirà neli.^'gior- 
no da simile uffizio non impedito. Occor* 
rendo poi nelle domeniche fra quelle ot« 
lave, nelle quali si fe delle feste corren- 
ti, si trasferirà nei giorno che segue, colla 
como^morazione dell'S.* Che se questo 
fosse impedito da un altro doppio e semi- 
doppio, si trasferirà il semidoppio (veneur 
do io domenica) dopo r8.', cosicché una 
festa semidoppia fra 1*8.' non si trasferi- 
rà, se non che nel giorno appresso. Se^due 
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o più feste di 9 lezioni occorrano in uno 
stesso giorno, si fura l'uffizio della maggio- 
re, cioè del doppio, e i semidoppi si tra- 
sferiranno. Ma se tutti saranno doppi o. 
semidoppi, si, farà de dignion\ os^ia del 
più solenne, e si trasferiranno quelli che 
sono di minore solennità. Se più feste si 
debbano trasferire, prima si trasferisca il 
doppio e poi il semiiloppio: e fra più dop- 
pi si celebri sempre prima quello eh' e 
più solenne: altrimenti se sono eguali, 
si trasferiscano uno dopo Taltro con quel- 
Tordine con cui si doveano celebrare nei 
propri giorni. La festa semplice non mai 
si trasferisce; ma se non si possa farne 
l'uffizio, si farà commemorazione. Se poi 
verrà in que'gìorni ne'quali del detto sem- 
plice non si può fere alcuna commemo- 
razione, di esso nulla si faràinquell'an» 
no. Se qualche festa di 9 lezioni , nella 
quale vi è eziandio la commemorazione 
da farsi di qualche santo, si dobba tra^ 
sferire a motivo della domenica che cor- 
re, di qualche altra festa maggiore, non 
si trasferirà assieme colla commemora- 
zione di quel santo in essa festa assegna- 
to, ma di esso si farà commemorazione, 
se sia possibile, nel suo gioi*no naturale 
eolla 9.' lezione se vi sia propria. Ciò si 
osserverà eziandio nelle commemorazio- 
ni che occorrono nelle vigilie, quando si 
facciano nel sabato antecedente venendo 
la vigilia in domenica, perchè in allora la 
commemorazione del santo semplice non 
si farà nell'uffìzio della vigilia, ma in quel- 
lo della domenica. Tanto prescrive il Bre- 
viario romano t lit. f os De Translationc 
Festorum, riprodotto dalfab. Diclicli,nel 
Dizionario sacro-liturgico^ oltre diversi 
decreti della s. congregaeione de'riti; e la 
tabella generale della traslazione delle fe- 
ste comuni ossia descritte nel calendario, 
die occorrono nelle domeniche e feste fra 
r anno, tanto mobili , quanto immobili. 
Vedasi il Ga vanto con l'addizioni del Me- 
ra li: Compendio delle ce r emonie eccle- 
siastiche, par. I , lit. 6: Della traslazio- 
ne delle Feste^ 
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TRASLAZIONE DELLE RELI- 
QUIE DE'SANTf, Translatio Sacra- 
riwi Reliquiarum, L'uso di trasportare 
da uo luogo ad ud altro le reliquie d'un 
Martire (^.), di cui si venerava la me- 
moria, derivò da un sentimento natura- 
lissimo e religiosissimo. Quando un san* 
to vescovo avea sofferta la morte per Ge- 
tii Cristo, in un luogo lonlauo dalla sua 
fede, non deve fare meraviglia che i suoi 
diocesani, desiderandodi possedere le sue 
reliquie , abbiano chiesto che dal luogo 
del suo martirio fossero quelle trasporr, 
tate nella sua chiesa. Così neiranno 107 
i resti delle ossa di s. Ignazio vescovo 
d^ Jntiocìda (ne riparlai a Siria, ripor- 
tando la serie de' vescovi e patriarchi)mar- 
tirizzatoa Roma, vennero trasportate co- 
me in trionfo in Antiochia (poi riporta- 
te in Roma) e ricevute da'fedeli, che pei 
primi si nominarono cm/Za/i/y come un 
tesoro inestimabile, giusta T espressione 
degli atti del suo martirio. Quando un 
laico avea ricevuto la stessa cotona del 
martirio, il rispetto e l'amore ispiravano 
lo stesso desiderio ne'suoi concittadinì,per 
effetto naturale della venerazione che ispi- 
ra la virtù. Questo zelo aumentò quando 
si vide, che Dio per glorificare i suoi ser- 
vi, per Ti ntercessione di questi faceva Mi- 
racoliaWfk tomba de'martiri; quindi ven- 
nero considerate le loro reliquie come un 
pegno sicuro de'favori del Cielo, e ciascu- 
na chiesa fu gelosa di procura rse'ne. Io 
seguito, allorché i barbari fecero delle in- 
cursioni nelle provincie cristiane, brucia- 
rono le chiese e le reliquie de' santi, fu- 
rono i fedeli solleciti di sottrarre al loro 
furore que'preziosi depositi, e li traspor- 
tarono in luoghi ne'quali credevano chei 
barbo ri non sarebbero penetra ti, com'era- 
no i monasteri isolali in mezzo alle foreste, 
ec. Abbiamo molti esempi di reliquie cosi 
portate da un luogo all'altro, da uno stato 
all'altro, ed anco in lontane regioni; al- 
cune di esse furono in seguito restituite 
al luogo nel quale erano prima, e talvol- 
ta per sottrazioni di reliquie si sostenne* 
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roda'popoli guerre acca ni le. ì proteitan' 
^2 ostinati erroneamente a sostenere, che 
il culto delle reliquie de'santi é una iS'a- 
perstizione (P^.) imitata da'pagani, pre- 
tesero imitare i barbari col profanarle e 
bruciarle. 1 loro scrittori sì sforzarono di 
giustificare tali eccessi, o per gettare il ri- 
dicolo su tutte le pratiche de'cattolici su 
questo riguardo. Il culto delle ss. Reliquie 
è antico come il cristianesimo, e fino dal 
suo nascere fu una specie di professione 
di fede della resurrezione futura. Se nei 
secoli d'ignoranza s' introdussero alcuni 
abusi, non furono questi ne sì grandi, né 
sì frequenti, come calunniosamente esa- 
gerarono i protestanti, e ne derivò sem- 
pre da un simile culto un £;randissimo be- 
ne. Moltissimi peccatori furono penetra- 
ti di compunzione visitando il Sepolcro 
de'santi, e Dio spesse volte ricompensò coi 
miracoli la fede de'cattolici, i quali ivi ri- 
ceverono il sollievo de'loro mali: il furo- 
re stesso de'barbari rispettò piìi d'una vol- 
ta que'santuari della pietà. Dice il Ber- 
gier, nel Dizionario della teologia: Qua- 
lunque cosa se ne dica, è cosa giovevole, 
chei figliuoli dellaChiesa conservino que- 
sti oggetti di consolazione e confidenza, di 
cui volontariamente si privarono i loro ne- 
mici. Nell'articolo Reliquie de'Santi dis- 
si essere loro corpi e loro cose, poiché re- 
liquia significando ciò che resta della 
maggiore parte di qualche cosa, ed essen- 
do la principale dell'uomo l'anima, per- 
ciò fu chiamata reliquia il corpo che resta 
in terra o parte di esso, e quant' altro é 
degno di venerazione. Ivi feci la distinzio- 
ne delle reliquie denominate insigni, del* 
le quali se ne può fare l'uffizio. Celebrai 
la preziosità delle ss.Reliquie,ed in quanta 
venerazione furono sempre tenute e come 
anticamente si custodivano con maggior 
gelosia, e che assai difficilmente si conce- 
deva a' divoti alcuna piccola particella 
di esse; né tacqui l'operato dagli empi e- 
retici e miscredènti, che le disprezzarono, 
bestemmiarono e oltraggiarono sacrile- 
gamente, e con iniquo fanatismo bruciaa* 
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dole né gettarono le sagre polveri al ven* 
to o ne'tiumi. Laonde ne propugnai il lo* 
ro giusto e doveroso culto, dimostrando 
la costante, somma e profonda venerazio- 
ne de'fedeli per le ss. Reliquie, a cui eres- 
sero altari e templi; e come la Chiesa in 
ogni epoca ne telò il loro onore e culto, 
« ne permise la Commemorazione (V,) 
con Festa (P^t) di rito e col premio del- 
l' indulgenze s curando severamente che 
non fossero falsificatele provvedendo sag- 
giamente acciò ne venisse garantita Tiden- 
licita; e perchè impose nomi a' corpi dei 
Martiri anonimie Parlai ancora delle lo- 
ro invenzioni nelle Catacombe^ Cimiteri 
e altri Sepolcri (P^ì)ì e della loro trasla- 
zione con solenni Processioni ( ^^.),che re- 
gola il Rituale Romanum(Dc Processio- 
ne in translalione sacraruni Reliquia- 
rum insignum)^ sotto Baldacchino (^.)i 
solo per le reliquie usato in tali circostan- 
ze,neiraltre non potendosi adopera re nep* 
pure r Ombrellino (V*)* Vedasi EveiU 
lon, De processionibus ecclesiasticis^Par 
risiis 1 64 1 . Quarti, De processionibus ec- 
cles», de Litaniis Sanctorùm^ et de bene- 
dictionibusy Coioniaei673. Capecelatro, 
Delle feste de* cristiani ^ Roma 1772. 
Quanto antiche le Jr^z^/^zzfom delle re- 
liquie de' Santi, chiamate pure Elevatio* 
nesj eruditamente Io prova, riportando- 
ne un bel numero, Federico Hallan de' 
conti Saivaroli,//i quoddam Altare por- 
tatile epistolaris dissertatiOffvesèo il Ca- 
ìogtra^Opuscoli l, 46, p. ^oi. 1 primitivi 
cristiani fecero processioni all'occasione 
della traslazione delle reliquie de'ss.IVIar* 
tiri; e Teodoreto, Hist» eccL lib. 3, cap. 1 o, 
parla d'una processione celebre fatta nel 
362; quando le reliquie di s. Babila mar- 
lire e vescovo d'Antiochia, furono traspor- 
tate dal sobborgo di Dafne, ove le avea 
fatte collocare Gallo Cesare perchè ces- 
sassero! miracoli da lui tenuti superstizio- 
ni, alla chiesa d'Antiochia, ove prima si 
veneravano. Ciò avvenne per essersi am- 
mutolito l'oracolo d'Apollo ch'eril in Daf* 
ne, onde Giuliano {'Apostata fi*atellodi 

VOL. hXXlX, 
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Gallo, se ne sdegnò furtemente.L'idoIo per 
l'ultima volta dichiarò, che il suo silenzio 
era derivato dalla presenza del corpo di 
fl. Babila; indi un fulmine distrusse la fal- 
sa deità e il suo tempio. Parlai altresì del- 
le traslazioni violente de'corpi santi o sa- 
gre reliquie rubate per fervorosa divozio- 
ne, e trasportate altrove, appunto perchè 
le ss. Reliquie negli antichi secoli difficil- 
mente si concedevano. Talvolta si potè 
farne reintegrare il luogo involato, co^ 
me del corpo di s. Giovanni della Croce 
carmelitano scalzo, morto nel convento 
d'Ubeda nel 1 5q 1 . Avendo Anna de Pen- 
naiosa levato segreta mente dal sepolcro id 
cui giaceva in Ubeda il santo corpo, e tra- 
sportato di notte alla città di Segovia, Cle- 
mente Vili con breve diretto al vescovo 
di Jaen (presso il Lamberti ni, De Cano» 
niz, ssAih,^t par. a.*, cap. 26, n.°a3), or^ 
dinòseveramenle che fosse restituito a det- 
to convento. 11 vescovo Sarnelli, Leti, ee» 
cles, t. 3, lett. 8: Come s* intenda essere 
il corpo d'un santo in piìt luoghi, e si- 
milmente delle loro ss* Reliquie, MoU 
te traslazioni miracolose, cioè che il cor^ 
pò e le reliquie d'un santo prodigiosamen^ 
te furono portate in luogo diverso dal 
destinato, le registrai in diversi articoli. 
Il trovarsi in piti luoghi le reliquie d'un 
santo, avvenne da che fu permessa dalla 
Chiesa la traslazione delle ss. Reliquie. In 
oriente cominciò a& antico questo costu- 
me di trasferire i corpi santi ole loro sagre 
reliquie, e ciò fu praticato ne'primi tempi 
dellaChiesa,ancbe in tempo della persecu* 
zione,quando il ricordato corpo di s.lgna* 
zio fu trasportato in Antiochia nel 107, e 
quello d'Onesimo in Efeso già sua chiesa 
nel 1 1 8. Col consenso poi de' vescovi e ad 
istanza degl'imperatori furono a Cottane 
tinopoli con sommo onore trasferite le re^ 
liquie di s. Andrea, di s^ Luca, di s. Ti-> 
rooteo a tempo di Costantino I, e lo at- 
testa s. Girolamo^ contro Vigilanzio ere* 
tico, che biasimava il culto religioso reso 
a'martiri e alle loro reliquie, come un at- 
to d'idolatriate considerava furberie e pie- 

12 
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stigi diubolici i miracoli, che facevansial- 
1^ loro tombe, oltre al (ri errori. Ma io Ro- 
ma sino u'U'nipi di $, Gregorio l del 590 
non fu in costume la traslazione delle ss. 
Reliquie, anzi i Papi non permetteirano, 
che ogni quantunque minima reliquia si 
trasferisse,auchead istanza di principi^ma 
solamente mandavano velia brandei, che 
fossero stati sopra ad esse , e chiavi che 
avessero toccato il corpo di s. Pietro oche 
contenessero qualche poca di limatura 
delle catene di lui. Perciò s. Gregorio 1 
si ricusò di esaudire Costanza Augusta, 
che gli aveva domandulo il capo di s. Pao- 
lo, o qualche insigne reliquia deiraposlo- 
lo, ossia altra parie del suo corpo , per 
collocarla in una chiesa eretta da essa in 
suo onore nel proprio palazzo. Gli scris- 
se quindi il Papa: Non essere usi i roma* 
ni di toccare i sagri corpi, e levarli dai loro 
tumuli, e solo concedere de' veli ch'erano 
siati a contatto di essi; di essere! veli in 
tanta venerazione, come ne'medesimi fos- 
sero involle ie reliquie stesse, poiché esi- 
steva costante tradizione, che a tempo 
di s. Leone I dubitando i greci di tali re- 
liquie, quel Papa colle forbici tagliò un 
velo, e ne stillò del sangue; e che in Ro* 
ma e in tutto T occidente era intollera* 
bile e sacrilego il toccar solamente i cor* 
pi santi. Qui aggiungerò, che s. Grego* 
rio 1 di più narrò a Costanza Augusta al- 
cuni prodigi avvenuti in Roma, contro 
chi ave» tentato di cavar la terra pres- 
so a' Sepolcri ùe ss, Pietro e Paolo (del- 
le loro traslazioni ragionai alle biogra- 
fie di essi) e di s. Lorenzo, come riporta 
il Borgia nelle Memorie di Benevento^ t. 
I , p. 1 28; anzi egli osserva, che già erasi 
introdotto in occidente, prima di s. Gre* 
gorio ], lo stile di trasportare i corpi san- 
ti da un luogo all'altro, come aveano fat* 
to s. Ambrogio vescovo di Milano, co'cor* 
pi de'ss. Gervasio e Protasio; s. Perpetuo 
ycscovo diTours, col corpo del predeces* 
iore 8. Martino; Gregorio Lingonico, col 
corpo di s. Renignomartire;Palladio San- 
tonico, col corpo dis. Eutropio vescovo;£- 
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bregisilo Agrippiuense, colcor[)òdi s.Mal- 
loso martire ; Monulfo Trajettense , col 
corpo di s. Arvazio vescovo della mede- 
sima chiesa; e s. Germano vescovo di Pa- 
ngi,col corpo di s. Ursino vescovo diBour- 
ges. Per tultociò crede il Borgia, che s. 
Gregorio I non poteva ignorare tali esem- 
pi, nondimeno perchè l'esperienza inse- 
gnò a'sagri pastori, che ciò allora talvol- 
ta avveniva non senza detrimento della 
religione, cos\ aveano a'tempi di s. Gre- 
gorio 1 già desistito dall'introdotto costu- 
me, sebbene poi si riprendesse con mag- 
giore frequenza dopo la morte di sì gran 
Papa, e perciò ben a ragione scrisse a Co- 
stanza Augusta, di non poterla compia- 
cere. Laonde conclude il Borgia, non es- 
sere vero l'asserto del Vipera, che s. Gre- 
gorio 1 mandò in donoad Arigiso duca di 
Benevento il corpo di s. Modesto levita e 
martire, e doversi riportare ad altro tem- 
po la traslazione di quel corpo in Bene- 
vento, da dove fu trasferito a Monte Fer- 
ginCy senza che in Benevento ve ne rima- 
nesse relìquia, e controia consuetudine, 
che rilevai altrove, come nel voi. LXVH, 
p. 60. Ivi parlando, con critica digressio- 
ne, del corpo contrastato di Papa s. Sisto 
/, non solo rimarcai che molte chiese pre- 
tendono avere il corpo d' un medesimo 
santo , prendendo una parte di esso pel 
tutto, ma dichiarai la grave avvertenza: 
Che fu costume de' Papi, nel concedere i 
corpi de' santi, di non farne restare prìva 
affatto la chiesa dalla quale gli eslraevano, 
riserva ndolene qualche buona parte, ciò 
che serve a conciliare le diverse contro- 
versie sui diversi possessori. Ritornando 
al Sarnelli,egli dichiara :Ma dacché i fran- 
chi, vinti i longobardi, li cacciarono d'f • 
talia , si cominciò anche in occidente a 
traslatare i corpi de'ss. Martìri; imperoc- 
ché i re de'franchi e gh altri principi ne 
fecero grandi istanze al sommo Ponlefì- 
ce,eneottennero le traslazioni per laFran- 
cia e per la Germania, a fine di onorarne 
i templi da loro edificati, e perché né Al* 
tari né Templi si potevano consagrare 
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senza le reliquie de'sanli, come da unca- 
Doned'uu concilio Africano era stato pre- 
scritto; e quanto all'altre, prescrive il Pon- 
li(ìcale romano, che almeno nella Pietra 
(/^.) sagra vi si raccbiudino delle reliquie, 
inmemorìadeiranticocoslumedellaChie- 
^^i di celebrare i sagri misteri sul sepol- 
cro de'martiri. Iddio comprovò co'mira- 
coli il suo piacimento in queste traslazio- 
ni, fra le quali celebre è quella di s. Flo- 
riano prete e martire nel 1 184, quando 
Casimiroll redi Polonia chiedendo al Pa* 
pa reliquie d'alcun santo per la chiesa di 
Cracovia, Lucio IH entrato nel sagrario, 
ove stavano i corpi di molti martiri, do- 
mandò loro chi voleva andare in Polonia; 
alla quale interrogazione, soggiunge il ve- 
scovo Sarnelli, dicesi che Floriano stese 
una mano al Papa, in segno dì volervi an* 
dare; pel qual miracolo, commosso Lucio 
111, mandò al re il corpo del santo, per 
Egidio vescovo di Modena; e da Casimi- 
ro If, dal vescovo e popolo di Cracovia fu 
accolto con grandissima divozione coinè 
in trionfo, e poi gH fu fabbricato un bel* 
lissimo tempio. Dopo le traslazioni, mol- 
le città e luoghi elessero a principale lo- 
ro Protettore (F.) il santo del di cui sa- 
gro corpo erano divenuti possessori, e ne 
sperimentarono il possente patrocinio.O- 
ra facendosi queste traslazioni, da prin* 
cipio non erano di corpi interi, ma d'u- 
na parte di essi, perchè que'che prima li 
possedevano non volevano restarne a (Fat- 
to privi, massime se i santi erano titolari 
delle chiese. In proposito il Sarnelli addu- 
ce la testimonianza di Baronio, il quale 
narra che neir827Gregorio1V trasportò 
da'cimiteri nell'oratorio dÌ8.Gregorio I i 
corpi de'ss. Sebastiano e Tiburzio, e col- 
locò ciascuno di essi in separati altari. In* 
di avverte, quanto al corpo di s. Sebastia- 
no, che in Francia e nel monastero di s. 
Medardo, non vi fu portata che una par- 
te. Sovente nelle invenzioni, elevazioni e 
trastazioni eseguite in Roma, non si tro- 
varono interi i corpi de'santi, anzi in al- 
cuni neppure la roetà| la parte maacan- 
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teessendo mandata aUrofe.»Ma non per 
questo la pietà cristiana ha falsamente af- 
fermato di possedere i corpi de'santi, dei 
quali non ne ricevè che parte; sentendo 
ella, che non gli avea dimezzati o dimi- 
nuiti nell'operazione de'miracoli, ma in- 
teri e perfetti, secondo la regola insegna- 
ta dal teologo nell' invettiva da se fatta 
contro Giuliano \* Apostata^ ove mostra, 
che qualunque segno delle passioni fa lo 
stesso, che i corpi loro interi, e che i cor- 
pi santi, il medesimo ponno in terra, che 
le anime beate in cielo; takhè il santo in 
qualunque piccola polvere del suo mar- 
tirizzato corpo persevera intero, quan- 
tunque latrino i diavoli e bestemmino 
gli eretici. Così nelle preci che la Chiesa 
ha prescritto per la benedizione de' vasi 
da conservar le reliquie de'santi si legge: 
Quatenus Jideles tui magnitudine^ sive 
unii^ersitate beneficiorum tuorutn, in 
morta modica reliquiarum integra San* 
ctoriun Corpo r a se percepisse gratulen- 
tur. In quanto poi ad essere più teste, piti 
mani e più braccia dello stesso santo,deve- 
si intendere non del capo, mano o braccio 
intero, ma di parte di quello. Imperocché 
avendo dimostrato l'esperienza essere la 
slessa virtù in uno piccola parte di qual- 
che reliquia del martire, che in tutta la 
medesima reliquia, questa sì soleva divì- 
dere alle volte in più parti, e porre in di- 
versi altarì, li quali sono sepolcri de'mar- 
tiri; e quindi è avvenuto, parte della re- 
liquia del capo, della mano, del braccio, 
dirsi capo, mano e braccio. Tollerabile 
errore, dice il cardinale Baronio, nell'an- 
no 55,n.^i5,al quale non ha posto cagio- 
ne l'inganno umano,ma la liberalità gran- 
de di Dio". Quindi il Sarnelli parla del- 
la virtù de' veli o brandei, che operarono 
prodigi, come i corpi de'santi che aveano 
toccato; che le vesti degl'infermi ede'mor- 
ti poste sugli altari ov'erano le reliquie dei 
martiri, riceverono virtù da Dio per sa- 
nar gl'infermi e restituire la vita a'mor- 
ti, come racconta s. Agostino, De Civit. 
Dei^ lib. 3, e 23; il quale dottore a con- 
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▼incere Tempietà e piscredenza de'gen- 
tiii, fece lina raccolta di più miracoli, av* 
"venuti a suo tempo neirÀfrica, e con mol- 
li esempi dimostra che veniva ad essere 
comunicata la stessa virtù a'fiori, che toc- 
cavano i sepolcri dei santi. La stessa vir- 
tù avea la polvere che si formava su di 
essi o altra cosa simile, e lo attesta s. Gre- 
gorio Nisseno,Z>iVi/o^.lib. 3,c. 1 7,ove nar- 
ra che con essa fu risuscitato un morto. 
La medesima fòrza avea rojio delle lam- 
pade, che ardevano intorno a'sepolcri dei 
martiri^e s. Agostino iib. 29,c. 88, raccon- 
ta del figlio d'Ireneo risuscitato da mor- 
te, con ungersi con tale olio. Il Sarnelli 
dice più altre cose sulla potenza mei-avi- 
gliosa delle reliquie e de*corpi de'ss. Mar- 
tiri, quindi scrìve la lettera 9: ^e le Re- 
liquie dé'santi sieno di sostanza nella 
consagrazione dell* altare. Leggo nel- 
l'annalista Rinaldi, che le traslazioni del- 
le reliquie non faceva usi senza salmeggia- 
re, e precedute da digiuni, cantandosi a 
'vieendasalmi,litanie e inni;edi frequente 
nell estrarre i sagri corpi da'Ioro sepolcri, 
da questi uscì meravigliosa soavitàdt odo- 
ri, diversi affatto da quelli dalla natura 
prodotti. àSi osservò,chedopo la traslazione 
del corpo di s. Vito martire dalla Fran- 
cia nella Sassonia, questa fiori in meglio, 
e quella soggiacque a ri voi ture, guerre e 
altre calamità, lo Francia grande fu il 
fervore di procacciarsi corpi santi, e quan- 
do s. Germano vescovo di Parigi si recò 
in Gerusalemme, la pia regina s. Rade- 
gonda vedova di Clotario I, che col suo 
consenso aveva fondato un monastero a 
Poitiers e vi avea preso il velo religioso, 
ed avendo inleso che vi riposava il corpo 
di 8. Maromete o Mamante martire di 
Cappadocia, inviò un suo fido al patriar- 
ca per ottenerne le reliquie. 11 prelato on- 
de conoscere la volontà di Dio , ordinò 
pubbliche orazioni al popolo,e nel 3.°gior- 
no celebrata la messa, s'indirizzò con tut- 
to il popolo fedele al sepolcro del mar- 
tire, e poiché ebbe recitata un'orazione, 
tulli risposero, Àmen, Allora il patriarca 
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avvicinatosi al corpo del santo, ne palp^» 
i membri per sapere qitale di essi il mar- 
tire si degnava donare alla regina. Dopo 
aver tastato le dita, appena toccò legger- 
mente il mignolo della mano destra, da 
essa si allontanò. Il patriarca lo mandò 
alla regina , e nella traslazione della re- 
liquia, da Gerusalemme a Poitiers, si re- 
citarono sempre da'portalori le divine lo- 
di in onore di s. Marnante. La regina s. 
Radegonda ricevè la reliquia con grandis- 
sima festa e allegrezra, e insieme con non 
minore divozione, digiunando colle reli- 
giose di sua congregazione, e facendo vi- 
gilie una settimana intiera. Tulto questo 
lo apprendo da Rinaldi; il Boiler non di- 
ce altro di s. Mamante, che nel principio 
del secolo XIII, il suo capo da Costanti- 
nopoli fu trasportato a Langres, e gli ot- 
ti di questa traslazione sono riferiti dal 
breviario di quella chiesa, essendo la cat- 
tedrale sotto la sua invocazione. Inoltre 
8. Radegonda ardendo del desiderio di 
possedere una porzione della vera Croce, 
per unirla al gran numero di reliquie di 
cui avea arricchita la sua chiesa, a mez- 
zo di alcuni deputati supplicò a consolar- 
la l'imperatore Giuslino li e fa esaudita. 
L' arcivescovo di Tours fece la traslazio- 
ne nel modo il più solenne di queste di- 
verse reliquie ; Venanzio Fortunato in 
questa occasione compose l'inno Vexilla 
regis prodeunty e la regina intitolò alla 
ss. Croce il suo monastero. Di moltissime 
traslazioni de'Corpi santi e delle ss. Reli- 
quie parlai a' loro luoghi, descrìvendone 
eziandio le pompe religiose colle quali fu- 
rono celebrate. Ora passerò a ragionai 
di alcune delle posteriori e delle recenti 
traslazioni solenni de'Corpi o delle Reli- 
quie dei santi. 

Il Zaccaria, Dissertaz, di storiaeccle- 
siastica^ dissert.io : Del martìrio e del 
culto de* ss. Solutore^ Avventore e Otta- 
vio martiri 2e^c/,nel cap. 7 ragiona delle 
IVaslazionide* ss. Corpi e loro cultOy^ro- 
tettori di Torino, perciò ne parlai in que- 
st'articolo. Il Papa Clemente XI celebrò 
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nella basilica Vaticana la traslazione ilei 
corpo di s. Leone 1 il Gr^/i^^, dalle Grol- 
le Valicane alla cappella che ne portu il 
nome, decorala dalle scolture dell'Algar- 
di; indi per memoria fece coniare una me- 
daglia colla propria elHgie, e l'iscrizione: 
Corpore s, Leonis Magni transìato die 

XI aprilis MDCCXF, Nella biografìa ricor- 
dai il Ragguaglio che fu stampato e \*0» 
ratio che vi fu pronunziata. Nell'artico» 
lo Traslazioni de*Cobpi db'sommi Fon- 
TEFiGi, parlai di esse e di quelle de'Papt 
santi. Si legge nel n.°3456 del Diario di 
Roma del 1789, che avendo il cardinale 
Neri Maria Corsini, nipote di Clemente 

XI I e diacono dell'insigne c^ìc^acoZ/eg'i^X' 
ta e parrocchiale di s, Eustachio (qua^i 
centro dell'abitato di Roma: dell'attua- 
le suo nobile, magnifico e generale re- 
stauro, fatto colla direzione e disegni del 
cav. Filippo Martinuctiì architel(o, feci 
parola nel voi. LXXV, p. 219, e venne 
eseguito come ivi autorevolmente ripor- 
lai; solo vi fu piccola variazione, cioè che 
i pilastri invece di colorirsi a finte pie- 
tre, furono falli con isoaualature a chia- 
ro-scuro e listelli d'oro), sempre intento 
col suo religiosissimo zelo ad opere di di* 
vozione e pielà, e specialmente a ciò che 
appartiene al decoro del cullo divino ne' 
sagri templi,avendo colla spesa di 25,ooo 
scudi fatto erigere con nuova e più au- 
gusta forma, a proprie spese, l'ai lare mag- 
giore )di delta sua antichissima e celebre 
diaconia, come in oggi si vede, composto 
di fin) e preziosi marmi,ollrerurnadi por- 
fido rosso, con nobile architettura, abbel- 
lito con vaghissimi rapporti di melallo 
dorato, e di altro ben inteso ornamento, 
secondo la generosa idea e gusto del cardia 
naie; convenne finché si costruiva tale al- 
tare isolalo, trasportare iu privalo e ap-» 
partalo luogo decente della stessa chiesa, 
cioè nella cappella del coro d'inverno di s. 
Michele, i gloriosi corpi de'ss. Eustachio e 
compagni martiri (il cui martirio espresse 
a fresco sulle pareti dell'apside o tribuna 
Fraocesco Feruapdi detto imperiali, qiiu* 
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dro ben ideato e colorito molto ragione- 
volmente; i grandi quadri già degli altari 
della crociala rappresentanti la Visitazioue 
e s. Girolamo, ed ora solo di bella decora- 
zionetielle pareti, sono lodate opere di Ja- 
copo Zoboli modenese; negli altri altari, 
l'Annunziata è di Otta vioLioni,ils. Carlo 
di Pietro Paolo Baldini, il s. Michele di 
GiovanniBìgolti,ed il s.Giulianodi Biagio 
Puccini, della bella cappella di mio pa- 
dronato libero e dove piacendo a Dio sa- 
rò sepolto nella mia sepoltura; adiacen- 
te a tale mia cappella e ultimo altare di 
s. Giuliano, essendo il s. fonte ove fu nel 
1 547 battezzato il celebre Alessandro Far- 
nese duca di Parma e Piacenza^ e va- 
loroso capitano nelle guerre di Fiandra ; 
e nel 1 655 vi riceve T acque battesimali 
il duca Michelangelo Co/z/i, che nel 1 72 1 
appena divenuto Papa Innocenzo XIII 
volle visitare la chiesa, in occasione che 
vi si celebrava a'x5 maggio la festa trasla- 
ta di s. Francesco di Paola, ed alti*ettan- 
to fece a' 20 settembre 1722 per la fe- 
sta de' ss. Eustachio e compagni marti* 
ri) che sotto all' antico e rovinoso alta- 
re giacevano incogniti, ora terminato il 
nuovo e volendo il cardinale riporveli, 
ed esporli al pubblico cullo , ne destinò 
la solenne elevazione nel giorno di sa- 
bato 19 settembre precedente la festa di 
s. Eustachio, da farsi con pubblica e de- 
corosa processione. L'urna de'sagri cor- 
pi de' ss. Eustachio e compagni marti-' 
ri ritrovata sotto l'antico aliare, tutta al 
di fuori custodita e foderata di piombo, 
venne collocata sopra un tavolino co- 
perto di damasco e tovagliuolo bianco, 
dirimpetto ad una cappella annessa alla 
sagrestia della chiesa, unitamente colla 
nuova bella urna di porfido ornata di me« 
talli dorali nobilmente lavorati, in cui nel- 
la parte esteriore erano espressi a carat- 
teri dorali i nomi del Santo e compagni, 
cioè coll'iscrizione: Corpora Sanctorum 
Mar ty rum Eustachii, T/ieopistae e/us 
uxoris^ oc Theopisto^ et Agapiti eoru/n 
fiU Noterò che «otto Taltare maggiore ia 
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questa circostanza fu trovato quel bellis- 
simo sarcofago marmoreo, che si ammira 
nella sala del Fauno del Museo Capito- 
lino, ove fu trasportato, e descritto dal 
Nibhy, Roma nel 1 838, par. !t.*moderna, 
p. 700. Approssimandosi intanto la festa 
di 8. Eustachio, ed essendosi a buon ter- 
mine pidotto il nuovo e magnifico altare, 
nel giovedì 1 7 settembre a ore aa stabilì il 
cardinale Corsini di Eire la ricognizione 
de'suddetti sagriCorpi,e riporli nel tempo 
stesso nella sopraddetta nuova urna da 
collocarsi sotto il maestoso altare, dopo 
la solenne funzione dell'elevazione, e che 
nel sabato seguente doveva eifettuarsi , 
perciò mg/ Spada vicegerente, prima che 
il cardinale si portasse a tale sua chiesa, 
parato di amilto, camice, cingolo, croce 
pettorale, stola, piviale di colore rosso e 
n)itra,assi$titodamg/Diveisini edairal> 
bate Gio. Battista Valeriani maestri del- 
ie ceremonie pontificie, che furono diret- 
tori di tutta l'azione, benedì l'urna secon- 
do il rito prescritto nel Pontificale roma* 
no. Successivamente all'ora intimata, es- 
sendo giunto con treno di carrozze, ve- 
stito di mozzetta e mantello rosso, il car- 
dinale Corsini, il medesimo prelato, para- 
to come sopra, pertossi nella detta cap* 
pelletta nobilmente ornata di damaschi e 
arazzi, restando da diversi triangoli or- 
nateearricchitedri umile sagre urne, con 
altri 6 grossi ceri che ardevano sull'alta- 
re, avanti di cui erano collocate le casse 
co'sagri Corpi.lndi, previa licenza delcar* 
dinaie, si die principio dallo stagnaro al- 
l'apertura della I .^cassa di piombo, rico- 
nosciuti già dal notaro del capitolo i si- 
gilli, che con istrumento rogato dal me» 
desimo nella seguita ricognizione in tem- 
po del cardinalOrigo (morto nel 1 787) già 
diacono della chiesa(e che sebbene passato 
nell'ordine de'preti, per affeUo verso la 
chiesa la ritenne, onde il Papa la dichia- 
rò titolo cardinalizio finche il porporato 
ne fosse titolare, dovendo quindi tornare 
diaconia cardinalizia), essi riconfrontava- 
D0| si proseguì ad aprire la 2.* cassa cl^'e- 
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ra di legno foderata di drappo cremisi, e 
nel comparire alla vista i ss. Corpi, si de- 
pose la mitra da mg.' Vicegerente, ed in- 
tonossi V'uìQoSanclorummeritis,iAìe pro- 
seguendolo unitamente i cappéllani,il pre- 
lato pose l'mcenso nell'incensiere e turi- 
fico le ss. Reliquie, essendosi contempo- 
raneamente inginocchialo a venerarle. 
Terminato l'inno col versetto, si disse da 
mg.*^ Vicegerente l'orazione, finita la qua- 
le e ripresa la mitra, con l'aiuto del car- 
dinale, essendo le sagre Ossa confuse fra 
di loro, con tutta la dovuta decenza furo- 
no nella nuova urna disposte, ed aflìne che 
ne restasse sicura l'identità delle medesi- 
me, vi fu sovrapposta una lamina di piom- 
bo, in cui era inciso il mese e giorno, e 
altresì i nomi de' santi che sotto di essa 
conserva vasi, con addittarne il pontifica- 
to di Clemente XII regnante, con due me- 
daglie una d'oro e l'aUra d'argento, che 
il cardinale vi racchiuse; e sovrapposto il 
coperchio di non minor vaghezza dell'ur- 
na, fu finalmente fermato dagli aitisti con 
4 custodie d' ottone poste lateralmente 
sull'urna, nelle quali ripiene di stagno li- 
quefatto vi furono impresse le armi del 
cardinalCorsini diacono della chiesa,edel 
cardinale Guadagni vicario di Roma, al- 
la presenza del detto cardinale diacono,di 
mg.*" Vicegerente, di altri prelati, del ca- 
pitolo della collegiata, e del can. Boldet- 
ti custode delle sagre reliquie, avendo il 
notaro steso per pubblico e autentico do- 
cumento l'analogo istrumento. Nel detto 
sabatoaore22SÌ die principio alla proces- 
sione. L'aprivano i tamburi e trombette 
dell'inclito popolo romano, quindi suc- 
cedevano, la bandiera dello stesso popo- 
lo, in mezzo a'suoi alabardieri; indi due 
lanternoni in asta; la bandiera del ss. Sa- 
gramento;! palafrenieri del cardinale Cor* 
sini; un concerto di pifferi delle milizie 
pontificie; li 1 4 contestabili e capotori del 
popolo, e il loro capitano con torcie; la 
compagnia eretta sotto l'invocazione del 
ss. Sagramenlo in s. Eustachio, in abito 
proprio,coQSuoCrocefisso,ed in fiqe mg/ 
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Orìgo piìmioerio. Il capitolo di s. Eusta* 
chio, con torcie, sotto la sua croce, con 
concerto di musici, ed in fine mg/ Fresco- 
baldi vicario dello stesso capitolo; indi 
mg/ Spada Vicegerente parato di pivia- 
ie, in mezzo al diacono e suddiacono pa- 
rati. Poi veniva sopra ben ornato talamo, 
portato da 4 leviti, la sagra urna con den- 
tro i ss. Corpi, sotto d'un fisso nobilissi- 
mo baldacchino, sostenendo a'iati 4 cor- 
doni d'oro i mg/ Albini arcivescovo d'A* 
tene,de Rossi arcivescovodi Tarso, Simo* 
ne vescovo di Marciana, e Cremona- Val* 
dina vescovo d' Hermopoli, restando si* 
tuati ne'lati del»sagro talamo, con torcia 
accese in mano, il senatore di Roma, ed 
i conservatori e priore del popolo roma- 
no ( vantando Roma s. Eustachio nobi- 
lissimo cavaliere romano tra 'suoi protei* 
tori, il magistrato romano in Campido^ 
glio ne venera la sua efligie dipinta dal 
Romanelli, nella propria cappella; delle 
attinenze che ha il seuato romano colla 
chiesa di s. Eustachio, e delle annue o* 
blazioni che gli olTVe parlai in piii luo^ 
ghi, come ne' voi. LI, p. i3i, LIX, pw 
3o), oltre 1 2 sacerdoti con torcie, e sì gli 
uni che gli altri venivano racchiusi dal* 
le bandiere de' i4 noni di Roma, e da' 
fedeli del popolo romano, che in atto di 
parata imbrandivano le solite aste. Se* 
guivano immediatamente in ordine di 
processione, dopo il sagro talamo, vestiti 
di abito di cappa paonazza, prescrivendo 
un tale colore la giornata penitenziale pei 
digiuno del le quattro tempora, i cardina* 
li invitati dal cardinale Corsini (dell'abi- 
to da usarsi da'cardinalì nella traslazio* 
oede'corpi santi, feci cenno nel voi. iX,p. 
1 2 3), serviti da doppia guardia degli sviz- 
zeri pontificii con due uffiziali, de' quali 
cardinali pe' primi incedevano i cardinali 
Porzia e Caraffa, succedendo i cardinali 
Dichi,Firrao, Gentili, Guadagni, Acqua- 
viva, Passeri, Spinelli, Passionei, deTeo* 
cin, Marini, Albani, Ruspoli, Rezzonico 
(poi Clemente XIII), Corio, e Corsini in 
ultimo luogo iD abito intero rosso, come 
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diacono della chiesa da cui usciva la fun- 
zione e in giorno privilegiatissimo in cui 
ricorrevano i primi vesperi dell'anniver- 
saria memoria del suos»nto titolare, do- 
vea come per decreto della s. congrega- 
zione de' riti prescrivesi, non ostante la 
giornata del digiuno, astenersi dall'usar 
l'abito e cappa paonazza, ed invece assu- 
mere il colore rosso per festeggiare l'an- 
niversaria solennità della sua sposa. Fi* 
naimente veniva la prelatura in numero 
di quasi 1 00 prelati, tutti con torcie fatte 
distribuire dal cardinale Corsini a tutti 
gì' intervenuti alla pt*ocessione, oltre un 
numerosissimo popolo, che con esempla- 
re divozione seguì la processione per ac- 
quistar l'indulgenza plenaria concessa dal 
Papa per questa solenne traslazione; co- 
me di popolo erano piene anche le strade 
ove fece il suo giro, ornate in tale occasio- 
ne di ricche e vaghe tappezzerie, e custo- 
dite dalle compagnie de'sotdati pontificii 
per impedire che non vi fossero carroz- 
. ze; avendo goduto la magnifica fimzione 
dalle finestre e balconi quasi tutta la no- 
biltà romana. In tal guisa la pi*ocessione 
co'ss. Corpi , essendo pervenuta, con re- 
plicate salve di mortaretti,alla chieiiu di s. 
Eustachio dadoveera partita, dopo'le so- 
lite orazioni e ceremonie, vennero colloca* 
ti i ss. Corpi sotto il nuovo altare mag- 
giore, ove riposano alla pubblica venera- 
zione, nella descritta nobilissima urna di 
porfido, la cui struttura e maestoso alta- 
re sono memorie imperiture della divo- 
clone verso i ss. Corpi del cardinale Cor- 
sini, zelantissimo del culto divino e del 
decoro de'sagri templi. Per l'invenzione 
del corpo di s. Francesco d'Asisi, di cui ri- 
parlai a Stimmate, Pio VII fece coniare 
una medaglia nel 1821 col suo ritratto, 
e nel rovescio fece esprimere i religiosi 
conventuali che assistono co' vescovi de- 
sti nati da I Pa pa al riconoscimento del cor- 
po di s. Francesco nella sua basilica in A*. 
sisi, essendo scritto nella cassa Seraf, Nel- 
l'esergo si legge: S, Franciscum Sepul' 
ckrumGloriosum MDCCCxriiiMe\ 1 838 
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segtn in Roma la solenne traslazione del* 
le sagre spoglie dell' illustre nobilissima 
vergine e martire s. Bonosa sua eroica 
concittadina, che i romani fìn da' secoli 
più remoti onorarono e l'invocarono prò- 
teth ice in alcuni mali. Questa santa nel 
' 111 secolo, sotto il superstizioso impera- 
tore Aureliano, si mostrò intrepida soste- 
nitrice della fede di Cristo. Confuse ella 
con rÌ8poste,che lo Spirito santo non man- 
ca di suggerire a'suoi servi, lo stesso im- 
peratore persecutore; stancò colla sua co- 
stanza ne' vari spietati tormenti sofferti gli 
stessi carnefici , confortata sempre nelle 
sue pene e ne'suoi dolori da un angelo del 
Signore; trasse coll'esortazione e cogli e- 
sempi dalle tenebre dell'errore ben 5q 
soldati,cbefuronoauch'essi martiri glorio- 
sissimi; e finalmente col germano Eutro- 
pio e colla sorella Zosima, presso il Por*. 
toRomano ne riportò il più glorioso trion- 
fo, ottenendo la doppia palma del mar- 
tirio e della sua intemerata verginità, nel 
2^5 dice il Piazza nell' Emcrologio di 
Jioma^a'ìS luglio, giorno in cui se ne ce- 
lebra la festa. Si ha da pia tradizione, che 
fu s. Donosa trasportata in Roma e se- 
polta nella casa ove nacque nel rione di 
Trastevere, nella via che poi prese il suo 
pome dall'antichissima chiesa che vi si e- 
resse sopra, precisamente fìa la via delia 
Lungaretta e il Tevere. Questa chiesa di 
•. Bonosa già esisteva nel secolo XII, poi- 
ché e ricordata fra le chiese alle quali si 
distribuiva W presbiterio ^ntWOrdo Ro» 
manus di Cencio Camerario, e fu parroc- 
chia fino a Clemente Vili, il quale l'uni 
a quella della vicina Chiesa di s. Salva- 
tore della Corte o s. Maria della Luce 
(F,) de'religiosi Minimi o PaolotH(V.)j\ 
cbeperòsaràavvenutopocodopoili6oo, 
poiché il Panciroli che in tale anno pubbli- 
cò / Tesori nascosti di Roma^ dice che 
le due chiese ciascuna era parrocchia se* 
parata. La chiesa fu concessa all^ Univer» 
sita artistica de* calzolai (F.)^ il cui so- 
dalizio nel 1 705 la restaurò e ne pose me- 
fiipVÌq eoo lapida siillfii poirtcì niaggiore 
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d'ella chiesa, e v'introdusse il culto de'ss. 
Crispino e Crispiniano loro protettori. Si 
pretese che in questa chiesa vi fosse stato 
sepolto il famoso tribuno e senatore Co- 
la di Rienzo, il che ripetei nel voi. XII f, 
p. 3o*, e forse altrove, tratto in errore dal- 
l'assorto del Gabrini, oell' Osservazioni 
sulla Vita diCola dìRienzo, e del m«rch, 
Melchiorri nella Guida di Roma,S\ fon- 
dava l'asserzione dui Gabrini, citando l' A- 
midenio, che un tempo vi si vedea in una 
lapide l'effìgie del tribuno e sena ture Rieii- 
zi in abito senatorio, accompagnala dal 
suo nome in cifra gotica. L' Amideuio 
scrisse dell'esistenza del riitratto,i)on però 
dei nome, come lo riscontrò nel uih. del» 
TAmidenio il dotto Nibby, e lo dichiarò 
lìeWaRoNia neWanno 1 838; e siccome più 
non esiste, é dubbiosissimo se realmente 
fosse l'immagine di Rienzi, come una po- 
rtola re tradizioqe atfermava. Ciò sarebbe 
in aperta contraddizione al narrato dallo 
storico del Rienzi, il quale lungi dail'asse- 
gnareil luogodella sua sepoltura, raccon- 
ta che il corpo suo fu arso nel Sepolcro o 
Mausoleo d'Augusto, e ridotto in cenere 
noo ne rimase una bricciola, il che ripe- 
tei a'suoi luoghi. Aggiunge Nibby, opina- 
re che il monumento piuttosto che appar- 
tenere al tribuno senatore, spettasse ad un 
individuo della famiglia trastiberina dei 
Renzi, che die nome ad una delle piazze e 
vie di Trastevere, non lungi da quella di ^. 
Maria,forse perchè vi avea lesueabitazio* 
ili,famiglia che non ebbe alcuna relazione 
con quella del tribuno, e pare che vi dimo- 
rasse per lungo tempo. Perciò riflette be- 
ne il eh. Rufìni, nel Dizionario etimolo- 
gico delle strade e piazze di Roma^ che 
Gola di Rienzo fu del rione Regola, ed eb- 
be l'abitazione incontro la chiesa di s. Ma- 
ria Egiziaca, già tempio pagano, che io 
descrissi nel voi. LXXIIl, p. 3o3. Per le 
vicende politiche de'primi anni del secolq 
corrente, il sagro corpo di s. Bonosa fu tol- 
to dalla chiesa, tendendosene la profana- 
zione, e riposto in Iqogo particolare, on- 
f)e i) di lei cmUq era apdato a popò a pogq 
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quRsì in dimenticanza,quando Dio dispo- 
se di ravvivarlo a onore e profitto spiri* 
tuale di Roma. Giacendo dunque il cor- 
po di 8. Bonosa da vari anni quasi dinìen* 
ticato ed occulto» richiamò la pietà d'illu* 
stri e pii benefattori, che ne rinnovarono 
il sontuoso ornato. Avendo il cardinale 
Odescalclii vicario di Roma dato la sua 
chiesa alla recente confraternita fondata 
du'iuinorì conventuali, sotto Tinvocazio- 
ne dell'Immacolata Concezione, e d<i'ss. 
Francesco d' Asisi e Antonio di Padova, 
giacché il sodalizio de'calzo^ai era passa- 
to nella chiesa di s. Salvatore a PonteRot» 
toj ì superiori della confraternita, nuo- 
vi proprietari della chiesa, fecero istanza 
pei'ché ad essa si restituisse il prezioso de- 
posito. Venne accolto benignamente tal 
pio desiderio, e non appena se ne propagò 
la notizia , che in petto di pietosa dama 
romana si suscitò l'impegno di ricoprii 
le sagre ossa d'un nuovo ammanto, che 
riuscì ricco e vaghissimo, come destò in 
cuore di divoto ecclesiastico romano an- 
ch'esso il racchiuderle in un'urna del tutto 
nuova,di gentile ed elegante lavoro. Que* 
ste prime dimostrazioni verso la santa 
concittadina risvegliarono il comun voto, 
che solennemente anche se ne facesse il 
trasporto.il cardinal vicario, coll'annueo- 
za di G regorio X V I, a'4 agosto 1 838 con 
apposito invito sagro annunziò a'romani| 
che nelle ore pomeridiane della domeni- 
ca 1 9 dello stesso mese ne sarebbe fatta la 
traslazione solenne dalla chiesa di s. Apol* 
liuare del seminario romano, a quella de- 
dicata a s. Bonosa in Trastevere; pubbli- 
cando ancora che il Papa sì era degnato 
dì accordare l'indulgenza plenaiia, a chi 
confessato e comunicato l'avesse visitata 
o in s. Apollinare^ o ne'3 giorni consecu* 
ti vi al trasporto, o avesse accompagnato 
o seguito la processione pregando di vota- 
mente pe'bisogni spirituali e temporali di 
s. Chiesa; concessione accordata da Gre- 
gorio XVI, come zelante dell'onore che 
It^ndesi all'Altissimo io quello che si pre- 

iMl «'^^nti^ e 9 v«ud«i:e s^u^pi « più pta- 
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ficuo il culto, che il popolo romano pre- 
sterà a s. Bonosa vergine e martire. Il car- 
dinale nel suo fervore disse nel sagro in- 
vi to.w Noi bramosi di glorificare il Signo- 
re ne'suoi Santi, e nella premura che le 
sagre spoglie là riposino ov ebbero cuna, 
come la pia tradizione ne insegna, e ri- 
cevan perciò particolare culto in mezzo a 
quel popolo, che a ragione può dirla sua, 
ne faremo seguire il divoto e solenne tra- 
sporto. Rimarrà il sagro Corpo dalla mat- 
tina de' 19 esposto in s. Apollinare, nel- 
la quale chiesa il pontificio seminario ro- 
mano presterà un servizio solenne nella 
messa. Nelle ore pomeridiane poi si riu- 
nirà in detta chiesa la nominala confra- 
ternita deirimmacolola Concezione, e dei 
ss. Francesco d' Asisi e Antonio di Pa- 
dova, ed ogni altro corpo destinato a in- 
tervenirvi, ed alle ore 23, secondo il pio 
e costante costume della cattolica chiesa 
in simili occasioni, se ne farà la traslazio- 
necon processione eseguita con quelladi« 
vota e decente pompa , che nel rendere 
onore a Dio formi un nuovo trionfo del- 
la santa gloriosissima in mezzo a'suoi con- 
cittadini, e risvegliando in questi la me« 
moria di sante virtù li richiami al piii 
fervido ossequio in verso di essa, all'imi- 
tazione fedele de'suoi esempì, ed alla più 
ferma fiducia nella di lei protezione.Giun- 
to il sagro deposito alla sua chiesa, ivi ri- 
marrà solennemente esposto per 3 gior- 
ni consecutivi, onde dare il di voto cam- 
po alla pietà de'fedelì di rendergli omag- 
gio e venerazione".Così predisposto il tut« 
to, nella mattina indicata si trovò esposto 
il sagro Corpo in s. Apollinare, maestosa* 
mente collocato su quell'.ara maggiore^ 
cui facevano ornato e la copia de' lumi 
e la preziosità degli addobbi. All'ora op« 
portuna dal seminario romano fu canta-* 
ta la messa solenne, cui prestò assistenza 
il cardinal OJescalchi; alle ore 2 1 poi fu 
intuonato il vespero,cui intervennero an« 
che gli altri cardinali romani, e quelli a« 
scritti alla confraternita, nonché la romat 
na i)rcUiuv4 appositamente invitata ì vi 
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assisterona ancora dall'altro lato del coro 
i oonsct-vatori del popolo romano col prio- 
re de'caporioni. Terminato il vespero, si 
die principio al ili voto e maestoso traspor- 
to, ['recedeva la processione un picchetto 
di dragoni, seguito da un plotone di gra- 
natieri pontificii, quindi le trombe del po- 
polo romano, ed i servitori de' cardinali 
addetti alla confraternita con torcie acce- 
se; procedeva poi la confraternita colle sue 
insegne e bandiere. La seguivano, prece- 
duti dal loro stendardo, \ religiosi france* 
scani conventuali , come quelli da cui il 
sodalizio conosce la sua fondazione. Si ve* 
deva poscia la croce del clero, precedu- 
ta dalla bandiera del popolo romano, ap- 
presso il pontifìcio seminario romano, e 
molti ecclesiastici tratti dalla lorodivozio* 
ne, tutti con face accesa in roano: chiu- 
deva il clero in abiti pontificali mg.*^ Piat- 
ti vicegerente di Roma e patriarca d'An* 
tiochia,n cui facevano da ministri due par- 
roclii. Ecco in seguito il maestoso con* 
voglio, che formava veramente il trionfo 
delfillustre vergine e martire, cui piacque 
al Signore di glorificare con nuovo ono- 
re dopo olirei 5 secoli, da che per la fé* 
de riportato aveva la più luminosa vit« 
torta sotto l'impero d'Aureliano. Vedo- 
vasi sopra vaga e maestosa macchina col- 
locata l'urna, che racchiudeva le lumino- 
se sue spoglie; era questa sorretta e por- 
lata do 8 de'divoti confratelli e da 4 dia- 
coni in dalmatica: 4 vescovi in abiti pon- 
tificali tenevano le fìmbrie del sagro am* 
manto, ed i conservatòri del popolo ro- 
mano, vestiti del loro grande abito, face- 
vano corona alle due ale unitamente al- 
lei 4 bandiere de'rioni di Roma. Appres- 
so la macchina venivano vestiti in cappa 
i cardinali co' loro corteggi nobili, ed in 
fine seguiva un abbondante numero di 
prelatura tutti portanti la torcia. Un gran 
numero quindi di servitori e palafrenie- 
ri in nobili livree venivano in gruppo die- 
tro il convoglio, ed in ultimo chiudeva il 
tutto un cospicuo plutone di granatieri, i 
quali uni tamente alla oiilizia urbana guer* 



TRA 

Hi vano tutta la processione.Giunta la «.ur- 
na sulla piazza della chiesa della Sanla,fu 
salutata da alcune batterìe, e quindi en- 
ii'ata nella medesima e collocata sul suo 
altare venne intuonata da' cantori l'an- 
tifona: P^eni Sponsa Christiyec, Dopo di 
che, incensate le sagre spoglie, si die ter- 
mine per quel giorno alla di vota e solen- 
ne funzione. Le trombe del senato e due 
bande frammischiate nella processione al- 
terna vano co'loro musicali concerti i sa- 
gri cantici e gfinni festosi. Il popolo ro- 
mano penetrato da questa di vota pompa, 
che potè dirsi tutta sua, contribuì dal suo 
canto a decorarla e abbellirla, poiché per 
tutto il lungo stradale che percorse, si vi- 
de un continuo ornato di arazzi e di drap- 
pi a'balconi e alle logge, e per ogni dove 
si trovò affollata la popolazione in un mo- 
do il piii straordinario.Quellochepoicom- 
pì la comune esultanza e formò la gene- 
rale edificazione si fu , che tutta questa 
calca di popolo concorsavi, unì alla pics 
tosa curiosità il più religioso contegno, e 
niente accadde che potesse nella minima 
parte turbare il buon ordine e la pub- 
blica quiete. Ne'3 giorni consecutivi al tra- 
sporto, si celebrò nella chiesa di s. Bono* 
sa, vagamente addobbata, un solenne tri- 
duo, e concorsero a decorarne la pompa 
non solo un continuo affollamento di fé* 
deli, che vi si portarono a visitarla, ma 
l'intervento ben anco di molti ragguar- 
devoli ecclesiastici che vi si recarono od 
offrirvi il divin sagrifizio. Il fin qui nar- 
rato, con maggior dettaglio lo trattano i 
n.» 6Se 6^ deìDiario di Roma àe\i83S, 
Era vivissimo desiderio de'pii fedeli, e 
specialmente delle monache Clarisse spar- 
se in tutto l'orbe cattolico, che il corpo di 
s. Chiara vergine d'Asisi (della quale san- 
ta edelsuo istituto delleyra/zce^cA/ie,tor- 
nai a ragionare nel voi. XX VI, p. 179), e- 
mulatrice delle virtù del serafico padre e 
maestros.Francesco,fosse finalmente tolto 
dalla fossa murata in cui funasco$to,ecol* 
locato venisse su maestoso altare,alla vista 
e alta venerazione de'fisdeli, per risveglia- 
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re coU'esempio di tanta vi rtìii il secolo mi« 
sera mente delirante e perverso. Il zelan- 
tissimo vescovo d' Àsisi mg/ Luigi Lan- 
di Vittori, per appagare siffatto deside- 
rio, ch'era anco il suo, nel i85o donian» 
dò al Papa Pio IX le facoltà opportune, 
le quali ottenute, lieto oimunKÌò al popo- 
lo suo così fausta novella e stabilì il gior- 
no che si sarebbe proceduto allo scuopri- 
nienlo delle virginali spoglie della pri- 
mogenita di s. Francesco. Intanto ordinò, 
che nella chiesa alla medesioia santa in- 
titolata fosse fatto un triduo solenne, nei 
quale volle che un sagro oratore, a mag- 
giormente accendere la divozione de*f<5de« 
li, facesse in altrettanti discorsi Tencomio 
delle grandi e meravigliose virtù, che co- 
tanto distinsero questa umile verginella di 
Gesù Cristo. Nello stesso tempo il vesco- 
vo invitò in Asisi (di cui riparlai a Pa- 
lazzo APOSTOLICO d' Asisi e altrove) mg.' 
Girolamo d'Andrea arcivescovo di Meli- 
tene e commissario pontificio straordina- 
rio dell'Umbria e Sabina, ora cardinale, 
ed i vescovi più vicini ad assistere alla so* 
lenneceremonia, pri nei pai ai ente l'arci ve* 
scovo di Spoleto e il vescovo di Perugia. 
11 eh. oratore d. Domenico Zanelli (che 
poi pubblicò la evu^xK^L Relazione stori* 
ca^ che ricordai a PoRzivircoiA^ insieme 
all'eloquente e dotta^//ocuz7o^e pronun*^ 
ziata dall'ottimo vescovod'Asisi)ne'giorni 
i5,i6e 17 settembrecelcbrò le gesta del- 
la serafica eroina, con facondia e lodi pa* 
ri al profitto spirituale del popolo accor- 
so in gran folla a udire i suoi ragionamen- 
ti. Compito il triduo , fu dato principio 
allo scavo, sapendosi per le antiche cro- 
uache e per la tradizione costante, che il 
corpo della santa era stato sepolto sotto 
l'altare maggiore consagrato nel 1 265 da 
Papa Clemente IV. Dopo alcuni lavori 
si giunse a scoprire un'estremità della cas- 
sa, che da persone a ciò deputate fu le* 
galmente riconosciuta. La cassa giaceva 
entro un cunicolo abbastanza ampio e tut- 
to ripieno di calce struzzo sì consistente^ 
che a sgombrarlo fu necessario, coiraiu-^ 
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to delle leve,di picconi e di altri strumen- 
ti, r opera indefessa di più manuali per 
diversi giorni consecutivi. A|>ertoil cuni- 
colo fu sospeso il lavoro fino al giorno so* 
lenne dello scoprimento, che fu il ^3 
settembre, alla presenza di 7 vescovi, del 
capitolo della cattedrale e della commis* 
sione municipale d'Àsisi,de'supèrioridel 
ven. convento e dei più distinti cittadini 
espressamente invitati. I prelati assistenti 
furono, oltre il vescovo diocesano, mg/ 
arcivescovo d'Andrea commissario, mg.' 
Sabbioni arcivescovo di S(M>leto, e i vesco* 
vi di Perugia mg/ Pecci ora cardinale, di 
Foligno mg." Belletti, di Temi nig.*^ Ma- 
grini, é di Cagli e Pergola mg.*^ Cajani. 
L'augusta ceremonia ebbe principio alle 
9 antimeridiane colla messa dello Spirito 
santo letta nella chiesa di s. Maria pres* 
so l'episcopio dall'arci vescovo di Spoleto; 
dopo la quale tutte le persone che dovea* 
no prendere parte alla funzione, s'incam- 
minarono processiona Imente sotto laCro- 
ce verso la chiesa di s.Chiara, cantando il 
l^eni Creator Spiritus^ i cui versetti era- 
noalternati dal suono della banda musica- 
le. Appena la processione giunse nel sagro 
tempio, i vescovi per una scala fatta in- 
nanzi all'altare maggiore, nel luogo ove 
si praticò lo scavo, discesero nel cunico- 
lo, e alla presenza del cancelliere, di due 
notari e di vari testimoni, riconosciuta la 
cassa, ordinarono che fossero segate le 
grosse fasce di ferro che la cingevano alle 
due estremità.ll che fatto sollecitamente si 
pas^ò al taglio delle 8 grossi ssi me grappe, 
che tenevano vincolalo il coperchio. Così 
sciolti tutti i legami, gli artisti s'accinse* 
ro a scoperchiare la cassa , sèmpre pre- 
senti i vescovi, speciatmenti quelli di Spo- 
|leto e di Perugia, gli antecessori de'qua^ 
li 590 anni prima erano slati testimoni 
oculari della tumulazione. Sotto il coper-* 
chio fu veduto il corpo della santa ridot- 
toa scheletro,ma conservato perfettamen- 
te. Allora intervennero i fisici, i chimici 
ed archeologi pel necessario ricotioscimen* 
to; indi {deputati, poi il clero e fiualmen- 
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te le moke persone invitate. Mg/ veico- 
lo d' Asisi, avutane speciale facoltà^ per- 
mise che scendessero a visitare la tomba 
della loro fondatrice anche le monache» 
alle quali appartiene la chiesa,eche tri- 
puiliurono di santa gioia alla vista di sì 
prezioso deposito. La santa fu trovata col 
capo leggermente inchinato, volto verso 
l'altare, con la sinistra posata sul petto, 
e la destra distesa. Una corona d'alloro, 
le cui foglie erano intatte e odorose, ed 
aveano il naturale colore e la flessibilità 
della foglia di recente disseccata, cinge- 
va il virginale suo capo, e nella destra si 
vedevano gli steli affiori che le furono 
posti in mano, quasi a simboleggiare la 
virtù di che in vita fu adorna. Nessun tu- 
bo con entro pergamena si trovò, nessu- 
na medaglia, che indichi Tepoca, nessuna 
cifra ed emblema: nondimeno è cosa cer« 
tissima esser quello il corpo di s. Chiara, 
perché si hanno documenti storici con- 
temporanei ed autentici, che fanno cono* 
scere essere stata quivi collocata per di- 
sposizione di Papa Alessandro IV, il qua* 
le ne allidava T incarico con lettera del 
1260 a' vescovi d' Asisi, di Spoleto e di 
Perugia, ^ la tradizione costante ritene- 
va che in quello slesso luogo in cui fu tro* 
voto fosse stato ab antico seppellito il ca- 
davere della santa. Compiuto il legale ri- 
conoscimento, fu dall'arci vescovo di Spo- 
leto intuonato il Te Deum in réndimea- 
todi grazie airÀltissimo, per essersi tolto 
dall' oscurità della tomba il corpo di Lei, 
che vivente aveva già illustrato il mon- 
do collo splendore della santità sua. Ap- 
pena cessò la calca degli accorrenti fede- 
li, colla assistenza de' medici, chirurghi, 
chimici ed archeologi , alla presenza di 
molti testimoni fu tolto il corpo della san- 
ta dalla cassa di travertino, la cui mole 
rendeva dilBcile il trasporto, e collocato 
in un'urna a cristalli, che dipoi chiusa e 
sigillata da'7 vescovi, fu posta sull'altare 
maggiore alla venerazione de'fedeli che in 
folla accorseroa venerare le reliquie della 
vergine eroiofi^reliquie che per quasi 6 ^e^ 
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oolì stettero sepolte in una fossa,nella qua- 
le parca dovessero dormire finché nel gior- 
no estremo del mondo le avesse scosse il 
suono deirangeliche trombe. Ma lo zelo 
e la pietà esemplare del vescovo d' Asi- 
si, non che la cooperazione d*altre rispet- 
tabili persone le tolsero da quel sotterra- 
neo, e le restituironoalla luce del sole, ed 
agli omaggi de'coucittadini e del mondo 
cattolico; e siccome Asisi fece gran festa 
per l'invenzione del corpo del patriarca 
s. Francesco, così meritamente esultò per 
lo scoprimento del corpo di s. Chiara; giac- 
ché ambedue rendono illustre quella cit- 
tà del Subasio. Compiute le ceremonie 
che ebbero luogo dopo il fortunato rilro* 
vameoto del corpo di s. Chiara, i prela- 
ti lasciarono tutti Asisi. Quindi il vesco- 
vo diocesano mg." Laudi- Vittori, con bre- 
ve notitìcazione annunciò a'suoi fedeli sì 
fciusto avvenimento, e la solenne proces^ 
sione che avrebbe avuto luogo domenica 
aSsettembre» onde portare in trionfo per 
la città le sagre spoglie della vergine se- 
rafica. E nello stesso tempo ordinava che 
un triduo solenne fosse fatto in rendimen- 
to di grazie a Dio, nella stessa chiesa di 
s.Chiara oe'giorni?k6,27 e 38 settembre. 
L'encomialo d. Domenico Zanelli fu nuo- 
vamente dal vescovo pregato a sermo uà-* 
re in que'giorui, e condiscendendo al gen- 
tile invito, lo fece con quella valentia e 
con quella stessa ammirazione e frutto 
ricavato nel i .^triduo. Intanto là grata no- 
tìzia dello scoprimento del corpo di s. 
Chiara si era sparsa nelle vicine città e 
borgate; e l'arcivescovo di Spoleto, e i ve- 
scovi di Cagli e Pergola, e di Foligno ri- 
tornarono in Asisi, per assistere alla so- 
lenne processione. Questi prelati, unita- 
mente al vescovo diocesano, alla commis- 
sione muuicipalee a tulli i deputati, che 
assisterono ai lo scopri mento del corpo del- 
la sanla, la sera del giorno ^8 recaronsi 
al tempio^ e volta l'urna dall'altare mag- 
giore, ruppero i sigilli e l'aprirono, onde 
poinposamente vestire la serafica vergi^ 
tie. Col CQJfcprso d alquoe distinte dame 
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della citlà fu vestita secondo il éostume 
delle monache, di cui essa fu la ìstitufn«> 
ce, colla sola dilFerensa che la tonaca sì 
\olle di seta , anziché di grossa lana. Il 
capo, già coperto dal velo monacale, fu 
cinto da una ghirlanda di fiori artefatti, 
e fiori vagamente lavorati dalle monache 
de'diversi chiostri d'Asisi furono disposti 
qua e là entro l'urna. Solo furono lascia- 
ti scoperti i piedi, le mani e In fiiccia, af- 
finché ogni curioso osservatore potesse 
conoscere lo stato vero in che £a trovato 
quel prezioso corpo, e fu est ratta una del- 
le costole, onde presentarla al sonimoPon- 
teflce Pio IX, a cui recò somma conso- 
lazione il felice ritrovamento di questo 
sagro tesoro. Quando Turna fu bene ac- 
comodata, nuovamente si chiuse e sug- 
gellossi; mg.' d' A ndrea, non che mg.'^ Pec- 
ci vescovo di Perugia e mg.*^ Magrini ve- 
scovo di Terni, non avendo potuto torna- 
re in Asisi, mandarono i loro sigilli, affin- 
chè l'urna ne avetse 7 come la 1 .'volta che 
fu chiusa. La sera del sabato una genera- 
le e brillantissima illuminazione rischia* 
rò tutta la città, percorsa dalla banda mu- 
sicale. L'alba serena della domenica 29 
settembre i85o fu salutata dal suono fe- 
stevole de' sacri bronzi della torre di s. 
Chiara, a cui fecero eco tutte le campane 
della città. Al tocco delle 10 l'arcivesco- 
vo di Spoleto, accompagnato dalla com- 
missione municipale, e da alcuni canoni- 
ci, recossi vestito di rocchetto e mantel- 
letta alla chiesa di s. Chiara per pontifi- 
carvi la messa^ alla quale assistettero, cia- 
scuno in posto distinto, alla destra del tro- 
no i vescovi d'Asisi, di Cagli e Pergola, e 
di Foligno, con piviale e mitra, i cano- 
uici della cattedrale, in pianeta, tutto il 
seminario, le autorità governative e co- 
munali, occupando un posto conveniente. 
Il tempio era stipato di popolo, cosi che 
tanta moltitudine non vi fu veduta mai. 
L'affluenza del popolo fu grande perché 
da tutte le parti accorse genie per vede- 
re la processione. Questa ebbe comincia - 
mento alle 3 pomei idiaue, e fu aperta dal- 
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le confraternite laiche, che in Asisi sono 
molte. Venivano poscia gli ordini religio- 
si, cioè i cappuccini, i conventuali, i mi- 
nori osservanti e riformati, quelli del ter- 
zo ordine, tutti nati dal gran s. France- 
sco d'Asisi,e quindi tutti veneratori pro- 
fondi di s. Chiara. Ad em tenevano die- 
tro il seminario, i parrochi urbani eli ca- 
pitolo in pianeta; indi un vago drappel- 
lo di fanciulli vestiti da angeli, e spargen- 
ti per via fiori e erbe odorose.Erano que- 
sti seguiti dalla sagra urna portata sulle 
braccia da 4 sacerdoti in tonicella. Due 
grossi fiocchi pendevano dalla medesima, 
sorretti alla destra dal vescovo di Foli- 
gno, e alla sinistra dal vescovo di Cagli 
e Pergola. Dietro l'urna sormontata da 
bella corona e da ben disposte ghirlan- 
de, e da tutti i lati fatta con cristalli, di 
maniera che tutti potevano ben vedere 
il sagro corpo che racchiudeva, veniva- 
no Tarcivescovo di Spoleto, e le autorità 
governative e comunali. Il sagro convo- 
glio era chiuso finalmente da una schie- 
ra di fanciulle du' 1 o u' 1 5 anni, tutte de- 
corosamente vestite di bianco, e portan- 
ti in mano una candela e un giglio nel 
centro di un mazzetto d' olezzanti fiori. 
L'urna quasi circondata da' 3 prelati in 
abiti pontificali, ' presentava un gruppo 
maestoso; e l'incedere divoto de'sodalizi, 
de' religiosi e del clero secolare, oltre il 
corteggio delle fanciulle tutte velate, for- 
mò uno degli spettacoli i più commoven- 
ti. Un drappello di soldati austriaci chiu- 
deva l'imponente convoglio,e servi a fre- 
nar la folla, che minacciava ad ogni mo- 
mento d'irrompere per la sua moltitudi- 
ne. D'ogni parte era accorso il popolo; le 
vicine ville e borgate erano rimaste qua- 
si disabitate, perchè tutti erano iti in A- 
sisi, città che forse non vide mai tanto im- 
menso popolo. Fu bello e commovente 
la sua pietà edi vozione,recitando piamen- 
te il rosario, che veniva intuonato in mez- 
zo alla fi) Ila da 'parrochi delle campagne. 
Bello e commovente altresì fu il vedere 
i ciitadini far piovere dalle finestre t dal- 
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àmmurnhé e altri drappi, iàori e g iii r iae- 
de sutl'unui detta santa vergine. La pra- 
cciiione iiicita dalla porta btcrale di s. 
Uiiara eatro adla cattedrale dif^Ruflìao, 
perche in cita la ferafica danaa avea ri- 
cevute l'Msqve IxatteMmali; iadi maao om- 
•ofoffirrinoiiidfoaou a lotti i OMioafleri, 
o%€ fu iotrcrtlotta la sagra urua,affi»cbè 
le relfgiofe potessero baciarla^ e veder le 
relu|uie di colei, che colla loro vita pura 
e ritirata pretMleauo a saolaineote imi- 
tare. Le pie monacbe am uu el^snra 
singolare aveaao oroalo il limitare della 
loro daiisiira, il luogo io cui per al«|uau- 
ti minuti dorrà arrestarsi la sagra sp^lij, 
la <|uale £u portata anche odia basilica di 
s« Francesco. Dorante la procesnooe le 
campane di tutte le torri suooavaiio a fe- 
sta, e il Iragor de'mortari annunziava ai 
lontani il trionCu die porgevano gh asi- 
sani alle rdiquie della santa loro conci!- 
tadioa. Allorquando il convoglio fu di ri* 
torno al sagro tempio di dove era prlito, 
già cadeva la notte:e rurns,come a vea sta- 
lifliloil vescovo diocesano, fu alla presen- 
fa di 3 prelati, e ddla commissione munì* 
cipiile, e del cancelliere che ne fece latto, 
er>nsegnata alle mooacIie,eheinginoccliio 
Tatteodevano sul limitare della clausura, 
e fu collocata dinanzi all' immagine del 
Crocefisso dipinto sulle tavole, e che la pia 
tradizione vuole parlasse a s. Francesco 
ancor giovane. £ssa può essere comoda- 
mente veduta da chiunque, mediante 
l'ampia ferriata, che giace dietro Tiillare 
die dal Crocefisso prende nome. Final* 
mente riuscì tenero oltrémodo il vedere, 
cessata la calca , le fanciulle che aveano 
accompagnalo il convoglio, prostrarsi sul 
limitare della clausura,e consegnare a due 
■ due alla badessa del chiostro la cande- 
la non mai accesa e il giglio che porta fa- 
llo insieme ad altri fiori, perchè fosse de- 
posto sull'urna di s. Chiara. Era €|uello 
il simbolo della purità: era un dono che 
pudiche fanciulle facevano al ^odello 
delle vergtni|as.Chiara;efoi*se quel dono 
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e lo faranno oottO- 
a'più lardi nipnlL Cou queste paro- 
le lennina la rdaxioae di questa scdeooe 
tradaiione riportata ne'n,' 23oe24idel 
GionuUe di Rama dd»85o. Nel ponti- 
ficalo di Gregorio XYl a'ao aprilei8449 
111 trovato od Cimiteriodì s. Ciriaca,pres- 
ao il campo e ctmilerio Varano e la pa- 
triarcale basilica di s. Loremo (de'quali 
luoghi riparlai oel voi. LKXY, p. a 1 4 « 
335), il corpo di s. Viviana martire, con 
l'ampolla dd sangue e l'iscrizioDe: Bibia' 
na Q. v£r. ann. xxii, For»e la santa ri- 
cevè il martirio durai.te la persecuzione 
di Valeriano e Gallieno del 360. il he* 
Defidato della patriarcale basilica Libe- 
riana d.Ariodanle Ciccoitni di Rotella (la 
qual Simiglia vanta diversi illustri e co- 
si Botella , essendo tii|enle monsignor 
Bernardo Maria Tirabassi vescovo di Fe- 
rentino, di cut riparlai nel voi. L XXV HI, 
p. 320 e 233), diocesi e distretto di Mon- 
talto, nella delegazione d'Ascoli, nel 184^ 
r ottenne per la sua patria dal cardinal 
Patrizi vicario di Roma, ed a proprie 
spese lo fece nobilmente vestire e col- 
locare in elegante urna ; quindi lo donò 
alla chiesa di s. Maria detta dell'Icone a 
pie del Monte di Rotella, giìi dalla pietà 
del sacerdote an^iccliita d'altre 1780 re< 
liquìe, e di molte indulgenze ottenute dal 
Papa Pio IX, e per lui aggregata alla sua 
basilica Liberiana ( della quale essendo 
sagrestano, con sacerdotale coraggio pre- 
servò dall' insaziabile ingordigia de'rivol- 
tosi repubblicani del i849,niolti e preziosi 
sagri arredi della medesima,especialmen- 
te la s. Culla di Gesò Cristo, ch'egli nasco- 
se; ciò che accennai nel voi. LXXV, p. 
63, mentre oel vol.LXXIV,p. 38,ri|xirlai 
di sì insigne relir|uia).ll corpo di s. Vi viana 
in Rotella fu ricevuto neh 85 1 con indi* 
cibile giubilo religioso dal popolo rotei- 
lese^ e il suo ingresso venne eseguito con 
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ìstfaordinnrm pompa. Dopo la ti*aslazio- 
ne per la 1/ volta fu decorosamente espo- 
sto a'28 settembre alla pubblica venera- 
zione, nell'insigne collegiata di s. Maiia 
e s. Lorenzo (con capitolo composto del- 
la dignità del priore e di 9 canonici, uno 
de' quali teologo^ ed i primi 5 con cura 
d'anime; tutti godendo Tuso, secondo le 
stagioni^ dell'insegne corali della fascia ii*> 
ra, di colta e rocchetto, di mozzetta di se* 
ta paonazza, e dell'alrouzia), chiesa ma- 
gnificamente addobbata : si celebrò mes- 
sa solenne cantata in musica, iinius Mar» 
tyris^ non, Firginis^ per quella circo- 
stanza e per V anniversario della trasla- 
zione in perpetuo concessa dalla s. con- 
gregazione de' riti. Dopo il vcspero fu il 
sagro corpo collocato su cairo trionfale, 
adornato de'4 seguenti distici in lode di 
s. Viviana, e dichiaranti quel tanto che 
si poteva sapere di lei: i !^Ex cryptis prò-- 
diens Urbis Fìviana relictis - ExPatro- 
na tihiyplaude^ Rotella venit, 2.* Bis Fi- 
viana decem atquc duos jam iluxerat 
annos-Dwn ChristiMartyrpulchra tro- 
phaea tulit, 3.' Qids i^itani libi adeniit 
trux Fiviana tyrannùs? - Nos latetj in- 
fensus sedjideiipsefuit, 4-** Prodi tur ex 
informi calce et nonien etaelas^Mar* 
tyrii ex phiala claraque signa patent. 
Così fra la di vota e tripudiaute popola* 
zinne, venne il sagro corpo con solenne 
processione trasferito nella nominata chie- 
sa deincone,ovcfra le feste fu esposta per 
più giorni, con indulgenza plenaria nel- 
l'otta vario, da lucrarsi pui*e nell'anni ver- 
sano in perpetuo, per concessione del Pa- 
pa Pio iX. D'allora in poi i rotellesì giu- 
stamente hanno riguardato s. Viviana 
qual nuova comprotettiice, e ne esperi- 
mentano il patrocinio, ripetendo manifè- 
stamente da questo la preservazione dtrl 
cholera neh 855, da cui furono flagella- 
ti i luoghi circonvicini e altri della Mar- 
ca, i>er cui Rotella ne celebrerà l'annua 
memoria di gratitudine. con sagra funzio- 
ne e con fiera stabilita a' 27 settembre. 
Rotella, aoticamente castello, oggi lag- 
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guardevole terra, sorge alle falde del mon- 
te dell'Ascensione ossia di Polesso. Dicesi 
fondata da Rotilìo cittadino romano do- 
po le guerre civili tra Cesare e Pompeo, 
che le die il proprio nome, che poi de- 
generò nell'attuale. £' tradizione che s. 
Emilio 1.** vescovo d'Ascoli vi predicasse 
i' evangelo. Vi si stabilirono i monaci di 
s/ Antonio nel monastero di s. Lorenzo, 
che neU'VllI secolo fu ceduto all'abba- 
zia di Farfa, e ad essi appartenne il ca- 
stello, con esercitarvi giurisdizione quasi 
vescovile, e perciò considerata terra nul- 
lius dioecesis, non che la giurisdizione 
civile e criminale; per cui i rotellesi non 
furono di frequente esposti alle guerre ci- 
vili, ne Involti nelle ribellioni alla s. Se- 
de come tanti altri vicini paesi; però non 
mancarunoavvenimentl e fatti d'armi che 
la danneggiarono. La loro fedeltà fu en- 
comiata da Micolò i V che ad essi concesse 
privilegi e l'elezione del podestà ed ollicia- 
li, confermati da altri Papi e da Sisto V. 
Nel territorio esistendo la rocca di Rove- 
tino, sene impadronirono i Varani, la re- 
sero inespugnabile, e quindi vessati da es- 
si i rotellesi, questi avendo ricorso al se- 
nato ascolano, furono difesi anco colla co- 
struzione del cassero in Rotella. La roc- 
ca passò poi in potere di Gualtieri d'A- 
scoli, ed Eugenio IV la concesse a' ro- 
tellesi, e poi fu assegnata nel i58i alla 
mensa vescovile di Montalto. D'una in- 
feudazione di Rotella feci menzione nel 
voi. VI, p. 192. Rotella ha l'ospedale, 
e fra'sodalizi la compagnia del ss. Sagra- 
mento ha un considerevole monte fru- 
mentano. Ora termiueiògli esempi del- 
le ultirAe solenni traslazioni delle ss. Re- 
liquie, con narrare quella dì s. Teudosia 
o Teodosta martire dalle catacombe di 
Roma in Francia , nella città vescovile 
d'Amiens sua patria, dopo i5 secoli dal 
patito glorioso martirio nell' alma città, 
poiché nel III secolo vuoisi martirizzata. 
Questa traslazione fu l'edificante oggetto 
nel 1 853 di memorabili feste, che presen- 
tarono l'espressione religiosa d' una na- 
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xione sinceramente cattolica, una mani* 
festozione di solenne entusiasmo della più 
sentita pietà. Per quante volte sia avvenu- 
to che s' inviasse da Roma i venerandi a- 
valisi di qualche invitto eroe della fede, 
come dono prezioso a quelle contrade,tut- 
tochè sieno stati accolti con segni di gioia 
e di venerazione, forse mai non si vide 
c;p»i sontuosa magnificenza, onde per ogni 
pai te andò distinta la traslazione del le re« 
liquie deir inclita eroina Teudosìa. Nel 
quale avvenimento ancora, appare una 
ulteriore e specialissima disposizione di 
provvidenza cui sia piaciuto che la Fran- 
cia alto dichiarasse a se stessa e al mondo, 
da quanto forte sentimento religioso ella 
é avvivata, come celebrai in più luoghi, 
e per ultimo a Tolosa e Tours. Questa 
pompa divota ha l'impronto d'una sto* 
rica importanza. Imperocché tulli ammi- 
rai'ono con edificazione, commossa Tinte- 
ra celebre e illustre città d' Amiens, co- 
meché divotamente esultante. Amiens 
tutta intera in tale giorno fu trasformata 
in un tempio per lo zelo de'divoti suoi fi* 
gli. In lei convenne un popolo immen- 
so dulie più rimole contrade della Fran* 
eia stessa, del Delgioe dall'Inghilterra, fra 
cui ^7 vescovi oltre il diocesano, e fra di 
essi Scardinali arcivescovi edallri 6 arci- 
vescovi accompagnarono nella processio* 
ne Turna della santa. In Amiens l'i i ot« 
tobrei853 in una delle sale della casa di 
s. Achoul ebbe luogo il solenne ricono- 
scimento delle reliquie di s. Teudosìa, alla 
presenza del cardi nalGousset arcivescovo 
di Keims, di mg.' Lodovico Antonio de 
Salinis vescovo d'Amiens, di mg.' Pie ve- 
scovo di Poitiers e di molli altri prelati, 
del capitolo di Nostra Donna, e di un gran- 
de numero di ecclesiastici. Furono pro- 
nunziali due discorsi, unodalTab. Gravai 
decano di Picquigny deputato del clero, 
l'alilo del conte di Escolapier deputato 
de'fedeliperconduri'edaPHiigiadAmiens 
le preziose reliquie. A questi discorsi ri- 
spose mg.' de Sulinis in modo il più ono- 
revole: dopo aver lodato i due deputati 



TRA 

delle cure avute per condurre ad Amiens 
il sagro corpo di Teodosi», dichiarò quel 
giorno uno de'più belli di sua vita, per- 
sie vedeva adempiuti i suoi ardenti vo* 
li, e rese grazie al cardinale per aver ot- 
tenuto nel recarsi a Roma un tanto teso« 
ro; ed il cardinale espresse a tutta l'as- 
semblea il contento di trovarsi alla gran 
festa. L'urna nella quale (iosa va no le re- 
liquie della santa, essendo stata collocata 
sopra un tavolato dinanzi al vescovo, ven- 
ne aperta, col taglio del cordone di seta 
rossa che la chiudeva con molti sigilli; e 
le sagre spoglie furono presentate alla vi- 
sta de'cittadini avidi di contemplarle , e 
fu fatta baciar l'ampolla della niartire,tin'- 
ta di sangue, come altri oggetti di divozio- 
ne. Fu esposto alla pubblica vista il raar^' 
mo su cui è scritto il nome della santa e 
la patria, Nata Amhiana ossia iu Amiens. 
Dopo circa un'ora occupata a contempla- 
re le venerande reliquie, fu chiusa nuo- 
vamente l'urna, e partili i prelati, fu espo- 
sta alla pubblica venerazione nella chie- 
sa di s. Achoul, sulla tomba di s. Firmi- 
no. Nella sera una deputazione del cle- 
ro di tutta la diocesi si presentò all'epi- 
scopio per offrirea mg.'deSalinis un pasto- 
rale d'argento: essa fu ricevuta alla pre- 
senza de'cardinali, degli arcivescovi e ve- 
scovi, e di moltissimi invitati, sacerdoti e 
laici che ingombravano le sale del vesco- 
vato. In tale occasione il parroco decano 
di s. Remigio a nome de'suoi confratelli 
tenne un discorso ai vescovo, che tosto ri- 
spose, ringraziando il clero delTaffezione 
che gii dimostrava e dello zelo con cui lo 
coadiuvava nel ministero a lui affidato. 
Nel dì seguente tutta la citlà fu in festa, 
un'immensa folla riboccava per le strade, 
ipa una grande agitazione dominava gli 
animi a cagione della continua pioggia. 
Nondimeno da tutte le parti arrivava gen- 
te in Aiuiens,.e siandava dicendo: s. Teo^ 
dosia farà venire il sole. £ tanta fiducia 
non andò delusa; cessò la pioggia, e così 
potè stabilirsi una ben ordinata proces- 
sione. 1 cardinali accorsi a questa gran fé- 



TRA 

sia furono Wìseoian arci vescovo di West- 
mi nstei*, Gousset arcivescovo di Reirns, e 
Mot lot arcivescovo di Tours; v'interven- 
nero ancora gli arcivescovi di Dublino, 
di TuHUijdi Bogola, di Sens, di Cambray 
e di Babilonia; ed ì vescovi di Le Mans, 
di SoìssonSjdi Beauvais, di Arra^s, di Poi- 
tiers, d'Angouiéme, di Versailles, di Bru- 
ges, di Gand, di Tournay, di Namur, di 
Ginevra e Losanna, d'Autun, di Guada- 
loupe, i vescovi vicari apostolici di Taiti 
e di Siam, finalmente nig.r Dupucli già 
vescovo d'Algeri, il vescovo Aodres(oAn- 
ger>?) e (juello d'Amiens, non che m^' 
Settimio M/ Vecchiotti incaricato inte* 
rino d'affari della s. Sede a Parigi, e ora 
iuternuiizio apostolico all'Aia. L'impera- 
tore Napoleone 111 e l'imperatrice Euge- 
nia doveano recarsi daCompiegne alla tra- 
slazione delle reliquie di s. Teodosia, ma 
a cagione d'una riunione del consiglio dei 
ministri non poterono il giorno 12 lascia- 
re Parigi, che dopo il mezzodì. L'impe- 
ratore non volle peiò lasciar passare que- 
sta circostanza senza dar nuovo pegno di 
stima a mg/ Salinise all'abbate Gerbert 
autore della Relazione su s. Teodosia , 
creandoli il 1 /ufficiale, il 2.^ cavaliere del- 
la legione d'onore. Amiens il 12 ottobre- 
fu tutto in festa; da ogni parte arrivava 
gente e in carrozza e per la ferrovia. Le 
strade ove passar dovea la processione e- 
rano adornate con pompa fino dal 1 /mat" 
tino; la cappella del gran seminario pre* 
senta va un imponente aspetto, e altret- 
tanto la chiesa per la ricchezza e magni* 
fjcenza degli addobbi e la quantità de'ce- 
ri. Pressoché in faccia alla chiesa di s. An* 
na^ la cui facciata era tutta coperta di fre 
gi e ghirlande, facevano capo due strade 
destinate a ricevere le fanciulle vestite di 
bianco, che gettavano fiori sul passaggio 
della processione , e alcune vestite alla 
foggia d' angeli mostravano 1' epìgrafi : 
Ilaec est quae venit de trihulatione ma* 
gna- fdeo coronata palmani pò s si de t; 
e molte altre tolte dalle divine scritture^ 
leggendosi sulla facciata della chiesa di s. 
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Anna : S, Teodosia proteggeteci» Alla 
porta di Noyon sorgeva un arco trionfa- 
le a 3 aperture; e un altro grandioso ar- 
co gotico innalza vasi sulla piazzaPerigordy 
con epigrafe allusiva alla santa. Una so- 
la idea richiamava quel pomposo adorna- 
re della città^l'idea di rendere omaggioal- 
la martire Teodosia, alla santa d'Amiens. 
Obelischi e altri archi vedevansi sulla via 
Gresset, sulla piazza di s. Firmino ed al- 
trove. La cattedrale era ornata con una 
ricchezza e varietà la piti grande; dovun- 
que poi emblemi 'della santa, conside- 
rata come martire. Le processioni che do- 
veano comporre il corteggio, comincia- 
rono a riunirsi verso il seminario sul mez- 
zodì , e circa alle due ebbe principio la 
processione. Un plotone di cavalleria e 
un distaccamento di linea apriva il cor- 
teggio; venivano poi una dopo l'altra le 
processioni delle parrocchie, formale di 
fanciulli cogli stendardi, di ecclesiastici ed 
altre persone. La processione del capito- 
lo si compose della banda municipale e 
della militare, delle religiose del Sagro 
Cuor di Maria, della Speranza, dell'Im* 
macolata Concezione, delle sorelle della 
Provvidenza e delle figlie della Carità, in 
numero d'8o e più. La vista di queste pie 
religiose, tutte consagrale alla cura degli 
infermi o all' educazione della gìoventìi, 
eccitava un divotoraccoglimento;e$seera- 
no seguite da'fratelli delle scuole cristia- 
ne, da'seminaristi, da'sacerdoti estradio- 
cesani, da'francescani, da'preti dello Spi- 
rito santo, da'gesuiti e da'lazzaristi. Indi 
venivano i canonici e i vicari generali del- 
le diocesi straniere, e finalmente il capi- 
tolo della cattedrale. Giovanetti di trup* 
pa in uniforme portavano la statua di s. 
Domizio canonico d'Amiens, seguita da 
una bella cassa del «ecolo Xlll, che rac- 
chiudeva le reliquie di s. Firmino mar- 
tire, ed il marmo del sepolcro di s. Teo- 
dosia. Qui cominciava la scorta d'onore 
della proce$8Ìone,composta di guardia na- 
zionale e di truppa di linea. Da ultimo se- 
guiva il magnifico carvo di voto, che por- 
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fava le preziose reliquie di s. Teodosia. 
Questo carro presentava un zoccolo otta- 
gono , dove legge vasi i nomi de' vescovi 
d'Amiens, e sul davanti l'epigrafe della 
santa; al di sopra 1 2 statue rappresentan- 
ti i principali sauli della diocesi, compre- 
savi s. Teodosia colla sua epigrafe a pie- 
di: più in alto un ediHzio di stile moresco 
a 6 colonne» contro ciascuna delle quali 
era addossata la statua di uno de'6 vesco- 
vi d'Àmiens canonizzati. E sotto quest'e- 
difìzio stavano le reliquie di s. Teodosia: 
sopra sorgeva la statna di Maria Vergi- 
ne, la regina de'santì e de'martiri,cl)e da 
una mano teneva una palma, e l'altra 
stendeva a segno di protezione sull'urna 
di s. Teodosia. Questo monumento era al- 
to 7 metri e 66 centimetri, e siccome tut- 
to indorato, il suo aspetto era abbaglian- 
te. Appres5.o l'urna dèlia santa procede- 
va il vescovo d'Amiens, avendo alla de- 
stra mg.' Vecchiotti; indi seguivano tut- 
ti i vescovi nominati e altri in numero di 
28, e lutti in abiti pontificali; e dietro lo- 
ro il prefetto della Somme, gran numero 
di funzionari e di ufficiali militari in uni- 
forme. Alle 3 e un quarto la processione 
giunse alle porte della cattedrale, e dopo 
un'ora vi pervenne il corpo di s. Teodo- 
sia, che fu deposto nel santuario: dopo ii 
canto del TeDeum^W cardinal Wisemau 
tenne un discorso che fu ascoltato col mag- 
giore raccoglimento. Alla sera la città fu 
tutta illuminata, e diede grandi prove del- 
la fede ardente de'suoi abitanti. Sulla fac- 
ciata delle dame del Sagro Cuore legge- 
vasi circondata da mille lumi l'epigrafe: 
Àmiens le ha dato la culla ^ Roma il se- 
polcro, e il Cielo il trono. Nel 2.° gior- 
no del triduo altro discorso pronunziò il 
vescovo di Poitiers. Ambedue i discorsi, 
dutti,eloquentiss'imi e pieni di sagra unzio- 
ne,li pubblicarono ^\ Annali delle scien» 
ze religiosi', serie 2.*, t. 1 1, p. 222, nel 
descrivere la festa di s. Teudosia e io spi- 
rilo religioso in Francia : non riprodus- 
sero il 3.^ discorso, perché furono pubbli- 
cati de'braui. 11 Giornale di Roma del 
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1 853, coirautorità del pregevole Univers 
riporta la descrizione della traslazione e 
festeggiamenti di s. Teodosia in Amiens, 
a p. 948, 955,9^7, mentre a p. 10149 ci 
die parte de'discorsi del cardinal W^ise- 
man e di mg/ Pie vescovo di Poiliers. 
Dall'epitanìo trovato col corpo di s. Teo- 
dosia o Teudosia, nella catacombe o ci- 
miterio di s. Ermete, si rileva ch'ella fu 
di condizione nobile, giovane, ricca, vir- 
tuosissima e martire di Cristo; sposa d'al- 
to e nobile romano magistrato da Roma 
inviato nelle Gallie per prender parte al- 
ramminìslrazione delle conquistate pro- 
vincie,e probabilmente convertito dal pa- 
ganesimo al cristianesimo. Dice Tiscrizio- 
ne sepolcrale: Theodosiac nataAnihìana 
henignissimae et incomparabili foemi- 
hae, cofijugi innocentissimae ^ Beneme- 
renti fecit Aurelio Optato, JMome che 
si ritiene del marito, il quale le rese tale 
tributo di omaggio. Nel suo sepolcro le 
fu trovalo accanto il corpo d'un fanciul- 
lo, che sembra essere stato un suo figlio, 
a cui essa riuscì, con formarlo un cristia* 
no, a far dividere la sua fede, e in tal mo- 
do preparargli un posto presso di lei co- 
me nel sepolcro. La santa per origine del- 
•Ja Gallia Belgica^ peri5oo anni cittadi- 
na romana, d'ora innanzi è francese per 
la tomba, cominciando una vita novella. 
Non dal sorprendente assieme delle feste 
d'Amiens per la celebrata traslazione de- 
rivò il maggior pregio dell'augusta fun- 
zione , poiché il culto cattolico se vuole 
l'esterna manifestazione, quasi anima e 
vita richiede l'interno seulimento del cuo- 
re. E questo fu il più brillante lustro di 
quella festa, in cui migliaia di fervidi cre- 
denti piegando il ginocchio innanzi alle 
reliquie di s. Teodosia fecero una prote- 
sta di fede, si animarono alla fiducia nel- 
la protezione del cielo , e si avvivarono 
colla santa fiamma della carità. Amiens 
in questa traslazione presentò la flsono- 
mia d'una città eminentemente cattoli- 
ca e religiosa, quando sospeso ogni ne- 
gozio, dimeuticato ogQÌ altro, fu tutta iu- 
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fesa prestare omaggio alla fortunata e 
ricuperata concittailina^e quasi volle di- 
chiarare di contenere in se spirito bastan- 
te a rinnovare col superno aiuto le glo- 
rie per le quali s.Teodosia la rendeva co- 
tanto onorala. Or quanto opportuno sia 
slato alla Francia il dare questa solenne 
nìanifestazione del suo sentimento reli- 
gioso si par chiaro dalla necessità di can- 
cellare la memoria de'suoi turpi travia- 
nienti, e vincere le influenze tuttora po- 
tenti d'uno spirito irreligioso. Giltando 
im rapido sguardo sul suo passato, vedia- 
mo da quasi un secolo come fu minac^ 
ciata nel suo seno l'esistenza della religio- 
ne cattolica, e quante armi sì adoperaro- 
no, quante servissero ad estinguere ogni 
principio da cui ne derivava V organa* 
mento vitale. L'istruzione fu resa paga- 
na, le verità della fede lasciate in oblio, 
l'osservanza de'precetti tenuta in conto di 
pregiudizio, la moralità volta in {sfrena- 
ta licenza, le pratiche del culto divenule 
argomento di rossore, li due nomi più sa- 
gri per lei l'altare e il trono consegnati 
a discrezione d' un' incessante rivolta, e 
così di primogenita della Chiesa non ri- 
tenne che l'appellazione, digradatala fat- 
to da queir onore^ Conservò la Francia 
l'antica sua fede, ma spesso la dovette te- 
nere ascosa come il fuoco sacro, e vide 
que' che palpitavano il cuore di sentt- 
mento cattolico ristretti in breve cerchia 
a fronte della sterminata sua popolazio- 
ne. Durante la metà del corrente secolo^ 
nel naufragio universale, la fede e la pie- 
tà si rifugiarono nel cuore della donna 
francese come in un' arca sicura, ed essa 
trasmise alla generazione che si appressa 
un nuovo germe virtuoso di vita, una ge- 
nerazione di francesi che si gloria d esse* 
re cristiani. »» L'apostolato de' santi non 
finisce insieme colla loro vita terrestre; 
le loro rehquie hanno pur esse una mis- 
sione, non viaggiano che per evangeliz* 
zare. 11 ritorno di s. Teodosia sul suolo 
francese sarà dunque un' ulteriore sor* 
gente di grazie aperta in esso". 
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Nella traslazione delle reliquie de'santi 
si deve osservare quanto dice il Lamber- 
ti ni: Corpora corurn, et insigni a cor uni 
reliquìac non possiint transfcrri de ci- 
vitate in ciK'ilateniy nec de ecclesia ad ec- 
clesiani inconsulta Sede apostolica. An- 
che l'ab. Diciich, nel Dizionario sacro- 
liturgicOf Qwevie non essere di scandalo 
nella chiesa cattolica, se si dica che si tro- 
va in più chiese il corpo d'un santo, poi* 
che quando vi è una reliquia insigne e 
non piccola è costume di chiamarlo cor* 
pò, e non una parte di esso. Indi sulle 
traslazioni riporta le seguenti rubriche, 
e quanto si praticò in Roma Ti 1 novem- 
bre 1626 nelle traslazioni delle ss. reli- 
quie di 8. Bibiana vergine e martire, daU 
la basìlica Liberiana alla sua chiesa, de- 
dicata e restaurata da Urbano Vili. Nel 
1627 fu stampata in Roma: Laicità di 
s, Bibiana vergine e martire romana al- 
la Santità di N.S. Papa Urbano FIfl, 
In essa vi è pure l'esatta descrizione del- 
l'i uvenzione e traslazione de'corpi di s.Bi- 
biana, di s. Demetria e di s. Dafrosa, tut- 
ti portati nella chiesa di s. Bibiana. Lo 
stesso rito si può osservare nella solenne 
traslazione delle ss. Immagini (^.), co- 
me fece Paolo V per quella della B. Ver- 
gine dipinta da s. Luca, che da un altare 
della basilica Liberiana fu trasferita a' 
27 genna40i6[2 nella cappella Borghese 
etiisteute nella medesima. Si adorneran- 
no, per quanto sia possibile, decentemen- 
te la chiesa ed ì luoghi, pe' quali dovrà 
passare la processione. Poscia i sacerdoti 
e i ministri, vestiti co'parameuti bianchi 
o rossi, secondo che lo richiederanno i 
santi, de'quali si trasferiranno le reliquie^ 
e co'lumi accesi tutti si porteranno can- 
tando le litanie coll'iovocazione di detti 
santi, l'inno Te Deum^ il salmo Lauda* 
te Dominum de cotlisy ed altri salmi e 
inni propri o del comune di que'&anti me- * 
desimi. Nel giorno antecedente alla trasla* 
zione,ad un'ora competente, si canteran- 
no solennìssimi vesperi, ne'quali al Ma- 
gnificai s'incenseraouo le dette reliquie^ 
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e couipiuti i vesperi si espocranno in qiie* 
sto modo. Il celebronte cestito di pivia* 
le e di stola di colore convenieute alla fé* 
sta, insieme co' sagrì ministri diacono e 
suddiacono colla croce («e si debbano tras- 
ferire le reliquie da un luogo all'altro del- 
la ^biesa, altrimenti la croce non si por- 
terà), e co'ceroferari, si porterà collegial- 
mente al luogo, in cui sono le sagre re- 
liquie, dove genuflesso innanzi ad esse 
pregberà un poco; indi stando io piedi, 
imporrà de more colla benedizione Tin- 
censo nel turibolo, e stando pure in pie« 
di le incenserà 3 volte, fatta già innanzi 
e dopo una profonda riverenzo; poscia 
cantando inni e salmi le trasporterà al 
luogo apparecchiato per esse, cantando 
prima l'aiUifona col versetto e orazione 
conveniente. Ivi poi il clero a vicenda fa« 
rà orazione notte e giorno, sinché con 
solenne rito vengano trasferite al luogo 
destinato. Nel giorno seguente si canterà 
mes5a solenne del santo o de'santi, di cui 
sono le reliquie, fra lat|uale immediata* 
mente dopo l'evangelo o dopo la messtf, 
se non si possa fare altrimenti, si terrà 
panegirica lode sopra i di lui meriti, on« 
de eccitare il popolo a venerarlo. Finita 
la messa, si farà la processione, purché 
per una giusta e ragionevole causa non 
si rimetta dopo i vesperi ; compiuta la 
quale s'esporranno esse reliquie sopra Tab 
tare ad adorarsi per tutto il giorno, e ver- 
so i4 tramontar del sole si chiuderanno 
con sicurechiavi;edi ciò si farà ìstromen- 
to per mezzo di pubblico notaio, e spe- 
cialmente per mezzo del segretario del 
vescovo. Innanzi t vesperi, o prima della 
messa, se si fiiccia la processione imme- 
diatamente dopo di essa, si apparecchie* 
ranno: una croce processionale; due can- 
dellieri pe'ceroferari; due o tre turiboli; 
i paramenti pel celebrante, pe'sagri mi- 
nistri e altri sacerdoti, e il baldacchino, 
tutto del colore conveniente ; il vessillo 
iu cui vi sia dipinta l'immagiue del santo 
o de'santi, de'quali sono le dette sagre re- 
liquie; le torcie ed i cerei inounieroauiU- 
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ciente pegli ecclcMastici; i piviali per quel* 
li che portano le reliquie. Compiuti af- 
fatto i vesperi, il celebrante si porterà in 
sagrestia, e indi co'sagri ministri, che gli 
alzeranno gli orli del piviale, con un al« 
tro suddiacono colla croce, coi ceroferari 
e co'turiferari, ritornerà all'altare, dove 
genufletterà sull'infimo gradino e preghe- 
rà alquanto; poi imporrà l'incenso ne'tu- 
riboli, uno de'quali si porterà innanzi alla 
croce e gli altri due innanzi alle reliquie. 
Frattanto il suddiacono colla croce e i ce- 
roferari staranno nel mezzo, e quelli che 
saranno destinati precederanno il baldac- 
chino. Poi il celebrante inchinandosi, e 
non genuflettendo, incenserà le reliquie, 
come &opva,triplìciditctu. Intanto si can- 
terà in coro l'antifona conveniente, e uà 
poco prima si distribuiranno i cerei acce- 
si. Poscia s' incominciei*à la processione 
in questo modo. Precederanno innanzi 
alla croce due mazzieri, che la dirigeran- 
no, vestiti di veste talare, portando nel- 
le loro mani un bastone adornato d'oro, 
del colore al santo conveniente. Indi ver- 
ranno i suonatori, se vi siano, poi tutte le 
confraternite, secondo il loro ordine. Se- 
guiranno poi il turiferario, il suddiaco- 
no colla croce, i ceroferari, ed il clero per 
ordine, tutti col capo scoperto, per quan- 
to sia possibile. Converrebbe che le dette 
sagre reliquie si portassero da' vescovi, se 
vi siano, o dagli abbati parati, o eziandio 
da'cardinali: ciò che santamente leggia- 
mo fatto dal cardinale s. Carlo Borromeo 
nella traslazione di s. Simplicio vescovo 
di Milano suo predecessore. Se poi non 
vi siano si portino alméno da' sacerdoti 
vestiti di piviale sotto baldacchino. Se poi 
fosse questa un'insigne reliquia rinchiu- 
sa in un vaso soltanto, come una parti* 
cella della ss. Croce, o il capo o il braccio, 
ovvero qualche altra parte del corpo di 
un santo, allora si dovrà portare, se sia 
possibile, dal superiore parato. Innanzi 
poi alle sagre reliquie si porteranno i mu- 
sici, sempre Testiti di cotta, cantando le 
lilauie, come sopra^ e Vautifoue desuate 
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dnl Ponltficate roiuaoo o dal Breviario o 
dal Rituale. Ma fra' detti musici si por- 
teranno due turiferari, che incenseranno 
continuamente le sacre reliquie. Quando 
le reliquie entreranno in chiesa, s'intuo- 
nera il Te Deum^^ii deporranno sulial- 
tare, stando tutti a'propri luoghi; e fini- 
to Tinno, e incominciata T antifona del 
santo, verranno incensate dal celebrante, 
e dopo questa incensazione si dirà il ver- 
setto e l'orazione, tenendo il libro i sagri 
ministri. Se si debbano poi rinchiudere 
esse reliquie, tosto si faccia; ma prima se 
non vi sia il vescovo, si darà con esse so* 
lenne benedizione al popolo. Della trasla- 
zione delle ss. Reliquie nelle consagrazio- 
dì di x\\xos\ Altari^ Chiese e Templi/m 
quegli articoli ne ragionai. 

TRASLAZIONE DELLA SANTA 
CASA DI LORETO. Fedi Nazareth, 

SCHIAVONIA, LOBBTO C ReCANATI. 

TRASLAZIONE DEGLI STENDAR- 
DI. La traslazione solenne dello Stendar- 
do de' nuovi santi canonizzati, dalla ba- 
silica Vaticana alle loro chiese, la descrissi 
colle ceremonie e processione nel ricor- 
dato articolo. 

TUATTO, Tractus,' Preghiera o se- 
rie di molti /^er^e/fidella s. Scrittura che 
si recitano nella Messa dopo V Epistola^ 
o si cantano dopo il Graduale da uno 
o due cantori, acquali non risponde il co- 
ro, nella messa de*morti e in quelle do- 
po la Setluagesima (F ,), Il Durando lib. 
4, e. 2f, seguito da Gavanlo, Bellarmi- 
no, Rona,Tournely, Larobertini,ed altri 
liturgici e teologi, spiega l'etimologia del- 
la voce Tratto^ a trahendoj perchè tra- 
ctim, et ciim asperitate vocum, et proli- 
xitate verborum canitur. Il Magri nella 
JVot, de* vocaboli ecclesiastici y elìce che 
Tractus viene chiamato un certo mesto 
canto, che si dice dopo l'epistola in luo- 
go òeìVAlleluja, cominciando dalla set- 
tuagesima fino a Pasqua. Sebbene non si 
canti quotidianamente, ma nelle sole do- 
meniche insino alla quaresima, nel qual 
tempo si dice anche nelle ferie secoudci 
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quarte e seste, perché in questi giorni era 
maggiore il concorso della gente a'divini 
ufìict.Che ebbe il nome di Tratto dal ver« 
bo latino TraJio, perchè si prolunga U 
voce in segno di lamento, piangendo al- 
lora la Chiesa la caduta del comun pa- 
dre Adamo, come spiega Ruperto abbate. 
De Divin, Off, Li, e. 14. Quod autem 
Tractus lugentium sit, magisque luctui 
congruat^quaniGraduale^quodestpoe' 
nitenlium lanientum, illus comprobat, 
quod non cuni Alleluja^ ut Graduale^ 
sedpro Allelujacanilur hisdiebus, qui- 
bus mortem^ quae subintravit, in mun- 
dum per invidiani diaboli^ idest a Se- 
ptuagesima usque ad Paschae^ legemus. 
Per la stessa ragione la Chiesa nella do* 
menica di settuagesi ma comincia la messa 
con quelle flebili dolorose voci: Circuni' 
dederuntme dolores mortis.Crede il Ma- 
gri, secondo alcuni, che autore del tratto 
sia s. Telesforo Papa del 142, ovvero s. 
Celestino I Papa del 4^^» ^ ^^ successore 
s. Gelasio I del 49^* H Butler nelle Fe- 
ste mobili, nel trattato delle Domeni- 
che tra l'Epifania e la Quaresima, osser- 
va che in quest'ultima noi ci diamo allo 
spirito di compunzione, comechè è un 
tempo particolarmente di penitenza, alla 
quale ci eccita laChiesa colle sue preghie- 
re e ceremonie che ispirano sentimenti di 
tristezza. Soppresso VAlleluJa, in luogo 
de' versetti qoW Alleluja^ che precedono 
l'evangelo alla messa, essa canta il Trat- 
to: preghiera cosi detta perchè è cantata 
da'cantori soli senza Responsorio, e sen- 
za intérrompipicnto o mutazione di tuo- 
no. Questo tratto è composto d' un cer- 
to numero di versetti convenienti ad un 
tempo di penitenza. Avverte poi il But- 
ler, che in quaresima non vi è tratto pri- 
ma dell'evaugelo, se non ne' giorni della 
settimana in cui il popolo a vea l'usanza 
di raunarsi e di assistere alla méssa, cioè 
le domeniche, i luned^ì, i mercoledì e i ve- 
nerdì. Negli antichi Amboni o Pulpiti, 
in alcune chiese, si cantava anche il gra- 
duale, VAlleluJa o il tratto delle mc»se. 
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Wella Rubrica generale del Missnle Ro- 
maunni è prescrilto il Irallo nella messa 
con queste paiole. ») Si dice in luogo del* 
TAllelnja dalla Settuagesiina fino a Pa- 
squa; in alcune ferie però non si dice, ne si 
dice nelle fèrie dalla Settuagesiina sino 
alla Quaresima, quando si ripete la messa 
della domenica. " 

TRATTORIE, TRATTATORIE, 
Tracloriae, Tractatoriae.Leileve eccle- 
siastiche, Sinodiche (V .) e vescovili, colle 
quitti il Papa ed i metropoliloni invita* 
vano i vescovi sullraganei ad intervenire 
a' Sinodi (V,) o Concilii (l'.)j o di par- 
tecipazione Ira'vescovi di affari ecclesia- 
stici. Di queste Lettere ecclesiastiche 
(f'*)i dice l'annalista Rinaldi che furono 
chiamate anche Epistole^ e spesse volte 
-s. Agostino le 7Vtìr//or7V chiamò Tracio- 
riacy cioè quelle colle quali i vescovi era- 
no convocali al concilio, e così denomi- 
nate perchè chiamati essi con simili lettere 
per causa pubblica, dovunque andavano 
era loro somministrato il viatico,ad esem- 
pio di quelle che si solevano concedere da- 
grimperalori, Però avverte che l'epistola 
Trattoria era diversa dalla Trattatoria, 
poiché con questa i vescovi ragguagliava- 
no gli altri di ciò che si fosse (atto in qual- 
che negozio. Le une e le altre lettere i ve- 
scovi scrivevano in candide tavolette^ o 
sullacarta^edin mancanza di questa sulla 
pergamena facevano tale epistolare Scrit- 
tura (/.). La distinzione delie lettere 
" Trattorie e Trattatorie,ed il loro diverso 
uso, la fece pure il Sarnelli nelle Lettere 
ecclesiastiche t.i,lett. i,'': Delle lettere 
ecclesiastiche. Il Muratori, Dissertazio- 
ni sopra le antichità italiane, dissert, 
1 9/, diceche il vocabolo Tr a e tor i a ^pies- 
so i romani e nel medio evo corrispon- 
deva air odierno patente, lettera con si^ 
gillo del principe, in cui fa nota la sua 
volontà. In essa era prescritto quanto do- 
veasi contribuire a'messi regi che quah 
giudici straordinari recavausi nelle cit- 
tà e ne'contadi per fare giustizia, e sole- 
vamo ÌQviat'seue due^ T uno ecclesiastico 
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e l'altro secolare; cioè cavalli per cavala 
care e bestie da soma pe'bagagli, Tallog- 
gio e la somministrazione di molti com- 
mestibili e altre cose, contenute nella for- 
mola di tali 7ra«or7e,pubblicata da Mu' 
ralori. 

TRAU o TRAGUR, Tragvritim.OU 
ììx vescovile di Dalmazia, circolo di Spa- 
latro, da cui è distante circa i i leghe, e 
i4 da Sebenico, giace in una isoletta che 
occupa l'ingresso settentrionale del canale 
del suo nome, formato dal mare Adria- 
tico, tra l'isola di Bua, colla quale comuni- 
ca per un ponte di pietra, e la terrafer- 
ma, che vi è congiunta mediante un gran 
ponte di legno. E* cinta di mura e ditesa 
da bastioni, e da un castello incattivosta- 
to pressoché inutile, edificato già a difesa 
degli abitanti, ed essendo dominata inte- 
ramente dalle montagntche dappertutto 
fiancheggiano le terre vicine^L'antica cat- 
tedrale, bellissimo edificio, è sotto l'invo- 
cazione di s. Lorenzo arcidiacono della 
chiesa romana, e fra le reliquie si venera 
il corpo del suo vescovo s. Giovanni Or* 
sini. 11 capitolo si componeva di 3 dignità, 
rarcidìacono,rarcipretee il primicerio, di 
9 canonici comprese le prebende teologa- 
le e penitenziale, e di altri preti e chieri* 
ci addetti all' uiDciatura. Vi sono altre 
chiese, e case religiose d' ambo i sessi, 
un collegio, due caserme e l'ospedale. 
11 porlo non è buono, e perciò poco fre^ 
q.uentato, il commercio quasi nullo, l'a- 
ria alquanto malsana. Non manca di buo- 
ni edifizi^ primeggiando il palazzo pre- 
toriale; l'episcopio pure di antica costru- 
zione era rimarchevole e situato alquan- 
to lungi dalla cattedrale, la quale fu edi- 
Gcata nel principio del VI secolo da Qui- 
rini signore di Salona. Vanta Tran non 
pòchi illustri, fra'quah Fantino dellaVal- 
le uditore di rota, gravissiuìo e integer- 
rimo giureconsulto, benefico col collegio 
di s. Girolamo degli Schiavonidi Roma, 
del quale riparlai a Schiavonja, da Pio 
Il invialo per legalo a Giorgio Podicbra • 
cbio te di Uoemia, uuode'più fanatici su^ 
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fitenitori degli errori lìeglì Ussiti, per cui 
patì la prigione, e fu liberato ad istanza 
del duca di Baviera ; mori in Roma e fu 
sepolto nella basìlica Liberiana, con epi* 
taffio riportato dal gesuita p.Daniele Par- 
lato, ///^r/W sacri t. 4* la sua biblioteca la 
lasciò a'domenicani dell'isola Bua. Miche* 
le Claudio di esimie virtù, fatto da Giu- 
lio 11 governatore di Roma, vescovo di 
Polignano e Monopoli, nunzio a' vene- 
ti, preside di Pesaro, morto in Roma nel 
1 5 1 2. Giovanni Stafìleo segretario dìLui- 
gi 11 re d'Ungheria, che l'inviò a VenC" 
zia nel 1 52 r , per ottenere soccorsi contro 
i turchi, indi vescovo di Transilvania, e 
legato del redi Polonia a Paolo 111, a Ve- 
nezia e Parigi. Pietro Rerisai vi vescovo di 
Vesprim, poi bano di Dalmazia, Croazia 
e Bosnia, d'animo grande, perì neli520 
in un conflitto còtUroi turchi. Fr.Vincen- 
zo de Andreis domenicano, dotto e san- 
to vescovo Ollociense. Giovanni Stnfileo 
arcidiacono di Tran, professore delTuni- 
versila romana, uditore di rota, vescovo 
di Sebenico, autore egregio del Conimene 
tnrium deGratiis espcctaiivis ^ morto nel 
i528. Coriolano Cippici oratore e stori- 
co eloquente, che scrisse De hello Asìati- 
r«i,il cui figlio Luigi fu vescovo diFamago- 
sta, ed il fratello Giovanni fu fattoda Giu- 
lio Il arcivescovo di Zara. Giacomo Dra- 
gazzo vescovo di Modrussa, uditore di ro- 
ta di esimia dottrina, che ben congiunse 
alla pietà l'integrità. Giovanni Lucio^uno 
de'più belli ornamenti patrii, autore en- 
comiato della storia. De regno Dàlma^ 
line et Cro/^/Z/V/f, e dell'i m porla nt issi ma 
Jlfoniimcjita hi storica Tragurii. Andro- 
nico di Trau fu giusta mente chiamalo da 
Paolo Giovio aenuilator Ciceronis, Ora 
coutil 35oo abitanti. 1 dintorni produ- 
cono mollo vino, olio e fichi; vi si trova 
del marmo capace di pulitura: da una ca- 
verna naturale si trae del bitun»e. Si tlà 
il nome stesso dell'isola al principale vi(- 
loi^gio che chiamasi anco Santa Croce, e 
nc'dintorni si fi buona caccia di pernici. 
Liuigo ii litorale da Trau a Salona s'iu- 
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contrano molte castella, e fra di esse sem- 
bra potersi ravvisareilSicumovestauzia- 
rono i veterani di Claudio, che molli pre- 
sero per Sebenico. La contrada è delizio- 
sa, e servì ne' tempi antichi <di rifugio 
a molti personaggi, fra'quali si contano 
i cortigiani Fiorenzo e Immezio; 1' ere- 
siarca Gioi'infano (f^-), che altri dissero 
neir isola di Bua o Boas; e Bela IV re 
d'Ungheria colla sua famiglia, persegui- 
tali da'tartari. Il F'arlalo descrive il ter- 
ritorio ed i luoghi che contiene. Quesla 
antichissima città, ricordata da'piìi anti- 
chi geografi , secondo Strabone fu fon- 
data 384 ^^^^ avanti la nostra era da- 
gl'lssei abitanti d'Issa o Lissa isola del- 
l'Adriatico presso la costa della Dalma* 
zia, celebre per gloria navale, quam ro' 
maniprimiim Illyricishelluni infcrrent. 
Erano gl'lssei colonia de'siracusani, che 
vi dedusse Dionisio il seniore, i quali dì- 
poi somministrarono alla repubblica ro- 
mana un soccorso di 20 vascelli armati 
contro Filippo redi Macedonia, divenen- 
do alleati de'romani, e questi per difen- 
dere gl'lssei intrapresero la 1 .'guerra cou' 
Irò i re dell' lllirio, giovan<losi in pro- 
gresso di loro flotta nelle posteriori guer- 
re illiriche, e specialmente contro Gen- 
zio. Gì' Issei dunque fondarono Tra" 
gurium, vocabolo e nome derivato da 
quello che quegli oriundi siracusani gir 
imposero, per memoria di Trogylon por- 
to di Sicilia presso Siracusa, che gì' in- 
digeni in islavo dissero Troghir^ e poi 
fu chiamato Trau e Traìi, Liberando- 
si gì' Issei nel 343 avanti l'era corrente 
dal giogo de' Dionisii, si governarono a 
repubblica e fiorirono per guerresche im- 
prese e per la mercatura. Seguendo Trau 
i destilli d' Issa o Lissa, si unì a' roma- 
ni nelle guerre puniche e in quelle illi- 
riche, e poi ambedue le isole formarono 
pnrie dell'impero romano, onde vi fu de- 
dotta in ambedue una colonia romana,cou 
tutte le prerogative di cittadinanza roma- 
na e di sociis vcctigalcs. Dal dominio de» 
romani, Ti'au pasbò a quello de'grcci im. 
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peratori; ma nel secolo V alternò Ir sog- 
gezione co'greci, e co' barba ri eruli e geli, 
finché da quesi'utlìmi la liberòGiusIìnia- 
Do I nel VI secolo. Nc'primordi del IX. 
pei* breve tempo fu signoreggiata da'fran- 
chi, indi venne ricuperala dal greco impe- 
ro, e verso il'fine di detto secolo per Tim* 
prese de'potenli narentanise ne sottrasse, 
e ricuperata la propria libertà, si gover* 
nò colle sue leggi eco'suoi magistrali per 
40 anni ; tultavolta poi ritornando alla 
greca ubbidienza. Verso il 997,0 meglio 
nel principio del secolo XI, Trau nel do- 
gado di Pietro Orseolo 11 con altre isole 
fu ricevuta in fede e clientela dalla repub- 
blica di Venezia. Nondimeno per un tem- 
po la dominazione veneta fu interrotta, 
scrivendo il Parlato: Sed post anniwife' 
re iricesimum adimperium graecum re- 
diertj anno aiitem ejusdem saeculi se- 
ptuagesimo iternni se Vcneds tradide* 
run t. Anno cj uin to saecit li duodecimi Co • 
loniamis rex Hungariae Tragurium ac 
Dalmatiam Peneiis eripuitjsedpost ohi' 
tuni Colomani Dalmatiam rum Tragii- 
ria l ene ti recuperar unt. Exinde aeque 
Tragurium ac relicjuae urhes Dalma* 
tiae, modo Venetis^ modo Hungaris pa* 
ruity nisi quod Emmanuel imperator 
Graecorum Hungaris ereptum^ quam^ 
dìu vixity insuapotestate retinuit. Tan- 
dem anno 1^7.0 clementi ssimo Veneto^ 
rum imperio fide stabili et constanti 
adhaesit. La repubblica di Venezia con- 
servò Trau sino 811797, in cui occupa* 
ta da'francesi la dominante co' suoi sta* 
li pel trattato di Campo Formio, fu dai 
francesi ceduta air Austria coila Dalma* 
zia; nel i8o5 divenne parte del regno 
Italico, e nel 1 8 1 4 tornò all'impero d'Au- 
stria. Ignoto è il preciso tempo delia fon- 
dazione della sede vescovile di Trau , 
soffraganea di Salona e poi della me- 
tropolitana di Spalatro; sembra che ab^ 
bia avuto origine nel principio del seco- 
lo Vili, nel quale trovasi Petrus Epi' 
scopus Traguriensis ^ e pare nel 7i5 o 
nel 7 1 6. Però da s, Giovauni Orsini del 
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1062 circa, senza interruzioni e lanine» 
riporta la serie de' vescovi il p. Parlalo, 
ìu Episcopi TraguritnseSy riproducen- 
do la vita del dotto e santo pastore Gio- 
vanni Orsini, non che la storia dell' in- 
venzione e traslazione del sagro suo cor- 
po, con eruditissime note. In essa si ce- 
lebrano le sue gloriose gesta e le precla- 
re virtù di cui andò adorno^ per cui u« 
uiversale fu il compianto in morte, aven- 
do Dio operato molti miracoli alla sua 
tomba, e li rinnovò nell'invenzione del 
suo corpo. Istituì il monastero di s. Ni- 
cola delle benedettine, fu congiunto in 
intima amicizia col metropolita Lorenzo, 
ed impetrò e ottenne per Trau, dal re 
d'Ungheria Colomano, benefizi, immu- 
nità e privilegi amplissimi. Papa Eugenio 
IV nel 1438 colla bolla Universis Chri- 
sti, concesse indulgenze nel dì della festa 
del b. Giovanni Orsini vescovo di Trau. 
Narra il Piatti, Storia de^ Pontefici Ro- 
manif ì. 1 2, p. 343, che Papa Benedetto 
XI 11 Orsini, volendo promuovere al ti- 
tolo di santo il b. Giovanni Orsini delia 
sua famiglia, vescovo di Trau nella Dal- 
mazia , significò al senato di Venezia il 
desiderio che aVea di alcune reliquie di 
questo suo antenate, ed il senato faceo.- 
do trasportare dalla chiesa di Trau una 
coscia (femore destro) del santo vescovo, 
e messa questa in un'urna di cristallo guar- 
nita d'oro, la spedì per due illustri eccle- 
siastici al Papa, il quale avendola falla 
esporre solennemente nella basilica Va- 
ticana, ne confermò il culto, iuimemorn- 
bile, e collocò nel tesoro di quella basi- 
lica la reliquia, di cui ringraziò il doge Se- 
bastiano Mocenigo con un tenero breve 
apostolico. Però il p. Parlato alferma che 
il Papa nel 1726 donò la reliquia alla 
sua antica chiesa di Benevento col breve 
Quod ab inclyta^ che riporta, nel quale 
chiama Giovanni col titolo di santo. Os- 
serva però il Novaes, nella Storia di Be- 
nedettoXiritcUe non s'intende già questa 
una formale approvazione del culto itn- 
tnemurabile del b. Giovanui ; poiché il 
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Lnmberlìni, poi Benedetto XlV,che ftcc 
il catalogo de'beati, De canoniz, SS, lib. 
2, cnp. 24>de'quali fu approvato il culto 
immemorabile, da Urbano Vili fino al 
suo «tesso pontificato , non fa parola di 
qneslo,dictii come allora promotore dello 
fede, ne avrebbe dovuto trattare la cau- 
sa. Dopo s. Giovanni, si trova vescovo di 
Trau neli i i 2 N. N. lodalo qunl degno 
successore, sotto di cui i saracenj d'Afri- 
ca o di Spngna sbarcarono nell'isola, la 
manomisero e riempirono di calamità. 
Poco dopo il re Stefano 11 tolse a' veneti 
Tran e la ricuperò all'Ungheria, ma to- 
sto il doge Domenico Micbieli la riprese. 
F'er le rovine e diroccamenti operati da' 
barbari e fanatici saraceni, la sede vesco- 
vile di Trau restò vacante per 3o anni. 
Intanto re Bela li il Cieco, avendo ricon- 
quistato la Dalmazia, il suo figlio Geysa 
II, che gli successe neli i4') fece riedi- 
ficare Trau, e ripristinò la cattedrale dì s. 
Lorenzo. Verso ili i5i il capìtolo elesse 
vescovo Dessa IVIaccarelIi traurino, e lo 
consagrò Gaudio arcivescovo di Spalatro 
col solo vescovo di Croazia; ma fu viziosa 
ordinazione mancando un altro vescovo, 
come dichiarò Papa Eugenio III, anche 
per altri gravi difetti sulla condizione ed 
età del vescovo, neppure iniziato ne'sa- 
gri ordini. Gaudio temerariamente disse, 
che il suo pallio poteva supplire all'altro 
vescovo. Laonde i successori d' Eugenio 
III privarono ambedue del sacerdozio, 
qualilicando Dessa per un intruso. In- 
tanto seguì l'invenzione del corpo di s. 
Giovanni , ed i veneti s' impossessarono 
nuovamente di Trau, e neh 174 porta- 
rono a Venezia un braccio del santo ve- 
scovo. Neil 180 Michele nipote di Dessa 
fu elevato a questa sede, intervenne al sì- 
nodo provinciale di Spalatro nel i i85, 
dove meglio fu stabilita la diocesi diTrau, 
costituendosi della città, di Drid, di Se- 
benico e del comitato di Zagorìa. Nel 
1206 Tregnano fiorentino fu consagra- 
lo dal metropolita Bernardo, progredì e 
compì la riedificazione della cattedrale 
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comìnciain del predecessore, e nel 1 2 1 5 
fu al concilio di Laterano IV; introdusse 
nel suburbio di Trau i francescani, a'qua* 
li edificò chiesa e convento il ricco trau- 
rino Desa Lucio, il quale si portò poi col 
vescovo in Ancona, a rinnovare l'antica 
amicizia tra le due città e la corrispon- 
denza commerciale. Avendo i tartari in- 
vasa rUngheria e la Dalmazia, il re Bela 
IV nel 1242 si rifugiò prima in Spala- 
tro e poi ìnTrau, confermando alla chiesa 
i privilegi de'suoi predecessori. Nel 1 256 
fu consagrato in Roma da Alessandro IV 
fr. Colombano francescano d'Arbe, che 
con facoltà d'Urbano IV trasferì nella cit- 
tà i francescani, ove introdusse pure i do- 
menicani, e riceve da Papa Clemente IV 
ampio diploma in favore di sua chiesa; be- 
nemerito pastore abdicò e si ritirò a vita 
privala.Gli successene! 12 76 Giovanni IF, 
e persua morte net 1 282 il capitolo elesse 
fr.Gregòrio Machinatura nobile traurino 
e francescano.L'elezione di altroGiovanni 
del 1297 essendo irrita, gli fu sostituito 
Liberio anconitano abbate benedettino 
di s. Gio. JBattista di Trau, al cui tempo 
Selenico fu dismembrata dalla diocesi di 
Trau ed eretta in sede vescovile , dopo 
tante e frequenti controversie; i france- 
scani passarono nel monastero benedet- 
tino di s. Gio. Battista, e le monache dì 
s. Nicola furono trasferite al monastero 
di s. Pietro, e Papa Giovanni XXI 1 tutto 
approvò. Nel 1820 Lampridio Viturio 
nobile venetoe traurino, già canonico pri- 
micerio della cattedrale e vescovo di Le- 
sina o Faro, scomunicò il magistrato e il 
consiglio di Trau, ma egli fu dispensato 
dall'amministrazione della diocesi, la qua- 
le venne adidata a un vicario; del resto 
Lampridio viene encomiato per vÌ4 lù, e 
per aver eretta una nuova e nobile cap« 
pella al predecessore s. Giovanni Orsini. 
In questo tempo fiorì per santità e mi- 
racoli il doDkcnicano b. Agostino Casotto 
patrizio traurino, vescovo prima di Za- 
gabria e poi di Nocera; la sua sorella 4*ir- 
cula fu beucmcritu della chiesa di s. Do- 
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itienico. Nel 1 349 l^tii'tolomeo diValmon- 
Ione diocesi di Segni, e de&ignato vesco- 
vo di Callaro, indi Clemente VI lo de- 
putò cogli arcivescovi di Durazzoe diRa* 
gnsi per la legazione a'rascìani e albanesi 
caduti nello scisma, onde richiamarli nel 
seno della chiesa caUolica;nonclié legato a 
Stefano re di Servia e di Rascia, con Pie- 
tro vescovo di Palli. Secondo il Vadin- 
go sembra che gli succedesse altro Bario- 
Jomeo francescano, traslato da Cattaro al 
dite d'Cghelli) ma il Parlato ritiene che 
fu vescovo nnsoloBartolomeo. Neli357 
insorse sedizione popolare inTrau a pro- 
vocazione dell'arcidiacono Giacomo, ni- 
pote del defunto Lampridio, che prese le 
nrnti contro i Gigi ed nitri nobili, per cui 
il vescovo di Faro Stefano de Gigi ch'era 
in Trau per salute, fu mallrallalo, spo- 
gliato e ferito. Jl vescovo Bartolomeo in- 
terdisse il faziosoearroganteGiacomo,ma 
il capitolo ne prese le difese e appellò alla 
fi. StiÌL", indi ottenne da Luigi 1 re d'Un* 
glieria la conferma de'privilegi concessi 
da'suoi predecessori alla sua chiesa. Nel 
1 362 IVicdIaGasolti nobile traurino e pri- 
micerio della cattedrale divenne pasto- 
re di sua patria; fu acerrimo difensore 
de'suoi diritti e munifico benefattore del- 
la cattedrale e del convento de' dome- 
nicani. Gli successero, nel i 370 Valenti- 
no, nel 13^3 Grisogono de Duniinis d*Ar- 
be e traslalo dalla patria sede, sotto del 
quale Trau e la Dalmazia fu agitata dalle 
guerre e da diverse dominazioni, e la cit- 
tà anche angustiata da civili discordie; 
per lui fu decretalo aumento di culto a 
8. Lorenzo martire ed a s. Giovanni ve 
scovot Della stessa famiglia de Dominis 
nel i4o3 fu vescovo Simone, cavaliere or- 
nato eli singolari virtù, intervenne al con- 
cilio di Gostanza , e fu compreso tra gli 
elettori del nuovo Papa , della nazione 
germanica;tna ricuperataTrau Jji'veneti, 
il vescovo fu espulso,e si ritirò nella Schia< 
vonia e nelf Ungheria, rinunziando in fa- 
vore del suo consanguineo Marino deCer- 
noli oGoronini,già arcidiacono diSpalatro 
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e vescofo d*Arbesua patria nel 14^3, die 
nel seguente anno fu trasferito a Trieste, 
Nel 1 4^4 ^**' Tommaso Tom masi o Tom- 
masini domenicaoo,nobilc veneto e oriun • 
do losca no,di esimia santità e dottrina, già 
vescovo di Gittà Nova, e poi di Pola e dì 
Urbino, anch'egli essendo intervenuto al 
sinodo di Costanza. A sua istanza l'ab- 
bazia di s. Gio. Battista de' benedettini, 
ch'era divenuta commenda. Martino V la 
restilm all'ordine di s.Benedetlo.Eugenio 
IV lo fece governatore di Forlì nel 1 43 r, 
donde per sedizione popolare partì dopo 4 
anni, deputato amministratore del mona- 
stero di 8. Salvatore di Venezia, indi man- 
dalo dal Papa con altri 3 legati a presiede- 
re il concilio di Basilea; indi neli435 lo 
trasferitine sedi di Macerata e Recanati,e 
poi a Fellre e Belluno. Lodato e generoso 
paslore,anche in morte mosti ò il suo affet* 
toalla chiesa di Trau legandole ricchi do* 
ni. Nel suo vescovato, nell'isolaBua i fran- 
cescani e i domenicani costruirono i loro 
convenli.Nel 1 435Eugenio 1 Vnoniinò ve- 
scovo Lodovico Arena Scaranipo olezza* 
ro?r/(F.),canonicodiPadovasuapatria,di 
vasto ingegno e valore militare, nel 1437 
Iraslato a Firenze, dipoi patriarca d'A- 
quileia e celebre cardinale. Il Papa con- 
ferì neir ogosto dell' istes^^o anno la se-^ 
de in commenda al non meo celebre per 
gran genio e militari impreseGiovanni 1 1 [ 
f'iteUi'sclii (/^.) di Gornelo, patriarca 
di Alessandria, nell'agosto i437 creato 
cardinale, per cui ì traurini supplicaro- 
no il senato veneto a implorare il ritor- 
no del vescovo fi, Tommaso da Eugenio 
IV, il cpiale però lasciò al cardinale iln- 
ché visse la commendata chiesa. Morto 
infelicemente Vi\ aprile r4io, Eugenio 
IV vi traslatò da Parenzo Angelo Cuvao- 
eia nobile veneto, già d'Arbe e tesorie- 
re di Martino V, secondo il Farlato, ed 
Ola ne sono persuaso; mentre col Vitali 
dissi all'indicato articolo, che fu Eugenio 
IV che neli44 ' 8^* conferì il lesoiierato, 
per cui scrisse a' traurini che pazienlas- 
sero se il vescovo che anelava di recarsi 
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tiila sua clilesa, [>el suo uflìcio n'era im- 
polente. Angelo implorò e ottenne dal 
l'epa pel capitolo l' insegna corale del- 
l' altnuzia, e dopo le ferie pasquali del 
1443» ritiratosi dal tesorierato, si recò a 
Tra u, accolto con ogni dimostrazione di 
onore e di giubilo , che fu amareggiato 
da un fortuito incendio che distrusse 5o 
case della città nuova adiacente al subur-' 
Lio: col proprio denaro rifabbricò nobil* 
mente ta sagrestia della cattedrale, e morì 
neh 4^^* Convocatosi il nobile consiglio 
della città, si usurpò il diritto di eleggo-* 
re il successore, nominando GiaconioGiu* 
stiiiiani nobile veneto benedettino, già vi-, 
curio generale del definito. Non conosciu- 
ta canonica Trlezìoiie laicale, né da Ro- 
ma , ne da Venezia , invece fu vescovo 
Giacomo Turionia oTruglonia d'illustre 
e antica famiglia anconitana, che ordinò 
le feste di s. Girolamo principale patro- 
no della Dalmaziìi, e di s, Sebastiano, on- 
de preservare Tran dalla peste. Nella cat- 
tedrale costruì nn nuovo elegante batti* 
sterio, e proseguì la magnifica cappella di 
s. Giovanni, e morì nel i4B3, dopo ave- 
re difese le sue giurisdizioni dalle pretese 
del comune. Questo con nuova aggres- 
sione volle tentare d'introdursi nell'ele- 
zione del successore, formalmente con i« 
scrutinio elegi^endo Lodovico Coriolano 
Cippici tramino, ma fu irrita elezione, 
Perciò nel §4^4 Sisto IV vi trasferì da 
Arbe Leonello ClericatooChieregato no* 
bile vicentino, vicario della basilica Va^ 
ticana; traslalo nel 1 488 a Concordia, nel 
1489 gli successe Francesco Marcello pa- 
trizio veneto, che vide Tran e i circostanti 
luoghi infestati da'turchi, per cui ai eoo 
passi fabbricò e munì il castello di Du- 
ftiliuia e Bussiglìna per rifugio, prose-^ 
guì gli abbellimenti dell'altare di s. Gio* 
vanni e morì nel iSi^, In tale anno da 
Scardoua passò a questa sede Tomma- 
so 11 Negri di Spalatro, dotto, pruden- 
te e pio, che poco dopo si dimise per Te* 
là e salute; onJe neh 5^5 gli fu surro' 
^alo il nipote Cristoforo de liuliilis di 
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Spalatro, arciprete della metropolitana. 
Nel 1 56o Federico Corner {^V,) patrizio 
veneto, poi neh 56 ( traslato a Bergamo, 
ìndi a Padova e cardinale. Nel 1 56 1 Lui- 
gi Corner (V.) della stessa famiglia, che 
fu al concilio di Trento, e tornato da esso 
riformò con zelo la diocesi; creato cardi- 
nale, nel 1 5Q'y convocò nella cattedrale il 
sinodo diocesano, ove promulgò i decreti 
del concilio, e perciò fondò il seminario: 
gli atti sono riportati dal p. Farlato. Nel 
1567 avendo rinunziato, fu eletto Tom- 
maso IH Corbelli Sperandio di Fano, lo* 
dato e traslato nel 1 574 ^ Baguorea,dopo 
aver introdotto in Bua i francescani cou" 
venluali, Nello stesso anno Antonio Gui- 
di di Mantova dotto e integro, dovè so- 
stenere grave contestazione colla citta pel 
castello di Busiliuia; al cui tempo fu vi-^ 
sitatore apostolico delluDahnazia Agosti- 
no Valerio vescovo di Verona , il quale 
confermò l'iistituita confraternita de'pe- 
scatori, e Gregorio Xlll concesse induf- 
genze all'nltare di s. Giovanni^ ed incor- 
porò alla mensa ca[)itotare i benefìzi sem- 
plici: neh 595 ottenne da Clemente Vili 
la conferma del possesso di Busilinia. Mor^ 
lo neh 6o4,gli successe Marzio Andreuzzi 
nobile di Udine, che ripristinò i minori 
osservanti nell'isola di Bua; neh 623 L^a- 
ce Giordani di Vicenza, letterato egre- 
gio e profondo erudito, autore di opere, 
zelantissimo pastore convocò più sinodi, 
collocò nella cappella di s. Rocco della cat- 
tedrale la tibia di s, Severino martire,pre- 
sa dal cimiterio di Calisto in Roma, ed 
in essa terminala la nobilissima cappella 
dis. Giovanni Orsini, fecevi la traslazio- 
ne del suo corpo alla presenza di David 
Trevisani contedi Trau e di altri patrizi. 
Dopo avere sapicntetnente governato, 
inori nel 1 649 e vacò la sede sino al 1 G54 
in che fu eletto Fi:ancesco II Coccalini ve- 
neto della congregazione del b, Pietro da 
Pisa , dottissimo ed eruditissimo, onde 
pubblicò: Ilistorica monumenta ordinis 
,s. Jlicronymi^ e èngregalionis b, Petride 
risis. 1 turchi non avendo potuto impu- 
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dVoiiitsì (li Trau,[>re8eroe(] ubbatteronoii 
castello vescovile di Ciisiliiiia; nion il ve- 
scovo in Venezia neli66 1 ,e con epitaflìofu 
sepolto nella chiesa di s. Sebastiano di sua 
congregazione. Gli successe nel 1 663 Gio. 
Paolo Garzoni veneto, religioso crocife-" 
10; espose alla s. Sede lo stato di sua dio* 
cesi, e pe'mirncoli operati da s. Ignazio 
Lojola introdusse in Trau il suo culto e 
la fèsta, con solennità e l'assistenza de' ve- 
scovi d*Arl)C, Lesina o Faro, Cattare e 
IWona. Nella cliifsn delle monache bene- 
dettine di s. Pietro costruì un altare a 
quel benemerentissimo fondatore della 
Tcn. società di Gesù, vi pose la sua im- 
mngine, la dotò per la celebrazione delle 
messe; e il tram ino canonico Domenico 
J\apoli a istanza del vescovo riediOcò l'al- 
tare di marmo e vi collocò un bel qua- 
dro esprimente s. Ignazio e s. Francesco 
Saverio, altro mirabile campione delTin- 
signe ordine, ed assegnò rendile perpetue 
per la celebrazione della festa di s. Ignazio 
con tutta o)agnificenza. Il vescovo celebrò 
filtra più solenne traslazione del corpo del 
predecessore s. Giovanni; nel castello di 
Stnlileo consagrò e dedicò una chiesa al- 
la Denta Vergine Immacolata Concettale 
luorì nel 1675 encomiato. Da Lesina nel 
1676 vi fu Iraslalo Giovanni IV de An- 
dreiso Andronico nobile traurino,il quale 
rifece e ornò l'episcopio, ed a'4 maggio 
1 68 1 celebrò altra e più memorabile tra- 
slazione del corpo di s. Giovanni Orsini 
vescovo e patrono di Trau, nella nuova 
e splendida cappella di s. Girolamo; con 
gran concorso di dalmati e veneti, del- 
l'arcivescovo di Spalatro, e de' vescovi di 
Sebenico, Veglia ed altri , pontificando 
Ta rei \ escovo di Zara. La processione fu 
magnifica, con lutto il clero secolare e re- 
golare ed i sodalizi, e si recò dalla catte- 
drale all'isola di Bua, portando il sagro 
co'rposollo nobilissimo baldacchino 6 ve- 
scovi, gli arcidiaconi, gli arcipreti, ed ì pri- 
miceri di Dalmazia, indi 4 vescovi lo de- 
posero nella nuova urna marmorea; e di 
tutto nella cappella fu posta una lapide 
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per roeridoria, pubblicandone la storin il 
veneto Antonio Loredano. Il vescovo mo- 
rendo nel 1 683 volle essere sepolto innan- 
zi il santo predecessore. Nel 1 684 Giovan- 
ni V Cupparci nobile diSpalatro e arcidia- 
cono delia metropolitana, dotto e orna- 
lo di virtù; rifece le men<^e degli altari del- 
la cattedrale, e sul maggiore pose la mi- 
racolosa immagine del Crocefisso, e lo rie- 
didcò con be'marmi, v'istituì il sodalizio 
del suliragio, e gli assegnò rendite per le 
messe. Rifabbricò il castello di Busilinia, 
e lodato per vigilanza pastorale e pruden- 
za mori nel 1 694^ fu sepolto a vanti s.Gio- 
vnnni nel sepolcro de' vescovi. Innocenzo 
XII nel 1695 gli sostituì Simone II Cava- 
gnini o Cavallini canonico di sua patria 
Spalatro,pieno di belle doti e limosiniero, 
rapito da immatura morte nel 1699. Lo 
stesso Papa nel medesimo anno vi tra- 
sferì il somasco Stefano Cupilli, celebre 
prelato, caro al cardinale Colloredo e ad 
Innocenzo XII, che gli dierono onore- 
voli doni, il p. Farlato riproducendone 
la vita scritta da Petricelh. Con orazioni e 
penitenze pubbliche, con autorizzazione 
pontificia^ fece di tutto per impetrare da 
Dio la cessazione della grave sterilità che 
pativa, perciò assolvendo tulli da qualun- 
que scomunica o interdetto incorso, co- 
noscendosi manifestamente un castigo di 
Dio, e procurò placarne lo sdegno. Ripri- 
stinò il culto del traurino b. Agostino Ca- 
sotto, con decretodella congregazione dei 
riti per tutta la diocesi, e fu dichiarato 2.** 
patrono di Trau; e contribuì perchè più 
profonda si stabilisse e propagasse la di vo- 
zione a s. Ignazio ed a s.FrancescoSaverio, 
' per le reliquie donate dal gesuita p. Lui- 
gi Carnolio. Clemente XI avendo traslato 
a Spalatro (^.) l'eccellente pastore, con 
dolore e mestizia de'diocesani, nel 1 708 
nominò successore Pietro Paolo Calo- 
rio veneto somasco, dotto e rispettabile 
per pietà , carità profusa co' poveri , e 
qual tenace custode della disciplina eccle- 
siastica. Da Spalatro subito fece venire 
due gesuiti per coadiuvarlo alla celebra- 
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zìone delle sagre funzioni, onde lucrare le 
indulgenze concesse dalla s. Sede. Impie- 
gò quindi le sue cure a estirpare gli abusi, 
airistruzione di tutti, e del clero a nor- 
ma de'sagri canoni, al quale effetto apri 
a'cliierici una scuola di scienze ecclesia- 
stiche nell'episcopio, che perciò ingrandì. 
Propagò la divozione a s. Ignazio con taa« 
lo successo, che avendolo interposto per 
patrono presso Dio, la sospirata fertilità 
fu ridonata alle terre traurine. Deplorato 
da tu Iti, si vide nel 1713 trasferito a Ve- 
glia , a cagione di salute. In pari tempo 
gli successe fr. Michelangelo Farolfo mi- 
nore osservante, predicatore apostolico e 
consultore de's. riti, il quale volle seco nel- 
l'episcopio due famiglie francescane, per 
aiutarlo nel zelantissimo esercizio del suo 
ministero, che gli procacciò venerazione 
anche per la Dalmazia, onde pel suosa- 
pere venne da tutte parti consultato, e 
fulminò le censure ecclesiastiche a'deten- 
tori delle cose spettanti alla mensa epi- 
scopale. Riedificò l'episcopio, aumentò le 
ss. Reliquie della cattedrale con parte del- 
la ss. Croce, e co'corpi di s. Vittoria e de' 
ss. Agricola e Vitale. Lagrimatomorì nel 
1 7 15, e l'arcivescovo Cupilli ne celebrò 
i funerali e le virtù con ornatissima ora- 
zione. Nel 1716 l'eletto di Scardona quivi 
passò, Giovanni VI Vidovich di Sebeni- 
co, ma repentina morte lo tolse da questa 
valle di miserie nel 1 77. 1 . L'8 giugno gli 
successe Gio. Antonio 11 Kadcich di Ma- 
carska già alunno del collegio Urbano e 
arcidiacono di Zara, ottimo pastore, che 
divenuto arcivescovo dì Spalatro ampliò 
nell'arcidiocesi il cullo di s. Giovanni Or- 
sini con festa anniversaria che ottenne da 
Clemente XII. Questi neh 781 gli die a 
successore fr. Giuseppe Caccia di Vene- 
zia minore osservante, già designato ve- 
scovo di Zante e Cefalonia e commissa- 
rio di Terra 6anta, magnifico pel culto 
divino, onde arricchì la cattedrale di sta* 
tue marmoree, dì ornamenti e ricche sup- 
pellettili , facendo altrettanto con altre 
chiese della diocesi, e nel 1 738 per la prò- 
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vetta età rinunziò e si ritirò tra'suoi re- 
ligiosi, lasciando di se la meinuria in be- 
nedizione; tutta volta sopravvisse 20 anni 
e morì fra'cappucoini di Tiene. Nel no- 
vembre da Nona vi fu traslato Girolamo 
Fondi di Pirano diocesi di Capo d'Istria, 
tre volte lodato vicario generale e capi- 
tolare di Pola; anche egli fu munifico col- 
la cattedrale, solennemente la consagrò 
non avendosene memoria che lo fosse; in- 
viò alla s. Sede la relazione dello stato del- 
la sua diòcesi, riprodotta dal p. Parlalo, 
e benemerito nel 1754 morì. Nel 1705 
Diego Manola nobile di Spalatro, arci- 
diacono di quella metropolitana e vica- 
rio generale, fu zelantissimo del di vìncul- 
lo, consagrò la chiesa delle benedettine 
di s. Pietro, curò l'istruzione del clero e 
de'diocesani, e benedetto morì nel 1 766. 
In questo gli successe Gio. Aotoniu lt( 
Miocewich di Sebenico, già egregio mi- 
lite , canonko della cattedrale e vicario 
capitolare. Con esso il p. Furialo termi- 
na la serie de' vescovi di Tran, che com- 
pirò colle Notizie di Roma, le quali fin- 
cominciò nel 1 72 1 . Nel 1 787 A ntonio Bel- 
glava di Zara , traslato da Curzola. Nel 
1 790 Gio. Pietro Calzigna di Arbe. Nel 
1795 il i.** giugno Pio VI fece vescovo 
Gio. Antonio Pinelli di Tran, e fu l'ul- 
timo, morto nel 1820. Leone XII colla 
bolla Locumb. Petri deposto li, de 3o giu- 
gno 1 828, ì?m//. Rom, cont, 1. 1 7, p. 375, 
per la nuova circoscrizione delle diocesi 
di Dalmazia e dell'Istria, soppresse la se- 
de vescovile di Trau, e 1' unì parte alla 
diocesi di Spalatro, e parte a quella di 
Sebenico, Dice la bolla : Dloecesis Epi» 
scopalis Ecclesiae Spalatensis praeter 
paroecias ipsius civitatis Spalati ejfor- 
mabitur ex locis. . . . nec non ex novem 
paroeciis suppressae dioecesis Tragu* 
riensis nimirum ipsius civitatis Tragu» 
rii, ac locorum Seghetti, Okrugh, Xed- 
no, Castri Staphilei, Castri Novi, Ca* 
stri f^eteris. Castri Pitturi, et Zirona 
etc, Dioecesis episcopalis Ecclesiae Sebe- 
nicensis actualem suamdioecesim com" 
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piedi tur una cum e te, atque ìindecim 
paroeciis suppressac dioeccsìs Tragii- 
riensjs uiniìnun^ Bossiglino, Pargomety 
LccliicsnczayBerstranovOy Ogsycy Zoor- 
glievo^ Pi sokay Lukidol, G liubitorizzo, 
Bristiììizza^ et fìlisna. 
TRAUTMANNSDORFWEINSBERG 
Maru Taddeo, Cardinale, Nacque in 
Gralz nella Stiria, diocesi di Secovìa, a' 
38 maggio 1761, da antica e nobilissima 
fflmiglia cbe possiede signorie in Austria 
e Boemia, creata sino dal 1623 conti del- 
l'impero, nei 1 7 1 5 magnati d'Ungheria, 
e poi Deli8o5 principi dello stesso im- 
pero secondo l'ordine di primogenitura. 
Educato e istruito con molta cura, fece 
in patria i suoi studi sino alla fìlosofìa. 
Manifestando trasporto e vocazione allo 
stato clericale, passò nel collegio Germa* 
nico Ungarico di Ticino per apprendere 
la teologia, ove neli78i, dopo aver so- 
stenute pubbliche di'«pute, £.1 insignito 
della laurea dottorale. Ornato di erudi- 
zione ecclesiastica, ascese i sagri ordini, e 
nel detto anno ricevè in Gratz il sacer- 
dozio, e quindi la cura d'anime in Isle 
sia nella j>arrocchi.'i diCarnovia.Nel i 783 
fu fatto decono, arciprete e parroco HoU 
lescoviense, e ossessore del concistoro ec« 
(lesiastico, uffizi tutti che funse con lo- 
devole zelo. Indi volle istruirsi nella lin- 
gua morava, esl dedicò con amore pater- 
no all'assistenza dell' istituto de' poveri, 
fondalo nel monastero della ss. Trinità. 
Maturo nelle virtù e edificante ecclesia- 
stico, nel 1793 fu designato vescovo di 
Trieste; tuttuvolta Pio VI nel concisto- 
ro deli.^giugno 1795 lo preconiz/ò ve- 
scovo di Kònigsgratz, ricevendo l'episco* 
pale consagrazione 1*8 settembre. Vacata 
fillustre sede arcivescovile d'Olmiltz per 
morte del cardinal Colloredo, l'arcidu- 
ca d'Austria Rodolfo Ranieri, poi cardi* 
naie, che n'era il coadiutore con futura 
successione, a' 1 5 settembre 1 8 1 1 cede i 
suoi diritti, onde a'26 novembre fu elei* 
lo Maria Taddeo, il quale fu conferma- 
lo da Pio VII soltanto nel concistoro de' 
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1 5» marzo 1 8 1 5, a cagione delle polilicbe 
vicende, sciogliendolo dal vincolo della 
chiesa di Kònigsgratz. Dopo di essere sta- 
to solennemente intronizzato nella me- 
tropolitana d'OlmutZjl'imperatoreFran- 
cesco I fece calde istanze a Pio VII che 
lo annoverasse al sagro collegio, e il Pa- 
pa l'esaudì nel concistoro de'23 settem- 
bre 1 8 1 6, creandolo cardinale dell'ordi- 
ne de'preli con bellissimo elogio, invian- 
dogli la notizia col berrettino cardinalizio 
per la guardia nobile d. Emanuele de* 
principi Ruspoli, n cui aflidòegual inca- 
rico pel cardinal Saint vescovo di Guik. 
La berretta cordi naiizia gliela trasaiise a 
mezzo dell'able^^rito apostolico mg/ Leo- 
poldo Ruspoli fratello della guardia no- 
bile, come si ha à'à Diari di Roma n.*'77 
e 86. Il cardinale zelantissimo pastore,vi- 
sitò paternamente l'arcidiocesi nel 1816, 
1817 e 1818; dall'imperatore fu deco- 
rato della grancroce dell'ordine di Leo- 
poldo, e cessò di vi vere a' 1 o gennaio 1819 
di morte prematura in Vienna, d' anni 
58 non compili; e trasferito il cadavere 
nella metropolitana d'Olmutz,ebbe tom- 
ba presso i suoi predecessori, come si ha 
dalla Series episcoporuni Olo/niicen- 
sium. Il n.'*i2 del Diario di Roma del 
18 19 die l'annunzio della morte del car- 
dinale, dopo breve malattia, e si dice in 
esso ch'era conte della cappella di Boe- 
mia, ed attuale imperiale e regio intimo 
consigliere. Non essendosi mai recato in 
Roma, non ebbe né il titolo, né il cap^ 
pello cardinalizio. Fu compianto per le 
distinte qualità di cui era fregialo. 

TRAUTSUON Giuseppe, Cardinale. 
Nato dichiaro sangue in Vienna d'Au- 
stria, si applicò agli studi nelle università 
di Roma, Lione e Parigi, dove la con- 
versazione frequente de'letterali, singo- 
larmente nell'ultima città, molto gli gio- 
vò a fare rapidi progressi nelle scienze. 
Restituitosi in patria, comeché inclinato 
»lla pietà, abbracciò di buon grado la vi- 
ta ecclesiastica, e fu provveduto de'cano* 
uicati dì Salisburgo^ Passavia e Urutisla* 
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via. Delle copiose rendite che a lui pro- 
venivano da tali beneGzi, si valeva o per 
sovvenire i poveri o per risarcire le chie- 
se, menando vita divota e tutta applica- 
ta agli sludi sagri, onde il cardinal Lani- 
Lergh vescovo di Passavia, che ne avea 
alto concetto, lo dichiarò suo vicario nel- 
l'Austria inferiore. Nel mentre che eser- 
citava tale impiego, contrasse in Vienna 
stretta amicizia colTarci vescovo cardinal 
Kollonitz, che dal Papa Tollennea suo 
coadiutore, e gli successe nel i ySi . Pre- 
se possesso della metropolitana con plau- 
so di tutti i buoni, che presto ammira- 
rono in lui maschia virtù, e le santissi- 
me leggi colle quali restaurò la decaduta 
disciplina ecclesiastica, procurando d' i- 
sl'rllare nel suo popolo verace e sincera 
divozione. Si mostrò benefico e generoso 
colle persone virtuose, e non mancò nel 
tempo stesso di provvedere alTindigeiize 
e alle necessità delle povere e miserabili 
famìglie. L' imperatore Francesco I lo 
deputò prefetto e moderatore degli stu- 
di nell'università di Vienna, e l'impera- 
trice M/ Teresa lo dichiarò suo intimo 
con8Ìgliere,e fece istanza aBenedettoXl V 
perchè lo creasse cardinale, ciò che il Pa- 
pa esegui a'5 aprile 1^56 e dell'ordine 
de'preti. Ma un colpo d'apoplesia lo rapì 
al mondo in Vienna a' io marzo 1757, 
di 53 anni. 11 suo cadavere ebbe sepol- 
tura in quella metropolitana, dove alla 
di lui memoria fu eretto nobile e magni- 
fico monumento, h'egiato d'onorevole e- 
logio, postovi dal suo fratello principe 
Gio. Guglielmo. 

TREKA o TREBIA. T. Trevi. 

TREliIGNE (IVilntnen). Città vesco- 
vile della Turchia Europea in Dalmazia 
e nella Bosnia (della quale regione ripar- 
lai a SiBMio),$angiacalo di Hertzegovina, 
della quale parlerò poi (come promisi al- 
trove), come sua capitale. Questa città è 
capoluogo di giurisdizione, a 5 leghe da 
llagusi ed a 1 4 da Niksiki, sulla sponda 
destra della Trebignitza, presso al uiare, 
già sede del vescovo. £' difesa da uu forte 
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quadrato, rìnfiancato da 4 torri, dal Ca- 
stellano chiamata raggT^ardevole città 
con 6000 abitanlì;altri dicono di meno,e 
dedicati in granpaiteall'a'gricoltura.Nel- 
la più parte sono turchi e greci scisma- 
tici. Come lontana dalla strada maestra 
è poco conosciuta, onde poco se ne scrisse 
du' geografi. Altri la chiamano Tribi* 
gne o Trebigna, Trihuniuni^ Tribuliunu 
11 p. Tarlato, Illyrìcì sacri 1. 1 , p. 161, 
ancor egli dice che poco di Tre bignè ne 
scrissero gli stessi topografi ungarici, ed 
ecco quanto ne riporta. CAvitas, qiiam vt' 
teres Trihuliiitn, sive Tvibuniam dixc- 
re, mine autcni Tribi gne vulgo dicìmns^ 
afliwioejusdem appellationis, a quo ri* 
gatur^ nomenclalurani accepit, A Ra- 
gusina [vivi late, cui olini obnoxia fue- 
rat, aliquod milliaribus italicis absce- 
dit, Caeterum civitas admodum tennis^ 
hcllique injuriisfedwn vasta taj Turcis 
ab uno et amplius sacculo obteniperat, 
scdes alioquiii Episcopi ^ qui una e uni 
Mcrcancnsi jnxta posilo lìagusini nic 
iropolitaeerat siiffraganeusX^ sede ve- 
scovile dìTrebigue fu eretta nel secoloXI, 
e Papa Alessandro 11 del 1061 la dichia- 
rò sulTraganea della metropoli d'Antivaii, 
ed in seguito Io divenne di quella di Ra- 
gusi. Quindi Pio 1 1 a' 1 9 marzo 1 463 Tunl 
alla Sede vescovile ì^\Marcaìia{V »)oMcr- 
cana oMerca^\\ che confermò a' 1 7 dicem • 
bre 1 482Sisto 1 V. 1 1 p.lNlireo che nel 1 6 1 3 
pubblicò la Notilìa Episcopatuuni,vt^\- 
slrò Marcalensis et Tribuniensis unili^ 
sub dominio reipublicae lìagusinam, e 
di tale metropoli sulTraganee. Altrettanto 
si legge in Commanville, che nel 1700 ci 
diede T Histoire de tous les Evescliez, 
notando che Trebigne era piena di tur- 
chi e di greci, e con 24 faniiglie cattoliche. 
Sì ìe^^t neWAppendix i\t\ Bull. Pont» 
de Propaganda Jìdcy t. 2, p.i 4, il bre- 
ve Aposlolatus ofjìcium^ dei i 7 marzo 
1 727, diretto a Francesco Girolamo Bo- 
na di Ragnsi, vicario generale e primi- 
cerio di quella chiesa, da lui eletto ve* 
scovo di TrebigQC e Marcano, per spon- 
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tanea rinunzia del vescovo Antonio Ri- 
ghi^ intesoli parere de'cardinali della con* 
gregazione di propagandante, sotto la 
cui giurisdizione sono i due vescovati, 
come esistenti nelle parti degP infedetì. 
Quindi a'23 marzo col moto-proprio, Es- 
sendo la chiesa, vescovile di Marcana e 
Trebigne sprovveduta d'entrate sufficieu- 
ti al decoroso sostentamento del proprio 
pastore,a dare al vescovo prò tempore uà 
qualche aumento all'entrate di sua chie- 
sa, gli assegnò 1' annua rendita di scudi 
200 spettanti alla cougregazionedi s.Pie- 
tro in Cattedra de'sacerdoti di Ragusi, co- 
me notai a M arcana, riportando i vescovi 
successori;fìnché GregorioX V l,trovando 
vacanti le sedi di Marcana e Trebigne, e 
governale dal vicario capitolare d. Dome- 
nico Socolovich , che risiedendo in Ra- 
gusi ogni anno portavasi alla visita delle 
due diocesi, e perciò riceveva annui scu- 
di 5o dalla congregazione di propagan- 
da, a'So settembre 1839 affidò V ammi- 
nistrazione di Marcana e Trebigne al ve* 
scovo di Ragusi.Poicliè nella circoscrizio- 
ne delle diocesi di Dalmazia, fatta daLeo- 
ne XII colla bolla Locum h. PetriApo- 
stoliy de' So giugno 1828, Ragusi cessò 
d'essere arcivescovato, e fu dichiarata 
sufFraganea della metropoli di Zara, alla 
quale furono sottomessi i vescovati diTre- 
bigneeMarcana.Ora le sedi vescovili so- 
no vacanti del pastore e dell'amministra- 
tore. Dello stato delle due diocesi di Tre- 
bigne e Marcana, a quest'articolo ne fe- 
ci cenno, essendovi parrocchie con curati 
in Marcana, che si compone di 5 isolette 
disabitate, che ha la parrocchia di Du- 
brave; in Trebigne con 20 villaggi e 886 
cattolici, in Rauno con 1 9 villaggi e 1 098 
cattolici, in GradazconiG villaggi e 1298 
cattolici, e in Rasna con 32 villaggi- e 
1437 cattolici. Le parrocchie propria- 
mente sono in maggior numero, ma so- 
no amministrate da 5 parrochi residenti 
ne'luoghi nominati, secondo le ultime no- 
tizie. 

Xt'Herzegoviua o Erzegovina Hert- 
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zegovina, HerlzegovinaCy Chulmia, già 
ducato di s. Saba, e un paese dell'Euro- 
pa che dipende parte dall'impero d'Au- 
stria e parte dell' impero di Turchia, e 
forma del 1.^ di quest'imperi una parte 
della Dalmazia, verso il sud-est,senza es* 
servi considerata come una divisione po- 
litica; nel 2.^ costituisce il sangiacato della 
Bosnia. Questo sangiacato è limitato al 
nord-ovest da quello di Bagna-luka, al 
nord e al nord-ovest da quello di Traw- 
nik, col quale ha per confine la catena 
delle Alpi Dinariche; le montagne istesse 
lo dividono all'est dal sangiacato di No- 
vibazar. Tocca verso il sud-est il paese di 
Montenegro (che descrissi a Scutari), e 
verso il sud-est e l'ovest la Dalmazia, che 
però lascia in due luoghi avanzarsi fi- 
no al mare Adriatico, ove sopra un'assai 
piccola estensione di coste, proietta la 
punta di Kleck in faccia alla penisola dì 
Sabioncello. La sua lunghezza è di 4? le- 
ghe, e la sua media larghezza di 20. E' 
questo paese quasi interamente coperto 
dalia ramificazione meridionale dell' Al- 
pi Dinariche, che coronano i monti Vra- 
batz e Lioubouchka nei nord del san- 
giacato, i monti Porim, Bielosok , Du- 
brava e Gradina nel centro, ed i monti 
Tzaba,Tzerna, Starka, Zavedin,Stareli- 
na e Frologh nella parte occidentale; que- 
sti ultimi formano una porzione del san- 
giacato, dal lato della Dalmazia. Lesole 
pianure un poco considerabili sono quel- 
le di Gabela, in cui si estendono le pa- 
ludi di Utovo, e quella di Grohovo, ver- 
so le frontiere del Montenegro. La Her- 
zegovina è inclinata al sud-ovest verso 
l'Adriatico, e quasi tutte le acque che la 
bagnano vanno in questo mare col mez- 
zo della Narenta; questo corso di acqua 
considerabile percorre il centro del paese 
e vi riceve a destra la Dretsnitza, l' los- 
sinitza, che sorge dal lago Blato, ed il 
Trebisat; a sinistra il Drinovnik, il le- 
sero, la Bouhna e la Crnpa. in questa re- 
gione ripiena di piccoli piani elevati chiu- 
si da alte cinture di montagne, nou è ra« 
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ro il vedere delle riviere perdersi in pro- 
fondi abissi, per non ricoinpai ir poscia se 
non dopo un corso misterioso di qualche 
lega, ed anche per non più mostrarsi sulla 
superGcie del suolo; di tal numero sono 
laTrebinschitza verso il sud, e la Miliaska 
verso il nord. Le rendi le di questo sa ngia - 
cato sono calcolale in ragione di 245,ooo 
aspri. Trebigne n' è il capoluogo, e Mo- 
star, Hostaria y jindetrium, Mande- 
trìum, situata verso il centro del paese, 
è poscia la più ragguardevole città. Mo- 
star capoluogo di distretto a 1 7 leghe da 
Bosna-Serai, capitale delia Bosnia, è cin- 
ta di mura merlate, i cui due terzi stan- 
no sulta riva destra della Narenta, eil re- 
stante sulla sinistra: si comunica dalTuna 
all'altra parte col mezzo di un ponte in 
pietra di un solo arco, lungo 4^0 pie- 
di, che si crede eretto da Traiano. Ha 
fabbriche d'armi rinomate e fa un com- 
mercio otti vissi mo in bestiame, biade e 
\ino. Conta più di 10,000 abitanti, de' 
quali due terzi sono turchi e il testante 
greci-uniti cattolici. Alcuni geografi di- 
cono corrispondere Mostar all'antica Sa- 
lontana, fi\\v'\ la dicono chiamala antica- 
mente Chulmia,Chelnium e Zachulmìa, 
Però con questi nomi è piuttosto denomi- 
nato il paesedell'Herzegovina, il quale fé* 
ce parie del regno di Servia (/^.).Nel me- 
dio evo fu governato da un principe in- 
dipendente, cheTimurlach pascià rese tri- 
butario; in seguito Mohammed pascià ne 
fece la conquista, e fu incorporato poco 
tempo dopo ne' possedimenti ottomani. 
La porzione occupata dalla possente re- 
pubblica di Venezia avea per capitale Ca- 
stelnuovo; fu riunita pòscia alle provin- 
cia Illiriche e quindi all'impero Austrìa- 
co in cui è ancora. Castel ^uovo,Castrum 
nOKmniy iVipoca^^rM/w, cittadella Dalma- 
zia a più di 4 leghe da Cattaro, è posta 
sul golfo del nome istesso e sulle falde di 
una montagna, ed ha qualche fortifica- 
zione. La parte alla è occupata dalla cit- 
tadella di Castel di Terra, che domina in- 
teramente la città, e le cui fortificazioni 
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sono mal conservate» Ha sulla riva la cit- 
tadella di Castel di Mare, la miglior di^ 
fesa di Castelnuovo. Sopra un' altura a 
circa 23o tese da Castel di Terra , evvi 
il forte detto la Fortezza Spagnuola,per- 
ché;fu eretta dagli spagnuoli, allorché es* 
sendo alleati de' veneziani, s'impadroni-^ 
rono di Castel nuovo nel 1 5 3 8. Questo for- 
te domina i dintorni e soprattutto il sob- 
borgo dalla parte di Eagusi. La città per 
se è di poca considerazione, e poco com- 
merciante; vi è la chiesa pe' cattolici, un 
convento di cappuccini, ed una chiesa 
greca. Il nuovo e ben costrutto lazzaretto 
non è molto distante dalla ciltà,i sobbor- 
ghi sono assai popolati, eia maggior par- 
te di greci per credenza. Credesi fondala 
questa città da Twartko re di Rascia, e 
che fosse altresì la capitale deir£rzego- 
vina, perché servi di residenza ad alcu- 
ni de'suoi principi. Uno de' suoi castelli 
fu fabbricato nel iSyS da Tuandeio re 
di Bosnia. 1 turchi Toccuparonocon altre 
città, ma neh 538 fu presa dall'armata 
combinata di Paolo III, dell'imperatore 
Carlo V, e della repubblica di VenezÌR| 
restandovi la guarnigione imperiale spa- 
gnuola:ma nel i SSg il famosocorsaroBar- 
barossa,con poderoso eserci lo,8'im padro- 
ni diCastelnuovo con grandissima perdita 
degli spagnuoli.Nel 1 572 i veneziani ten- 
tarono un assalto, ma inutilmente, finché 
se ne impadronirono poscia a'3osetteni- 
brei687, comandati dal generate Gno-^ 
lamo Corner, e la possederono sino ài 
1797, dopo la quale epoca Castelnuovo 
subì la sorte di questa parte dell'Erzego- 
vina. Su questo paese ecco quanto scris^ 
se il p. Parlato nell' Illyrici sacri ì. i , 
p. 1 59. Ad Tilurum sive Cetinamjlu- 
mium regrediar necesse est. Ah eo enim 
initium ducei) at nobilissima Dalmatiae 
Mediterraneae provincia, quam Her- 
zegovinam et ducatum s, Sabae vocant 
quaeque ultra Naronem longissime in 
Ortum excurrebatDe iute quae scripsit 
docte copioseque Topographiis Ilunga- 
ricusy hiUc loco attcxere juvat. « Ex 
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Dalmatia hodicndimi sub Ti'rcico im- 
perio ingemiscenle^pars non modica est 
Herzegovina^ alias s, Sahae Ducatus, 
qui tantae olim erat ampiiliidinis, ut 
non secus a Chulmcnsif: Toparchia, in 
vnjus locum sub postrema a e tate sue- 
cesserai^ ad duodecim die rum iter ab 
Or tu quidem Novibuzarium usquc ur- 
bem principe m Rascia e, ab Occasu au- 
tem usque ad Zetinam/Iumium porrige- 
retur, Dictus est s, Saba Ducatus a Ra^ 
SCO tertio genito Stephain regis Serviae, 
quem alii Sìmeonem appellant; cum e- 
nini assumpto Sabae titulo Monachum 
induissety tanta sa ne ti t a ti s opinione vi- 
tam exegity ut Servii mox a morte san- 
ctum pronunciarent, et in perennem e- 
jus memoriam Chulmiam, tunc Serviae 
provinciam, quod in eadcm Divus hic 
Monachus tumulo sit Hiatus y s, Sabae 
titulo continuo insignirent, Diciiur ta- 
men vulgo Ilerzegovina sive ab Iliadi- 
slau Stephaniy quem nonnulli Herze- 
gum appellantyjìlio, quod is scilicet To' 
parchiam hanc post parentis decessum 
obtinueritj sive probabilius a Germa- 
nica voce Herbog, quae Ducem sonat. 
Ut autem praecipua, prout plerisque 
placet y huj'us Ducatus arx Neo-Ca- 
strum una cumCataro^et Rhizonio^quae 
omnia Herzegovinensis provincia Jini- 
bus contineri ajunt^ in Venetorum pò- 
testate sitj attamen nemo inficias jerit 
amplissimum hujusDucatus districtum^ 
quem Conduerges Turcae vocant, qui- 
ve olim pulcherrimis castellis arci bus ' 
que muniebatur, Turcico in praesens do- 
minio magna ex parte teneri; ac in pri- 
mis totius regionis caput Ilerzegovinam 
urbem a Bassa, qui toti illi tractui im- 
per ai y insideri; quamquam adeo sit te- 
nuisyUtvix ab ullo geographorum ma^ 
xime recentiorum memorari consueve- 
rit, Nimirum infelices illaeregiones Ut- 
ter ato viatori haiid facile perviae^ ad 
haec ab incolarum feritoie plurimum 
defaedatae, decora prope omnia una 
cum nominibus amisere Jd unum a seri* 
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ptoribus adnotatum reperio BassaniSi- 
nanuhìy nescxo qua rabitcorreptum an- 
noiS^Sy cum Herzegovinam civitatem 
occupa sset, S, Sabae ibidem tumulati 
corpus pub lice comburi jussisse, ut le- 
gere est apud Joannem Tùmcum Mar- 
navi tium in Vita .9. Sabae, Romae 1 63 o 
typis vulgata!' \\^,Yùv\di\o riparla del- 
rtìerzegovina e ducalo di $. Saba, della 
provincia Chelmense, caduta sollo il do- 
minio de'piincipi eretici, nel t. 4. ^ p» * 89. 
L'Herzegovina ebbe pure altre sedi ve- 
scovili, come Stefnniaco o Narenta o Na- 
rona, la cui cattedrale fu trasferita a Mo 
star; e Cr/7z«flrj chiamala pure Crensem, 
Crainensem e Chulmia, dipo') unita al- 
la sede episcopale di Dwnno o Dalmi- 
nium. Di tali vescovali parlai ne* voi. 
LXVIII, p. 212 e 218, LXIX, p. 295. 

TREBISONDA BESSA RIONE, Car> 
dinaie, V, Ressa rione e i tauti articoli 
che lo riguardano. 

TREBISONDA (Trapezuntin). Città 
con residenza vescovile della Turchia A- 
sialica,in Armenia, capoluogo del pascia- 
lalico del suo nome, il (piale còufìnu con 
quelli d' Erzerum e di Sivas, colla Rus- 
sia e il mar Nero: grandi e magnifiche ne 
sono le selve, numerose le pecore e le ca- 
pre, abbondante il miele e la cera, rino- 
mate le ciliegie e le pere, copiosissima nel- 
la sua costa la pesca. Trebisonda è la pri- 
maria piazza del suo commercio. Tra ì 
popoli che abitano questa contrada , si 
f.inno distinguere particolarmenle i Lazi, 
nazione selvaggia e feroce ^sparsa più di 
tutto nell'est e nel centro. 1 Lazi furono 
convertiti al cristianesimo nel pontificato 
di s. Ormisda del 5i4< La città di Trebi- 
sonda oTrebizonda,in turco Tarabozan, 
è distante da Carahissar 3 1 leghe e f)5 da 
Erzerum. Situala sul mar Nero, è sede 
cV un governatore o mutsellim, ed ofTre 
grato aspetto perla sua posizione sul dor- 
so d'una collma, e conserva ancora la fi- 
gura d'un trapezio. All'est e all'ovest ha 
per difesa due burroni profondi, l'uno al- 
raltrocongiuDti mediante un fosso taglia- 
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to nel vivo sasso; gli antichi ripari, che so* 
no di pietra e in generale altissimi, ma 
ntaie mantenuti^si estendono lungo i mar- 
gini de'buiToni, e sono bagnali da'maro- 
si e atlaccansi alla cittadella, ch'é in par- 
te l'ovìnata.Trebisonda, grande e celebre 
città, ha 6 porte e quella d'Erzerum por- 
la un'iscrizione greca. Un sobborgo pel 
gran numero delle sue chiese e altri edi- 
fizi fa supporre che formasse parte del- 
Tantica città. Tranne la parte della città 
che fronteggia il mare, lutto il resto ri- 
ducesi a grandi giardini cinti di mura. Vi 
si contano 18 grandi moschee, 8 kan, 5 
bagni pubblici, I o chiese greche e una cat- 
tolica. Un acquedotto per mezzo d'un ar- 
co cavalla la valle che la citta separa dai 
sobborghi. Vi è un gran edifìzio quadra- 
to, detto bezestein, con due finestrelle ad 
ogni faccia, e credesi costruito da'geno- 
vesi per magazzino da polvere. Ad un 3.* 
di lega verso Tovest della città sorge so- 
pra un' altura, donde si gode la vista del 
mare, la chiesa greca di s. So6a, edifica- 
la di pietra in piccole proporzioni, ma col- 
la cupola sostenuta da 4 colonne di mar- 
mo, con l'ingresso principale adorno da 
4 colonne corintie di marmo bianco; chie* 
5a che si crede risalire a Giustiniano 1 nel 
VI secolo, una parte della quale nel 1461 
fu convertila in moschea. Il vecchio pa- 
lazzo Eskì-Serai, attualmente rovinoso, 
è in una penisolelta che forma due picco- 
le baie, una all'est e l'altra all' ovest; la 
j .' meglio dell' altra riparata da' venti, 
ed è quella dove le navi calano l'ancora; 
ma il vero porto di Trebisonda è a Pia- 
lana lontana 3 leghe allo vest, la cui ra- 
da trovasi buona, come sicuro l'ancorag- 
gio. In grazia della navigazione a vapo- 
re, il muvimento del porlo di Trebisonda 
ora ha preso un singolare sviluppo, do- 
poché i trasporti di merci europee in quei 
paesi si fecero più frequenti, massime du* 
rnnlc l'ultima cessata guerra d'Oriente. 
Vi sono fabbriche di tele, di cotonine, di 
reti per la pesca e altre. Trebisonda è il 
luogo di transitò d^lle mercaozie tra la 
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Persia e Costantinopoli, ecommercia pu- 
re colla Crimea, la Giorgia e la Mingre- 
lia, non che colla Tauride. I suoìi6,ooq 
abitanti circa sono turchi, gieci, annenl^ 
circassi, giorgia ni, tartari ed ebrei. 11 cli- 
ma non vi è caldissimo, e le più alte mon- 
tagne vicine conservano neve per tutto 
Tanno. Amenissimo riesce l'aspetto di tut- 
ta la costa, assai beif coltivata e ritaglia^ 
la da selve e vallate. Avanzi'considerabi- 
li di monumenti antichi coronano le cre- 
ste dell'alture vicine. Questa città e au- 
tichissima: Senofonte ne paria sotto il no- 
me di Trapeziis, che dare le fece la sua 
forma simile a quella d'un trapezio. Se- 
condo gli storici greci, fu fondata da una 
colonia di Sinope, e indipendente rimase 
sino alla conquista che ne fecero ì re di 
Ponto Polemoniaco (f<^*)j i romani a que- 
sti la tolsero e ne formarono la capitale 
della provincia di Ponto di Cappadocia 
(^".).Dopochè Alessio V Duca, detloMar* 
zufflo dalle folte sopracciglia,si fece impe- 
ratore di Costantinopoli, con ispogiiarue 
Alessio IV il Giovine e l' insorto Nicola 
Canabe, indi fatto strangolare il i.** TS 
febbraio 1 ao4, i crociati che si trovavano 
nella città si crederono in diritto di eoa- 
quibtar l'impero d' Oriente caduto in i- 
scompiglio. Quindi i francesi e i Venezia* 
ni fatto tra loro un trattato per la divi- 
sione del conquisto, attaccarono Coslao- 
tinopoh prendendola per iscalataa'12 a- 
prile, e Alessio Y ne fugg'i, ma poi pre* 
so fu fatto morire. Poscia venne eletto im- 
peratore Z/z^/m> di Costantinopoli Baldo* 
vino I conte di Fiandra. Intanto Tendo* 
ro Lascari I, sposò Anna figlia d' Alessio 
III imperatore, nel 1206 si fece proda* 
mare imperatore di Niceaj e due prìn- 
cipi della casa de'Comneni, Davidde ed 
Alessio, ch'erano fratelli, s'impadroniro- 
no ad un tempo il i ."della Paflagonia, il 
2.*^ di Trebisonda e della Colchide, chia- 
mata Lazico nel basso impero. Regnan- 
do in Costanti oopoli Roberto di Courte- 
nai 4*^ imperatore latino, ed in Nicea il 2.* 
imperatore GiovauDi Duca Valace del 
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1222, V impero greco ti trotbdifiso tra 
4 imperatori^ poiché Datidde Comneoo 
ti fece proclamare imperatorea Trebisoo- 
da, e Teodoro l'Angelo Comneoo fece al- 
treltanloio Tessalonica, Sotto Michele 
Paleologo imperatore di Nicea,a'25 lu- 
glio 1 26 1 Costantioopoli fu tolta a'iatini, 
e Tenne ripriitinato l'impero greco: ma- 
ritò la sua figlia Eudofsia eoo Giovanni 
Comneoo imperatore diTrebisondaye l'al- 
tra figlia Anna a Michele Crotula figlio 
di Michele l'Angelo imperatore di Tei- 
•alooica. L'impero di Trebisondasi diste* 
fé dalle bocche del Rioni o Fasi, a quelle 
del Kizii-Ermak o Halys, e formo a uo 
di presso il regno dell'antico Ponto; e men- 
tre quelli di Nicea e di Tessalonica cessa- 
rono dopo la ricupera di Costantinopoli, 
questo di Trebisonda ebbe e continuò ad 
avere i suoi imperatori separati da quel- 
li di Costantinopoli. 11 penultimo di que- 
sti, Giovanni 111 Paleologo, sposò Maria 
Comnena figlia d'Alessio imperatore di 
Trebisonda. Costantino XII Paleologo vi- 
de a'39 maggio 1453 cadere in potere di 
Maometto 11 sultano de'turchi Costanti- 
Dopoli, e terminare l'impero greco, per- 
dendovi la vita. Gli sopravvissero i fra- 
telli Demetrio e Tommaso, che si sosten- 
nero per qualche tempo nel Peloponne- 
so ,finclié nel 1 458 se ne rese padroneMao* 
metto 11, il quale rivolse le suecure al con- 
quisto dell'impero de'greci di Trebison- 
da. Vi regnava Davidde Comneno, che a- 
\ea usurpato il trono dopo la morte di suo 
fratello Giovanni, di cui fece perire il fi- 
glio. Davidde minacciato da'turchi, fece 
alleanza con Usun-Cassan re di Persia , che 
gli promise soccorsi. Maometto 11 però in* 
timidi il monarca persiano, e fece mette* 
re l'assedio a Trebisonda da Macbmut, 
uno de'suoi favoriti. Davidde si prepara- 
va od una vigorosa resistenza, ma Mach- 
luut avendogli chiesto un abboccamento, 
gli dipinse con tanta forza la potenza dì 
Maometto 11 e le disgrazie che minaccia- 
vano i suoi nemici, che l'imperatore spa- 
ventato occooseutidi cedere i suoi slati^ a 
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condizione che il sultano sposerebbe tua 
figlia primc^enita, Anna Comneoa. Blao- 
metto U sottoscrisse tal condizione, ed il 
prìncipe deposto nel 1 4^^ die fine all'im- 
pero di Trebisonda, con imbarcarsi [>er 
Costantinopoli colla sua famiglia. A p|>e- 
na fu in potere di Maometto 11, sotto pre- 
lesto di segrete pratiche co' prìncipi crì- 
stiani, fu dichiarato colpevole e gli si la- 
sciò la scelta di farsi maomettano o il sup- 
plizio. Davidde ricusò d'abbracciare l'isla- 
mismo, e 7 de'suoi figli ne imitarono l'e- 
roico e religioso esempio, e furono tutti 
uccìsi, pare tranne l'ultimo de'figli di 3 
anni, da cui pretesero discendere iComne- 
ni passati in Francia. Ai Comneui si at- 
tribuisce l'istituzione del celebre ordine 
Costantiniano (y*)^ ma al modo detto a 
Speron cVoro (f^)- 1 Comneni regnaro- 
no su Trebisonda quali imperatori 257 
anni, ed i Papi Nicolò V, Calisto IH e Pio 
li fecero lutti i loro sforzi pel manteni* 
mento dell'impero di Trebisonda. Mao- 
metto II sposò Anna, dopo averla costret- 
ta ad abiurare il cristianesimo. Quindi 
Trebisonda seguì i destini e le vicende del- 
la Turchia. Nel ricordato tempo fiori il 
dottissimo e celebre cardinal Bessarione 
(V,) di Trebisonda , la quale ebbe pure 
altri illustri. 

La sede vescovile fu eretta nel IV se* 
colo nell'esarcato di Ponto, nell'Asia Mi- 
nore; divenne metropoli nel secolo IX, e 
nel XI 11 esarca della provincia ecclesia- 
stica di Lazica (/^.)> ^^^^ quale si unì pu- 
re fin dal IX secolo la metropoli di Plia^ 
siana, città rovinata nel VI o VII secolo, 
trasferendovi i suoi diri Ili. Trebisonda eb- 
be.a suffraganeelesedidi Petra eretta nel 
VI secolo, e le seguenti tutte fondate nel 
IX: Rodopoli, Ziganea, Àbisena o Bisa* 
na,Chorianum,Chamusuris,Chachaeum, 
Paiperis,Ceramium,Lerium,Saccabn,To- 
chatzilzi o Tokat,Tochatziertzi, Toulnu- 
tì, Phasìana, Tasermacum, Audocta e 
Larìniacum. La chiesa cattolica sotto l'in- 
vocazione di s. Filippo apostolo u'é l'an* 
tica cattedrale. 11 1 .° vescovo greco di Tre- 
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blsonda fu Donno, che nel 3^5 inlerven* 
ne al coticilio generale di Nicea 1; Atai*- 
bio nei ^5i fu a quello pur generale di 
Calcedonia. Antimo per maneggi delTim- 
peratriceTeodora,moglie diGiustiniano I, 
futrasferitoallasedediCostantinopoli^efu 
grandemente perciò protetto dall'impera* 
tore. Ma manifestandosi eretico eutichia- 
no, con rigettare il concilio di Calcedonia, 
Papa s. Agapito I, trovandosi ìnCostanti- 
nopoli( ^.), senza convocare il sinodo,ma 
per sua propria autorità lo scomunicò e 
depose insieme conSevero patriarca d'An- 
tiochia e altri suoi seguaci neireresin; di 
più lo spogliò eziandio dell'antico suo ve- 
scovato di Trebisondae gi'inlerdisse ogni 
funzione sacerdotale.Teodoro fu al VI si- 
nodo generale. Cristoforo nel VI I Episco» 
pus Phasidis sive Trapezuntiorum, Co- 
stantino metropolita intervenne a due si- 
nodi del patriarca Alessio nel i023. Leo- 
ne si trovò presente all'infausto concilio 
di Michele Cerulario; N. fu nel 1 1 57 al si- 
nodo di Costantinopoli. Michele nel 1 166 
a quello di Luca Crisobergo patriarca. Ni* 
fone del 1 34 ' i Teodosio del 1 38o, Teodu- 
lo del 1 392. Doroteo sottoscrisse il decre- 
to d'unione nel concilio generale di Firen- 
ze. Cirillo del i653, che consegnò al p. 
Giacomo Goar vicario generale de'dome* 
uicaui, un atto scritto e firmato di pro- 
prio pugno, col quale dichiarava che i gre- 
ci adorano il corpo e il sangue* di Gesù 
Cristo nella ss. Eucaristia ; e Y Allaccio, 
De consens.j mette quest'illustre prelato 
nel nutnero de' vescovi greci che andaro«> 
no a Roma per unirsi di comunione col- 
la s. Sede. Giovanni del 1672. Ignazio 
del 1 72 1. Oriens chr. 1. 1, p. Sog. Ebbe 
altresì questa chiesa de' vescovi latini, ii 
I .''de'quali fu Antonio del 1 344» "^^ P^^^* 
tificato di Clemente VI; Mattia del 1 346, 
Alessandro, Giovanni , Bartolomeo del 
1390, Giovanni Mundel francescano, N., 
Michele francescano e penitenziere aposto* 
lieo, Nicola deGummidia francescano del 
1409 da Alessandro V sostituito al pre- 
cedeute, Paolo Marklioi francescano dui 
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1 4 1 4> MarcoV iari veneto francescano nel 
■ 427 lodato dal Vadingo , Gregorio de 
Corsanego di Pera generale degli agosti- 
niani ndi^^j. Oriens chr A, 3, p.1099. * 
Trebisonda, Trapezuntin^ ora è un tito- 
lo arcivescovile in partibus^sema simili 
vescovi dipendenti, che conferisce il Pa- 
pa. Ne furono per ultimo insigniti, Ales- 
sio Antoni de'principi di Massovia; e Pio 
VII nominò Antonio Luigi Piatti roma- 
no, autorizzando il cardinal delia Soma* 
glia ( F) vescovo d'Ostia e Velietri, a con- 
sagrario a' 1 9 agosto 1 82 1 nella cattedra- 
le di Frascati; poi canonico'Laterauense, 
segretario della congregazione delle reli- 
quie e indulgenze^ zelante vicegerente di 
Roma, e da Gregorio XVI a' 2 ottobre 
1837 traslato al patriarcato d'Antiochia 
in partibusy come rilevai nel voi. LX VII, 
p. 1 8, riportandone la serie. Notai ne' voi. 
LI, p. 342,eLIll,p. 224«che il regnan- 
te Pio IX a'3o aprile 1 8 5o istituì il ve- 
scovato di Trebisonda di rito armeno pei* 
gli armeni cattolici, dichiarandolo suffra- 
ganeo dell'arci vescovo primate di Costan- 
tinopoli dello stesso rito e nazione. Nel 
medesimo giorno il Papa con suo breve 
apostolico ne fece i.^ vescovo l'attuale 
mg.' Giuseppe Arakial, già alunno del col- 
legio Urbane, al quale il sultano cine re- 
gna con firniano de' 19 agosto 1 85 1, gli 
concesse pieno potere civile sopra gli ar- 
meni suoi diocesani. Pel suo zelo nel 1 8 Sa 
si rivolsero a lui 1 22 famìglie armeno-sci- 
smatiche pei* essere istruite ne'dogmi cat< 
tolici, onde riunirsi a'ioro antichi confra- 
telli , rientrando nel grembo della vera 
Chiesa. Altre conversioni erano seguite 
negli anni precedenti, ne'quali gli scisma- 
tici aveanoio chiese: di loro e de catto- 
lici armeni di Trebisonda già feci cenno 
nel voi. XVllI, p. 125. 1 latini cattolici di 
Trebisonda dipendono dal vicario apo- 
stolico di Costantinopoli, ed ultimamen- 
te erano assistiti da due preti armeni. 

TRE CAPITOLI.Questione e contro- 
versia famosa, che per lungo tempo agitò 
le chiese d'oriente e d'occidente, e pio- 
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ilosse scisma. Coiisì'»lvno i tre capiloli: i . 
in una letlern il' Iba o Ibas arcivescovo 
il'Eclessa^ dirella a Mai is o Marino mo- 
naco persiano (altri dicono redi Persia); 
2.*negli scrini di Teodorelo vescovo diCi- 
ro, contro i 1 2 capitoli o anatematismi di 
s. Cirillo patriarca d'Alessandria; 3.*i li- 
bri di Teodoro vescovo di Mopsuesta: tut- 
te opere infette dell'eresia deJVesfon'ani 
^^.Jy clamorosa differenza e discordia, di 
cui parlai in tonti luoghi, per le sue gra- 
tti conseguenie. Teodoro di Cappadocia, 
arcivescovo di Cesarea, seguace degli er- 
rori di Origene, scaltro e brigatore mo- 
nofisita o euticbiano, ostentando d'essere 
cattolico, ingannòrimperatore Giustinia- 
no l,con presentargli i tre capitoli, e l'in- 
dusse a promulgare per tutta la cristia- 
nità un imperiale editto di proscrizione 
e di condanna de'suoi autori, da lui com- 
posto e iniììoìaìo. Confessione di Calce- 
donia. Teodoro a ciò fu mosso, anche per 
i^endicar^i del legato apostolico, poi Pe- 
lagio I(f^.)yCÌìe avca condannato gli er- 
rori d'Origene. Tale pubblicazione il Ba- 
ronio Ja dice effettuata nel 546, ma il No- 
l'is ed A ntonio Pagi sostengono con for- 
ti ragioni avvenuta nel 544* Questo de- 
creto in materia sì delicata, scompigliò 
l'universo, e lo divise in due partiti eo- 
pinioni, e fu il principale affare su cui si 
volgono gli atti del sinodo ecumenico V 
e di Costantinopoli 11 del 553 o 554- Im- 
perocché molti vescovi, dopo il lorofsa* 
me de'tre capitoli, giudicarono necessa- 
rio di condannarli, perchè gli eretici ne- 
•loriani se ne servivano per confermare 
ì loro errori, e pretendevano che questi 
•tessi scritti fossero stati approvati nel 
45i dal concilio generale di,Calcedonia, 
il che è falso. Gli eveWó Eutichiani (F,) 
per parte loro domandavano la condan- 
na di queste opere per far tacere i nesto- 
riani; Teodoro di Cesarea, il quale era del 
partitodeglieutichianiy^r^/iY/^j,avea 
assicurato l' imperatore che con questa 
condizione i suoi aderenti volontieri si sa- 
rebbero conciliati oolta Chiesa : le mire 
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di Teodoro principalmente tendevano n 
screditare il concilio di Calcedoni», come 
quello che nelle loro sedi avea ristabilito 
ieodoreto di Ciro e Iba d'Edessa, poiché 
sottoscrissero la condanna di Nestorio, e 
nulla avea deciso intorno alle opere di 
Teodoro di Mopsuesta. Dall'altra parte 
anco fra i cattolici, special mente fra gli oc- 
cidentali, molti non approvavano la con- 
danna che Giustiniano I di sua propria 
autorità aveva fatto dei 3 capitoli, gli uni 
perchè erano persuasi che questi scritti 
fossero ortodossi, e che i ne^toriani aves- 
sero torto a prevalersene; gli altri perché 
credevano che queste opere fossero state 
realmente approvate dal concilio di Cai- 
cedonia,e che la domanda degli eutichia- 
ni fosse un'insidia inventata per iscema- 
re l'autorità di quel concilio; alti^ final- 
mente, perchè loro sembrava non conve- 
nire che si processassero i ^lefuuti, e s'in- 
famasse la memoria di tre 'vescovi morti 
nella comunione della Chiesa, e rigettan- 
do gli errori opposti alla fede, non vole- 
vano condannare le persone cui erano at- 
tribuili, nel timore di pregiudicare il con- 
cilio Calcedonese. Tale era il sentiuiento 

■ 

di Papa Vigilio (f^-)* Conoscendone egli 
le conseguenze, riferisce il Ferlone, Dei 
viaggi de^Pontcficiy si recò a Costantino- 
poli, altri dicono e così Bergier nel Dizio- 
nario della teologia , che ve lo chiamò 
l'imperatore , e vi giunse a' 2 5 gennaio 
5479 accolto con somma distinzione. Le 
prime azioni del Papa furono di sospen- 
dere dalla sua comunione per 4 o^esi il 
patriarca Menna, che avea sottoscritto la 
condanna de'tre capitoli, e di condannare 
gli acefali. Fu poi ad istanza dell'impera- 
trice Teodora, cheammise il patriarca al- 
la comunione nel giorno de' ss. Pietro e 
Paolo. Pressatoquindi alla condanna pu- 
ra e semplice de'tre capitoli con violen- 
za, esclamò: Vi dichiaro, che quantunque 
mi teniate8chiavo,non perciò tenete schin • 
vo s. Pietro. Continuando le vessazioni e 
le molestie, il Papa dopo avere resistito 
quasi due anni, nel 54B aduuato in Co* 
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stan(inopolì(f^,),anc\ìeQd istanzadiGiii* 
stiniiino I, un coiiciJio eli 70 vescovi orieii- 
(nli, (la qiieslicoin,prc!»e separatamente in 
isoi ilto, di potersi cotulaimare i tre capi- 
toli, senza il pregiudizio, e saha l'auto- 
rità del concilio di Calcedonia, enespe* 
tìì l'analoga pubblica scrittura o decreto, 
cbiainato ludica tum o Conslitutuni , a 
Menna patriarca di Costaotinopoli, che si 
legge nei Ldbbé, Concil.i, 5, p. 55o. Cre- 
deva il Papa d'aver soddisfatto alle due 
parli, cioè a' greci colta condanna, ed ai 
latini col salvare il concilio Calcedonese. 
Ma tosto 8Ì accorse di tutto il contrario, 
giacché i vescovi del T Africa e dell' Illirico 
dierono in eccessi contro dì lui, ed i pri- 
mi in un concilio l'esclusero dalla comu- 
nione cattolica, come narra Vittore Tun- 
nunense, in C/iron, t. i, p. 33o, Antiq, 
Ltction, Henrici Canisii, 1 1 difensore piii 
acerrimo de' tre capitoli tra' vescovi afri- 
cani fu Facondo d'Ei'uiiana sede della Bi- 
zaceiia, che compose un trattato di viso-in 
1:2 libri. In breve tutto l'occidente insor- 
se contro il Papa a disapprovar la con- 
danna, chiamandolo violatore o conculca- 
tore del concilio di Calcedonia. Per seda- 
re tanta agitazione d'animi, Vigilio si a- 
(loprò per convincerli, e fra gli altri scris* 
se al metropolita di Tomi nel Ponto, ed 
a s. Aureliano vescovo d'Arles; e degradò 
i cardinali Rustico e Sebastiano [f^,), coi 
loro seguaci, per avere acremente impu- 
gnato la sua condanna, ma dipoi ravve- 
dutisi, furono reintegrati nella dignità. 
Con tuttociò non rimediandosi a'grandis* 
siali mali derivati nella Chie5a,il Papa ri* 
vocò il Costituto, e denunziò la scomuni- 
ca a' vescovi greci, che facessero alcun trat- 
tato sopra l'affare de'tre capitoli, prima 
della decisione di un concilio generale. 
Pensò adunque di convocarlo in Sicilia o 
in Italia, sia per la libertà de' voli, sia per 
la facilità deiraccesso. Piacque all'impe- 
ratore la risoluzione, però bramò che si 
convocasse in Costantinopoli; e Vigilio 
promulgato il concilio impose rigoroso si- 
leuzio sulta questione sino alla sua cele* 
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brazione, ritirando il Costituto dalle ma- 
ni diMenna. L'intimazione del sinodo noiu 
fu ricevuta beue in occidente, e pochi ve* 
scovi si mossero , onde il Papa senza di 
loro non volea decidere. Inutilmente Giu- 
stiniano I si adoprò per vincerne la ritro- 
sia; ma non vi fu modo di persuaderlo. Pei^ 
questa ripulsa ed a suggestione dell'empio 
Teodoro di Cesarea, Giustiniano! pubìjli- 
co un altro decreto in fìivore di sun con- 
danna,enefecealiìggere le copie alla pon- 
tificia residenza. Invece il Papa riunì in 
assemblea i vescovi greci e latini nel pa- 
lazzo di Placidia, e intimò loro la scomu- 
nica se ubbidissero all'editto imperiale, e^ 
pieno di sdegno minacciò le più severe 
censure ecclesiastiche, se al momento gli 
editti non si fossero tolti. Grande perciò 
fu l'irritazione dell'imperatore, per cui Vi- 
gilio nel 55 1 si vide costretto di ritirar- 
si con Dazio o Dacio arcivescovo di Mi« 
lano,nel palazzo d'Ormisda presso la chie- 
se di s. Pietro: il santo pastore di Milano 
a vea col cardinale Stefano(f^.) fatto fron- 
te all'imperatore, e persuasi a ritrattarsi 
diversi veiicovi che a veauo sottoscritto i'e* 
ditto. Il Papa neppur qui trovò sicurez- 
za, e recatosi in chiesa, benché rifugiato 
sotto l'altare, entrato il pretore co'solda- 
ti con ispade nude, pe'capelli furono pre- 
si i diatonie allontanati. Il Papa ch'erasi 
attaccato ai pilastri dell'altare, fieramen- 
te fu tirato pe'piedi,perla barba e pe'ca- 
pelli, e poco mancò che rotta la colonna 
dell'altare non restasse schiacciato dalla 
mensa. Allo schiamazzo accorso il popò* 
lo religioso, l'iniquo pretore fu costretto 
ritirarsi. E' verosimile che Vigilio subito 
scrivesse la sentenza di scomunica, e la de« 
posizione di Teodoro, e che dalla sua co- 
munione interdicesse Menna cogli altri ve- 
scovi complici di tanti sacrileghi eccessi; 
benché si astenne dal pubblicarla per dar 
tempo all'imperatore e a' vescovi di rav- 
vedersi, e la deponesse in mano fedele per- 
ché la pubblicasse se tratto a morte. As- 
sicuralo poi dagli ufTizìali imperiali, con 
giuramento fatto sulla veraCroce,che not^ 
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•ai ebbe più molestato, tornò al palazzo 
di Placiilia. Pre«lu furono violali i giù* 
ramenti, gli si tesero insidie eii palazzo fu 
cinto di truppe; laonde nel 552 fuggì di 
notte in C^ilcedonia nella cbiesa di s. Eu- 
femia, e pe'iDolti sofferti strappazzi ain- 
inalò. Non [>er questo cessò di reclamare 
contro le violenze dell' imperatore, ed a 
Pietro suo referendario che gli avea spe- 
dilo, dichiarò la fulminata scomunica e 
deposizione di Teodoro; e ohe differendo- 
si la sospirata pace, avrebbe proceduto 
anche contro Giustiniano I, protesta che 
pubblicò a'5 febbraio in uno scritto diret- 
to a tulio il popolo cristiano. Dispiacen- 
do al l'impera tore l'irritazione e ritiro del 
Pa|)a, vinto dalla sua costanza, rivocò il 
suo editto, e interpose legati e solennissi- 
mi giuramenti per riaverlo a Costantino* 
poli, e vi si restiluì nel 553. A terminare 
la controversia, convenne di rimetterla 
ad un concilio generale, in cui il numero 
de'vescovi greci fosse eguale a quello dei 
latini; ma Timperatore non osservando le 
promesse, Vigilio senza attendere i ve- 
scovi ialini, fu costretto di pubblicarea'5 
maggio il concilio di Costaniinopoli(P^^) 
dello Quinto Sinodo^ presieduto da £u- 
tichio patriarca di Costantinopoli, nella 
sala segreta della cattedrale, composto di 
tutti orientali, ad eccezione di 5 aliicani. 
Per questo il Papa ricusò d'assistervi, an* 
che per non esacerbar di più i vescovi d'oc- 
cidente, prevedendo chea motivo de' po- 
chissimi vescovi occidentali, i voti nonsa-^ 
rebbero liberi. Intanto pubblicò un Co» 
s titillo in cui protestò e proibì sotto pe- 
na di scomunica , che prima della deci- 
sione del concilio non si potesse più scri- 
vere per la controversia e perciò non si 
potessero condannare i tre capitoli. Nella 
I. 'sessione si lesse l'editto di Giustiniano 
I, nel quale si dice. Che i nestoriani non 
avendo più coraggio di parlar di Neslo- 
l'io, hanno introdotto: i ."^Teodoro diMop- 
sucsta suo maestro, che scrisse bestemmie 
ancora peggiori; 2.** gli empi scritti di Teo- 
dwctQ di Ciro, contvQ s, Cirillo; e 3i,** (9 
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lettera detestabile d'Iba d'Edessa^cke pre- 
tendevano essere stala approvata dal con*' 
cilio di Calcedonia; il che dicevano non 
per difendere il concilio , ma per auto* 
rizzare sotto il nome di quello la loro em- 
pietà. Siccome ve ne sono ancora oiollis- 
simi, che tuttavia persistono a sostenere 
questi tre empi capitoli ; co«à noi vi ab- 
biamo chiamali a questa ciltà, esortando- 
vi a dichiarare la volontà su di questo 
punto. Nella 4-" sessione si esaminò l'af- 
fare de' tre capitoli, e prima la dutttina 
di Teodoro di Mopsuesta, comprendente 
71 articoli. Tra gli altri errori vi e det- 
to, che Gesù Cristo è l'immagine di Dio, 
e che egli è onorato, come si onorano le 
immagini del principe; ch'egli è il Figlio 
adottivo al pari degli altri uomini; che il 
Verbo è un altro, dall'Uomo ch'egli ha 
preso. I padri del concilio udendo tanti 
errori ed empietà esclamarono, anatema 
a Teodoro Mopsuesteno, anatema a 'suoi 
scritti. Dopo questa 4*^ sessione o confe- 
renza, il Papa diede il suo decreto sun- 
nominato e chiamato Constitutum^ diret- 
to all'imperatore, nel quale rigetta ini.^ 
luogo gli errori attribuiti a Teodoro dì 
Mopsuesta; 2.^ prende la difesa di Teodo^ 
reto di Ciro, sul fondamento che i padiì 
del concilio di Calcedonia null'altro bao-* 
no esalto da lui, senonolié egli anatema- 
tizzasse Nestorio e la sua dottrina, il che 
egli fece; S.^quanto alla lettera d'Iba d'C- 
dessa, dice che quel vescovo fu dichiara-» 
to innocente e ortodosso , quantunque i 
padri non approvassero ciò che la sua let- 
tera conteneva d' ingiurioso a s. Cirillo, 
Questo C&nstitutumeva sottoscritto da 16 
vescovi, ma non produsse nessun effetto, 
per quanto prudente fosse il temperamen- 
to preso dal Papa, di condannare gli er- 
rori e risparmiar le persone. Nella 5." ses- 
sione si lessero prima alcuni estratti dei 
libri di s, Cirillo, contro Teodoro di Mop- 
suesta, ed altri opuscoli , ch'erano stati 
composti per distruggere ciò ohe diceva- 
si a sua difesa; 2.° si trattò la questione, 
se fosse permesso condaniv^re i aiorti» « 
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furono citati due pnssi di s. Cirillo e di s. 
Agostino, che provano potersi ciò fare. Sì 
recò in mezzo l'esempio d'Origene, con- 
dannato da Teofilo d'Alessandria. Si esa- 
minò il a.^ de'tre capitoli, cioè gli estrat- 
ti dell'opere di Teodoretodi Ciro, ì qua- 
li provavano ch'egli avea difeso Ncstorio, 
ed impugnato s. Cirillo; ma nel tempo 
stesso si notò che Teodoreto avea anate- 
ntatizzato Nestorio e la sua empia dot- 
trina nel concilio di Calcedonia. Nella 6.' 
sessione si dichiarò anatema alia lettera 
d'iba d' Edessa, come eretica. Nell'S.* e 
ulti ma sessione si lesse la sentenza che con* 
dannava i tre capitoli, del seguente teno- 
re. *» Noi riceviamo ì 4 concilii di Nicea, 
di Costantinopoli, d'Efeso e di Calcedo- 
nia. Noi insegniamo ciò che quelli hanno 
definito sopra la fede. Noi condanniamo 
Teodoro Mopsuesteno e i suoi scritti ; e 
l'empietà scritte da Teodoreto contro la 
fede vera, contro ì 1 2 anatemi di s. Ciril- 
lo, contro il concilio d'Efeso, e per difesa 
di Nestorio e di Teodoro, Noi anatema- 
tizziamo r empia lettera, la quale dicesi 
scritta da 1 ha a Mari persiano, la quale 
nega che il Verbosi sia incarnato e fat- 
to Uomo dalla Vergine; che accusa s. Ci- 
rillo d'essere eretico e apollinarista; che 
biasima il concilio d'Efeso d'aver deposto 
JNestorio senza esame. Noi anatematizzia- 
mo i tre capitoli, e i lorodifensori che pre- 
tendono sostenerli, coll'autorità de'padri 
o del concilio di Calcedonia". 1 vescovi in 
numero di 1 65 sottoscrissero questa sen- 
tenza. Alla quale condanna non volendo 
consentire Vigilio, fu mandato in esilio, 
donde nel 554 non fu richiamato, prima 
d'avere confermato colla sua autorità la 
medesima condanna del concilio, con let- 
tera da lui scritta al patriarca Eutichio; al- 
tri la chiamano Co^/iVuto e diretto all'im- 
peratore. Dice in essa, che non occorre a- 
vere vergogna di ritrattarsi quando si sco- 
pre la verilà; e che avendo esaminato ine* 
glio l'aliare de'tre capitoli, li trova con- 
dannabili. In conseguenza prolesta di di- 
chiarare a tutta la chiesa callulicaj^dAe- 
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gli nomina ed anatematizza gli autori dei 
tre capitoli, ch'egli nomina espressamene 
te, come tutti gli altri eretici. Del resto, 
in occidente i latini, ignorando la lingua 
greca, non rilevavano gli errori di Teodo- 
ro Mopsuesteno; la distanza de'luoghi to- 
glieva loro di vedere gli scandali, che i dì 
lui scritti, e quelli di Teodoreto produce- 
vano in oriente, e il vantaggio che trae- 
vano i nestoriani, massime nell'alta Siria. 
Oltre di che gli occidentali temevano di 
non dare attacco agli eutichiaiii contro il 
concilio calcedonese. Attesta de Marca,in 
Diss, de Figilii decreto prò confirinat. 
P^Sfnodi\e eoa esso Noris e Natale Ales- 
sandro, che il concilio fu confermato an- 
che dal successori immediati Pelagio I, 
Giovanni 111, Benedetto 1, Pelagio li e s. 
Gregorio I. Nondimeno rautorilà del con- 
cilio restò molto indebolita dalla condot- 
ta del Papa, agitato dalla controversia, che 
ora decise una cosa, ora un'altra, finché 
fu libero di mutare parere senza pregiu- 
dizio dell'apostolica verità; poiché in ta- 
le controversia si disputò non di fede, mu 
di persone soltanto, per cui il variared'o- 
pinamento in Vigilio, non fu incostanza di 
sentimento, ma dettato di prudenza, co- 
me dichiarò Pelagio li, e ripetè de Mar- 
ca. Tuttavolta vogliono alcuni, che non 
essendo ancora finita la questione a leiu* 
pò di s. Gregorio I, questi propriamente 
non ebbe la stessa venerazione pel Quinto 
Sinodo, che non avea trattato che delle 
persone,come pe'4 primi concilii generali, 
cheaveano trattato della fede: egli riceve- 
va questi ultimi come l'evangelo, ma non 
dicea lo stesso del V concilio, e si dispen- 
sava alle volte di parlarne. Questa diver* 
sita di sentimenti intorno a questo conci- 
lio produsse uno scisma, che durò 100 an- 
ni circa, imperocché le chiese di Francia, 
di Spagna e di Africa non vollero ricono- 
scerlo. Contultociò (piesle chiese non sì 
sepurarono mai dalla comunione colla s. 
Seda. Rigettavano solamente la decisione 
del V concilio, pretendendo che fosse op- 
posta al couciliadi Calcedonia; ed iu cou- 
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seguenza davano un senso cattolico a tutte 
le proposizioni, che sono in quegli scritti. 
Ma iiilorquanJo in prugressu di tempo, 
queste dispute furono del tutto ines!>e in 
chiaro, tulle (|uelle ciiie$e,tnnto in uriente 
((UHuto in occidente^riceveltero il V cunei- 
lio Costanlinopulitaun, come Ecumenico 
(V,).0%^evs'a il Cergiei*, che avendo il con- 
cilio condannato assolutuuientei tre capi- 
toti, e pronunziato T anatema contro gli 
autori, non è certo che Vigilio vi abbia 
sottoscritto; molti pretendono che giam- 
mai l'abbia fatto, allri hanno prodotto il 
Consti tu tumdù lui fatto nel 554, in cui 
dichiarò: Che dopo aver meglio esamina- 
lo gli licrilli di cui si parla, gli ha giudi- 
cati degni di condanna. Questa opera si 
riferisce nelle nuove Collezioni di Balu- 
zio. Indi soggiunge Bergier, che tale con- 
danna causò lo scisma fra' vescovi occi- 
denlali, sempre persuasi che i tre capito- 
li fos«iiro stali approvali dal concilio cai- 
cedonese. La divisione tra essi durò più 
di un secoli ; anche fra gli orientali durò 
Diollo tempo, alcuni de'quali erano di- 
chiarali pel n(t<«torianismo, altri pegli er- 
rorid'Euliche,allri fìnaltnenteperla dot- 
trina caltolica, sldbilita nel concilio diCal- 
cedonia. Dunque tutta la questione si ri- 
duce a sapere se i 7/r Capito li (os'itio sla- 
ti approvali dalconcilio calcedonese; ma 
si cerca in vano, dice Bergier, e lo dichia- 
ra con l'esame di 4 punti; e quanto al con- 
cilio V di Costantinopuli, crede che andò 
troppo avanti coli' infamare la memoria 
degli autori de'ricordati scritti, e conclu- 
' de: quest'alto di severità niente appartie- 
ne alla fede, ed è da provarsi il troppo; 
che i padri di Costantinopoli avrebbero 
imitato la prudenza di Vigilio, che giu- 
diziosamente dal fatto giudicando il dirit- 
to, censurò gli errori contenuti negli scrit- 
ti, ma non condannò le persone degli au- 
tori, morti nella pace della Chiesa. Ma i 
•padri disturbati da' clamori degli Euti" 
chiani (^•), e dalla pertinacia di Giusti- 
niano ] , pel rigore loro nella condanna 
delle persone fu quello che ribellò princi* 
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palmenle gli occidentali; replica Bergier, 
. questo procedere niente appartiene alla 
questione di diritto, con cui si cerca se gli 
scritti in se stessi meritassero censura, e 
ritiene che la loro condanna non fu ingiu- 
sta. Avverte ancora, che non devesi dare 
intiera» credenza a tuttociò che fu scritto 
dalle due parti, specialmente dagli afri- 
cani; essi giudicavano della condotta di 
Papa Vigilio e del concilio V di Costan- 
tinopoli , secondo la prevenzione, e non 
erano molto in istato dì ponderare il va- 
lore delle espressioni greche,conlenute ne' 
capitoli. Termina con dichiarare, questo 
concilio non fu generale o ecumenico, uè 
nella sua convocazione, ne nella sua du- 
rata, né nella sua conclusione; i voti non 
erano liberi: vien'egiudicato generale pei* 
l'accettazione universale che in [irogres- 
so di teuìpo ne fece la Chiesa. Mentre Vi- 
gilio tornava in Roma, giunto in Siracu- 
sj> mori a' IO gennaio 55^^ e l'i i apri- 
le gli successe Pelagio I, che l'imperato- 
re avea costretto a sottoscrivere il sinodo 
V, per cui la plebe tumultuante negò ri' 
conoscerlo, credeudolo traditore del con- 
ciliodi Cafcedonin, per la condanna de'tre 
capitoli che prima avea difeso. Separan- 
dosi dalla comunione di lui gli uòmini re- 
ligiosi e i nobili cittadini, né trovandosi 
un 3.^ vescovo in tutta Italia per consa- 
grarlo, a quelli di Perugia e Ferentino 
si unì e supplì l'arciprete fi* Ostia, A se- 
dare iiumultiche continuavano pe'tre ca- 
pitoli, procurò che li condannassero i ve- 
scovi africani, gl'illirici e nuovamente gl'i* 
taliaui, desistendo dall' ostinata loro di- 
fesa; laonde il Papa divenne sospetto d'e- 
resia pressoi francesi, ma se ne purgò colla 

professione di fede che inviò a reChildeber- 
to 1. Mn,come rilevai in più luoghi,i vesco- 
vi deiristria,della Venezia e della Liguria, 

coll'arci vescovo d'y^ywi7e/rt,ri maser© per- 
tinaci difensori de'tre capitoli, come per- 
suasi di non potersi condannarli senza in- 
giuria del concìlio diCa!cedonia,e perciò si 
formarono lo scisma che durò più di i oo 
anni. Vedendo Pelagio I che inutiiincn- 
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(e avea invitato i vescovi dissidenti alPu- 
nità cattolica, giudicò beq^ di farli raf- 
' frenare da Narsete duce imperiale, dimo- 
strando loro che non avrebbe perseguita* 
to se non chi sforza al male; ad esempio 
dei donatisti che furono costretti al dovere 
dal principe secolare, sebbene il loroor- 
dente difensore Facondo s'argomentò di 
far vedere che la causa loro era diversa, 
ma i popoli contro i donatisti eransi ri- 
volti al Papa loro pastore universale. Nnr< 
sete stimò bene di non adoperare co' ve* 
scovi le violenze, ma valersi delle esorta- 
zioni; ma essi rifiutarono arditamente o- 
gni consiglio , ed abborrirono Pelagio I 
come fosse slato uno scismatico. Ad onta 
che lo scisma crescesse, pure riuscì a Mar- 
sete, che alcuni vescovi d'Italia si sotto- 
mettessero alla s. Sede. Papa Pelagio II 
nel 379 permise ad Elia arcivescovo di 
trasportare in Grado la metropoli ò*A^ 
quìlfìa, il che prova che nello scisma non 
vi fu assoluta separazione di comunione. 
Bensì iieltioncilio nello stesso anno tenuto 
da Elia C(4t 1 8 vescovi a lui soggetti, que- 
sti prelati giurarono nuov8menle,che mai 
iHiu avrebbero ammesso il V concilio di 
Costantinopoli, sempre col vano pretesto 
di non pregiudicar quello di Calcedonia. Il 
Papa sperando ammollire la luro ostina* 
zione, col mezzo de'suoi legati, e di sue let- 
iere,presso il Daronio all'anno S^^^e Lab- 
bé, ConcìL Ep, ad Episc, Istriae^ t. 5, 
p. 61 5, 622 e 94o> pi'ocurò di persua- 
derli che i tre capitoli erano stati giusta- 
mente condannati, né perciò erasi io mo* 
doalcuno ollesa l'autorità delconcilio cai- 
cedonese. Ma le sue diligenze furono inu- 
tili, onde Pelagio II pregò l'esarca di Ra- 
\etTiia che li costringesse colla forza a tor- 
nare al loro dovere, e che i popoli non se- 
guissero i vescovi nello scisma. Il succes- 
sore s. Gregorio I del Sgo scrisse la sua 
professione di fede e l'inviò a' patriarchi 
d'oriente, confermando i primi 4concilii 
generali, quali volle fossero tenuti in con- 
to d'evangeli, ed approvando anche il V 
sinodo di Costantinopoli, bramando che 
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da tutti fosse ricevuto. Inoltre procurò con 
zelo che i pertinaci difensori de'tre capi- 
toli, nel sinodo condannati, desistessero 
onninamente dalla loro ostinazione in so- 
stenerli. In questa si distinsero special- 
mente Paolino patriarca d'Aquìleia, Vi- 
tale vescovo di Aitino, e Giovanni vesco- 
vo di Parenzo, uno de' caporioni dello 
scisma, come lo era stito il predecessore, 
Eufrasio e lo rilevai nel vul. LX.X.II, p. 
206 ; ma s. Gregorio I per entrare nel- 
le viscere dell'argomento controverso, e 
per persuaderli con tutta la forza della 
profonda sua erudizione, scrisse tre let- 
tere per ricoudurii al sentiero della ve- 
rità, ed ebbe la consolazione di vedere 
molti scismatici pe'tre Capitoli, tornare al- 
la Chiàsa. Avverte l'annalista Rinaldi, che 
molli storici , come Paolo Diacono, non 
compresero bene l'istoria de'tre capitoli^ 
ritenendo per scismatici t condannatori 
de'medesimi, ed in questo grandissimo fal- 
lo furono seguitali da altri, confondendo 
i cattolici cogli scismatici e questi dicen- 
do cattolici. Nel 63o Papa Ot)urÌQ I de- 
posedalla sede patriarcale di Grado, for- 
tunato eretico e traditore della repubbli* 
ca di Venezia, e gli sostituì Primogenio 
suddiacono regionario della chiesa roma- 
na; indi estinse Io scisma de' vescovi d'I- 
stria che aveano preso a difendere da più 
di 70 anni i tre capitoli. Finalmente Pa- 
pa s. Sergio I del 687, colla sua pruden- 
za riconciliò compiutamente colla chiesa 
romana quella d'Aquileia, separatasi fin 
dal tempo di Papa Vigdio per non voler 
condannare i tre oapituli, la quale era ri- 
caduta nell'errore di difenderli. La gra- . 
vissima controversia de' Tre Capitoli fu 
diffusamente trattata anche dal PetaviO| 
Theolog. Dogm, t. 4> 1. i e 1 8, e dal No* 
ris, Disse rL de Synod, V^ cap. 3 e seg. 
Il Bernino uqW Historia di tutte rilere» 
sie^ ne ragiona nel t. 2, riportando la no- 
tizia, la condanna e il coi*so della questio- 
ne; il sentimento diverso degh occidenta- 
li e degh orientali sopra la condanna dei 
tre capitolile lo scisma degli occidentali 
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per ileUa cau8n.L'Anclie$, Dell'origine^ 
progressi e stato d'ogni letteratura^ de* 
scrive la controversia nel (.7,0. loSeseg., 
e la qutilifìca: Affare di prudeDEa e di po- 
litica ecclesiastica, anzicliè di dottrìoa e 
di teolugia. Che la dottrina che volevano 
condannare i contrari era già stata abba- 
stanza proscritta dal concìlio d*£feso nel 
43 1 ,ed anche da quello di Calcedonia nel 
45 1; e la difTicollà che mostravano i di- 
fcnsori d'anatematizzare le persone, na- 
sceva più da un religioso ribrezzo di con- 
dannare que'che erano morti nel seno del- 
la Chiesa, e di offendere nella più piccola 
parte l'autorità del concilio calcedonese, 
e dal timore d'incorrere in nuovi torbidi, 
che da principii di dottrina e di fede. Que- 
sto affare produsse nondimeno tante per- 
secuzioni, tante turbolenze e tanti disor- 
dini, che si può dire in qualche maniera, 
che tanti non avea mai sofferti la Chiesa 
per l'eresia degli ariani e per qualunque 
altra; e Tapplicazione della condotta di ta- 
le aliare ad altra questione strepitosa di 
questi secoli Tha reso di maggior celebri- 
tà, per cui TAndres trattò Ia(|uestìonecon 
erudita estensione. Quindi concluse: ')£ 
sebbene in tale questione con tanti scrit- 
ti, con tante lettere de' Papi, e con un 
concilio generale nou si sia deciso alcun 
punto di fede, si è però mollo illustra- 
to ciò che riguarda ilnestorianismo, e so- 
uo!>i messi in chiaro alcuni punti d'eccle- 
siastica disciplina, su cui prima si dubi- 
tava.S'é mostrato che ancor dopo la mor- 
te si può dar 1' anatema agli eretici, qua- 
lora dall' autorità della loro dottrina sie- 
no da temersi pregiudizi alia fede. S'è 
deciso, che ciò in cui sono infalhbili i con- 
cini ecumenici, è il punto di fede, per cui 
sono stati convocati; e su questo non pos- 
sono i veri cattolici tentare nuove revi- 
sioni;uiachegli altri punti eterogenei pos- 
sono senza pericolo richiamarsi da'dotti 
critici a nuovo esame". Nel supplemen- 
to al Giornale Ecclesiastico di Roma 
1 796, t. 8, p. 353, si legge la dotta: ^yt^ie- 
gazione della famosa controversia dei 
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Tre Capitolile della condotta del Pon* 
tefice s. Figi Ho al Concilio Fy ricavata 
da* soli monumenti originali, dal gior» 
na lista D, E, Principalmente si discute. 
Se il concilio di Calcedonia approvasse i 
tre capitoli, il quale tanto gli orientali che 
gli occidentali protestarono di rispettarlo. 
Si esprimono i dubbi sulla lettera attri- 
buita ad Iba d'Edessa; che i padri di Cal- 
cedonia non portarono aleun giudizio con- 
ciliarmente, e la persona d' Iba fu rice- 
vuta come ortodossa. Teodoro Mopsue* 
stano viene considerato come padre del 
nestorianismo, e che non fu mai appro- 
vato a Calcedonia. Teodoreto di Ciro ac- 
cusato personalmente al concilio di Cal- 
cedonia, ed accusato dopo la morte. Che 
l'autorità del Pontefice romano risplen- 
dette sul fatto de'tre capitoli, dimostran- 
dolo vescovo di tutta la Chiesa, pastore 
u ni versa le,con cui chi non comunica è fuo- 
ri della Chiesa , e d'altronde fuori della 
Chiesa non vi è salute (sentenza di cui ri- 
parlai a Tradizione). In che consistesse- 
ro i Tre Capitoli, e in che senso furono 
esaminati al concilio Y di Costantinopo- 
li. Si giustillca la condotta in quel con- 
cilio di Papa s. Vigilio. Si dichiarano i 
fondati sospetti, ch'ebbe a principio sul- 
le intenzioni degli orientali. Come a tut- 
ta ragione si oppose in prima alla con- 
danna de'tre capitoli. Che negò in prin- 
cipio che si debbano condannare le per- 
sone dopo la loro morte, e che in questo 
solo punto mutò poi senliraeulo. 

TUE FONTANE. Abbatia ss. Fin- 
centiiet Anastasii^alias TriuniFontiwn 
ad Aquas Salvias, A bbazia nullius dioe- 
cesis de'ss. Vincenzo e Anastasio alle Ac- 
que Salvie d'Italia, posta parte nello sfato 
pontificio e parte nel granducato diTosca. 
na. Di questa celebre e antica abbazia ra- 
gionaiindiversiluoghì,comenelvol.XlIF 
p. 59 e seg., descrivendo le sue chiese dei 
ss. Vincenzo e Anastasio ad Aquas Sai* 
i'ias, cattedrale dell'abbazia di s. Maria 
in Scala Coeliy e di s. Paolo alle Tre Fon- 
taoei liluate nel suburbio di Roma fuo« 
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l'i la Porta di s. Paolo (V.) e presso la 
Chiesa e basilica patriarcale nella via 
Ostiense^ del cui splendido risorto tempio 
compii la descrizione ne'vol. LXXlll, p. 
352, LXXV, p. 21 4» Ivi dichiarai per- 
chè prese i nomi che porta; che fu abba- 
zia de'benedeltini Cliiniacensi e poi dei 
Cisterciensi (f^*)^ quindi diventò com- 
menda e lo è tuttora; che ad essa nel se* 
colo Vili o circa TSoS Papa s. Leone III 
e l'imperatore Carlo Magno assegnarono 
motte città e luoghi, anche con porti ma* 
rittimi,oltre altri beni^con giurisdizione e- 
ziundiu episcopale. Tuttora spettano prin- 
cipalmente alla giurisdizione ecclesiasti- 
ca di questa abbazia ^ nello slato ponti- 
fìcio, s. Oreste nel monte Soratte, Pon- 
zano, Monte Rosi, de* quali riparlai ne' 
▼ol. XLIX, p. 92, LVIIl, p. 117, 124, 
1 28 : nel granducato di Toscana, Orbe- 
tello, r isola del Giglio, Porto s. Stefa- 
no^ de'quali luoghi ragionai anche a To- 
scana, non che degli altri luoghi che ap- 
partenevano all'abbazia^come Ansedonia 
già città di Cosa col suo porto, ora Porto 
Ercole,e Soana città vescovile.Orbetello, 
Orbetellum,Subcosa, nxlDaìo nel lido più 
australe della Maremma toscana , è nel 
compartimento di Grosseto, come lo so- 
no i due seguenti luoghi. L'isola del Gi« 
glio, %z7mm, è dopo quella delTElba (che 
parimente descrissi aToscANA)la più gran- 
de, più popolata, e per natura del suolo 
più conforme a quella dell'Elba fi a tol- 
tele altre dell'arcipelago toscano, con chie- 
sa plebana di s. Pietro apostolo esistente 
nel superiore castello, oltre una cappella 
curata nella sottoposta borgata del por- 
to. Il Porto s. Stefano nel Monte Àrgen* 
taro , é un castello e terra annessa sulla 
riva del mare, capoluogo d'una nuova co- 
munità cui fu dato il tìtolo di Montar- 
geutaro, con chiesa priorale di s. Stefa- 
no, ed il ritiro sul Monte Argentarodei 
Passionisti (F,)(onóaio dal b. Paolo del- 
la Croce loro istitutore, il quale ha poco 
distante il suo noviziato. Osserva il Re- 
petti^ nel Dizionario della Toscana^ che 
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quanto pub dirsi antico il cadente spopo- 
lato paese di Porl'Ercole, nella diocesi di 
Soana, altrettanto nuovo e ognor crescen- 
te diventa questo di s. Stefano. In Tosca- 
na appartengono all'abbazia anche le 
isole di Monte Cristo e di Giannutri: pe- 
rò dopo pul)blicato tale articolo, ove ne 
ragionai, l'isola di Monte Cristo, come- 
che lontana da Orbetello, e per andar- 
si ora a ripopolare, col beneplacito del- 
la santa Sede e il consenso dell'attuale 
cardinale abbate commendataiio, è sla- 
ta ceduta al viciniore vescovo di Mas» 
sa Marittima, Quanto a Orbelello, co- 
me luogo principale dell' abbazia delle 
Tre Fontane nella Toscana, qui aggiun- 
gerò alcune altre nozioni. Q<iesta picco* 
- la città cinta di mura e fortificata, fu ca- 
poluogo d' un feudo imperiale, poi dei 
reali Presidii di Toscana (Z"^.), con col- 
legiata chiesa priorale di s. Maria Assun- 
ta, ch'eia principale, riedificata nel 1 870, 
ed eretta in collegiata nel 1 582 dal cele- 
bre cardinale Alessandro Farnese abba- 
te commendatario delle Tre Fontane: ha 
la dignità dell'arciprete, 4 canonici coa- 
diutori, ed il vicario abbaziale. L'ospeda- 
le fu eretto verso ili5oo, e il monastero 
delle Clarisse fondato nel 1 6 1 5: vi furono 
i minori conventuali. Dalla sua situazio- 
ne, in pianura suirestremità d'una lin- 
gua di terra che si avanza in mezzo ad 
uno stagno salso, dal quale da ogni parte, 
eccettuata quella di settentrione, é circon- 
data, e per fianco due lunghi e angusti 
istmi, si congettura preseilnome di Or- 
i}etello, cioè Orbicum e Telliis; per da- 
re a conoscere che questo paese è in mez- 
zo alle acque quasi accerchiato dalla ter- 
ra, piuttosto che crederlo Vrbs Fitelli, 
come lo dedusse il Lami, o immaginar- 
lo di figura orZ/7C{{/^r(>, benché la sua for- 
ma siad'uncono troncato. lDi|)onenti for- 
tificazioni ihe la difendono dalla pnrtedi 
terra, e la singolare sua posizione, fanno 
indagare se debba o no Orbelello risalire 
all'origine etrusca. Però la i. 'volta che se 
ne trova meuzioue è sulla fine del secolo 
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XI o principio del XH; altri la fanno suc- 
cedere a Suhcosao porto diCosa,opinione 
fondata sulle superstiti anticaglie, e ne' 
suoi dintorni furono combattute battaglie 
da'roniani.lIRepeUi pare che non ammet- 
ta Tanteriore antichità d'Orbetello, pei* 
quanto riporto, e che nella famosa tavola 
di rame dell'abbazia delle Tre Fontane, 
liguardante la cospicua donazione fatta 
allo sua chiesa di s. Anastasio ad Aquas 
SalviaSy da s. Leone III e da Carlo Ma* 
gno, colla quale fti donata la città d'Àn- 
sedonio, Port*Ercole e il Mónte del Gi- 
glio, senza affatto rammentarsi Orbetel- 
lo, ne il suo grandioso stagno pescoso, né 
quello di Durano, ne il porto della Fé- 
niglia, né risola diGiannutri,uè tante al- 
tre attinenze che sono richiamatesul con- 
to dello stesso privilegio da molte bolle 
pontifìcie posteriormente concesse ammo- 
llaci cisterciensi entrali verso ili i3o nel 
monastero di s,k\\^%\.ei^\oadyéquas Sai- 
vias ossia alle Tre Fontane. Conferma- 
rono le sue possessioni i Papi Adriano IV, 
Alessandro III, Lucio III, Celestino III, 
Innocenzo HI e Alessandro IV, tanto Tu* 
Bistenti nello stato papale che nella To- 
scana.Neli 269 d. Elia monaco cislercien* 
se di s. Anastasio, come procuratore del- 
Tabbate e monaci delle Tre Fontane, in- 
vesti con titolo di feudo il conte Ildebran- 
dino il Rosso diSoana,del castello d'Oi- 
betelloe suo distretto, eoo facoltà di pas- 
sai lo ne'fjgli ed eredi suoi, per l'annuo 
tributo di pochi Hoiini d'oro. L'invesJ:i- 
tuiadelloslessofeudofu rinnovata in Or* 
betello nel 1286 a favore della conlessi 
]\1atglierita« fjgliu unica del dello Ude- 
brandiho, ed erede della casa Aldobrao* 
desca diSoann, confermatale poi da Pa- 
pa Bonifacio Vili con breve de' 10 mar- 
zo 1 3o3. Mancata la contessa, il feudo di 
Orbelello co'suoi annessi fu ereditalo da 
sua figlia Anastasia^ nata dal coUte Gui- 
do di MoDtfoi't, la quale portò la contea 
di Soana e il feudo d'Orbetello nella ca* 
sa Orsini di Roma, mercé il uiatrimooio 
da essa contralto con Guido di Geutiie 
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eli Bertoldo Orsini. Pacificali gli Orsini 
culla repubblica di Siena, ebbe luogo nel 
i358 una 3." investitura rinnovata daU 
Tabbatedelle Tre Fontane a favore de'fì- 
gli de'mentovali coniugi conti Orsini, me* 
diante annuo canone. Nel i4oi in Piti* 
glia no fu da'monaci di s. Anastasio rin- 
novata r investitura agli Orsini e loro 
discendenti anche femmine, colTobbligo 
di mandare nel giorno delia festa di s. Ana- 
stasio al suo monastero un cavallo bian* 
eoo leardo bardato, e di rinnovare il coa- 
tratto medesimo di generazione in gene- 
razione mediante laudemio. Continuaror 
no a dominare gli Orsini in Orbetello^ 
finché non insorsero altre dispute e guer- 
re tra Siena e i conli di Piligliaiio a ca- 
gione de'feudi che lai. '"teneva da questi 
di pertinenza di s. Anastasio. Alle quali 
inimicizie riparò neli432 1^ potente me- 
diazione di Papa Nicolò V, per cui fu de- 
ciso che il comune di Siena dovesse rile- 
nereOrbetello cogli altri luoghi della ba- 
dia delle Tre Fontane, a condizione di 
pagare a'Ioro abbati Tànnuo censo di 5o 
fiorini d'oro e lire 1 S.Questo trallato ven- 
ne ratificato nel maggio i4^9 '^* Siena 
con bulla di Pio II, e da lui confermata 
nel 1464 con bolla data da'bagni di Pe* 
triulo, esortando i monaci d'aderire alla 
richiesta riduzionedi 5 ducali l'annuo tri? 
buto,per le controversie insorte.Nel 1 4 1 4 
cominciò il dominio della repubblica di 
Siena sopra Orbetello e suo distretto, per 
ragioni di guerra e rimborsi di spese fat« 
te, ed il suo nemico Ladislao re di Na* 
poli l'avea occupato militarmente; altre 
invasioni patì nel i454 dal capitanoGon'- 
zaga benché al servizio de' sanesi, e nel 
1 4^5 da JacopoPiccinino ca pi lano di ven- 
tura, con ordine segreto di Alfonso I re 
di Napoli. Quindi cominciarono le acceo^ 
nate vertenze tra gli abbati di s. Anasta- 
sio ed i sanesi, Hnché nel 1466 si con-^ 
venne ti*a le parli, che il comune di Sie- 
na pagherebbe a titolo d'annuo censo aU 
l'abbate delle Tre Fontane nel giorno di 
Pasqua un caUce d'argento del peso d'u? 
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na libbra, da inJJnppidrsi ad ogni liii- 
iiuvuzione dui feudo. Coti tale sistema si 
mantenne Orbetello sotto il dominio sn- 
nese ad onta d*aicune proteste degli nb* 
bati coQ)mendatari di s. Anastasio, e di 
una momentunea occu|)QZÌone ostile nel 
I 526 da una scorreria di milizie ponti- 
fìcie,edella comparsa di una flotta turca, 
che nel i543 pnssnndo lungo le coste del- 
ia Toscana, sacclieggiò Talamone e Pur- 
l'Ercole, nel tempo che il suddetto car- 
dinal Farnese nipote di Paolo III, qn ile 
abbate commendatario delle Tre FontU' 
ne affacciava delle ragioni sopra Orbe- 
tello e suo distretto. INIa tolsero di mezzo 
ogni questione nel 1 554 8^^ spagnuoli ve- 
nuti su d'una flotta in qne' paraggi per 
combattere e C'icciarhe i francesi e sane* 
si. In fatti riuscì in 3 anni all'imperalo- 
re Carlo V di ridurre co'suoi potenti mrz- 
zi air ubbidienza gli nbilanti di tutto il 
territorio della repubblica sanese, che poi 
rilasciò al suo figlio Filippo 11 re di Spa- 
gna; e questi neh 557 ne investì Cosimo I 
duca di Firenze, per estinguere un de- 
bito di rilevanti somme in quella guerra 
da C>t4 lo V contratto. In tale cessione pe- 
rò Filippo 11 volle riservarsi i castelli di 
OrbeteUo ePort'£rcole,con tuttociòche 
faceva parte di quella giurisdizione, tal- 
ché ne costituì un piccolo dominio nel 
centro delTltalia marittima sotto nome 
di Reali Presidii. Allora fu che al ter- 
ritorio d'Orbetello fu aggiunto il castel- 
lo e distretto di Talamone, e tutto quel 
paese di cui Orbetello divenne pìccola ca- 
pitale, dove i re di Spagna fecero innal- 
zare cospicue fortificazioni, sia davanti 
Oibetello, come al Porto s. Stefano, mo 
specialmente le più imponenti e più di- 
spendiose sorsero intorno a Port'Ercole. 
Quindi inutilmente nel 1646 i francesi 
comparvero ad assediare Orbetello, dal- 
la parte di terra difeso dall'arte, mentre 
verso lo stagno lo difese In natura. A' rea- 
li Presidii ritiscironopoi dannose le gare 
fra gl'imperiali egli spagnuoli nella guer- 
ra della successione, in guisa che le trup- 
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pe tedesche nel 1 708 «cacciarono le spa- 
gnuole da Orbetello e dagli altri ca^^telii 
de'reali Presidii, fino a che questi furo- 
no di nuovo a vi va forza riconquistati dal- 
l'armata discesa nel 1785 dalia Spagna 
in Italia. In qiiest' ultima spedizione la 
campagna d'Orbetello fu devastata e tut- 
ta la popolazione de'reali Presidii ridot- 
ta alla miseria, alla quale cagionarono an- 
co maggiori sciagure le sue fortezze. Cosi 
questo piccolo stato, meno l'isola del Gi- 
glioj rimase unito alla corona di Spagna 
dal r 557 al 1707, nel quale anno i reati 
Presidii caddero per la maggior parte in- 
sieu»e col regno. di Napoli in potere de- 
gl'oli periali, da'qualì furono guardati fi- 
no alla pace del 1786, insieme a Porlo 
Longone sebbene trovasi nell'isola del- 
l'Elba. Fu allora che Orbetello col re- 
stante de' reali Presiilii venne ceduto a 
Carlo Borbone re di Napoli e di Sicilia, 
al cui figlio Ferdinando lVgliorbt)tellani 
di Port'Ercole, Porto s.Slefano e Talamo- 
ne fedeUnente ubbidirono sino al 1808, 
in cui i francesi incorporarono al gran- 
ducato questa ))orzioiie di Toscana, che 
il trattato di Vienna del 1 8 1 4 confermò 
a'granduchi della regnante dinastia Au- 
stro-Lorena. Questo piccolo stato allora 
comprendeva i seguenti paesi: i.^Orhe- 
tello, che viene contemplata città per es- 
serne stata la capitale^a.^Port'Ercole, ca- 
stello posto nell'estremità orientale del 
Promontorio Argentaro, laddove questa 
montuosità si congiunge con l'istmo del- 
la Feniglia;3.*' Porto s. Stefano, altro ca- 
stello situato in un seno fra occidente e 
maestro sotto lo stesso Promontorio; 4-^ 
Talamone , castello con porto già fre- 
quentato, ora quasi impraticabile, lungo 
la costa litoranea della Toscana e circa 
IO miglia a settentrione-maestro d' Or- 
betello ; 5." r Ansedonia colle sue adia- 
cenze, posta 6 miglia a levante d'Orbe- 
tellosulla costa litoranea alla testata del- 
l'istmo della Feniglia, fra il lago di Cu- 
rano e lo stato di Orbetello. Nel pontifi- 
cato di Gregorio XVI e nel 1 844^^ ^^^^^' 
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pita la strada riaperta, che cln CìvitaveC' 
chia mette a Orbetelio ed a tutta la Ma- 
remma Toscana. L'abbazia si suole dare 
in commenda ad un cardinale, e lo rile- 
va anche il p. Lubin, parlando dell' ab- 
bazia, a p. 329 deir Abballar um Ita^ 
liae brevis notilia. Nel 1 844 P^r rinun- 
zia del cardinale Costantino Patrizi vi- 
cario di Roma, Gregorio XVI dichiarò 
l'attuale abbate commendatario perpe* 
tuo ed ordinario de' ss. Vincenzo ed A- 
nastasio alle Tre Fontane, cardinal Oa* 
briele Ferretti d'Ancona vescovo dì Sa* 
bina e penitenziere maggiore, che tiene 
presso di se un vicario generale, e al- ' 
Irò vicario generale Visiede a Orbetelio. 
Tutta la diocesi abbazia le contiene più 
di 1 2,000 anime, cioè quasi 10,000 dio- 
cesani in Toscana e circa 2000 nello sta- 
to pontincio.~ 

TRE TABERNE. r. Cistebna e Vel- 

LETRl. 

TREGUA DI DIO o DEL SIGNO- 
RE. La Tregua o Triegua, Indiiciae, è 
In convenzione tra due parti nemiche di 
non olfendersi reciprocamente per un 
tempo indeterminato, a differenza della 
sospensione d'armi, che è breve e a tem- 
po, e dicesi pure armistizio e cessazione 
dall'ostilità, che si fa tra gli eserciti bel- 
ligeranti. Per la tregua si concerta la so* 
spensione della controversia, e frattanto 
si de viene alla concordia e alla P^zce( Fi). 
La pace e il vincolo di carità di alfetto» 
ed amicizia e concordia, ed è nel suo effet- 
to il fìne della discordiastessa. La tregua 
è quell'assicurazione, che si promette pei* 
tempo concertato alle persone ed alle co- 
se non finita per anche la discordia e con- ' 
troversia,che dalle leggi dicesi accordo,in- 
dugio. La tregua dal gius canonico in due 
aspetti si considera, in Canonica e Con- 
venzionale Sì dice Canonica ossia legale, 
perchè introdotta dalla legge o dal cano- 
ne, e questa o è perpetua o temporanea; 
la perpetua spetta a'sacerdutt, a'chierici, 
a'monaci, a'forestieri, a'cuntadini men- 
tre lavot*aoo o coltivano il terreno, a si* 
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militudine de'militari mentre sono in at- 
tivila di servizio. La temporale, che spel- 
ta ed è comune a tutti, ed ha luogo, ed 
incomincia e dura dalla feria 4" dopo ca- 
lato il sole fino alla 2.' feria avanti la le- 
vata del sole. La feria 5.* per l'Ascensio- 
ne del Signore, la feria 6.' per la Passio- 
ne, il sabato ch'era il giorno di riposo, la 
domenica per la Risurrezione, per l'Av- 
vento fino airS.' dell' Epifania, e dalla 
Setluagesima fino all'B." di Pasqua. Sidi- 
ce Convenzionale la tregua che riguar- 
da la guerra che si fa co' Soldati {f^.) fra' 
principi e gli stati, e le dispule fra' pri- 
vati, che per sopirle sogliono determinar- 
si alcuni giorni, mesi e anni, e de ve man- 
tenersi anche all'inimico. Concilhunile 
pace rogai, da tur ergo dierum Tregua 
triumj e si metteva in iscritto, ed il patto 
si firmava. JVec verbo stare Joannes^Nee 
scripto voluity Necpactas mitlere Tre* 
guas. E si firmavano col consiglio ed a- 
iuto de' vescovi. Si rileva dairaccordo che 
8. Luigi IX re di Francia fece eoo Rai- 
mondo VII conte di Tolosa: Necpacem 
cum ipsofacicty vel Tre guas si ne assen» 
su Ecclesiae et nostro» Quando antica- 
mente si faceva la pace si dava fra' paci- 
ficanti il bacio di Pace^ come risulta dal- 
le leggi Longobardiche; e chi frangeva la 
pace soggiaceva all'imposizione pecunia* 
ria di 3oo soldi; qual pena dicevasi Fre» 
do, cioè pena di pace violata, così nelle 
leggi Saliche, Alemanne e di Frisia;ed an- 
che si chiamava tal pena f^ergildo, la cui 
B.'^partesidoveaal fisco: dalla parola/^re- 
Jo, gl'italiani fecero quella di Fro^e. La 
tregua non è lecito romperla senza prima 
essersene data la denuncia : vari casi si 
leggono nella storia, ed il fare diversa men- 
te sarebbe rompere la fede data, e ciò ac- 
cadendo il diritto canonico infligge la pe- 
na della scomunica se dopo la 3.' moni- 
zione non si desiste e risarcisce il danno 
che fosse avvenuto dalla violazione. Vi è 
differenza tra la tregua e la pace. La pa- 
ce sì determina senza dilazione di tem- 
po^ quaodo la tregua deve avere un ter- 
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mine limitalo stabilito, e stabilita la pa- 
ce, o contrattata la tregua, durante il tem- 
po o dell'una o deirnltra, i chierici, i fo- 
reslieri, gli agricoltori, non debbono dal- 
le loro operazioni distornarsi, ed inquie- 
tarsi , e debbono avere sicurezza. Tanto 
ricavo dalla lez. 34: Della tregua e del- 
la pacCy delle Lezioni di diritto cano- 
nico del prof. Veriuiglioli. Questi inoltre 
dichiara, che presentemente non ha pili 
luogo quantosi prescrisse dal di ritto cano- 
nico sulla tregua e sulla pace, e non ha 
luogo sulla guerra che potesse farsi fra 
nazioni e sovrani, ma riguardano le con- 
lese, e le private e domestiche guerre ed 
inimicizie, e queste vennero riprovate e 
segnatantenle da'concilii generali di La* 
terano II e 111, e per reprimere la bar- 
barie e la violazione, eh' erano frequen- 
ti neir invasione de' barbari e nei ferrei 
secoli, ne' quali impunemente i privati 
impugnavano le armi senza avere riguar* 
do agli amici e apparenti, per cui erano io 
trionfo le inimicizie, le rapine, i saccheg- 
gi, gT incendti, gli omicidii, che neppu- 
re i principi ed i re aveano forza e mo- 
di da reprimere, come ci assicura s. Pier 
Damiani e altri. Quanto all'armistizio, si 
definisce pace lemporanea.Qualunque sia 
l'origine di questa parola armistizio, ella 
desta in tutti l'idea d'una convenzione, 
perla quale due eserciti in campagna e di 
fronte impegnansi reciprocamente a ces- 
sare da ogni atto di ostilità. Gli armisti- 
zi sono generali o parziali. I primi sono 
conclusi da due eserciti interi , in modo 
che le loro operazioni aggressive sieno so- 
spese su tutti i punti ad un tratto. Questi 
armistizi non si concludono tra 'generali 
supremi degli eserciti, ma tra gli stessi go- 
verni. Gli armistizi parziali producono 
una sospensione d'armi fra due corpi d'e- 
sercito, fra truppe isolate, ovvero fra as- 
sedianti ed assediati. Essi ponno venir 
conclusi -da'generali e da' capi de' corpi, 
senza la ratificazione de'loro governi; de- 
vono però essere approvati o ratificati dal 
comandante supremo, almeno qualora 
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abbiano ad avere qualche durata. Forse 
sarebbe più conveniente indicare sotto il 
nome di semplici sospensioni d'armi ta- 
li convenzioni fra due capi di corpi; chia- 
mare armistizi propriamente delti le con- 
venzioni concluse per due eserciti interi 
da'loro comandanti supremi; ed appellar 
tregue quelle che, derivando direttamen« 
te da'go verni, concernono ad un tempo 
e in ogni punto tutte le forze combatten- 
ti. 11 diritto delle genti ha stabilito rego- 
le, a fin d'impedire, che per la mala fe- 
de d'una delle parti contraenti, l'armisti- 
zio non torni in detrimento dell'altra. La 
regola primaria, quella dalla quale scatu- 
riscono tutte le altre, e l'obbligo, che as- 
sume ciascuna parte, d'astenersi non so- 
lo da ogni allo simigliante ad un com- 
battimento , ma eziandio da qualunque 
impresa militare, la quale, senza essere 
una diretta aggressione, tendesse a dimi- 
nuire i vantaggi e le forzedel nemico, che 
avrebbe ad essa potuto opporsi senza l'ar- 
mistizio. Questo principio è posto sotto la 
salvaguardia dell'onore militare; un ge- 
nerale, che se ne allontanasse, macchie- 
rebbe il suo nome di slealtà. Una tale so- 
perchieria é rarissima. Però siccome essa 
è possibile, si danno ordinariamente re- 
ciproche malleverie. Altra volta solevan- 
si consegnare in deposito fortezze e piaz- 
ze, come pegno dell'intenzioni del nemi- 
co, o per maggiormente vincolarlo ada- 
dempiere Je sue obbligazioni. Ma le con- 
venzioni di questo genere sono divenute 
assai rare. Si fanno al più quando trat- 
tasi, prima della pace definitivamente, di 
far iss;ombrare un territorio da un esercito 
intero. Altra volta eziandio prendevansi 
od esigevansi statichi ostaggi. Si ricorre 
pur oggi a questo provvedimento, quando 
trattasi co'sudditi del nemico, ne' paesi oc* 
copali; ma tra'principali stati dell'Euro- 
pa pili non si esige da potenza a potenza la 
guarentigia degli ostaggi. Oggi mai la fe- 
dele osservanza degli armistizi è assicu- 
rata soprattutto dal legittimo peso dell'o- 
pioioue pubblica. La potenza che ne abu- 
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sasse per ingannare un avversai'io trop- 
po fìdente perderebbe infallibilmente la 
stima e la simpatia di tutti i neutrali. E 
-se questi stati neutrali si fossero da prin- 
cipio intromessi per riuscire ad una so- 
spensione d'armi, se questa fosse stata ac- 
cettata con loro partecipazione o con lo- 
ro iniziativa, ogni abuso, che fosse fatto, 
sarebbe da essi riguardato come un ìnsul- 
4o personale; la giustizia ed il loro onore 
fjli obbligherebbero ad unirsi alla parte 
lesa per vendicarla e vendicare la sagra 
Jeggedel diritto delle genti. I neutrali, che 
si arrestassero innanzi a questo dovere, a 
gvande stento potrebbero difendersi dal 
sospetto di connivenza. Delie tregue,degli 
armistizi, delle paci principali,parlai negli 
articoli degli stati edelleciltu in cui segui- 
rono; oltreché a Milizia, a MARiNA,a Sol- 
DATo,e negli altri analoghi e riguardanti le 
guerre che descrissi. In ogni tempo i Pa- 
pi furono benemerentissi mi della pubbli- 
ea pace e concordia, ed impongono di pre- 
gar sempre per essa, come fa la Chiesa, 
pel conseguimento dell' Indulgenze» In 
ogni epoca i Papi furono mediatori beni- 
gni,autorevoli ed efficaci tra Sovrani(F,) 
e sovrani,etra'governaBtt-e i sudditi, non 
meno che tra le intestine fazioni; ed a ta- 
le effetto inviarono pacieri, Zeg-^//,iV{</z* 
zi (P',) e altri, che fecero quanto narrai 
a'Ioro luoghi. Solo qui pure ricorderò, che 
il cardinal Rocca (P\) nella pace tra're di 
Francia e Inghilterra, celebrando la mes- 
sa in loro presenza , rivoltosi a loro col- 
y Ostia consagrata Ira le mani, ambedue 
giurarono sopra di essa di mantenere io- 
ir iole bilm ente la stabilita pace; indi rice- 
verono la ss. Eucaristia^ e poi rinnova- 
rono i giuramenti sugli Evangeli^ e il si- 
mile fecero gli eredi della corona, unita - 
uientecon altri principi e mdgnati. La Ci- 
viltà cattolica^ 2." serie, 1. 1 1 ,p. 578, ri- 
porta, che a' 1 1 luglio 1 855 il eh. d. Giu- 
stino Simonetti, professore di filosofìa nel 
seminano romano, nell'aula mssima del- 
l'archiginnasio romano, ragionò nell'y/c- 
cademia ili Religióne Cattolica ^ di uno 
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de'pili bei caratteri della Chiesa cattoli" 
ca, provando com'ella solo sìa la vera tu- 
trice della pace e la base più ferma degli 
stati. Delle due parti di questa bella e im- 
portante tesi, la i.^'fu dal dotto autore nm^ 
piamente dimostrata da 3 capi: i.^ dallo 
scopo che Dio ha prefisso alla sola Chie- 
sa cattolica di tutelare la pace; 2° dalla 
forma o costituzione che Dio le ha dato 
e che la rende la sola idonea a unire grin- 
telletti, i voleri eÀe braccia degli uomini 
di un solo ordine di vero , di bene e di 
opeuazione ; 3.** dal naturale andamento 
dell'operazione della Chiesa, il quale ia 
se è conciliativo e paciHco, e tale pur lo 
mostrano gli effetti. La 2.'' parte deduce- 
si dalla i.> per necessaria conseguenza, e 
viene inoltre confermata da una bella a- 
nalisi, che fa per ultimo l'oratore, dell'in- 
segnamento politico della Chiesa posto a 
confronto co'rovinosi sistemi de'suoi ne- 
mici. Meritò quest' orazione la pubblica 
stampa col titolo: Sulla pace. Discorso, 
ec. Roma 1 855, tipografia Cairo. Abbia- 
mo del Guazzini, De Pace» Tregua eie, 
Romae 1610. Tractatus aureus de Fi' 
de. Tregua et Pace^ clarissimi juriscon- 
sulti Nicolai Moronis^ Venetiisapud Da- 
mianum Zenarum i474- Gregorìi Ma- 
galotti Episcopi Clusiniy Consultissimi 
securitatis, ac Salvi-Conductus tracta- 
tus p^rutilis, et quotidianus^ Romae a- 
pud Antonium Bladum 1 533. Conte Giu- 
seppe Gatti , Ristretto della storia dei 
principali trattati di pace^ dalla divi' 
sione delt impero di Carlo Magno^ si^ 
no a quello di ^Vestfalia, Roma 1824. 
Il eh. A. Co^i^\ ^ntW Effemeridi lettera- 
riediRomadeìiSii, nel t. 5, p.i83, die 
contezza dell' importante opera del cele- 
bre diploma ticoFedericodeMartens,pub- 
blicata in 1 5 voi. a Gottinga nel 1 8 1 7-20, 
col titolo; Récueil de Traités d^Allian- 
ce, de Paix^ de Tréve , de Commerce, 
de Limites, d'EcJiange ètc, et plusieurs 
autres actes servant à la connaissance 
des rélations étranglres des puissances 
et étatsde V Europe tant dans leur rap- 
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port mniiud que dnns celiti ens^ers Ics 
puissances etétats dansiTautrespartìes 
citi globe depuis 1761 ^jusque à présent, 
in questa eruditai)/emori/z,dell'encoroia> 
to Coppi, si dice che sul principio del se- 
colo XVIII Du Mont compilò il suo Cor- 
pò immersale diplomatico^ in cui raccol* 
se le transazioni politiche di Europa dal 
regno di Carlo Magno sino al 1 78 1 . A que* 
sta raccolta d'8 voi., Rousset ne aggiun- 
se altri 5 di supplemento. Neli.^di que* 
sti riportò la Storia degli antichi Trat- 
tati di Darbeyrach, che comincia dai ne* 
goziati de'popolì della Grecia per lo sta- 
bilimento del consiglio o Tribunale {J^») 
degli Amfìzioni, 1496 anni avanti l'era 
nostra, e termina all'epoca di Carlo Ma* 
gno t cogli altri volumi continuò la rac- 
colta dal 1731 al 1738. Diversi autori, 
specialmente tedeschi,intrapresero la con- 
tinuazione di SI utile collezione, e fra gli 
altri si segnalò Wenck col Codex juris 
gentium recentissimi y Lipsìae 1781-95, 
nel quale raccolse i trattati dal 1735 al 
1772. 

Tregua di Dio o del Signore, si disse 
anticamente la sospensione d'armi che a- 
vea luogo riguardo alle guerre partico- 
lari, per cui ne'concilii dopo il secolo X 
ne fu fatto un Canone (V*); ordinando 
sotto pena di scomunica la cessazione deU 
le ostilità in certi determinati giorni enei- 
la Festa (Fi), massime della Domenica^ 
anzi da'vesperi d' ogni mercoledì sino a 
tutto il detto giorno; con rigoroso divieto, 
sotto gravi pene, di far guerra e molesta- 
re i vicini j poiché siccome la Passioneà^\ 
Redentore cominciò nel giovedì sera, ma 
la Chiesa ne principia la commemorazio- 
ne nella Settimana santa al vesperodel 
mercoledì, par manifesto che fu la di vota 
pratica di questa settimana che ispirò e 
regolò questo uti lissimo istituto, approva- 
to da molli Papi a beneficio della societa.£ 
notissimo che precipuamente i popoli del 
settentrione vendicavano gli omicidiie le 
ingiurie col mezzo delle armi, quando le 
due famiglie deUoiTensore e dell'odeso non 
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potevano venire ad un accomodamen- 
to. Quel barbaro costume fu introdotto 
nelle Gallie da' franchi, e durò per tut- 
to il corso della i.',della 2.*, e d'una par» 
te della 3." stirpe de' re franchi. Affine 
di sminuire i gravi mali che derivava- 
no da queir abuso, fu ordinato che l' o- 
micida o la di lui famiglia pagasse al re 
una somma di denaro per comprar la pa- 
ce, ed un'altra somma a'parenti dell'uc- 
cisolo pure che i parenti giurassero ch'essi 
non erano complici dell'omicida, ovvero 
che rinunziavano alla consanguineità. 
Carlo Magno ordinò, che il delinquente 
pagasse una multa, e che i parenti del de- 
funto non potessero rifiutare la pace, s'e- 
ra loro richiesta; ma niun valore s'ebbe 
questa legge per far cessare il male.l mag- 
giorenti tanto ecclesiastici, quanto tem* 
purali continuarono a guerreggiare fra lo- 
ro, il che mosse i vescovi, e poscia i con- 
ciliia proibire sotto pene canoniche di u* 
sar violenze e maneggiar l'armi in certi 
tempi consagrati al culto divino. Da prin- 
cipio si stabilì, che nessuno potesse assa- 
lire il suo nemico dall'ora di 9.' del sa- 
bato, sino al lunedì all'ora di 1 .*, affine di 
renderealla domenica il conveniente ono- 
re e santificarla; che le chiese fossero ri- 
spettate ,pei* la lorolmmunità ecclesiasti- 
ca (F.)j che un monaco, un chierico, o 
tutt'altro uomo disarmato, andando e ri- 
tornando dalla chiesero camminando con 
donne, non fosse affrontato, il tuttp sotto 
pena di scomunica. Uu'altra tregua proibk 
la guerra privata dal mercoledì sera d'una 
settimana si no al seguente lunedì mattina. 
Istituita da' vescovi nel seo.XI nell'Aquita- 
nia,e poscia adottata dallaGermania,dalla 
Francia, altrettanto fecero laSpagna, l'In- 
ghilterra, non senza qualche resistenza , 
particolarmente per parte de' normanni, 
non che venne abbracciata pure da altri 
stati. Quindi fu estesa durante l'Avvento, 
l'ottava dell'Epifania, dalla Settuagesi ma 
sino alla Pasqua, dall'Ascensione sino al- 
l'ottava di Pentecoste, nelle Quattro tem- 
pora, tutti i sabati dulie 3 ore prima di 
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mezzanotte, sino al Tegnente lunedì, la vi- 
gilia delle feste della B. Vergine, di s. Mi- 
chele, di s. Gio. Battista, d'Ognissanti, ec. 
Essendo dunque i signori continuamente 
iti guerra fra loro,questo fu il mezzo per far 
Gessare tanti disordini che straziavano mi - 
serabilmeategrinfelicipopoli,malnienati 
dalle loro prepotenze. In tempodella tre- 
gua di Dio, fu proibito ancora di pren- 
dere per forza anche la più piccola cosa, 
di vendicai*si d'ua'ingiuria qualunque^ e 
di esigere il pegno d'una cauzione. Così 
i motivi di religione produssero su que- 
gli animi feroci Teffetto che avrebbero do- 
vuto £ire la ragione ed i principi! di giu- 
stizia. Quanto più i signori cercarono di 
restringere la tregua del Signore, altret- 
laoto il clero procurò di estenderla ed au- 
mentarla. 11 gran numero de'concilii riu- 
niti per questo salutare oggetto nelle di- 
verse parti d'Europa^per confermare que- 
sta santa istituzione, dimostra a sufficien- 
za la grandezza de'mali che affliggevano i 
popoli, egli ostacoli da superare a fine di 
stabilire una specie di polizia: queste tre- 
gue sono evidentissimo documento della 
barbarie delle fazioni, e dell' anarchia di 
qne'secoli.Santi personaggi e pii sovrani, 
col zelo e coll'autorità favorirono sì buona 
opera. Le guerre Crociate infine contri- 
buirono ancora più efficacemente ad e- 
stinguere il fuoco delle guerre particolari, 
e Tannientamentodel feudalismo compì il 
rimedio.L'epoca la più antica alla quale si 
può riferire T istituzione della tregua di 
Dio è il 1 02 7, poiché ne fu fatto il i .°rego- 
lamento a' 16 maggio nel concilio d'Elna 
nel Rossiglione. 11 Muratori ì\t\\d^Dissert. 
^3.* y De' costumi degl* Italiani, dappoi- 
ché cadde in potere de* barbari l' Italia, 
osserva aver gl'italiani poi goduto buono 
stato e tollerabili costumi finché durò la 
schiattadiCarloMagno,dopoilterminedel 
regno longobardo nel 773 sino all'SSS. 
Dopo quel tempo disputandosi il regno 
d'Italia tra Berengario duca del Friuli e 
Guido duca di Spoleto, si scatenarono 
le gueire e si aprì la poita a tutti i vizi| 



TRE 

talmente che nel secolo seguente orrida fu 
la faccia dell'Italia per stragi, rapine,frodi 
e lascivia, e lo stesso clero si abbandonò 
a varie sorte d'iniquità, e massimamen- 
te alla dissolutezza della vita, per cui s. 
Pier Damiani tanto scrisse, e s. Gregorio 
VII (V,) tanto operò alla correzione e 
santificazione del medesimo. Nel 962 sot- 
to Ottone I cominciò la nazione germa- 
nica a dominare e signoreggiare nell' 1- 
talia, in tempi tuttavia ricordevoli d'es- 
sere slati sudditi de' re franchi, e si rite- 
nevano parte di que'regolati costumi che 
avea introdotto Carlo Magno, anzi allora 
laGermania abbondava di santi più che le 
altre contrade. Servì la potenza di Otto- 
ne 1, di Ottone 11 e di Ottone 111 a tenere 
per qualche tempo in freno la disordina- 
ta vita degl'italiani; ma pare che insieme 
gì' italiani acquistassero qualche ruvidez- 
za, e divennero più aspri e feroci. Certa- 
mente la pazzia del Duello (V,), già usa* 
to da' longobardi, maggiormente si ac- 
creditò e dilatò in Italia, anche per esse- 
re dediti gli alemanni singolarmente al 
irino,e le ubbriachezzesi tenevano da essi 
galanterie,in che anco i franchi eransi mo- 
strati essere connazionali di essi. Nel se* 
colo X e nel seguente fissarono il piede 
in Italia la simonia, l'incontinenza nel cle- 
ro, l'occupazione de'beui di chiesa, Top- 
pressione de' poveri e de'pellegrini,e le ini- 
micizie pri vate che discreditarono in quel- 
r epoca l' Italia. Le inimicizie private si 
chiamavano i^^sù^, uso deplorabile co- 
mune a' longobardi , alemanni, inglesi , 
sassoni e franchi. Se uno era ucciso , se 
bruciata la sua casa, se da qualche gra- 
ire ingiuria offeso , esigeva bene il prin- 
cipe la pena imposta a quel misfatto, che 
per lo più era pecuniaria, ma restava al- 
l'offeso o a'suoi parenti il desiderio di ven- 
detta , ed anche il farla pareva in certa 
guisa permesso. Nondimeno le Faide e 
le irendette erano vietate, se l'offese ein- 
giurie non poteano chiamarsi gravi. Per 
mettere freno a queste piccole guerre, i 
principi ordinarono» che il reo potesse ri- 
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scattarsi dalTira de'oemici con esibir loro 
denarose questo era tassato, affinchè la di- 
scordia non precipitasse in eccessi. All'in- 
contro se il reo ricusava di quietar la con* 
tesa e Ti ni micizia,col l'offri re il prezzo agli 
oifesi, solevano i principi sin da Carlo Ma- 
gno interporsi, adoperando buoni e forti 
uffi/Zi per vincerne l'ostinazione. Andò tan- 
to avanti ne'secoliX eXI questa frenesia di 
guerre pri vate,onde uscivano poi frequen- 
ti omicidii, saccheggi, incendii e altri ma- 
lanni , che ne restava sconvolto tutto il 
pubblico. Accrescevano queste calamità 
ì nobili , che signoreggiando in qualche 
castello indipendentemente dal governo 
della cìUlì, mantenevano inimicizia e 
guerra dichiarata contro de' vicini, ne 
guarda vario misura in far loro danno. 
L'empia consuetudine dellemaledette ris- 
se e vendette con rapine, gran tempo durò 
presso la nazione de'corsi, allora feroci. 
Le guerre e le zuffe per la Regalia (F^.) 
furono frequenti fra'chierici e prelati^con- 
tro i prepotenti laici. Piìi che altrove in 
Francia fra'signorotti e gentiluomini era- 
no in voga le inimicizie e guerre private. 
Ma ivi ancora circa il i o3 1 ne fu inventato 
un temperamento e sollievo, imperocché 
ìs. ministri istituirono la Tregua di Dio, 
sotto pena di scomunica contro chiun- 
que non l'osservasse. Aggiunge il Mura- 
tori, che varia fu in alcuni luoghi la tassa 
de'giorni destinati a queste corte paci; di- 
cendo che più concilii e Papi, come Ur- 
bano II, Pasquale li, Innocenzo Ile al- 
tri confermarono essa tregua, e con pub- 
blico profitto, perchè almeno in que'gior- 
ni la matta discordia taceva , potevano 
quietamente lavorare gli artisti e conta- 
dini, e pe'viaodanti e pellegrini erano si- 
cure le strade. Ma in Italia, dopo la metà 
del secolo XI, insorte le guerre tra il'Sa- 
cerdozio e l'Impero, per cagione d' esse 
peggiorarono gli affari e i costumi, e sal- 
tò fuori là strana ubbriachezza, come la 
chiama il Muratori, delle fazioni Giiel» 
fa e Ghibellina (^.), che orride sce- 
ne fecero in Italia. Altri fauno risalire la 
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tregua di Dio, ne* trattali De Pace pu- 
nica, e queste tregue al i o3i e al i o34. H 
Sismondi accenna una tregua di Dio fatta 
pubblicare dall' imperatore Corrado II 
il Salico nelioSG, alla dieta di Ronca- 
glia, presso Piacenza, per la quale chiun- 
que per 4 giorni della settimana dovea 
astenersi dall'armi e dalle vendette. Nel 
io4i si' tennero più concilii, ne'quali si 
stabili la treguadi Dio, ordinando che dal 
mercoledì sera sino al lunedì mattina,nes- 
suno prenderebbe niente per forza, né 
trarrebbe vendetta di veruna ingiurìa, e 
non esigerebbe pegno di cauzione. Che 
chiunque vi contravvenisse, pagherebbe 
la composizione delle leggi, come se avesse 
meritatola morte,ovvero sarebbe scorna- 
nicatoo banditodal paese. Molti furono t 
tentativi fatti per stabilire la tregua del 
Signore; questa però fu meglio e più op- 
portunamente consolidata con tali sino- 
di e quindi successivamente propagata. 
Nello stesso 1 04 1 o i o45 fu celebrato il 
concilio di Tuiujas o Tulugense nel Ros- 
siglione, ove fu decretato. Omni tempo • 
re teneatur ac omnibus christianis ab 
occasu solis quartaeferiae, idest nier- 
clioris die, usqùe ad ortum solis secun» 
due feriacy idest lunis die, Item conti» 
nuatim teneatur a prima die Adventus 
Domini usque ad octavam Epiphaniae 
Domini quando festivitas s. Hilarii a* 
gitur, Item simili ter continuatim tenea* 
tur a die lunis^ qui antecedit caput je- 
junii, usque ad diem lunis qui est pri» 
mus post diem Dominicam octavarum 
Pentecostem etc. E che colui che durante 
la tregua si faceva reo d'un delitto qua- 
lunque, in duplum componat et postea 
per judicium aquae frigidae trevam 
Domini evendet. De' Giudizi di Dio ri- 
parlai a PuRGAziom. Da s. Edoardo IH 
re d'Inghilterra del 104^9 fu estesa assai 
durante l'Avvento, l'S.* dell'Epifania, ec. 
Papa s. Leone IX nel suo viaggio in Ger- 
mania e Francia, giunto nel suo paese di 
Alsazia fece radunare nelio5o i signori, 
e gli obbligò a ricevere e a stabilire nella 
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provincia la tregua di Dio. Nel 1 066 nu- 
llo vò le tregue del Signore, Raimondo Be- 
rengario conte di Barcellona. Nel secolo 
Xi la cupidigia al denaro diventò in bre- 
ve una vera manìa, tutti gli uomini par- 
vero ossessi da un demonio, percossi da 
una vertigine, ladroni per istinto, assas- 
lini per Necessità ; saccheggi, prede, vio- 
lenze, massacri, eccidii di famiglie, ester- 
minii di villaggi e di borgate. Gli uomi- 
ni pìi gemevano nella traboccante nequi- 
zia, che tutti gli ordini della civile società 
dissolveva, onde pensavano i prudenti a 
frena rla.Enrico vescovo di Liegi nel 1 07 f 
a questo uopo pubblicando la tregua di 
Dio^ sì esprime sul bei principio così.*' Nes- 
suno porterà armi ne'giorni stabiliti, sia 
che vada a casa, sia che ne venga: ladro- 
liecci,incendit,assassinii non debbono vio- 
lare la santità di quel giorno; ne con fla- 
gelli, né con ferro, né con altra offesa si 
maltratti il suo simile in guisa di privarlo 
delle membra e meno ancor delta vita. 
Chi si fa reo di tal maleficio, s'è libero 
perde il feudo e l'eredità, e viene messo 
ignominiosamente a'confini; s'èservo^gli 
8i tronca la destra e viene spogliato d'o- 
gni peculio ed avere, Accusato un libero 
di contravvenzione, giurerà con 12 testi- 
moni la propria innocenza ; lo schiavo 
verrà sottoposto al Giudizio di Dio (J^»)j 
e qualora le tracce del delitto sussistano, 
non potrà purgarsi che col testimonio di 
7 uomini liberi," Guglielmo 1 re d' In- 
ghilterra pubblici) la tregua di Dio nel 
|o8q. Papa Urbano 11 nel 1098 presie- 
dè il concilio di Troia, ove si conferma 
la tregua del Signore: altrettanto si fece 
nel 1095 in quello di Clermontalla pre- 
sienza d'Urbano U> e fu il cao. i oche con- 
fermando con decreto la tregua del Si- 
gnore, estese la proibizione fino alle vi- 
gilie ed a' giorni delle feste della B. Ver- 
gine edegli A postoli; dichiarò di più, che 
dal mezzodì che precede la i .^ domenica 
dell'Avvento fino all'S/ dell'Epifania, e 
dalla Settuagesima fino all'indomani del- 
la ss, Trinità non era permesso assalire 
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una persona per un qualunque siasi ti- 
tolo, il tutto sotto pena di scomunica. La 
tregua di Dio nel 1 1 1 5 fu proclamata nel- 
l'Italia meridionale. Papa Calisto II nel 
1 1 19 intervenne al concilio di Reims, e 
vi sì fece un decreto per la tregua del Si- 
gnore. Bosone arcivescovo di Torino nel 
1 125 tenne un sinodo, in cui ordinò che 
fossero inviolabilmente osservate le leggi 
della tregua di Dio, a die mercurii post 
solis occasum usque ad diem lunae^sole 
orientej ne* quali giorni, dice il siuodo, 
doveano cessare affatto le private o pubr 
bliche vendette, le giudiziarie citazioni a' 
creditori e agli offensori. Questo decreto 
sinodale riguardava particolarmente i sa- 
cerdoti, gli amministratori delle chiese, i 
monaci, le sagre verginii i pellegrini che 
transitavano per la diocesi. Filippo 1 1 Au- 
gusto redi Francia del 1 180 pubblicò un 
editto sulla tregua del Signore, il quale 
prescrivea, che dal giorno dell'omicidio 
commessosinoa 40 giorni compiti, vi fos- 
se una tregua, nella quale vi fossero com- 
presi i parenti; che l'uccisore o l'aggres-? 
sore fosse arrestato e punito; e che se nel 
tratto di questo tempo qualcuno de'pa- 
renli fosse ucciso, l'autore di questo de- 
litto fosse reputato traditore e messo a 
morte, Pare che in Italia nel secolo XI II 
e nel XIV, per la moltitudine delle ven- 
dette particolari, si ristabilisse la pena del 
Taglione o Talione^ ^egge che prescri-r 
veva una piinizione eguale perfettamente 
airoffesa,cioè occhio per occhio, mano per 
mano ec. Imperocché dicono i seguenti 
versi; Qualia fecisti, patiaris, Taliajus 
estj - Hinc sihi corweniens Talio noinen 
habetVe^^BSì il p.E)riberto Rosweido nel 
suo libro: LexTalionis XII Tabularum 
cardinali Baronio ah Isacco Casanbo- 
no dieta, Antuerpiae 16 14. Tale legge 
traeva la sua origine dall'antica giurispru- 
denza degli ebrei; essa fu praticata anche 
tra'gi*eci e adottata da'romani,ma soltan- 
to ne'casi in cui non potevasi pacificare gli 
offesi o far desistere dal perseguire in giu- 
stizia coloro che chiedevano vendetta. 



TRE 

Quella legge fu considerata da'gìurecon- 
suiti comecontraria al diritto naturale, e 
quindi abolita da tutti i paesi inciviliti. Se 
talvolta fu ricevuta negli stati regolati con 
leggi moderate, non Io fu se non per mez- 
zo di modificazioni importanti,colle quali 
ne temperò il rigore. E siccome appunto 
questo avrà fatto s. Damaso I Papa del 
367,in vece erronearoentegli fu attribui- 
ta Tistituzione della pena del taglione, se- 
condo Novaes^che aggiunge: per la quale 
è castigato il calunniatore colla pena me- 
desima , che avrebbe l'accusato, se non 
fosse trovatoinnocentcDell'infame calun- 
nia, come di quella occulta più vitupere- 
vole, riparlai a Corte, a Servo, e nel voL 
XLIV, p.i8o. 

Dalle tregue e dagli armistizi,coroe dis- 
si, derivandone le paci e le concord ie,mi si 
condoni se qui dico poche parole su quel- 
la che di recente abbiamo celebrato, in 
aggiunta a quanto dissi con pari effusione 
d'animo nel voi. LXXVIl, p. 58, nel no- 
tare il seguito armistizio e la soscrizione 
de'preliminari di pace, con liete speran- 
ze di conclusione, nella formidabile guer- 
ra e lotta gigantesca sulla questione d'o- 
riente; prodigioso benefìzio che ottenem- 
mo daironnipotente Dio, per Teflicace in- 
tercessione della Madre di Dio, sotto gli 
auspicii del decretato dogma dell'Imma* 
colato Concepimento di Maria Vergine, 
che quale iride di pace comparve in mez- 
zo alle più tetre nubi, essendosi perciò co- 
minciato a verifìcare la predizione por- 
tentosa del b. Leonardo da Porto Mau- 
rizio, che riportai nel vol.LXXIII in fine 
de'miei Cenni storici intorno al dogma 
dell'Immacolata ec. Spero nella divina 
misericordia che il vaticinio avrà il per- 
fetto e sospirato compimento, quale con- 
seguenza della seguita pacificazione d'Eu- 
ropa in Parigi,avvenuta a'3o marzo 1 856 
domenica in Alhisj giorno memorando 
per detta metropoli e pe'fasti di Francia^ 
quale anniversario della presa di Parigi 
nel i8i4-La pace fu ivi sottoscritta al- 
l'una pomeridiana, da'plenipotenziari di 
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Francia, Inghilterra, Russia, Sardegna, 
Austria, Prussia,e Turchia (V*)^ firman- 
do il tantobramato trattato, che pose fine 
alla sanguinosa guerra, e che regolando 
la questione d' oriente stabiFi il riposo 
d'Europa, sopra basi solide e durevoli. 
L'atto fu sottoscritto con una penna e- 
stratta appositamente da PeuiltetdeCcn- 
ches capo d'ufficio del protocollo, da un'a- 
la dell'aquila imperiale e vivente nel giar- 
dino delle Piante di Parigi; così l'emble- 
ma di forza e di grandezza servì a lega- 
re tra loro in amicizia i 3 imperatori, da' 
quali^ dipendono umanamente le sorti 
d'Europa. La penna poi fu regalata al- 
l'imperatrice Eugenia^ secondo il deside- 
rio che ne avea mostrato, dopoché subito 
dopo la soscrizione fu posta sopra un fo- 
glio bianco, e circondata dal sigillo di eia • 
scuna delle potenze rappresentate al con* 
gresso, e dalle soscrizioni de'plenipoten- 
ziarì. A pie del foglio, il detto capo d'uf- 
ficio vi scrisse l'analogo certificato, sul- 
r identità della penna. Il tutto fu posto 
sottp una campana di vetro, e cinta d'un 
orlo dorato, per essere offerto all'impe- 
ratrice, come venne eseguito. Non è vero 
quanto riferirono alcuni giornali, che la 
presentazione della penna si fece dopo- 
ché il gioielliere di corte l'ebbe arricchita 
di preziose gemme , riducendola perciò 
monumento doppiamente gradevole del- 
l'avventuroso patto. Per segnare questo 
ì 7 plenipotenziari si servirono eziandio 
d'un calamaio monumentale d'argento 
dorato, ordinato per questa solenne cir- 
costanza, e costato circa i i,ooo franchi. 
Tutto il trattato spira dignità e mode- 
razione, senza un accento che alluda al 
trionfo dell'una e alla disfatta dell'altra 
parte,nella guerra d'oriente durata in tut- 
to dueanui meno due giorni.Qoesta pace 
non ebbe per conseguenza l'umiliazione 
della Russia, che sola sostenne la guerra 
contro la Tf/rWi/Vz, elecollegate Francia, 
Inghilterra eSardegna; non compromette 
la dignità, né l'indipendenza d'alcuno. 
Questa pace, in una parola^ è quale una 
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grande nazione può proporla od acci^t- 
tarla senza disonore, ed in conseguenza 
ha tutti gli elementi della solidità e della 
durata. Tulle le disposizioni del trattato 
hanno un carattere eminentemente paci- 
fico: invano vi si cercano gli accenti del 
trionfoele amarezzedella disfatta. Sicco- 
me si volle compiere Topera della riconci- 
liazione e del ravvicinamento, di comune 
accordo si vollero ancora far scomparire 
le rimembranze della guerra. Alleoredue 
pomeridiane de'3o marzo, una scarica di 
101 colpi de'cannoni de'forti e degl'In- 
validi di Parigi, annunziò alla popolazio- 
ne il faustissimo, felice e grande avveni- 
mento della conclusa pace.Dio vogiia,che 
il cannone, voce terribile delle battaglie, 
non tuoni più, almeno per molto tempo, 
che per celebrare le pacifiche vittorie del- 
rumanilà, e gli splendori della trionfante 
civiltà, regolata dalla vera religione e dal- 
la morale. Dio voglia, che d' ora in poi 
questa umanità e questa civiltà non sie- 
no state invocate che pel maggior bene 
di tutti, e che i loro benefìcii si dìtfonda- 
no colla sola persuasione, colla ragione, 
e colla unione intima de'go verni e de' po- 
poli, in uno stesso scopo di pubblico be- 
ne. La strepitosa notizia, da Parigi subito 
e rapidamente guizzò sull'ali delTelettri- 
cita dall'uno all'altro capo d'Europa, ap- 
portatrice in ogni luogo di vivissima esul- 
tanza, d'inesprimibile gioia e di entusia- 
smo. In Roma giunse verso le óre 4 pome- 
ridiane del medesimo giorno,prima che in 
p'brecchie altre capitali meno lontane; e 
forse fu gentil pensiero di chi dirige la co* 
sa pubblica di Francia, che la fausta no- 
tizia arrivas<ie quanto prima inRoma^do- 
Te tanto si era pregato perchè le confe* 
renze diplomatiche ri uscissero a cessa re la 
guerra e dar la pace al roondo.Subito dal 
Castel s. Angelo la guarnrgione francese 
tiròioi colpi di cannone a segno di leti» 
zia, per la fausta e tanto desiderata pa- 
ce. Il Papa Pio IX ne fu conteulissioio, 
e nella mattina di giovedì 3 aprile fece 
celebrar^ cappella papale nella Sistina del 
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Vatinnno,ed assistè a Ila messa cantalo ^ro 
grati a rum a elione oh composi iam pa^ 
cem, dal cardinale Gabriele della Gen- 
ga Serniattei , colla orazione Placeat. 
Quindi il Papa, terminata la messa, iii- 
tuonò l'inno Te Deum laiidamuSsche fu 
cantato a due cori da'cantori pontificii e 
dal clero; poi recitò i versetti Bencdictus 
etc, e gli Oremus: Deus,cujus niisericor» 
diaej DenSf qui cordajideliumj Deus^ 
qui neminem» Alla solenne ceremonia as» 
sisierono i membri del corpo della Diplo* 
mazia (F»), di Residenza (F.) presso la 
s. Sede, oltre altri moltissimi personag- 
gi, Mccorsi tutti a rendere grazie aironni* 
potente datore d'ogni bene, Signore de' 
dominanti. Il giubilo di Roma e di tutta 
Europa fu sincero e universale, massime 
nelle chiese principali in cui si resero fer- 
vide azioni di grazie all'Eterno, col canto 
di solenni Te Deum^ con affollato, spon- 
taneo ed edificante concorso di popolo,an- 
zi alcun vescovo in sì lietissima congiun- 
tura mandò alla stampa splendide e com* 
moventissime lettere pastorali. Mirabile 
fu la concordia colla quale la stampa sag- 
gia d'Europa lodò il benefìzio della pa-x 
ce e descrisse l'esultanza di tutti i popoli; 
oh quante trepidanze de' buoni vennero 
rassicurate,poichè in nessun luogo la guer- 
ra è ben voluta, né sarà mai finché gli 
uomini chiuderanno in petto un cuore u- 
mano. In fatti, i rt^gnanli Napoleone 111 
imperatore de' francesi, e Alessandro li 
imperatore delle Russie , dichiararono : 
La guerra è sempre un male, anche al- 
lorquando è la più necessaria! Per quan- 
to sieno gloriosissimi i trionfi de'vincitori, 
per le tante peripezie deplorabili della 
guerra , sono sempre glorie troppo care 
quelle che si comprano a prezzo del san- 
guedi molte migliaia d'uomini. La guer- 
ra è uno stato anormale, ed i più gran- 
di successi che si conseguono, a stento ri- 
parano a'iBali ch'essa produce. E da pre- 
ferirsi la reale prosperità dell' arti della 
pace, alla gloria vana delle battaglie. La 
pace è il più prezioso beneficio pe'popoii, 
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come 1d guerra, anche la più gloriosa, ne 
è il luaggior ilagelto. Conviene peiòcon» 
fessale, che Tuna e l'altra sono condotte 
dall'Onnipotente, e che nella presente si- 
tuazione dell'unianità la guerra è spesso 
il mezzo più sicuro per arrivare alla pa- 
ce. La guerra non può essere considerala 
che come una passeggiera necessità, e la 
pace è lo stato vero che conviene allo svi* 
luppo della forza dell'umanità. Napoleo- 
ne 111 Ila pienamente giustificato il suo 
programma: V Impero è la Pace. Tutta 
Europa rende omaggio alla leale sua po- 
litica e personali sforzi; si può dire, chV 
gh tenne in sua mano le sorti d' Euro- 
pa, e che fece servire alla pace del mon- 
do r influenza che avrebbe potuto ado- 
prare nel soddisfare ad ambiziosi dise- 
gni. Il 3o marzo i856 sarà sempre una 
delle date più memorabili del memora- 
bile secolo XIX; dappoiché quel giorno 
mise fine alle tendenze ed agli atti, che 
spingono l'umanità verso il tempo in cui 
il diritto non trovava la sua sanzione che 
nella forza : questo giorno avrà liberato 
la civiltà dalle preoccupazioni, che para- 
lizzano le sue forze e comprimono le sue 
risorse j questo giorno avrà ridato al se- 
colo il suo proprio carattere, e gli avrà 
dato la possibilità di compiere la sua mis- 
sione di pace, di progresso al bene, d'u- 
niversale alleanza, cui l'industria, il com- 
mercio, le lettere, le scienze, le arti, il va- 
pore e la telegrafia rendono pratico, più 
chele teorie utopistiche de'sedicenti pen- 
satori. Quello stesso popolo, che altre voi* 
te intraprese lontane spedizioni e conqui- 
ste, e la cui spada fu l'arma della prov- 
videnza per punire i popoli eifemininati 
d'oriente, questo popolo maomettano ha 
cominciato anch'egli ad aprire gli occhi 
alla luce, e quando »arà cessato ogni odio, 
ogni discordia, ogni superstizioso fana- 
tismo dimoro falsa religione, non reste- 
rà che la fede e l'amore come òpera e- 
terna di Dio. 11 giorno forse non sarà lon- 
tano, se non per noi,alineno pe'nostri ni* 
poli^ in cui ai celebrerà un'ultra pace più 
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immensamente grande e gloriosa della 
presente; l'avventuroso giorno cioè in cui 
un sol pensiero di fede mirabilmente do- 
minerà il mondo, sotto un solo ovile ed 
un solo pastore. Se questa pace fu cele- 
brala da'buoni quale avventurosa fortu- 
na, fu però riputata disgrazia da' liber- 
tini, per le loro tante prave speranze re- 
state deluse, in uno a'ioro sogni politici 
e democratici: gli amatori del disordine 
restarono assai irritati nel vedere cosi pre- 
sto andate in fumo le illusioni da loro po- 
ste nella guerra d'oriente, che minaccia- 
va tutta l'Europa a di venire un vasto cam- 
po di battaglia. Nella dieta della confe- 
derazione Germanica in Francfort, i rap- 
presentanti dell' Austria e della Prussia 
nel sottoporre all'alta asseìnblea il trat- 
tato di pace concluso a Parigi il 3o mar- 
zo, dichiararono:» La pace universale è 
resa al mondo dopo che una delle com- 
plicazioni politiche le più difficili e le più. 
feconde di pericoli ha ricevuto dalla sag- 
gezza , dalla moderazione e disinteresse 
delle potenze uno scioglimento che sod- 
disferàa'voti de'popoli, e fornirà alla sto- 
ria un meniorabile esempio d'un magna- 
nimo accordo de'sovra ni nella sollecitu- 
dine consagrata agl'interessi comuni del- 
l'umanità. . . . Libera per misericordiosa 
disposizione della provvidenza dal peso 
della guerra, che direttamente o indirei* 
tamenle gravava su tutta l'Europa, l'illu- 
minata attività di tutti i governi si volge- 
rà d'ora in poi indistintamente e rivaleg- 
giando di zelo verso lo sviluppo della pro- 
sperila interna, morale e materiale degli 
stati." Ma siccome ogni medaglia ha il suo 
rovescio,il sin qui genericamente celebra- 
to, va alquanto modifìcato,dovendosi fare 
delle eccezioni e porre seria attenzione al 
riferito dalla Civiltà cattolica nella 3.* 
serie, t. 2, p. 532 e GSy, e t. 3, p. 5, ove 
gravemente ragiona in 3 paragrafi su La 
Provvidenza ne^li eventi politici , priu- 
cipiando dal § r. Da Munster a Fieri» 
na. Osservando la Civiltà cattolica ^ co- 
me pel didcorso eclalaulc avveaiiueiilo ,, 
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neva quasi i!2o parrocchie, divise in due 
arcidiaconati,edavea leabbaziedis. Cro- 
ce di Guìngampo, e di Begardi. U'vesco- 
vo godeva di 25,000 lire di rendita, e pa* 
gava 460 fiorini per le sue bolle. 11 1 .°ve- 
scovofus.TugdualdOjdi cui trovasi men- 
zione negli storici di Bretagna, e nell'an- 
tìche leggende di questa chiesa ; indi si 
trovano Reveiino, Perbogato, Leotario, 
Felice cui nell' 859 fu indirizzata, co- 
me agli altri vescovi di Bretagna^ la let- 
tera sinodale dai concilio di Savonnieres. 
Gli successero Martino I, Dionisio, Gon- 
sennano. Graziano, Paolo, Soffro, Gu- 
glielmo 1, Martino li, Guglielmo 11 del 
1 174> Ivoo Ivone 1 bretone arciprete di 
Tours del 1 1 79, nel quale anno pare che 
fbssea Rooìa il vescovo Roberto del Mon- 
te. Poscia lo fu Gaufredo 1 Loys, Stefa- 
no, Haroo del 1 248, Alano I de Lashar- 
dieu della diocesi del 1262, Alano ÌI de 
Bruc nobile bretone del 1279, il quale 
introdusse i francescani in Guingampo. 
Sotto Gaufredo li Tournemine illustre 
deir Armorica, nel i3o3 a' 19 maggio 
morì il suddetto s. Ivo, poi canonizzato 
in Avignone da Clemente VI. Neil 3 17 
venne eletto vescovo Giovanni 1 Rigaud, 
nel 1 324 Pielrode Belleisle, nel 1 327 Ivo 
Jl de Boisboissel cantore e canonico di 
Treguier, poi traslato a Cornovailles ed 
a 8. Malo; neli33o Alano III Elori, nel 
1 339 Riccardo du Perrier che rifece da' 
fondamenti la cattedrale. Radolfo I fìorì 
verso il 1348, nel 1 353 Roberto I Painel 
trasferito a Nantes; indi nel 1 354 Ug<> de 
Monteliingo (F,), poi di s. Brieux e car- 
dinale. Nel 1 362 fr. Eveno Begagnon do- 
nieuicano, nobile della diocesi di Tre- 
guier, penitenziere pontificio. Per sua ras- 
segna nel 1371 Giovanni li Brun, nel 
j 378 Teobaldo de Malestroit eletto da' 
canonici, poi di Cornovailles. Nel i384 
UgodeKeroulay, neh 386 Pietro li Mo- 
rel di Guingampo,alcui tempo in Parigi 
£>ndò il collegio di Treguier Guglielmo 
de Coermen cantore delia cattedrale. Nel 
i4oi Ito III Hirgovel medico del duca 
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di Bretagna, fv, Ugo MI Stoquer teologo 
domenicano della diocesi di Treguier, nel 
i4o3 Bertrando du Parron poi di Nan- 
tes, nel 1411 ft'* Cristiano de Hauterive 
teologo agostiniano, Matteo de Roedere 
di Lannion, nel 1 4^7 Giovanni de Bruc 
poi di Dol, nel 14^0 Pietro III Picdru in- 
di di 8. Malo, nel i434 Rodolfo II Ro- 
land uditore di rota, Giovanni IV de Pio- 
vec morto nel 1 454* I" questo vi fu tras- 
ialo da Rennes Giovanni V de Coetquis; 
nel 14^4 Cristoforo de Chastel nobile 
deir Armorica. Pare il cardinal Raffae- 
le Riano (F,), Roberto Britto o Fitre 
(F,) poi di Bennes e Nantes, e cardina- 
le. Nel 1 5o4 Giovanni VI Calloet canto- 
re di Treguier, nel 1 5o5 Antonio deGri- 
gnaux, nel i537 Lodovico di Borbone 
(F,) poi arcivescovo di Sens e cardinale, 
nel 1 543 il cardinal Ippolito ò*Este (F.) 
e aPci vescovo d'Auch, neh 548 Giovan- 
ni Vili Giovenale Orsini che fu al con- 
cilio di Trento, Claudio Kaernavenoy e 
per sua rinunzia neh 572 fr. Battista le 
Gras domenicano. Nel i593 da Corno- 
vailles vi passò Francesco de la Tour, nel 
1 594 Guglielmo III de Halgoet, nel 1 6o4 
Adriano d' Amboise dotto e sepolto in 
mausoleo nella cattedrale con epitaffio,, 
nel 161 7 Pietro IV Cornulier benedì la 
chiesa de'cappuccini di Montisrelaxi. Po- 
scia neh 620 Guido Champion che mi- 
gliorò il convento de'domenicaoi di MoQ- 
tisrelaxi, stabili in Treguier i recolletti, 
le carmelitane, le benedettine del Calva- 
rio, in Guincampo i francescani e le car- 
melitane, in Lannion i cappuccini. Nel 
i635 fr. Natale de Landès vicario gene- 
rale de'domenicani, recitò l'orazione fu- 
nebre per Enrico IV, e fu predicatore del 
figlio Luigi XIII. Nel 1646 Buldassare 
Grangiereiemosiniereregio,col quale ter- 
mina la serie de' vescovi la Gallia chrl' 
sdana nel t. 4> proseguita dalla nuova 
edizione. Nelle iVbfisie di Roma sono re- 
gistrati t seguenti ultimi vescovi di Tre- 
guier. Nel 1746 Carlo Guido le Borgne 
de Kerinorvan delia diocesi di s. Paul de 
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Leon. Nel 1762 Giuseppe Domenico de 
Cheylus d'Avignone. Nel 1 767 Gio. Mar- 
co de Royeie della diocesi di Perigueux. 
Neil 775 Gio. Battista Giuseppe de Lu- 
bersac della diocesi di Limoges. Nel 1 780 
A gosl i no Renato Lodo vico le Mintìer del • 
la diocesi di s. Malo. Soppressa da Pio 
VII la sede vescovile di Treguier,col con- 
cordato dell 801, Mintier ne fu Tultimo 
vescovo, e moiì a Londra durante V e- 
Ili ig razione. 

TREIA (Trejen), Città con residen- 
za arcivescovile e con governo, distretto 
e delegazione di Macerata nella Marca, 
antichissima tra le Picene mediterranee, 
distante 22 miglia buone da Camerino, 
i5 da Osimo, e da s. Severino 7 per la 
iria breve e 1 o per la più lunga, e 2 1 po- 
ste da Roma. Sorge su di lungo, molto 
aperto, ameno e florido colle, cui sovra- 
stano a tergo gli elevati Apenoini, circa 
un miglio lungi dalla prima, in aria as- 
sai buona. Altri dicono col Benigni, che 
l'area dell'antica Treia è lontana per 976 
passi geometrici all'ovest dall'odierno a* 
bitato,e la contrada porta il nome à\Mu< 
ra de Saraceni^ ossia verso ponente del- 
l'odierna Treia. La principale via con- 
dotta orizzontalmente riesce agiata e ben 
mantenuta, né mancano di decorarla re- 
golari edifìzi. La vaga più grande apresi, 
dal lato della campagna, ed offre il gra- 
to spettacolo dell' estesa aggiacente pia- 
nura. Vi domina nel mezzo sopra gran- 
diosa loggia una specie di tempietto so* 
stenuto da colonne di travertino, desti- 
nato a decorare il busto di bronzo, che i 
riconoscenti cittadini innalzarono a Pio 
VI nel 1785, quando si costruirono per 
sua munificenza le due grandi case, l'u- 
na di correzione per rinchiudervi gli ozio- 
si e vagabondi, l'altra per soccorrere e a- 
nimare il travaglio de' poveri, le quali tut- 
tora sussistono.il eh. march. Ricci,Me/?io- 
rie storiche delle arti e degli artisti del- 
la Marca d'Ancona, dice che il semibu- 
slo di Pio VI lo modellò Tommaso Righi 
scultore romanOi e lo fuse iu bronco Àu- 
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tonlo Cala manti treiese. Nella zecca pon- 
tificia ancora si conserva il conio della 
medaglia coniata in memoria di tali bene- 
fiche provvidenze. Da un lato è 1' effigie 
del Papa con mezzetta e stola, coU'epi- 
grafe : Pius FI Pont, Max. An. XIL 
Nel rovescio si vede il prospetto esterno 
della pia casa pe' discoli oziosi, e quello 
dell'accademia di Treia, con l'iscrizione: 
Morib, Castigando Jus^andisArtih. Tre- 
jenses. NelPesergo si legge : Ex Aucto- 
rit. O. P. Dalla suddetta loggia si osser- 
va l'area sottoposta resa adatta al giuo- 
codelpallone,al quale esercizio ginnastico 
hanno i treiesi trasporto, avendo molti 
di essi acquistato fama di valenti anche 
lungi dal patrio suolo. Quanto all'acca- 
demia, narra il Colucci, che sino dal se- 
colo XV fu istituita un'accademia lette- 
raria e di poesia dal benemerito cittadi- 
no treiese Bartolomeo Vignati vescovo 
di Sinigaglia, e con onore e lode ram- 
mentata dal Mazzucchelli, dal Cresci m be- 
ni, dal Quadrio. Nel secolo posteriore, se- 
condo l'umore dell'epoca, assunse il no- 
me di Accademia de^ Sollevati, la quale 
prese per simbolo una nuvola sollevata 
in alto dal sole, col molto Coelum omne 
ciebunt.T va* SUOI membri vi fiorirono in- 
signi letterati, é si rese rinomata per tut- 
ta Italia. Si hanno stampate alcune poe- 
sie di questi accademici, particolarmen- 
te in una raccolta fatta da Gio. France- 
sco Moisè intitolata : Rose d^ amore, Vi- 
cenza 161 5. Altre erano già state stam- 
pate in Palermo neli 595 e nel 160 2, ed 
altre s'impressero a Macerata nel 1639. 
Nel declinar del secolo XVII, come altre 
ragguardevoli, venne a mancare l' acca- 
demia, indi risorse neh 776 col nome di 
Società Georgica de* Sollevati, Variato 
lo stemma, questo si formò d'un aratro 
legato ad una colonna di porfido d'ordi- 
ne toscano, e sopra di essa il sole che at- 
trae le nuvole come pianeta fecondatore 
della terra. Iodi si progettò l'acquisto di 
un campo pubblico o orto botanico per 
l'esperienze agrarie s si stabilì tuia cassa 
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comune per supplire alle spe«e dell'accfl- 
demìn, e rere2Ìone d'una biblioteca a co- 
modo degli studiosi. Questo stabilimen- 
lo si effetluò Ti i loglio 1778. Il Colucci 
rese molli e ben dovuti elogi « quest'ac- 
cademia, e ne celebrò il mirabile incre- 
mento. TI nome di chi die il primo im* 
pulso alla lodevole impresa, lo apprendo 
tini eh. avv. Castellano, Lo stato Ponti* 
Jìcio^ nell'articolo Treia, Fu questi Pab« 
Angelo Grimaldi, fratello di Romolo di- 
poi presidente, che nel 1775 richiaman- 
do in vita l'accademia de' Sollevati» di 
cui erano stati lungamente sospesi i la-* 
▼ori, ravvivò la scintilla del sagro fuoco, 
onde alzossi splendidissima fiamma. In- 
oltreilCastellano molto encomia l'instai^ 
cabili e dotte fatiche del d." Fortunato 
Benigni, censore, bibliotecario e istorio- 
grufo della società, che al passionato a- 
iwove pegli studi e per il luogo natale, sa* 
grifj'cò la luce degli occhi, della quale re- 
stò privo nel 1816^ e per isventura del 
Piceno, dì Treia e della repubblica let- 
teraria, non potè terminare la storia pa- 
tria, che alle tante sue opere celebrate, 
biografiche, archeologiche e poeticlie'do* 
vea apporre il suggello. Leggo nel Cenno 
sulla società Georgica di Treia, Ma-» 
cerata 1840, dei suo presidente Pacifico 
Fortunati, indirizzato a mg.' Giacomo 
Antonelli delegato apostolico di Macera- 
ta, ora cardinal segretario di stato, che 
l'antica accademia di poesia detta óé*Sol- 
levati, fu con qualche solennità cambia* 
ta in Società Georgica a'20 luglio 1 778. 
Che fu opera questo cambiamento del- 
l'amor patrio che ispirò alla studiosa gio- 
ventù Ireiese il pensiero d'applicarsi al- 
la più antica e più utile dell'arti l'agri- 
coltura, e ad altri oggetti di maggior van- 
taggio che non sono le amenità poetiche^ 
senza però queste del tutto om mettere 
come ricreazione ed esercizio lodevolis* 
Simo, e sollievo allo spirito dall'applica- 
zione alle scienze. Si ebbe in mira anche 
d'eccitare con tal esempio l'altre città e 
)uoghtdella provincia all'i mitazioDe, nel- 
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la lusinga che una piccola scintilla susci- 
tar potesse feconda imitazione pe'progres- 
si dell'arti e delle scienze. Ma nello stato 
pontificio non si era in quel tempo pre- 
parali pegli studi economici, ne si a vea - 
no delle società agrarie che idee astratte. 
L'accademia dunque di Treia restò con- 
finata fra le mura del suolo natale, e fu 
l'unica in qtte'lempi nello stato pontifi- 
cio. Nondimeno gli accademici formaro- 
no un corpo di leggi, e come unica nel 
detto stato fu riguardata con singoiar 
compiacenza da Pio VI, il quale l'appro-^ 
\ò e lodò. La fama non tardò a ditToii- 
dere l'utile proponimento, onde il cardia 
Dal de Bernis ministro di Francia in Ro-* 
ma , ne fece partecipazione al conte di 
Vergennesi.**minislrodi Luigi XVI. Voi-* 
tasi pertanto la società a istillare nell'ai 
nimo del pubblico il gusto degli studi e-^ 
conomici, compilò e pubblicò un giornale 
d'agricoltura, arti e commercio, che dagli 
amatori di siffatte discipline riscosse plau- 
so, imprimendosi in Macerata co'lipi di 
Chiappini e Cortesi. Per tenersi con mag- 
gior comodo le regolari adunanze, l'ac- 
cademia ricevè in dono dal pubblico con" 
sigilo un fabbricato ben decente,che poi si 
denominòstanzedell'accaderaia^Qnividi-* 
sculevbnsi le materie da inserirsi ne'gior- 
nali,a'qualifu aggiunto l'altro d'osserva- 
zioni meteorologiche che accuratamente 
facevansida uno de'soci,meritando gradi-' 
la accoglienza dal celebre Toaldo prx>f. di 
Padova e socio corrispondente; ma do- 
po t2a anni mancato di vita lo scienziato, 
cessarono le importanti osservazioni. S'in- 
trapresero quindi Corrispondenze colle rr. 
accademie agrarie di Torino e di Napoli, 
e con quelle de'Georgofili di Firenze, di 
Padova, Vicenza, Brescia, Udine e Co- 
negliano. In qualità di soci figurarono 
più centinaia di nazionali ed esteri dotti , 
prelati e cardinali, ed i cardinali Casali, 
Honorali e Braschi successivamente ne 
assunsero la protettoria. Fra l'eletto no- 
vero de'soci corri^pondenti,a cagiono d'o- 
EK)re ricorderò Francesqo Saverio Casti- 
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^fìonì, poi Pio Vili. Tante onorevoli re- 
lazioni furono poste a profitto per acqui* 
star lumi e nozioni, e servirono a comu- 
uicarneagli altri come a La-Lande, e poi 
a Filippo Re. Intanto gli studi agrari pro- 
gredendo, molte buone pratiche s'intro- 
dussero nella provincia, anche a più ab- 
bondante nutrimento del bestiame^ e co' 
semi fatti venire da più parti, propagan- 
dosi la coltivazione del ricino e delie pa- 
tate poco allora conosciute; promossela 
-riforma de' seminati, rese più estesa la 
coltivazione degli olivi e di altre piante 
oleose, incoraggiati dui solerte tesoriere 
Ru£Po, ed alcuni soci nel 1782 ottenne- 
ro da Pio VI la privativa di estrarre o- 
lio da'semi di lino e vinaccioli, costruen- 
do un molino con felice e lucroso risul- 
tato. I vini furono migliorati, la custodia 
de'gelsi accresciuta, le canape acquista- 
rono un grande sviluppo. Meritandosi la 
società considerazione estima dal gover- 
no, da questo a pubblico beneficio fu in- 
caricala della compilazione di memorie 
istruttive, che il medesimo fece stampare 
in Roma. Riflettendo la società, che agri- 
coltura e arti si danno mania vicenda, né 
può lungamente prosperar Tuna senza il 
soccorso delle altre, videqual utile stabili- 
mento sarebbe slato quello d'erigere pub- 
bliche case di lavoro, onde separatamen- 
te raccogliere la gioventù cf'ambo i sessi, 
l'una ad esercitarsi con soldo giornalie- 
ro in Dtanifalture di varie sorti, eglio- 
ziosi discoli racchiudere a correzione, af- 
fine di ricondurli per via di conveniente 
educazionejcos'i nel sentiero del buon co- 
stume, come all'amor del travaglio, on- 
de poi ne traessero onorata sussistenza, 
COSI diminuendosi la mendicità e gli o^ 
ziosi. Umiliatosi dall'accademia il piano 
a Pio VI, ne ottenne non solo la sanzio- 
ne, ma i fondi più che sufìicienti alla sun- 
tuosa edificazione di due ampie e ben co- 
strutte case di lavoro,ea procacciarsi qua- 
lunque sorte di materie prime da inipie- 
gursi in manifatture, stante l'annua per- 
petua reudila di scudi oltre i 2000. Il fa- 
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rooso stabilimento d'Amburgo,somiglian- 
tissimo a questo di Treia, è posteriore di 
circa 9 anni. Riconoscente la città al gran 
beneficio! nella pubblica piazza eresse il 
discorso monumento di gratitudine a Pio 
VI, inaugurandolo con 3 giorni di feste« 
Lo stabilimento tosto fior'i, sotto la di- 
rezione di due deputali georgici, e vi si 
fabbricarono finissime tele emuledelle o- 
landesi , e pregiatissimi pizzi o merletti 
d'ogni qualità ad uso di Fiandra. Nella 
3^ festa di Pentecoste solevasi radunare 
le fanciulle addette al lavorio nella sala 
del palazzo comunale, e premiarle con 
doti e donativi, pe'progressi delle mani- 
fatture, dopo essersi fatta la pubblica e* 
sposizione de'loro differenti lavori; iodi 
in altra sala gli accademici ne celebrava- 
no il progressivo incremento con poesie 
rallegrate dalla musica. Ma l'infelice e- 
poca repubblicana del 1 799, per una tur* 
ba d'insorgenti, e quella pure del regno 
Italico,manomise e paralizzò tutto lo sta- 
bilimento, colla sottrazione di cospicua 
parte dell'annue rendite e minacciando 
togliere le rinrHinenti. Il magistrato d'ai-* 
lora, in virtù del breve pontificio, suc- 
cesse alla presidenza dello stabilimento, 
ed in vece di delegare in suo luogo il pre- 
iìdepro tempore della Marca, sostituì al- 
tro soggetto contro (edisposizioni del bre* 
ve, dal che ne derivò alla società un ab- 
battimento dal quale non potè riaversi, 
con pubblico e manifesto pregiudizio, seb- 
bene tuttora riposi sub magni Nominis 
umbra, k comodo della numerosa popo- 
lazione , che ascende a qtiasi 9000 , dal 
comuiiesi stipendiano 4 maeslri di scien- 
ze, cioè uno di grammatica , altro d' u- 
manità erettorica, il 3.° di filosofia e ma- 
tematiche, il 4*° di teologia dogmatica e 
morale. Si esercitano in Treia molte ar- 
ti, che formanocorpoeuniversità, e spe- 
cialmente quella de'linaiuoH e canepini, 
che girano anche per la provincia. Secon- 
do l'ultima pro[)osizione concistoriale, ce- 
co lo stato religioso della città, che poi de- 
scriverò con particolari notizie,che trassi 
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da Giuseppe Col ucci, e dalle stampe per 
]' erezione della cattedrale e diocesi. La 
cattedrale, edifizio di buona struttura, è 
sotto r invocazione deli' Annunziazione 
della B. Vergine, con batlisterio e cura 
d'anime amministrata dall'arciprete, coa- 
diuvato dal parroco vicario e da un cap- 
pellano; possiede uno stupendo organo. 
Tra le ss. Reliquie, sono in grande vene- 
inazione il corpo di s. Giustino, il capo di 
8. Orso martire della legione Tebana, e 
di s. Matrona (la bolla di erezione della 
cattedra vescovile nomina pure il capo 
di s. Giuliano martire). Il capitolo si com- 
pone della dignità dell'arciprete, di i4ca- 
nonici comprese le prebende teologale e 
penitenziale, di 6 mansionari, e di altri 
preti e chierici addetti alla divina uffi- 
ciatura. L'episcopio è presso la cattedra- 
le, ottimo' edifizio. Oltre la cattedrale vi 
è un'altra chiesa parrocchiale munita del 
8. fonte, 3 conventi di religiosi, 2 mona- 
steri di monache , alcune confraternite^ 
l'orfanotrofio, l'ospizio per gli esposti, il 
8emiuariocon alunni, l'ospedalee il mon- 
te di pietà, oltre diversi monti frumen- 
tari. La diocesi di Treia si estende per 4o 
miglia di territorio, e contiene 5 oppida, 
IlColucci patrizio camerinese pubblicòia 
Macerata nel 1 780: Treia antica città Pi- 
cenaoggi Montecchio illustrata, con Ap- 
, pendice Diplomatica cronologica. Se ne 
dà contezza dalle Effemeridi letterarie 
di Roma del 1 78 1 a p. 1 00, notandosi che 
tutto questo lavoro non piacque a'mon- 
tecchiesi, non indicandone le ragioni: so- 
lo rimarcandosi, perchè il Colucci non 
mai mentovò l'infelice ma dotto ab. Co* 
stanti no Ruggieri (autore d'un Discorso 
storico giuridico di Treia\ che prepa- 
rò tanti materiali per quest'istoria, ben- 
ché esso se ne giovò tanto , perciò si ri- 
peté la sentenza di Cicerone: Ingenui a» 
ninù estfateri^ per quem proficeris. Il 
p. ab. Ranghiasci nella Bibliografia del- 
lo stato pontificio^ anch' egli rilevò che 
I opera del Colucci fu poco gradita a'mon- 
teccliiesi sieno treiaoi. 11 Benigni poi 
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ria , e che invece d' illustrarla piuttosto 
l'oscurò, ad onta che i molti documenti 
che gli servirono alla compilazione, neU 
la più parte furono tratti dall' archivio 
municipale. Furono disapprovate le sue 
osservazioni, talvolta troppo superficialj. 
Questa storia il Colucci la riprodusse e- 
ziandio nella collezione òqW* Antichità Pi- 
cene, t. 2, stampata in Fermo nel 1788: 
Dell* antica città di Treia. Nella breve 
prefazione egli dichiara, che nella prece- 
dente sua opera avea trattato dell'antica 
città di Treia, connettendovi la storia di 
Montecchio, terra molto rispettabile dei- 
la Marca, e che gli piaceva di trattare nuo- 
vamente delle di lei antichità, prese so- 
li tari amen te,cioè senza estendetesi alla sto- 
ria di Montecchio, che destinava in altro 
tomo, ma sembrami che non lo effettuò. 
Avvertì bensì, che quanto all'antichità 
di Treia, avrebbe fatta qualche variante 
dalla precedente pubblicazione. Giovan- 
domi del Colucci, comincierò dalle anti- 
chità di Treia, e preferirò la 2." pubbli- 
cazione supponendola rettificata. L'auti- * 
ca esistenza nel Piceno di Treia e de' tre- 
lesi, Trejenses, viene ricordata da Plinio 
seniore e da Frontino, il 1 .^chiamandogli 
abitanti Triacenses, il 2.** dicendo il ter- 
ritorio Treensis, Nell'itinerario d'Anto- 
nino si nomina Trea, fra Settempeda,ora 
s. Severino, e 0»imo. Tolomeo rammen- 
ta una città detta TVa/^z/i^, parimenti nel 
Piceno. Da due lapidi che riporta, sono 
nominati i popoli Trejenses^ obde è indu- 
bitata l'esistenza di Treia da essi abitata. 
Questa città fu nel territorio di Montec- 
chio , nella contrada che si dice del ss. 
Crocefisso f e altrimenti di Treia (fino 
dal secolo XI II così chiamata) e de*muri 
de* Saraceni, in una vasta amena pianu- 
ra, ove appariscono gli avanzi di antica 
città mancata e distrutta. Ivi si alzano 
gran pezzi di muraglie reticolale, e se si 
scava se ne scuoprotio altre agguagliale 
ul suolo. Ivi appariscono avanzi di gran- 
di acquedotti j e di altri coadotli d'acqua 



TRE 

fatti con pietra dura incisa appositamen- 
te e adattata a quell'uso. Crede Col ucci, 
che sotterra ivi esislioo disegni di tem- 
pli,di terme e la direzione di qualche stra- 
da; pavimenti di fino marmo e di musai- 
co, piti volte furono scoperti. Ivi si tol- 
sero le lapidi che riprodusse, le colonne^ 
ì capitelli e altri marmiche ornarono ma- 
gnifiche fabbriche , medaglie , corniole, 
cammei, idoletti e alti*e anticaglie. Da tut- 
to questo Colucci si conferma che ivi fu 
Treia, e nomina parecchi scrittori dello 
stesso parere, rigettando l'opinione di chi 
la credè esistita nelle sponde del fiume 
Potenza poco lungi da Macerata, erro- 
nea credenza che poi ripetè il Caliodri nel 
Saggio del pontificio stato, 11 vero suo 
nome fu Treia, e quello del suo popolo 
Treiesi. Per essere una delle città medi- 
terranee, ed essendo ignota l'orìgine, po- 
trebbe dirsi che fu opera de^sabini venuti 
a popolar il Piceno dopo ì siculi e i libur- 
ni. Però riflettendo suiretimoiogìa del no- 
me Treia, crede doversi ripetere dal gre- 
co e non dal latino: per l'affinità che ha 
col nome Traiano, derivato dalla Spa- 
gna, ove vuoisi che abitassero gli anti- 
chi tirreni, popolo identico coll'etrusco, 
si troverebbe nel nome di Treia un'eti- 
mologìa etrusca, nel qualcasosi potreb- 
be crederla fondata dagli etruschi, dopo 
la fuga degli umbri. Mentre se dal greco 
ripetesi 1' etimologia, si avrebbe l'origi- 
ne molto più antica per opera de' siculi 
venuti nella regione. Treia fu prima cit- 
tà libera, poi fu prefettura de' romani, 
indi dopo la metà del secolo VI di Ro- 
ma fu municipio e colonia. Treia appar- 
teneva alla tribù Velina, ed in essa i suoi 
cittadini davano il proprio suffragio. 11 
suo territorio fu molto esteso, come lo è 
l'attuale, risorta sulle rovine dell'antica, 
quantunque alquanto venne dimioui* 
to, e pel territorio di Monte Milone, che 
occupò l'antica Treia, e per l'altro d'Ap- 
pignano, che pure in parte si formò col 
treiese.De'd uè comuni parlai nel vol.XL^ 
p. 27 1 ,descri vendo la delegazione diitfa- 
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ceraia. Il territorio di Treia a levante 
si estese sino al lago di Recina^ che poi 
passò a formare il territorio a Macerata,a 
Monte Cassili no, e in parteancoraa Reca- 
natì,co'quali 3 territorii confina ancor og- 
gi. A^ mezzodì vi fu Urbisalvia, e perchè tra 
questa eTreianon vi fu certamente altro 
territorio intermedio, così è da credersi 
che l^agroTreiese confinasse coll'Urbisal- 
viese. Oggi però Treia non confina con 
Urbisalvia, ma tra loro si frappone Monte 
Milone, ch'ebbe territorio dopo la man- 
canza d' Urbisalvia e dell'antica Treia, 
e col prenderne parte dall' uno e parte 
dall'altro formò il suo proprio. Più sopra 
esiste Tolentino, col cui agro deve aver 
confinato anche ilTreiese, come pure con 
quello di Settempeda, giacche oggi anco- 
ra ha per confine quello di s. Severino. 
Se non s'internò fino a Maidica, parcelle 
verso settentrione confinò con Cingoli, col 
quale anche al presente confina, e quindi 
sotto a tramontana ancor con Osimo, e 
coll'agro di Beragra, che si crede essere 
stata nel territorio di Monte Filottrano. 
Noterò, che il territorio di Treia, che pri- 
ma si estendeva al circondario di circa 34 
miglia^dopo la transazione fatta nel 1 776 
con Macerata, fu ampUato fino a quasi 4o 
miglia, e dentro i confini del medeMoio 
si comprendono 7 ville molto popolale di 
piena giurisdizione del comune. Ciò non 
ignorò Colucci, poiché disse che in circuì* 
to un distretto abbiacela di quasi ^o mi- 
glia, ma poi in altro luogo calcolò il ter- 
ritorio a più di 3o miglia. Il governo po- 
litico della colonia Tréiese formava la sua 
repubblica come le altre città Picene,cora- 
posta da'decurioni e dalla plebe. Orda et 
Plébs Trejensis , si legge in una lapide 
Osimana. Da altra lapide si rileva l'ordi- 
ne decuri onale, che decretò l'erezione d'u- 
na statua a C. Camurio Clemente. Il suo 
principal magistrato fu il duumvirato, e 
si raccoglie benissimo da un frammento 
. di lapide. Treia deve avere avuto anco gU 
altri magistrati colonici. I treiesi presta- 
rono culto alla ninfa Idachia, come legge- 
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si in uoa lapide d* una Tecchia fontana 
della città. Quanto alte università o col- 
legi de'treiesi, le lapidi non parlano che 
de'centonari e de'fabbri, come si legge in 
quella portata nel palazzo pubblico, di e- 
logio e per la statua eretta dn essi ad ono- 
re di L. Nevio Frontone, forse loro patro- 
no. La lapide osimana posta a M. Oppio 
Capitone appartiene a'treiesi: egli era ca- 
valiere col cavallo mantenuto a pubbli- 
die spese, ed anche giudice scelto dalla 5.* 
decurìa de' giudici, tribuno nella legione 
Vili d'Augusto, protettore e curatore as- 
segnatole dall'imperatore Antonino, per 
l'incarico d'affittare i bèni del pubblico, 
stabilire il prezzo delle cose venali, difen- 
dere le cose pubbliche dall' occupazione 
de'privati, e dare a fare le opere pubbli- 
che nell'occorrenze. I decurioni di Treia 
e la plebe, o senato e popolo, come a be- 
nemerito loro protettore fecero a proprie 
spese erìgergli una statua in Osimo,dicui 
era pure protettore, col permesso de'de- 
curioni osiraani, i quali con loro decreto 
ne assegnarono il luogo. Altra bella lapi- 
de appartenente a'treiesi esiste in Fabria- 
no e si scuoprì in Attidio, la quale Mura- 
tori pretese stranamente contrastare ad 
essi. L'eressero in Attidioal nominato Ca- 
io Camuriò Clemente i treiesi colla sta- 
tua , come a loro benemerito protettoi*e 
del municipio di Treia, per decreto de'de- 
curioui, e quelli d'Attidìo ne assegnarono 
il sito. Dall'illustrazione del Colucci si ri- 
cavano i molti onorevoli uffizi esercitali 
da detto personaggio, forse di Attidio e 
della tribù Lemonia. Nella contrada me- 
morata di Treia si scavò la lapide di Ma- 
nto Vibo, a lui dirizzata probabilmente 
o da'congiunti in memòria delle cariche 
sostenute, ovverd che se la facesse erige- 
re da se medesimo, e fors'anche colla sta- 
tua. Credesì Vibio cittadino treiense, tri- 
buno militare, prefètto de'fabbii e della 
CBvalleria,questoreediledella plebe e pre- 
tore dell'erario, non che legato di Au^ . 
gusto e di Tiberio, e proconsole della prò- 
"fincia di Narboqa. Si hanno lapidi dì fa* 
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miglie e liberti treiesi: una delle famìglie 
fu la Vibia, altra fu la Nevia, altre la Lu- 
crezia e la Sabina o Satria, la Pomponìa, 
la Bebia, la Stazia, l'Aufidia; de'iiberti, 
tale fu Ibero d'Augusto, il cui roaraio è 
nel palazzo pubblico. Indi il Colucci ri- 
corda le anticaglie trovate negli scavi di 
Treia, giù rammentate, de'marmi sceltis- 
simi destinati ad ornare l'altare maggio- 
re della collegiata, oltre i piombi, gli ac- 
quedotti, i piedistalli; dell'idoletto di mar- 
mo finissimo trovato nell'orto de'mino- 
ri osservanti, rappresentante Bacco mae- 
strevolmente scolpito. Nel palazzo del co- 
mune vi sono pure le teste marmoree dì 
Giove turrito, di Venere e di Mercurio, 
oltre altri pregievoli frammenti antichi. 
Treia fu città cristiana sino da'terapi a« 
postolici, e la dilatazione della fede, dice 
Colucci, la ricevè da'primi santi vescovi 
regionari succeduti agli apostoli, tra'qua- 
li pone probabilmente s. Feliciano vesco- 
vo di Foligno; la vicinanza di Treia a'con* 
fini dell'Umbria, la situazione di lei luo- 
go la strada Flaminia, dichiara Colucci, 
sono tutti argomenti attissimi a persua- 
dere che Treia fosse una delle prime cit- 
tà del Piceno nelle quali i santi vescovi, 
annunziatovi il lume della fede, poterò* 
no raccogliervi ì frutti del loro evangeli- 
co sudore. Nella metà del secolo IV era- 
no in queste vicinanze Un bel numero di 
cristiani, il che sì raccoglie dagli alti del 
glorioso prete e martire s. Antimo, il qua- 
le avendo convertito il proconsole Pinia- 
no, questi tornando a Roma, si condusse 
seco i di luì compagni Fiorenzo, Sisin- 
nio diacono, e Dioclezio; e perchè non po- 
teva tenerli presso di se per timore dei 
gentili, li mandò in vari suoi poderi che 
possedeva nel Piceno, e precisamente vi- 
cino ad Osimo , dove vissero 3 anni. E* 
mollo fondato il sentimento di chi crede 
che le possidenze di Piniano fossero do- 
ve ora sorge Appignanfo, anche avuto ri- 
guardo alta somiglianza del nome. Se real- 
mente le possidenze di Piniano si estese- 
1*0 perciò alle vicinanze di Treia , e per 
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esservi vìssuti 3 auni sine molestia^ h da 
credersi che nelle medesime vicinanze, tra 
le quali devesi comprendere l'agro Tre- 
iese, già vi fosse stabilita la cristiana cre- 
denza. Anzi ammesso ancora che i pode- 
ri di Piniano non fossero in Appigliano, 
ma in altra parte delle vicinanze d'Osi- 
ino, sempre sarà vero che in que'contor- 
ni s* era dilatato il cristianesimo per la 
precedente predicazione de'santi vescovi, 
e gli stessi nominati santi martiri vi avran- 
no colla loro conversazione cooperato 
moltissimo. Resa poi nel principio del se- 
colo I V, da Costantino I la pace alla Chie- 
sa, e professandosi senza timore in ogni 
parte le verità evangeliche, i Papi contri- 
buirono con tutti i mezzi per dilatarla e 
rassodarla, colTestirpazione de'rimasugli 
dell'idolatria che restavano ancora perle 
città. Da ciò ne venne il saggio provve- 
dimento di accrescere il numero de' vesco- 
vi, i quali se prima si destinavano a qual- 
che città principale per soccorrere al bi- 
sogno de'cristiani, e alla dilatazione del- 
la fede nelle città prossime che non aves- 
sero il proprio vescovo, dopo sì dierono 
quasi a tutte,ecoll'andar del tempo sì ac; 
crebbero in modo le sedi vescovili che poi 
fu d'uopo sopprimerne molte. Per tal ra- 
gione e per trovarsi de' vescovi di molte al- 
tre città anche inferiori a Ti'eia,o alme- 
no eguali, opina Colucci doversi credere 
che anco Treia avesse la sua cattedra ve- 
scovile; e se suo vescovo non fu quell'A- 
gnello, che credevasi dal Raffiielli, ricor- 
dato nel 591 o 597, e se niuna memoria 
di lui ci pervenne, ciò non bastare per as- 
serire che Treia non ebbe il suo vescovo. 
»In vero, come sappiamo noi che l'ebbe 
Falerio, come'l sappiamo di Urbisalvia, 
comedi Matelica,di Settempeda, per non 
iscostarci tanto da Treia? Solamente per 
qualche nomee soscrizione di vescovo rav- 
visata fortuitamente in qualche concilio, 
o in qualche lettera. Eppure la sede ve- 
scovile di esse città, non sarà stata né d'un 
vescovo, né di pochi anni. Come son pe- 
riti i nomi degli altri vescovi, cosi aneo^ 
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' ra possono esser periti tutti i nomi di quel- 
li che avran seduto nelle sedi di altre cit- 
tà, delle quali ignoriamo ogni monumen- 
to. L'antichità ed il lustro con cui si è sem- 
pre mantenuto il capìtolo di Montecchio 
è un'altra prova non dispregievole del- 
l'antica sede vescovile Treiese soppt*essa 
colla stessa città di Treia. (Noterò , che 
siccome attesta lo storico della chiesa di 
Camerino, Treia dopo di aver subito le 
devastazioni de'barbari fu a quella stessa 
chiesa commessa e raccomandala. La pri- 
mitiva esistenza delia sede vescovile di 
Treia, non solamente il Sarti, il Raffaeli, 
il Marini, il Compagnoni, il Zaccaria, il 
Ruggieri, il Benigni, il Brandimarte, ma 
lo stesso scrittore camerte asserisce e po- 
ne fuor d'ogni dubbio). Successe già Mon- 
tecchio a Treia e dalle rovine di questi! 
fu edificato; é ben probabile che se alto 
splendoredellacittàsuceessela nuova ter- 
ra, alla dignità della chiesa sarà succedu- 
ta la chiesa stessa, e se restò senza il suo 
vescovo, come ci rimasero altre simili cit 
tà , non per questo si sarà abbandonato 
d«i'sopi'avanzati treiesi il culto e 'I deco- 
ro del santuario^ ed accresciuto colf ac- 
crescimento della medesima terra ". Fa 
grande e illustre al pari d'ogni altra co- 
lonia o municipio romano Treia, e per le 
umane vicende declinò a poco a poco e 
venne meno.11 1 .''crollo funesto l'ebbe dal 
furore di Alarico re de'goti, che nel 4o4 
irritato dalla risposta dell'imperatore O- 
norio^ di preferire la guerra al comprar 
Ja pace a gran somme d''oro ed'argea>> 
to, marciò furibondo alla rovina di Ro^ 
ma con esercito barbaro e poderosissimo. 
Valicato tch'ebbe il Po presso Ci*emdna, 
per Bologna e Rimtni entrò nel Piceno, 
e per la via Flaminia, al diredi Paolo Dia- 
cono, cuncta per quaejerànt tgnìffeì*'* 
roquevastantes, anche a Treia toccò ca- 
der vittima del crudele furore di (|uella 
gente. Allora fu, al dir di Pròcopiò, cht 
cadde ancora Urbisalvia, di cui praeter 
una admodum portarriy et paucas sirU- 
cturae parimenti reliquias, niente in 
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piedi lasciò Todio de' nemici, la uoa pa- 
rola fece man bassa sopra tutti i luoghi, 
che incontrò lungo la via Flaminia. Ri- 
tiene Colucci, che da questa distruzione 
non si possa ripetere il risorgimento in 
Montecchio, e nemmeno si può credere 
che disfattaTreia restasse sepolta per mol- 
ti secoli. Crede inoltre, che avesse qual- 
che ristorazione, ma poco durevole. Po- 
chi secoli appresso (olire le distruzioni o- 
perate da'longobarcli)^ e tra il cadere del 
IX e il priocipio del X sopra v vennero gli 
ungari, e quindi gli arabi saraceni , che 
tutto a ferro e fuoco mettendo, per ma- 
no loro e come molte altre città d'Italia, 
anche Treia ricevè l'ultimo totale eccidio, 
e quanto al ferro e al fuoco de'preceden- 
ti distruttori era fuggito, fu dal disuma- 
no e fanatico furore di que'nuovi mostri 
barbaramente manomesso.Da'fuggiti dal- 
la strage, dal saccheggio e dalle rapine di 
Treia, partiti i nemici, i treiesi sul vicino 
monte fabbricando le loro abitazioni, die- 
rono principio a Montecchio, ignorando- 
sene l'epoca precisa, però sembra il seco- 
lo X. Ora credo opportuno, per non al* 
lontanarmi dall'argomento deirantichilà 
di Treia, di dare un cenno della Lette» 
ra sugli scavi fatti nel circondario del- 
l'antica Treja,del d»^ Fortunato Beni* 
gni censore bihUotecariOy ed istoriogra* 
Jb della Società Georgica Trejese, so» 
praintendente a' vetusti monumenti di 
detta città ec'.^al celebre cav. Albino Lui- 
gi Millin presidente del gabinetto delle 
medaglie delV imperatore Napoleone J^ 
memoro della predetta Società^ ec. Ma- 
cerata 1812. Vi sono diversi rami, cioè 
la pianta topografica dell'antica città di 
Treia desunta da'ruderi ancora esistenti, 
che avea fatto incidere pe'suoi volumino- 
si Annali di storia patria , prima degli 
scavi di cui parlerò; quella della basilica 
scoperta negli scavi della medesima;il sud- 
detto monumento eretto a Pio VI e so- 
irrastato dal suo stemma; e molte pregie- 
voli sculture trovate negli stessi scavi. Il 
dotto li'dese dice die i ruderi e magoifi* 
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ci avanzi delfantica Treia, piò volte sac- 
cheggiata e distrutta, in ogni tempo visi- 
tati dagli antiquari d' ogni nazione colle 
pili minute osservazioni, Irovansi presso 
l'odierna, e che essendo situata nel corso 
d'un ramo dell' antica via Flaminia , fa 
necessariameute più delle altre città Pi* 
cene esposta alia ferocia degli eserciti che 
vi transitavano. Che dalle sue viscere so* 
no usciti ne'passati tempi splendidissimi 
monumenti, oltre quelli esistenti in Oai- 
mo e Fabriano comprovanti la sua qua- 
lità di municipio, che in buona parte tra- 
sportati in Roma, in Venezia e Verona, 
non che in altre città del Piceno, hanno 
arricchito i più nobili musei, e segnata- 
mente la villa Albani di Roma. Molti al- 
tri ancora, specialmente in genere di la- 
pidi e sculture in bronzo o in marmo, pas- 
sarono in potere del cardinal Passiouei e 
accrebbero ornamento al suo palazzo di 
Fossombrone, oltre quelli trasportati in 
Roma. Anche il celebre march. Mafifei 
n'ebbe la sua parte, e se il comune di Tre- 
ia non si opponeva al suo genio di con- 
quista, sarebbe ora nel museo di Verona 
la discort>a bella lapide di M. Vibio. Al* 
ti'i se ne conservano nel palazzo munici- 
pale Treiese, e presso vari particolari cit- 
tadini. Di medaglie poi di bronzo, argen* 
to e oro, anche di massimo modulo, di 
corniole, cammei e gemme preziose sene 
trovò copia sì grande, che parecchi este- 
ri poterono formarne pregievolissime se- 
rie. In Treia il sacerdote Cimi ni Suprìa* 
ni maestro d' eloquenza raccolse 4oo di 
tali gemme, ei5o almeno ne riunì il suo 
successore Perugini, fra le quali molte bel* 
lissime e di gran pregio, tutte trovate tra 
i ruderi treiesi: ili.^morto dopo la metà 
del secolo passato, il 2.^ ne*primi del cor- 
rente. Nel declinar dello scorso secolo, a- 
nimati i comunisti da tante notabili ric- 
chezze scopertesi in ogni tempo nel suo* 
lo della rovinata città, intrapresero rego- 
lari scavi a pubbliche spese nel circonda» 
rio della medesima, sotto la sorveglianza 
dello stesso BefiigQi|ia unione di 3 mem-^ 
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bri delln società Georgica e dell'ingegne- 
re Nicolò Fedeli; scavi che furono sospe- 
si nel 1791. Si trovarono ruderi d'opera 
reticolata dall'epoca repubblicana di Ro- 
ma anteriore al soggiogamento de' pice- 
ni, appartenenti a fabbriche private, alle 
mura urbane, ed a grandioso edifizio de- 
stinato a uso di teatrood'anfìteatro,ch 'eb- 
bero quasi tutte le romane colonie, ad e- 
sempiodi Roma. Però avverte il Benigni, 
che le mura reticolate di Treia non sono 
della remotissima età de'siculi, ch'egli re* 
puta suoi fondatori, ma di un'epoca po- 
steriore e opera de' piceni antichi o dei 
Sabini loro progenitori, o almeno tali mu- 
ra non doversi reputare del recinto, ma 
spettanti piuttosto a qunlche teatro o an« 
fìteatro, che secondo Lipsio ebbero qua* 
SI tutte le romane colonie; che se furono 
Castel la ne, con verrà ammettere che il suo 
pomerio fosse allargato nella 1.* o 3.' de- 
duzione colonica fatta da' romani, come 
contestano le lapidi. Quantunque l'area 
dello scavo eseguito fa di palmi i4oodi 
lunghezza e 25o di larghezza, che le po- 
litiche vicende impedirono proseguire , 
tuttavia fu sorprendente il vedere la di- 
versità e concatenazione degli edifizi pub* 
blici e privati nascosti sotterra. Alcuni di 
questi debbono essere stati molto magni- 
fici, per ampiezza e ordine architettonico, 
per la qualità degli ornamenti espressi nel* 
le mura, e per la varietà e preziosità dei 
marmi che vi si trovarono frantumati in 
grande abbondanza fra le macerie; olire 
le strade, cloache grandi e piccole, acque- 
dotti, templi, basiliche, tutto esattamente 
delineato nella nuova pianta cominciata 
dal ricordato Fedeli; che se essa venisse 
compita colla continuazione dello scavo 
in tutta la superfìcie occupata dalla. di- 
strutta città, dar potrebbe fa genuina idea 
di sua dimensione, ampiezza e parti de* 
sunte da'suoi ruderi e fondamenti, pian* 
ta che sarebbe unica in questo genere nel- 
la repubblica aotiquaria.Egualmente me- 
ravigliosa fu la quantità de' rottami d'i* 
scrizioni^ statue, meUili dorati| vasi, mo; 
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neteeallri monumenti ivi diseppelliti, e 
in gran parte collocati nella galleria del ^ 
palazzo municipale, in unione degli altri, 
che prima vi esistevano, per cui insorse* 
ro grandi speranze e si sarebbero avve* 
rate se si fossero continuati gli scavi , a 
sommo lustro di Treia e gran pascolo dei 
letterati. 11 Benigni quindi passa dotta- 
mente a descrivere e illustrare le cose più 
sostanziali e interessanti rinvenute negli 
scavi dell'antica Treia. Per la brevità che 
mi è imposta, appena ne darò una indi- 
cazione. Cominciandodalle fabbriche pub- 
bliche, si trovò la gran cloaca attraver- 
sante la maggior parte della città, fabbri- 
cata alla maniera degli antichi; e con es- 
sa si scuoprì un bel tratto della via Fla- 
minia , che da Settempeda passando in 
mezzo a Treia si dirigeva verso Osimo, e 
siccome fu la via fatta alla foggia dell' A p- 
pia nella 2.'guerraco'cartaginesi,da'qua- 
li secondo alcuni appresero i romani a co- 
struire le strade, e rilevandosi che un ra- 
mo di questa passava per Treia, ne segue, 
che fin da quell'epoca esisteva certamen- 
te ancor la città, che dovea servir di sta- 
zione militare. Lungo la detta via ne'pas- 
sati tempi si scoprirono, e poscia si an* 
dai*ono scoprendo molti sepolcri anche 
magnifici, talvolta con ischeletri, vasi di 
bronzo istoriati o di creta cotta dipinti, 
e lapidi sepolcrali, che riporta il Benigni. 
Si rinvenne nell'area del foro e della cu- 
ria il piano della basilica, che nella par- 
te interna veniva sostenuta e nobilitata 
da Si colonnedi bellissimi e variati mar* 
mi, 36 delle quali dividevano il vano ia 
3 sale navate, formando ancora un por- 
ticato interno da tutti i 4 l&^ì dell'edifi* 
zio : le colonne si trovarono frantumate 
con capitelli diordine dorico, oltre*i fram- 
menti di 3 1 iscrizioni antiche di vari tem- 
pi , caratteri e marmi pregiati. Crede il 
Benigni, che l'atterramento della basili* 
ca fosse ordinato con zelo religioso da Co-* 
stantino 1 nel 3 1 3 o 336 transitando per 
Treia, che già da lungo tempo avea ab- 
bracciato il cristianesimo, per cttioguere 
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le memorie del paganesimo, del quale im- 
peratore e del suo infelice figlio Crispo ia 
ogni tempo trovaronsi fra* ruderi treiesi 
gran copia di medaglie. Nel circondario 
della basilica si rimarcarono grandi con- 
trassegni d'incendio, poiché l'ultimo ecci- 
dio di Treia fu opera del fuoco, come i 
saraceni e altre feroci nazioni costumava- 
no. Sì scoperse il piantato d' un tempio 
con sua cella e poi lieo di 6 colonne d'or- 
dine dorico, con marmorei pavimenti a 
musaico bianco e nero di diversi elegan- 
ti disegni : le pareti interne ed esterne e- 
rano dipinte a fresco con colori vivacis- 
simi. De'diversi musaici antichi che ser- 
vivano di pavimento alle case, già Ioavea 
ricordato il p. Ci valli nella Visita trien- 
nale ^ di cui parlai in tanti luoghi, presso 
WCoXu^ì^ Antichità Picene^ t. 25, p. i o6; 
ma nota il Benigni che tali pavimenti ap- 
partennero a terme pubbliche o a privati 
bagni. In vero al solo uso di terme e fon* 
tane può riferirsi la grandissima copia 
deir acque condottale dal vicino monte 
per mezzo de'magnifici acquedotti di pie- 
tra e piombo, e molti se nedisotteri'arouo. 
Si può dire che in Treia scorrevano quasi 
come in Roma fiumi di acque, che poi ri- 
stagnando presso la chiesa dei ss. Croce- 
fisso, formando un piccolo lago, il sito fu 
detto Punti dall' antico vocabolo Fons 
jPo/z//e//n.Tutlora,dice il Castellano, sgor- 
gano nelle vicinanze di Treia molte copio* 
se sorgenti ed antiche fonti. In Treia non 
mancarono certamente bagni, e ne fa te- 
stimonianza il letterato treiese Giulio Ac* 
qua licci nelle sue Memorie mss. , al cui 
tempo furono scoperti. Negli scavi in di- 
scorso si rimarcò che i copiosi ornati d'in- 
taglio architettonici, tanto in pietra cor- 
nea e travertino, quanto in marmo fino 
e stucco, erano eseguiti colla maggior e- 
leganza e rilievo, e se ne vedono in varie 
parli della città e nelle case de' privati, 
che serbano colonne , capitelli e cose si- 
mili. Uno di questi capitelli di marmo 
biaoco.maestoso e bellissimo, d'ordì ne co* 
rioto^ hi convertito per conca del batti* 
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stero della cattedrale , trasportatovi nel 
secolo XV dall'antica pieve ove era l'u- 
nico fonte battesimale. Sorprendente poi 
fu la quantità di medaglie consolari e im- 
periali rinvenute nello scavo, la massima 
parte in bronzo di tutte grandezze, dalla 
più remota età di Roma fino a quella del 
più basso impero sino a Foca inclusi vil- 
mente: poche però erano ben conservate. 
Molte ve ne furono anche in argento, e 
parecchie in oro di Onorio, Anastasio f e 
Giustiniano I, comprovanti sempre più, 
che l'ultima rovina di Treia segui per o- 
pera de'saraceni, non già de'goli, vandali 
o longobardi come alcuni pretesero. La 
copiosa raccolta di medaglie d'oro e d'ar- 
gento, formata da Simone Pancotti, nel 
secolo passato fu barbaramente squaglia- 
ta per dare un suono più argentino alia 
nuova campana della collegiata, e gli ore- 
fici della città in buon numero ne acqui- 
stavano ogni anno pe'loro lavori da'coa- 
tadini, uno de'quali trovò un medaglione 
d'oro del pesodi 4onciee mezza. Un buon 
numero di bronzo e argento, nella più par- 
te donate da d. Angelo Grimaldi , erasi 
adunato nel museo della società Geologi- 
ca, che involarono nel 1 799 i suddetti in- 
sorgenti. Altre collezioni formarono di- 
versi particolari, e la medaglia rarissima 
dell'ultimo imperatore romano Momillo, 
passò in Osimo nella ricca serie de' Dei- 
lini. Non poche ancora furono le gemme^ 

corniole,niccolìecanimei,che in occasione 
degli scavi che vado accennando, venne- 
ro alla luce; e si osservò con sorpresa che 
ben poche a vea no ricevuto il loro finimen- 
to; onde si argomenta che in Treia vi fos- 
sero più oflicine di tali incisori e gioiellie- 
ri, e che per conseguenza fosse una città 
molto ricca e commerciante , vantaggio 
probabilmente derivante dalla sua felice 
ubicazione sulla via Flaminia, e dall'u- 
bertà e vastità del suo agro, che in gitin 
parte tuttora conserva. Delle gemme in- 
cise e più pregiate egualmente il Benigni 
ne ragiona con erudizione archeologica, 
sopra ttutte meritando d'essere ricordata 
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la stupendissima gemma col Convito de-^ 
gli Dei. Copiosa fu pure la raccolta dei 
piombi e bronzi anche dorati trovati in 
detto scavo , la maggior parte però fusi 
dalla violenza del fuoco, e de'più interes- 
santi il Benigni ne pubblicò i di^gni. Nei 
tempi però anieriori allo scavo^ si trovò 
gran copia d'idoletli di bronzo, piombo 
e marmo di varie grandezze. Nella classe 
de'bronzi sfuggì all'altrui rapacità il bel- 
lissimo bronzo dorato rappresentante da 
una parte il Giudizio di Paride e dall'al- 
tra una specie di Sagrificio, proprietà del 
cardinal Grimaldi, insieme ad una colle* 
zione di medaglie e di altri preziosi og* 
getti, di cui fu intelligente amatore e rac- 
coglitore. Prodigiosa fu la quantità rinve- 
nuta di vetri antichi e figuline bellissime, 
il che die motivo a credere potesse esser- 
vì stata in quel sito una fabbrica di essi, 
anche pe'con tra ssegni d'una fornace. Non 
pochi pure furono gli anelli d'oro, ma più 
eli ferro, ed alcuni muliebri smanigli, spil- 
loni e altri ornamenti. Si trovarono anche 
de' Priapi in terra cotta in buon nume- 
ro, e fu indizio che in Treia vi furono ini« 
ziatori e sacerdoti degli abbominevoli mi- 
steri de' baccanali, e pochi passi lontani 
dagli scavi anteriormente si scuoprirono i - 
vestigi d'un tempio dedicato a Bacco. In 
materia di statuaria si rinvennero di ver- 
si frammenti di statue, due delle quali mu- 
tilate si credono di M. Vibioe di L. Ne- 
vio Frontone, collocate nella galleria del 
municipio di Treia, di pregievole scalpel- 
lo: un leone, pure di marmo, dall'antica 
pieve di Treia, fu trasportato nella catte- 
drale. Il Benigni riprodusse una quanti- 
tà di lapidi rinvenute in Treia, alcune del- 
le quali non conosciute da Colucci, e di- 
ce che come in altre parti del Piceno, le 
campagne di Treia furono popolate sot- 
to gl'imperatori, anche da famiglie sena- 
torie romaneche vi possederono vaste te- 
nute, deliziose possidenze e ville,efoiVan- 
che taluno de'Cesario delle Auguste, poi- 
ché Treia non fu una colonia ordinaria, 
tua delle piii distinte , e riguardata con 
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qualche predilezione da alcun im[)erato- 
re o imperatrice, e che l'avrà ornata di 
ville di delizie per loto soggiorno. Termi- 
na il Benigni la sua importante Lettera^ 
con indicare altri pezzi di scultura che si 
conservano nella detta galleria munici- 
pale, riproducendone ì disegni , e quelli 
altresì esistenti presso i privati cittadini, 
innanzi di parlare della nuova e odierna 
Treia, secondo il mio metodo, dirò prima 
di sue chiese, di sue cise religiose, e de- 
gli illustri treiesi, col Colucci precipua- 
mente. 

Dopo la devastazione de' goti , crede 
Colucci, Treia fu ristorata dal patito ec- 
cidio, ma non colla precedente magnifi- 
cenza e con tutte le anteriori borgate; col- 
l'incursione poi de' devastatori saraceni, 
abbattuta la città, gli abitanti si rifugia- 
rono nelle 3 prossime collinette e vi fab- 
bricarono rozzamente le loro abitazioni, 
dando cosi principio a Montecchio , che 
cresciuto e fortificato meritò anch'esso il 
nome di Treia , ed il Colucci ne riporta 
la veduta. Ritiene inoltre che laddovegia- 
ceva la celebre Treia vi restò l'antica pie- 
ve, la quale fu ristorata da'montecchie- 
8i,che non piò lontani d'un miglio a vea- 
no gettato le fondamenta d'altra glorio- 
sa patria, per proprio comodo. Cresciu- 
ta poi eingranditaMontecchio, per mol- 
to tempo continuò a restare in Treia la 
pieve, anche per usarsi ne'tempi antichi 
di aver le pievi fuori del sito murato e 
chiuso, pei*chè senza impedimento e di- 
sturbo potessero i fedeli averci un fdcile 
accesso. La pieve pare che fosse la chie- 
sa poi data a'm inori osservanti riforma- 
ti, la quale sorge nel centro dell'area del- 
l'antica città di Treia, e vuoisi che sia ti 
tempio innalzato alia B. Vergine da'pri- 
miti vi cristiani treiesi e denominata s. Ma- 
ria. Ristorata colla città perle rovine ca- 
gionate da Alarico , in seguito piò volte 
fu rimodernata. Il Turchi nelCainerinum 
sacrum^ dice esser fama che ivi fosse l'an - 
tica cattedrale di Treia: Tetnplum iiliul 
quod hodiefralres reformali possidenl 
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TrejensèmEcclesiamCathedralem Fiv 
gini sacra ni fui ssc fama est. Imperocché 
estinta la cattedra vescovile di Treia, des- 
sa e Monlecchio fecero parte della dioce- 
si di CamermOye venerarono la detta chie- 
sa quale loro tempio principale. Ivi èia 
divotissima immagine del ss. Crocefisso, 
per di«posizione divina preservata da tan- 
te vicende, saccheggi e desolazioni acqua- 
li soggiacque Treia. Innumerabileèsta* 
to sempre il concorso de'fedeli a venera- 
re il ss. Crocefisso, ed in ogni tempo Dio 
per suo mezzo ha dispensato grazie se- 
gnalalissimea'suoi fervorosi divoti. Il sa- 
gro simulacro é alto nove palmi, propor- 
zionatissimo in tutte le sue parti, e di e- 
legante e meravigliosa scultura. Singo- 
lare, naturale e vivo è il suo colorito, non 
conoscendosi se vi furono mai ravvivati 
i colori primitivi. Ecco il Turchi come ne 
parla: Ubiy quando y et a quo Crucijixi 
imago fuerit elaborata y incerta res estj 
sane opus antiquissimum^ et veneràbi- 
le. Ima ginis sic integra ita vivisy spirane 
tibusque pietatem coloribus picta^ uto- 
pus ferme novum esse videatur ^ quiun 
revera ^ nimea mefallitopinio ea ab ipsis 
Trcjeiìsibus venerata fuisse putanda 
estj et forte in sua Cathedra li Ecclesia. 
Il Benigni- riferisce, che nel SsSscopet*- 
tasi dalTimperatrice s. Elena la vera Cro- 
ce, i treiesi pieni d' entusiasmo religioso 
probabilmente dedicarono in quei torno 
a Maria ss. Assunta in Cielo questo tem- 
pio, come insieme col Turchi opinò il ce- 
lebre Zaccaria nel suo voto sulta reinte- 
grazione di Treia; tempio che da tempo 
immemorabile appellato sempre la pieve 
antica Treiese, e ne'secoli posteriori più 
volte rovinato, restaurato e abbellito, fu 
poi consagrato al Redentore Crocefisso, 
di cui tuttora si venera nella chiesa slessa 
quel bellissimo simulacro rinvenuto, se* 
, condo la tradizione de' maggiot*i, fra le 
macerie dopo l'eccidio de'saraceni; simu- 
lacro che non sa dire se più famoso pei 
suoi innumerabili e stupendi miracoli, o 
per la tua mirabile scultura giudicata da 
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tutti gl'intendenti un prodigio dell'arte, 
per cui viene riputato il più vetusto e in- 
signe santuario del Piceno; seppure non 
è ad esso anteriore il u. Crocefisso di Si- 
rolo, che si pretende trasportato da Re- 
rito in Umana. Il Benigni slava scriven- 
done le Mf emorie storico-cri tiche^e si prò- ~ 
poneva di pubblicarle nello stesso 1 8 1 a, 
essendo pure autore dell'Insignita e pre^ 
gi della Collegiata Treiese, A ggiungo col 
Castellano, che a quest'antica cattedrale 
di Treia, oggi detta del ss. Crocefisso, per 
la speciale divozione che gli professano i 
treiesi, li mosse a'28 febbraio 1 8 1 7 ad ck:- 
correre tumultuariamente per sottrarlo 
al temuto rapimento, collocandolo nella 
nuova cattedrale sino al cessar del peri- 
colo, dacché il seminario di Camerino 
vantava alcuni diritti sul tempio (forse 
perché ^i spetta la maggior parte del suo- 
lo, parte del quale é proprietà della con- 
gregazione di carità di Treia e de'nobili 
Rroglio), già posseduto da'soppressi reli- 
giosi Giro lamini eremiti di Fiesòle[^F ,)y 
e quindi da'minori riformati. L'ingresso 
però alla chiesa fu variato nel 1609, per 
rivolgerlo verso la città modernq. Prima 
che la pieve di s. Maria l'avessero i giro* 
lamini, era stala unita alla collegiata e* 
retta in Monlecchio a motivo del suo pro- 
gressivo incremento d'abitanti e di am- 
piezza. L'orìgine de'canonici in Monlec- 
chio forie risale al secolo XI, trovando- 
si in «n documentodel 1:275, Giordanus 
canonicus Plebis Treae de Monticalo j 
dunque nel secoloXl 11 certamente inMon- 
tecchio eranvi i canonici, con casa cano- 
nicale annessa alla chiesa, che tuttora con- 
servasi prescindendo nella struttura an- 
tica dalle posteriori variazioni pe'restàu- 
ri o rinnovazione di qualche parte, con 
suo chiostro monastico porticato, cister* 
na e cortile. 1 canonici menarono vita co- 
mune col pievano loro dignità , che nel 
secolo XVII mutò il suo titolo con quel* 
lo di arciprete , avendovi nella canonica 
stanza ed cfpiscopio anche il vescovo di 
Camerino, dì cui faceva uso quando si 
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portava in Monleccliio per qualche causa 
e vi risiedeva io tempo di visita^ed il pie- 
gano n'era il suo vicario generale. Elsseo- 
do la pieve dotata di molti fondi, con al- 
tre parrocchie subordinate,8Ì unì alla col- 
legiata e co'suoi beni si eresse questa per 
decoro della chiesa e di Dio, ed il pievano 
ottenne il i .^ luogo presso i canonici : al- 
la collegiata vennero assoggettate le chic-' 
se minori e le altre parrocchie dipenden- 
ti dalla pieve. Da una iscrizione esisten* 
te nella cattedrale, già collegiata, si rica- 
da che in essa fu neli4o6 trasferito dal- 
la pievedi s. Maria presso le rovinedi Tre- 
ia^ il battisterio e la cura d'anime col pie- 
vano, restando un parroco minore nel- 
l'antica pieveche vi durò per molto tem- 
po ^ o almeno che in detta epoca il pia- 
vano Giacomo de Neri riedifìcòin più ma- 
gnifica forma la chiesa della collegiata, la 
cui torre campanaria era stata compita 
i]eli3o4 come attesta la sua iscrizione, in 
essa essendovi un eccellente doppio di 
campane oltre l'orologio. Il titolo della 
Gollegiata fu pure di s. Maria, e si com- 
prova da una bolla d'Innocenzo Vili di- 
retta nel 1434 a Pietro de Pancotti ca- 
nonicUs Ecclesiae Plebis nuncupatae s. 
Marine de Monticulo^ nel conferirgli il 
canonicato che avea ritenuto il perugino 
canonico Buizio nell'essere promosso a 
vescovo di Cagli. Questo titolo probabil- 
mente le fu dato in memoria dell' anti- 
ca chiesa, poiché propriamente la colle- 
giata fu dedicata a s. Gio. Battista, come 
8i ha dalla ricordata lapide deli 4o6 del 
pievano Neri. Il capitolo della collegiata 
nel i63i era di 7 canonici, e ad istanza 
del capitolo e del pubblico, il vescovo Al- 
tieri, poi Clemente X, ve ne aggiunse al- 
tri 5, unendo alla .collegiata la chiesa di 
s. Martino eretta neli4oo presso la roc- 
ca e ristorata nel 1 44^ (questa chiesa pre- 
positurale, dipoi divenuta da molto tem- 
po diruta, nella sua area vi fu fabbrica- 
to il teatro), e la chiesa pure di s. Stefa- 
no in seguilo diroccata. Fu allora istitui- 
ta la dignità dell'arciprete, e le prebende 
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teologale e penitenziale. Il vescovo di Ca- 
merino e dì Fabriano f^/^.J, nell'insigne 
collegiata di Montecchio celebrò il sino- 
do diocesano di sue vastissime diocesi a* 
3, 3 e 4 giugno 1 736, coli' intervento di 
numerosissimo clero diocesano,di 8 abba- 
ti mitrati, cioè 3 camaldolesi, 4 silvestri- 
ni e uno olivetano. A perpetua memoria 
l'arciprete e canonici in una colonna del- 
la chiesa vi fecero scolpire corrispondente 
lapide. Dice Colucci, come i canonici deU 
le cattedrali, anche quelli di Montecchio, 
vestono per 6 mesi di cotta e rocchetto^ 
usando negli altri il rocchetto e la moz- 
zetta paonazza. Aggiungerò che tali inse- 
gne corali furono concesse al capitolo da 
Benedetto XIV; indi Pio VII nell'erezio- 
ne della collegiata in cattedrale accordò 
alla dignità e canonici la cappa magna 
paonazza colle pelli d'armeIlino,eda'man- 
sionari simile cappa colle pelli di colore 
cenerino. Ritornando all'antica pieve, fa- 
cendo il pievano e i canonici la loro re- 
sidenza in Montecchio nella collegiata ^ 
perchè fosse tenuta colla debita venera- 
zione l'immagine del ss. Crocefisso, ne fu 
affidata neh 5 19 la custodia dal capito- 
lo e dal comune a'girolamini di Fiesole, 
i quali diligentemente adempirono l' in- 
carico sino al 1668, in che da Clemente 
iX fu soppresso il loro ordine. Partiti per* 
ciòi religiosi, i monteccliiesi vi chiamaro- 
no i minori osservanti riformati, deter- 
minazione che per 3 anni sospese il cardi- 
nal Giacomo Fransoni vescovo di Came- 
rino; ma gli abitanti ricorrendo a Cle- 
mente X, questi nel 1671 ordinò la con- 
segna della chiesa a' detti francescani. 
Tuttavolta il cardinale, d'accordo col ge- 
nerale dell' ordine, fece ripartire i re- 
ligiosi. I montecchiesi a mezzo d'un am« 
basciatore se ne querelarono col Papa ; 
sedate finalmente le controversie, i reli* 
giosi vi tornarono nel 1673. Notò il p. 
Ci valli, che ao o 3o passi distanti dalla 
chiesa del ss. Crocefisso, si sente un eco 
meraviglioso che replica 3 volte. Quanto 
alla collegiata , non essendo il vaso del- 
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Tanlica chiesa suflSciente alla numerosa 
popolazione smisuratamente accresciuta, 
cume rileva il Benigni , e colla spesa di 
39,000 scudi, fu l'iedifìcata d'un'aropiez- 
zu assai maggiore e magnifìca, con chie- 
sn sotterranea, co'disegni del celebre ar- 
chitetto romano cav. Andrea Vici, da cui 
Treia ripete ancora le suddescritte gran- 
diose case di correzione e di lavoro, e il 
bel monumento eretto nella piazza mag- 
giore a Pio VI. La collegiata così diven- 
ne bella e maestosa per esteriore forma, 
e per grintenii profusi ornamenti, al di- 
re del Castellano. Però il march. Ricci 
osserva, che lo stile che vi tenne Tarchi- 
tetto lo mostra buon seguace del Vanvi* 
telli, e perciò i pregi e i difetti propri del 
maestro sono patenti nel discepolo, ca* 
ratteristiche che non seppe smentire nep- 
pure nell'arco che disegnò pel detto mo- 
numento di Pio VI. Dalla lapide che vi 
fu posta per memoria, si dice che fu re- 
stituita al divin culto. Uno de'monasteri 
per origine più antichi , che sia stato in 
Montecchio, Colucci reputa quello delle 
monache caniuldolesi di s. Romualdo e s. 
Agata, giacche la tradizionelo vuole eret- 
to dallo stesso fondatore della congrega- 
zione s. Romualdo, da cui ne furono isti* 
tuiti altri molli di monache e monaci nel- 
la diocesi di Camerino. La più antica me- 
moria di sua esistenza è del 1292, altra 
essendo del 1 33o. li monastero giù era in 
decadenza nel 1437, onde per ristorarlo 
fu d'uopo ricorrere al pubblico consiglio; 
sembra che nulla si facesse,poichènel i463 
se ne rinnovò la proposta, nella quale si 
legge il nome di s. Romualdo corrotto con 
quello di s. Grimaldo. Nel 1 532 il mona- 
stero fu riunito alla mensa vescovile di 
Camerino, e ad istanza del vencovo An* 
ton Giacomo Dongiovanni fu demolita la 
chiesa, e co'suoi cementi ne fu eretta al* 
tra sotto l'invocazione de'ss. Giacomo e 
Romualdo, nella quale fu trasferita nel 
i6o3 la parrocchia suburbana dis. Egi« 
dìo a maggior comodo de' parrocchiani, 
essendo stata però la chiesa a spese del 
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pubblico e de'divoti ristorata e ampliata, 
al suo rettore venendo conferito il titolo 
diprioi^. In Montecchio vi veano di limo- 
usine i poveri eremiti, rtWgìosi francesca» 
/t/clareni detti di Val Cerasa dal conven- 
to che in essa fabbricò loro il comune, a- 
boliti poi da Leone X e definitivamente 
da Urbano Vili, e uniti a'minori osser- 
vanti. Fra 'zelanti che ottennero da Cele- 
stino V la separazione di alcuni france- 
scani per formar la congregazione Ghia- 
rena oClarena, uno fu il b. Pietro daMon- 
tecchio, celebre predicatore, morto nel 
1 3o4 nel convento di Sirolo, ove il suo 
corpo é in gran venerazione. Nel voi. 
XXVI, p.i3o, narrai che il culto imme- 
morabile fu approvato da Pio VI, e qui 
dirò che ne concesse Tuffizio e messa a tut- 
to l'ordine francescano, ed alla città di 
Treia dov'era nato dalla famiglia Mar- 
chioni, che neh 575 si estinse, passando 
nell'altra uobile famiglia Grimaldi. IINo- 
vnes nella Storia dì Pio VI^ dice che il 
b. Pietro di Treia pacificò l'intera Mar- 
ca divisa in micidiali fazioni, vi distrusse 
l'eresia degli albigesi, e con petto aposto- 
lico si oppose al rilassamento della prìmi- 
tiva povertà francescana; e che Pio VII 
nel 1800 innalzò al rito di doppio mag- 
giore l'uffiziodel beato perla città di Tre- 
ia, rudi con altro decreto nel 1802 ampliò 
l'indulto da Pio VI accordato alla dioce- 
si di Sinigaglia, Fermo, s. Severino e Ri- 
patransone;e poi con decreto del i8o3 
estese il detto rito alla terra di Sirolo ove 
riposa il corpo del beato. Dal sacerdote 
d. Angelo Grimaldi furono compilate le 
Memorie per servirle alla storia della 
vita del b, Pietro di Treia e di lui cui* 
to, Roma 1794. Il già citato p. Ci va Ili pro- 
vinciale de'conventuali parlò di Montec- 
chio o Treia a cagione della chiesa di s. 
Francesco e convento de'suoi minori con- 
ventuali, e dice che della fondazione del 
convento non trovò memorie , bensì di 
quella della chiesa in un angolo della tri- 
buna con l'epoca del 1 3oo, secondo una 
iscriuone che leggo in Colucci. Questa fu 
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riprodotta dal march. Ricci,e dalla qua- 
le si ha tutto quello che riguarda la èon* 
dazione della chiesa e del convento. La 
chiesa fu restaurala notabilmente nel 
1 44^ e >^cl I ^9^1 e fu ridotta a quello sta- 
to che oggi si scorge nel 1 6p6, per cura 
del p. Allobelli. Dice il p. Civalli, chenel 
convento* vissero, il b. fr. Pietro da Tre- 
la o de Monticuloy il cui corpo riposa nel- 
la chiesa de' minori osservanti di Sirolo 
con epitadio, ed il p. m. Ilario Àltobelli 
dotto e virtuoso treiese; e che vi furono 
celebrati molti capitoli, come nel i44^» 
nel 1 44^> ^ "c' ( ^96 nel suo provinciala- 
to. Il convito degli eremitani di s. Ago- 
stino, d'antichissima origine, vanta la tra- 
dizione che per qualche tempo vi dimo- 
rò il glorioso s. Nicola da Tolentino e che 
vi risuscitasse un morto, come racconta 
il p. Cespi nelle Meraviglie di s, Nico- 
la^ ed inoltre riferisce elicerà di Moutec- 
chio il p. Giovanni confessore del santo e 
quindi postulatore pegl'^ atti di sua beati- 
ficazione. 1 montecchiesì avendo veduto 
fondare nella vicina terra di Monte Mi- 
Ione il 2." convento de'cappuccini, e eoo 
essi rifiorire il primiero istituto di s. Fran- 
cesco nella povertà e semplicità, brama- 
rono vivamente d' introdurli fra loro, e 
con pubblico decreto l' efièttuarono nel 
iSyS, fabbricando il convento sopra un 
collicello 1 000 passi distante dalle loro mu- 
ra , in luogo aperto verso mezzodì sulla 
strada pubblica per andar a Monte Milo* 
ne; ed eressero la chiesa sotto i'invocazio* 
ne di s. Savino vescovo e martire, in me- 
moria d'altra chiesa dedicata al santo già 
de' benedettini del celebre monastero di 
Rambona eretto inMonte Milone, portan- 
do anche il colle il nome di s. Savino. Es- 
so avea diverse abitazioni, le quaU in uno 
alla chiesa furono devastate dalla gente 
spedita da Manfredi usurpatore di Sicilia, 
per vendicare Corrado d' Antiochia im- 
prigionato in Montecchio nel I254< Nel 
convento tra'cappuccini vi fiori il p. Bo- 
naventura sacerdote montecchiese di san* 
ta vita, e vi fu sepolto il p. Paolo da Ce-* 
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sena e fu il penultimo tra'vicari genera- 
li. Il march. Ricci racconta, che i mona* 
ci di Rambona nel i a 1 8 fondarono il mo- 
nastero nelle vicinanze di Treia, e fabbri- 
carono una chiesa con architetture di 
maestro Albicio. Avverte poi, che nel luo- 
go o v'era no i cappuccini ora esiste la de- 
liziosa villa di Luigi Angelini , ove pure 
già furono la chiesa e monastero di s. Sa- 
vino, la cui parrocchiale prepositura do- 
po la soppressione fu trasferita in s. Mi* 
chele dentro Montecchio, insieme alla la- 
pide che ricordava la fondazione, ripor- 
tata da lui e ricavata da Colucci. I due mo- 
nasteri di s. Maria della Pace e di s. Chia- 
ra delle monache di Montecchio, ili.^'fu 
fondato nel 1 5i 2 a spese del pubblico per 
le benedettine; il 2.° per le religiose del 'X.^ 
ordine di s. Francesco di cappuccine nel 
1607 colle limosine di pii benefattori: es- 
sendo ristretto il monastero delle cappuc- 
cine, il vescovo di Camerino Altieri poi 
Papa, neh 652 concesse loro il convento 
di s. Matteo già de'crociferi e la chiesa di 
s. Marco col convento de'servi di Maria, 
case religiose soppresse da Innocenzo X, 
assegnando le rendite de' crociferi al se- 
minario di Camerino per sostentamento 
in esso de'giovani di Montecchio. Di que< 
sto fu il vescovo Altieri anche benemeri- 
to per aver sino dal 1 63o ordinata la fon* 
dazione della congregazione dell'oratorio 
di s. Filippo Neri, che tosto fiorii ed as- 
sunto al pontificato la confermò con bol- 
la del 1 67 1 : i primi ad abitare la casa fu-> 
rooo gl'illustri sacerdoti Alfonso Bianchi 
montecchiese e Flaminio Peruzzi d'Api- 
ro, col fratello laico Francesco Otidi di 
Serra s. Quirico, i quali appresero le re- 
gole dell'istituto da' filippini di Cameri* 
no. A comodo degli studiosi nella casa dei 
filippini fu formata una biblioteca pub- 
blica, oltre quella della Società Georgi*- 
ca Treiese. Apprendo dalla Memoria so- 
pra i requisiti di Treia per V erezione 
della cattedrale vescovile Treiese^ Ro- 
ma 1 8 1 6, che ne'passati tem pi si contava- 
no io Treia fino 10 conventi di religiosi 
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di diversi istituti, oltre la congregazione 
de'filippini, i monasteri delle Clarisse e del- 
le benedettine, an ospedale pe'proietti, in- 
fermi e sacerdoti pellegrini, un monte di 
pietà, parecchi monti fnimentari per sol- 
lievo de'poveri, ei4 confraternite di laici 
vestite di sacco per intervenire alle pro- 
cessioni; ma per le vicende de'tempi, per 
le disposizioni de' Papi, e molto più per 
le ultime invasioni straniere dello stato 
pon tifici o,sofIriTreia in questa parte, co- 
me tutte le altre città, notabili cambia- 
menti. Al presente le case religiose di 
Treia sono 5, cioè i filippini, i minori 
conventuali, i minori osservanti riforma- 
ti, che hanno in custodia il santuario del 
ss. Crocefisso, il monastero delle mona- 
che benedettine, e quello delle Clarisse. 
Inoltre in Treia vi sono 1 5 chiese, e mol- 
tissime ne conta nel suo vasto distretto : 
oltre la parrocchia della cattedrale, e l'al- 
tra cura formata dalle unite prepositu- 
rnledis. Michele Arcangelo, e d«l la prio- 
rale de' ss. Giacomo ed Egidio, 5 sono 
le parrocchie fuori della città, cioè: la 
pievania del castello di s. Lorenzo ; dei 
ss. Angelo e Carlo, colle cappellanie fi- 
liali di s. Maria e di s. Pietro; di s. Maria 
di Paterno, colla chiesa filiale di s. Co- 
lomba; de' ss. Patrizio e Vito, colla chie- 
sa filiale di s. Maria in Val Campana; di 
8. Ubaldo al Passo di Treia. Di più nel 
territorio treiese esistono altre 9 piccole 
chiese di proprietà privata. Il Coluccide* 
scrisse le notizie de'seguenti treiesi omon- 
tecchiesi, che in breve riporterò. Comin- 
cieiò da quelli di santa vita e rinomati 
per bontà di spirilo. £' fama immemora- 
bileches. Sergio nacque nella villa di Val 
Campana, e ad A venale territorio di Cin- 
goli fu eretta una chiesa a suo onore, per 
la quale nacque disputa territoriale nel 
secolo XV tra'cingolani e montecchiesi. 
Il gesuita p. Fulvio Androzio, autore di 
Tarie opere ascetiche che meritarono la 
stampa. Il domenicano fr. Filippo Ange- 
lini, autore di alcune operette spirituali 
stampate , ed amico di s. Filippo Neri. 
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Suor Cristina Bianchi cappuccina di san* 
ta vita del monastero di s. Chiara. Il ge- 
suita p. Prospero Giuliani zelantissimo 
missionario nell'Indie, le cui sorelle cap- 
|)uccine Maria Teresa e Maria Geltru- 
de morirono in buon odore. Per dignità 
e armi fiorirono: Andrea Nani inviato da 
Giovanni XXI I inPortogalìo, per accomo- 
dare alcune differenze insorte. M.* Fran- 
cesco de Marchionibus legato nella Sco- 
zia di Sisto IV e Innocenzo Vili. Barto- 
lomeo Vignari scrittore apostolico, data- 
rio d'Eugenio IV e vescovo di Sinigaglia. 
Andrea vescovo di Capri, di Fossombro- 
ne e poi d' Osimo^ vicario di Roma per 
Eugenio IV, presidente e governatore 
della Marca di Nicolò V, nel quale tiffi-' 
zio nel 144^ confermò le costituzioni del- 
la confraternita di s. Maria Maggiore di 
Montecchio, oggi congregazione della ca- 
rità: noterò che il Leopardi non lo conob- 
be nella Series Rectorum Anconitanae 
Marchiae.Fovionaio Pellicani vescovo di 
Sarsina.Alessandro Androzio generalede- 
gli A postolini o congregazione di s. Bar- 
naba. Giovanni Pellicani prefetto dell'an- 
nona di tutto lo stato ecclesiastico, gover- 
natore di Perugia e dell'Umbria, presi- 
dente di Romagna, riformatore delle co« 
stituzioni d'Ascoli e Avignone, e senato- 
i*e di Roma. Francesco Ciarpellone vice- 
legato delta Marca pel vescovo di Jesi Ve- 
nanzi, con estese facoltà. Nicolò Duranti 
prelato gratissimo a s. Pio V. Piergenti- 
leBoccaleone uditore della legazione del- 
la Marca. Ranuccio Castellani vicario ge- 
nerale del cardinal Arrigoni arcivescovo 
di Benevento. Carlo Pancotti uditore del- 
le rote di Macerata e di Genova, e vica- 
rio generale di 4 vescovi. Giulio Castel- 
lani governatore di Tursi. Furono illustri 
nella scienza e nella dottrina : Giuliano 
Brogli avvocato, al quale e all'altro giù* 
reconsulto monteccliiese Angelo Andro- 
zio fu data la cura d'emendare e riforma-» 
re le celebri costituzioni Egidiane. Giam- 
battista Castellani celebreawocato in Ro- 
ma. Bernardino Bianchi seniore celebre 
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poeta, le cui rìme furono stampate. Ste- 
£iao Aiidrozio dotto e valoroso poeta.Ber-? 
oardÌDo Bianchì giuniore assai versato 
nell'umane lettere e nella poesia, caro al- 
la corte di Ferdinando 111 imperatore di 
cui fu consigliere, governatore di più luo- 
ghi di Marca e Romagna. Romolo Ero* 
glio insigne matematico: di questi riferi- 
sce il march. Ricci, che all' essere mate- 
matico di gran vaglia, seppe ottimamen- 
te accoppiare le cognizioni deirarchilet- 
tura civile, e co' suoi disegui fu eretta la 
chiesa dì s. Filippo di Recauati, che se si 
fosse compiuta nella maggior cappella ot- 
terrebbe più credilo; aggiunge, che non 
può dirsi come si diportasse nel disegno 
della chiesa di s. Filippo di Treia, poiché 
non è più come fu eretta. Ànlouio Muu- 
tevecchio pio e dotto, lodato dagli stori- 
ci di Ravenna ove iusegnò le belle lette- 
re, e autore d'opere. Ilario Altobelli mi- 
nore conventuale eccellente matematico, 
ci'onista dell'ordine, scrittore della croua- 
ca de' conventi e di altre opere, insigne 
predicatore e teologo. Giulio Aquaticci 
letterato del secolo XVII, matematico e 
poeta rinomato, autore di diverse opere 
filosofiche, poetiche, drammatiche e let- 
terarie, non che delle Memorie istóriche 
diMontecchio, Pirro Coluzzi celebre prò» 
fessore di medicina e di matematica. Si- 
mone Coluzzi valente medico. ludi il Co- 
llicci riporta i nomi di 8 montecchiesi sta- 
ti podestà di Bologna, Foligno, Osimo e 
Rocca Contrada. Aggiungerò agi' illustri 
treiesi, già encomiati di sopra, i seguenti. 
Il cardinal Nicola Grimaldi (F.) bene- 
merito e amantissimo della patria e pro- 
tettore della ui edesi ma, ora essendolo il 
cardinal Gaetano Baluffi arcivescovo ve- 
scovo d'Imola; lasciò il cuore a Treia, che 
beneficò anco in morte , per depositarsi 
nella cappella gentilizia della cattedrale, 
colle celebri statue de'ss. Pietro e Paolo, 
delle quali parlai nella biografia, il suo 
nipote mg.' Filippo Saverio de'conti Gri- 
maldi, Gregorio XVI lo fece vescovo di 
s. Severino (F.). Mg/ Francesco Aiisaldo 
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Teloni vescovo di Macerata e Tolenti- 
no. D. Sisto Benigni presidente generale 
dell'ordine cistcrciense. 11 p. lettore Tom- 
maso da Treia minore osservante rifor- 
mato, di cui abbiamo del eh. conte Seve- 
rino Servanzi CoUio, Notizie da servire 
per la biografia ^ec^ Sanse verino 1846. 
11 march. Ricci molto parla del pittore 
treiese Pasquale Ciaramponi scolare del- 
la scuola del celebre Battuui,il qualescar- 
so di beni di fortuna per mantenersi in 
Roma, ricorse a'suoi protettori concitta- 
dini, onde il provvedessero d'alcun aiuto. 
mNou gli fu ditlìcile l'ottenerlo; giacché so- 
no que'cittadini » inclinati a giovare i lot 
ro patriotti, che pochi paesi della no&tra 
provincia (la Marca d'Ancona) a.vanzaiio * 
Treia in patria carità". Loda i suoi ritrat- 
ti , eseguiti con morbidezza di pennello, 
correzione ne'contorni, espressione nelle 
teste, atteggiamenti naturali, tocco spiri- 
toso, e ben disposti i panneggiamenti. A- 
vendo ri patriato ricevè da'concittadini va- 
rie ordinazioni, che il marchese enume- 
ra, e piacquero i suoi lavori iu modo da 
confermar la fama che di lui correva; ma 
la molteplicità delle commissioni gli fece 
cambiar il suo stile finito e corretto, so- 
stituendo invece un dipingere di pratica 
e manierato che lo degradarono nell'opi- 
nione ch'erasi meritata.MontecchioeTre- 
ia vantQ nobiltà generosa, e per processo 
formale ebbe cava Iteri Gerosolimitani os- 
sia di Malta, ed altri decorati di distinti 
ordini, non che cittadini ascritti alla nobil- 
tà romana. In ogui tempo i suoi nobili e 
cittadini s'imparentarono non solamente 
co'Gualauti di Pisa, i Cima di Cingoli, i 
Baldeschi di Perugia, i Caetani di Roma, 
ma cogli stessi Varani possenti signori di 
Camerino. Treia ha il proprio governato- 
re, che nel suo circondario comprende le 
comuui di Monte Mtlone e di Appiguano. 
Prima eranvi pel servizio del sovrano e 
dello stato 3 compagniedi milizie, due di 
fanteria di 4oo individui, ed uua di 100 
corazze co'Ioro distinti uniformi, coman* 
date dagl'ispettivi capilani e nobili uffizio* 
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li. L'antichissimo Statuto di Treia fu ap- 
provalo prima da Paolo ile quindi da 
Sisto IV: fu stampato neliSiG io Anco- 
na con approvazione del vescovo di Jesi 
Antonio Venanzi di Spello viceiegatodeU 
laMarca.ll magistrato municipale sicom- 
pone del gonfaloniere e degli altri con- 
sueti magistrati; prima avea anche 3 prio- 
ri. Risiede nel suo palazzo, uno de'migiio- 
ri della provincia, ove gode l'indulto del* 
la cappella privata. Veste di rubbone e 
\ellutoe damasco, secondo i tempi, ed ha 
non solo l'uso del berretto con cordone e 
flocco d'oro, ma inoltre il privilegio d'in* 
dossareil gonfaloniere la collana, e i prio- 
ri, ed ora gli anziani, lo stolone d'oro, per 
benigna concessione di Pio VII, median- 
te il breve Paterna nostra so Ilici tudo, 
de'20 agosto 1 8o5, Bull. Rom, cont, ì.iut, 
p. 363. Godeva il magistrato in addietro 
anche un cospicuo assegnamento per la 
mensa quotidiana in palazzo, poi sospesa, 
e ritiene al suo servizio parecchi servi da 
livrea, mazziere, trombetti e altri officia- 
li. Clemente XII con sua bolla confermò 
il suo nobile consiglio , composto di ^o 
individui, formanti 3 distinti gradi, oltre 
i consiglieri soprannumerari delle fami- 
glie nobili diramate. 

L' odierna Treia giace sopra 3 colli- 
nette elevate, il cui circuito è di duerni- 
glia e un quarto, donde si gode con sa- 
lutifero clima amenissima vista del golfo 
Adriatico, e delle circostanti città, terre 
e castella. Distrutta l'antica Treia, rifu* 
giatisi in questecolline gii abitanti, il pae- 
se si chiamò Montecchio^ secondo alcu- 
no Montevecchio s ed esaminandone il 
Colucci l'etimologia, crede strana quel- 
li! che alcuni gli fanno derivare da qua- 
si Monte degli Echi, sia per la positu- 
ra del luogo, sia perchè alto gridandosi e 
ripercuotendo la voce ue'vicini colli for- 
masi l'eco. Egli dice che il suo primiti- 
vo nome fu Monticulum, e Monteclum 
corrottamente, nome latino che soltanto 
significa p/zrvi^ mons^ ed anche montis 
inculaMoudecr^enheMonticulum siasi 
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dettodaque^collioT esituato, ovvéro per* 
che i primi abitatori e fondatori di esso 
l'appellarono Monticali^ quasi perchè e* 
rauo montis inculae^ vale a dire abitatori 
de'inouti;e può anche star bene, che que- 
sta denominazione si dasse agli abitanti 
di questo sito, anche a'tempi ne'quali e^ 
sisteva l'antica Treia,e si dicessero Mon* 
ticulìy perché la più alta parte tra le cir- 
costanti abitavano. Vi è anche chi ere* 
de essersi detto Monlecchio^ quasi Mons 
Trejae, ma non sembra a Colucci fon- 
data tale opinione. Ora 6 luoghi nello sta- 
to pontificio portano il 4iome di Montec- 
chio,cioè gli appodiati di Baschi e di Gia- 
no, nelle delegazioni di Perugia e Spo- 
leto ; le frazioni di Bertinoro , di Brisi* 
ghella e di Città di Castello, lai.* sotto 
Forlì, la 3.* di Ravenna, la 3.' di Peru- 
gia; il 6.° Mon'^ecchio è l'annesso di s. An- 
gelo di Pesaro. Del vocabolo parla pure 
Degli Effetti, Memorie del Soratte^ per 
l'unione di 3 ri vi detta Trequatie Treia^ 
e pel fiume Treia di Civita Castellana 
ch'esce dal lago Cimino o di Vico. Sorta 
Montecchio dalle rovine di Treia, riacqui- 
stò a poco a poco l'ampio suo contado, 
quando i piccoli signori di sue porzioni 
si sottomisero alla divozione di Montec- 
chio, tranne quella parte che restò a for- 
mare il contado di Monte Mi Ione, e quan- 
to a' confini ne ragionai più sopra. Ac- 
crebbe la popolazione stabilitasi in questi 
colli per le favorevoli circostanze che vi 
concorsero, atte a trattenervi e ad alletta- 
re gli abitatori. La provincia del Piceno 
essendo Sovranità della s. Sede, tanto 
la distrutta Treia, quanto il nuovo Mon* 
tecchio la riconobbero. Però in que'secoli 
i Papi lasciavano che ogni luogo del lo* 
ro dominio si reggesse a guisa di repub- 
blica, coll'autorità ancora di procedere a 
finali sentenze, sì ci vili che cri minali. Così 
anche Montecchio soggetta all'alta signo* 
ria della chiesa romana, ebbe facoltà di 
eleggersi ad arbitro chi regolasse gli af- 
fari pubblici, la conservasse e ne curasse 
l'incremento, ed a similitudine dell'altre 
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città d'Italia lutto il domioio a un ma- 
gistrato afiìdò, che fu detto de'consoli, il 
che probabilmeute ebbe priucipio nel se- 
colo XL Questi consoli amministravano 
la giustizia, tenevano a freno i prepotenti 
e sediziosi, stringevano società e alleanze 
colle città e luoghi convicini, e procura- 
vano d'accrescere giurisdizione e domi- 
nio. Si eleggevano questi dal ceto de'cit- 
tadini, e perchè potesse ciascuno aver la 
somma del governo, non più d'un anno 
duravano neirufìQzio. 11 più antico docu- 
mento in cui si prova cheMontecchioera 
governala da'consoli è del febbraio 1161, 
col quale Beulivoglio Lamberto ed Atto 
Raìnaldi Frosi Consulihus Monticuli^ 
comprarono daGezeramod'AIbrico e da' 
suoi nipoti il castello di s. Lorenzo. Tal* 
volta ebbe sino a 4 consoli, che forse ad 
esempiodelTaltre città avranno esercitato 
differenti uffizi, poiché furonvi i Consu' 
les majoreSf communi s^ piaci torum^ ci- 
viumjoritanorum^ mercatorum ecSuc- 
cessi vamente i consoli acquistarono molte 
castella e ville a MontecchiO) i cui posses- 
sori perciò furono ammessi alla sua citta- 
dinanza e protezione; ma talvolta per tali 
acquisti i montecchiesi sostennero delle 
brighe e li sottoposero a loro colla forza; 
cosi crescendo sempre più maggiormen- 
te di forze e di splendore, mentre le altre 
castella del conladoTreiense rimanevano 
nell'oscurità. Oltre l'acquisto di s. Loren- 
zo, più tardi da altro d'Albrico e suoi ni- 
poti comprò la selva posta nel territorio 
Montanae Montis Acuti posila incuria^ 
et districtu Castri Monticuli, 1 signori di 
diversi luoghi si assoggettarono al domi- 
nio diMontecchio,ond 'essere difesi da qua- 
lunque insulto. Con questo mezzo ebbero 
i consoli neh 180 il castello di Val Cam- 
pana, da Matteo di Nicola;nel 1 191 quello 
di Monte Acuto, e altra parte del nomi- 
minato di Val Campana, da Anselmo di 
Matteo; nel 1 193 il castèllo di Pelino, 
da Gentile di Petino e da'suoi figli; nel 
1 1 98 il castello Insulae s. Angeli^ dallo 
stes<(o Gentile e da altri; finalmente per 
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simile donazione, nel 1 292 ebbero la villa 
Frac toe e*. i5eweÉ?/c^7,daAlliottodi A tto- 
ne. Un documento dell'archivio di Treia, 
come gli altri pubblicato da Colucci, ri- 
porta la querela £itta nel 1 191 da' con- 
soli di Montecchio avanti Gerobaldo mar- 
chese della Marca Anconitana , contro j 
Grimaldo e suoi nipoti, per aver invaso 
a mano armata la rocca e tutto il castello 
dì Monte Acuto; nel quale documento si 
leggono i nomi d'altre ville moltissinie 
che nel secolo XII possedeva Montecchio, 
delle quali però s'ignora il titolo dell'ac- 
quisto. Nell'atto col quale nel 1220 Ber- 
.nardo di Magotto vendè un terreno ad 
Azzo d'Attone di Carpiniano, lo si dice 
posto in comi tatti Camerini^ in privile' 
gio Treae,in curia Monticuh\ et infun- 
ilo la Collina de s, Petro, in loco qui di- 
citur lo Ponto j queste parole non devo- 
no far sospettare che Montecchio fosse al- 
lora soggetta a Camerino, o al suo duca 
o marchese, e perciò priva di quella li- 
bertà che interamente godeva dal secolo 
XI.- Colucci Volle rimuovere qualunque 
dubbio sull'indipendenza di Montecchio 
da Camerino, co'seguenti riflessi. Egli è 
certo, che dopo il governo de'duchi, che 
ad un tempo lo furono pure di Spoleto 
(y*)^ successero i conti ed i marchesi a 
signoreggiare Camerino,! quali estende- 
vano la loro autorità anche fuori della cit- 
tà, dominando in parecchi luoghi, i quali 
quantunque formassero un pubblicoo co- 
munità separata e diversa dalla Cameri- 
nese, nondimeno perchè soggetti al duca 
o al marchese che comandava a Came- 
rino, si dicevano posti in Comitatu Ca» 
merini. Ma il dominio di questi marchesi 
e conti era in Camerino cessato da 100 
anni innanzi, e per ultimo l'ebbe la gran 
contessa Matilde marchesana di Tosca* 
na (^.) col suo marito fino ali 1 15. Da 
questa passò nuova mente al dominio del- 
la s. Sede per la sua amplissima donazio* 
ne, reintegrando quella che già ne avea 
fatto alla medesima Carlo Magno. I ca- 
merinesi rioonoscendo l'alta signoria del- 
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la Chiesa romaoa cominciarooo a go?er« 
Darsi co' propri consoli, e però nou era 
compatibilecbeMoDtecchioiiel 1 220 fos- 
se soggetta a que'conti e marchesi che piti 
Doa vi eraoo. La riferita querela al mar- 
chese d' Ancona, prova che Monteccbio 
non era del numero de'luoglii soggetti a 
Camerino. Lo storico camerinese Turchi 
riporta la lega offensiva e difensiva sta- 
bilita neh 198 a'4 "faggio du'consoli di 
Ca meri no co'consol i di IVloo teccli io; i 1 che 
dimostra la libertà e potenza di Monlec* 
chio,che se fosse stato dipendente da Ca* 
merino, questo non si sarebbe con lui u- 
nito in società e alleanza. Il Colucci at-^ 
tribuisce all'imperizia del notaro, nello 
scrìvere m Comilatu Camerini^ parole 
che probabilmente usò per indicare piut- 
tosto la giurisdizione ecclesiastica, dalla 
qualedipendeva Muntecchio come facen- 
te parte della diocesi del vescovo di Ca* 
luerino.Se facilmente ì montecchiesi riac- 
quistarono il divisocontado per comprite 
o libere donazioni, non però ne goderò* , 
no pacitìcamente gli acquisti, ed il {.-''in- 
sulto a cui furono esposti, fu la ricordata 
scorreria di masnada di Grimaldo, per la 
quale riceverono danni gravissimi col fer- 
ro e il fuoco in molte ville del suo distret- 
to, saccheggiate, distrutlee rabbiosamen- 
te malmenate. A questo infortunio suc- 
cessero, dopo non molti anni, le liti e le 
discordie co'convicini, e le più durevoli 
e gravi furono col pubblico di s. Severi- 
no,oate e fomentate per pretensioni d'am- 
bo i luoghi sopra parecchie castella, espe- 
cialmente su quelli dis. Lorenzo e diPe- 
tino, per cui in aiuto di Monteccbio nel 
1 198 eransidichiaraliicameriuesi,i qua- 
li nel 1236 ratificarono di nuovo le fatte 
promesse solennemente, e principalmen- 
te per s. Lorenzo. Più lunga fu la discor- 
dia ch'ebbe Monteccbio coutro s. Seve- 
rino pel castello di Petino, nella quale vi 
ebbero parte i camerinesi e i tolentinati, 
come luogo che a tutti e 3 proporziona- 
tamente spettava per la donazione che fe- 
ce loro Ccttlik di Felina neli207i e lutti 
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per la loro parte pel mantenimento, for- 
tificazione e custodia del castello aveaoo 
contribuito qualche somma. Tra' molti 
documenti pubblicati da Colucci, vi sono 
quelli della donazione di Petino a Mon- 
teccbio nel 1 207; del sindaco di Montec- 
cbio che nel 1236 die in custodia a Gia- 
como di Petino la torre, il girone e tutto 
il castello di Petino, promettendo Gia- 
como di riceverlo e ritenerlo per le co- 
munità di Camerino, Tolentino e Mon- 
teccbio; della concordia Tu Uà tra le 3 co- 
munità nel 1 244)Psl mantenimento e cu- 
stodia di Peti no;e l'i nliinazioiie dal gi udice 
della Marca fatta a Giacomo per le preten- 
sioni diCameri nu,Toleoti 110 eMoutecchio 
sul castello di Petino. Di questo Petino o 
PitinOfOva frazione della città vescovile di 
s. Severino^ ne riparlai iu quell'articolo. 
11 governo de'cousoli nelle città italiane 
non fu durevole, per gli abusi , tumulti 
e sconcerti che insorsero nella loro ele- 
zione, e nell'amministrazione della giu- 
stizia e della cosa pubblica. Abolito il ma- 
gistrato de' consoli, gli fu sostituito una 
signoria forastiera, eleggendosi per ogni 
luogo un pretore detto podestà, peixbè 
gladio ypileo^ et sceptro ad Potestalem 
judicandam ornati sunt j e nello stato 
pontificio fu stabilito neh 199 in un'a- 
dunanza tenuta in Orvieto, che sovra- 
stasse a'inagistrati,a'cittadini e al popolo, 
e durava un anno o 6 mesi, non potendo 
condor seco la propria moglie, senza au- 
torizzazione del preside della pi*ovincia. 
Nelle città libere l'elezione si faceva a più* 
ralità di voti nel consiglio generale; nelle 
città Picene, e pei*ciò iu Monteccbio, tale 
elezione dovea conseguirsi per privilegio 
dalla 5. Sede. S'ignora quando Montec- 
cbio cominciò ad avere il podestà, e solo 
trovò Colucci un breve del 1290 di Ni- 
colò IV, col quale die facoltà a'montec- 
chiesi di eleggere il podestà ed altri uf- 
fiziali in perpetuo, col diritto di proce- 
dere nelle cause civili e criminali, pel qual 
prìvilegio obbligò il comune a pagare o- 
gni anno 1 2 lire libbre di Ra veima alla 
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camera apostolica, fra 1 5 giorni dopo Pa- 
squa, in mano del tesoriere generale della 
provincia. Prima però di questo tempo 
già Monlecchio eleggeva il podestà libe- 
rumente in pubblico parlamento» come 
fece nel i 266 (avendo esaminato questa 
data, con quanto poi lungamente racconta 
Col ucci sul suo processOyStimo doversi ri- 
tenere il 1 263)col ca v.Baglione diPerugia. 
ColTandardel tempo perde taledirittOjde* 
stinandosi il podestà dal rettore deliaMar* 
ca e anche lo confermava, come si ha nel 
i367.TornòpoiMontecchio a riacquistare 
tale prerogativa, e in 3 concordati die sta- 
bilì in diversi anni, sempre si riservò la 
facoltà d'eleggere il podestà e gli altri 
uiTizìali, cioè nel 1443 col vescovo di Spo- 
leto commissario delle milizie papali, e 
con Nicolò Piccinino capitano d'Alfonso 
I, nel 1444 ^^^ Francesco Sforza, e nel 
1 44^ <^ol cardinal Scarampo legato pon* 
tificio.Da un documento del 1 3o9,ripro- 
dotto da Colucci, si ricava il modo col 
quale si eleggeva il podestà in Montec- 
cbio per 6 mesi, e la divisione del luogo 
in quartieri co'suoi priori. Dopo Tistitu* 
zione de'priori, vi fu quella de'gonfalo- 
nieri, così detti dalla bandiera del popò- 
lo che loro si consegnava.Trovasi in IMon- 
teccliio questo nobile magistrato sin dal 
1369 insieme a'priori. Il Colucci comin- 
cia da una ri voltura de'monteccliiesi con* 
tro il marchese della provincia, in que' 
miseri tempi comuni ad altri luoghi, ad 
illustrare i loro fasti e memorie piii sin- 
golari. Avea Montecchio il suo territorio 
ampliato sotto il governo de'consoli, con 
quella maggior libertà, che per le circo- 
stanze de' tempi loro concede vasi ; ma 
forse aspirando ad una grandezza mag- 
giore e ad una più assoluta podestà, con- 
tro il marchese della Marca Aldobran- 
dino d'Este alzò il capo, ricusando di ri- 
Ter ir lo per marchese legittimo,non of tan- 
te che da Papa Innocenzo III ne avesse 
avuta solenne investitura. Troppo allet- 
tava Montecchio le false promesse del- 
l'ingrato Ottone IV (che per la protezio* 
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ne d'Innocenzo III neli 209 era stato in- 
nalzato all'impero e coronato imperato- 
re, a preferenza dell'emulo Filippo di 
Svevia, fratello del defuntoEnrico VI im- 
peratore : dal Compagnoni, La Reggia 
Picena, apprendo, che nel 1 202 nella fa- 
mosa pace di Poi verigi, conclusa dalle cit- 
tà e terre della Marca fautrici d'Ottone 
IV, non vi furono compresi i montecchie- 
si, camerinesi, cingolani, ascolani e altri» 
quali aderenti di Filippo di Svevia, che 
morì nel 1 208), il quale ribellatosi al Pa- 
pa e occupando molte terre della Cliìesa, 
per acquistar le aderenze delle città e luo- 
ghi, anUava spacciando concejssìoni e pri- 
vilegi, ed a larga mano donava ciò che 
non era suo; e quindi avvenne che Mon- 
tecchio ancora ,in vece del marchese,pi ut- 
tosto aderì allo scomunicato imperato- 
re. Innocenzo III, mal soffrendo questo 
spirito di partito, con lettera de'5 mag- 
gio 121 4» comandò a' raontecchiesi, che 
lasciando di aderire al maledetto Ottone 
IV ed a'suoi fautori, tornassero all'ub- 
bidienza della s. Sede loro madre, e ri- 
conoscessero per signore e marchese Al- 
dobrandino. Questi a premura del Papa 
nell'istesso anno si recò nella Marca, la 
quale quasi tutta lo riconobbe per l'ot- 
time sue maniere; ma si dubita che i mou- 
tecchiesi lo ubbidissero, e pare che per 
molto tempo si ricusassero riconoscere 
l'Estense suo fratello Azzoo Azzolinoche 
gli successe. Aldobrandino cessò di vive- 
re neli2i5, forse per opera de'malcon- 
tenti. Non essendosi i montecchiesi deter- 
minati a riconoscere per signore Azzo, 
nel 122 1 gliel' ordinò Papa Onorio IIK 
con lettera, facendo altrettanto ad altri 
popoli della Marca. Siccome nel 1226 i 
montecchiesi nel consiglio pubblico de- 
cretarono che s'inviassero soldati a, Fe- 
derico li imperatore (già inimicatosi in* 
.gratamente colla s. Sede, che lo avea e- 
levato all'impero), e per due mesi si sti- 
pendiassero con 3 00 lire ; fa sospettare 
a Colucci ch'essi persistessero a favorire 
i nemici della Chiesa. Poiché essendo ciò 

'7 
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avvenuto quando Federico II faceva leve 
nel ducato di Spoleto, molte citta gli si 
opposero e ne avanzarono querele ai Pa- 
pa, donde airimperalore derivarono gra- 
vi rimproveri. Forse per questi V impe- 
ratore passo in Ravenna, e non è certo se 
i montecchiesi effettuassero l'invio de' 
soldati e se tornassero alla divozione pon- 
tificia. Mentre Federico II vieppiù per- 
seguitava la Chiesa, Papa Gregorio IX 
per ristorare i danni che avea recato alla 
Mdrca^ v'inviò a rettore nel 1229 Milo 
irescovo di Beauvais, ìndi non essendo 
molte città soddisfatte del suo governo, 
e perchè troppe som me pretendeva da Io- 
io, il Papa per sottrarlo dulie trame or- 
dite contro di lui, lo rimosse colle sue gen- 
ti dalla provincia nel 123%. In questo a' 
1 5 maggio in s. Cristina di Jesi fu stipu- 
lala solenne società tra Jesi, Ancona, Ca- 
merino, Monfecchioe altri, d'alleanza di- 
fensiva ed offensiva, ad honorem Dei et 
J'Jcclesiae Romanae, et Siimmi Ponti- 
Jicisy ma in sostanza contro il detto ret- 
tore, e siccome il capo della fazione sta- 
ila nel comune di Ancona, ricevè dal Pa- 
pa acri rimproveri. Nel 1236 colle me- 
desime proteste segui una lega tra Mon- 
tecchio. Cingoli e Camerino, per offen- 
deres.Severino discorde con Montecchio, 
ed Osimo in lite con Camerino, per ge- 
losie di confini e usurpazioni di territori!. 
Mentre Montecchio era ritornato alla di- 
vozione della Chiesa, contro questa im- 
perversando Federico 1 1, nel 1 239 a mez- 
zo del suo figlio naturale Enrico o Enzo, 
che avea fatto re di Sardegna, dopo aver 
infestato il contado di Bologna, lo spedì 
occupare la Marca, per cominciar nuo- 
vamente la guerra contro Gregorio IX. 
Il re giunto nella provincia, non ebbe a 
durare fatica per guadagnarsi l'aderen- 
za di molti luoghi, sia colle liberalità di 
donazioni di territorii non suoi e di con- 
cessioni di privilegi, sia coli' intimorirli 
col suo furore, per cui nell' ottobre già 
, avea operato molte conquiste; ma que- 
sta gloria UGO potè vantare sopra Mon* 
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tecchio, non essendo estinto nell'animo 
degli abitanti l'antico valore treiese.Cre* 
de Colucci, che Enzo essendosi guada- 
gnato il favore de'maceratesi, e trovan- 
dosi vicino a Montecchio comechè lungi 
7 miglia da Macerata, probabilmente gli 
inviò oratori, affìne d'ottenerne l'ubbi- 
dienza, promettendo donazioni e privi- 
legi. I montecchiesi risposero urbanamen- 
te con negativa, volendo restare fedeli e 
costanti nella soggezìoneallas.Sedc.Sde- 
guato il re ordinò a'suoi soldati di sog- 
gettarlo colle armi, ed i montecchiesi pò* 
slisi sulle difese, da prodi sostennero nel 
principio di novembre l'assedio di pode- 
rosa armata comandata dallo slesso En- 
zo. Tale fu l'intrepida difesa de'montec* 
chiesi, tale l'ardore in sostenere i diritti 
della Chiesa, che respinsero con combat- 
timenti i regi sforzi, ad onta ch'erunsi re- 
se a lui le più forti e illustri città della 
provincia; onde Enzo fu costretto levare 
r assedio, durante il quale i maceratesi 
Taveano aiutato con ausiliari, vettovaglie 
e munizioni da guerra, per cui con diplo- 
ma riferito dal Compagnoni di novem* 
bre in Castri s in ohsedione Monteclae^ 
concesse loro segnalati privilegi.l montec-* 
chiesi soli fra tutti i popoli marchiani, co- 
me osserva il Castellano, fecero argine a' 
progressi delle vittoriose armi imperiali, 
e ne riportarono giusti ed alti elogi dalla 
storia. Leggo nel Compagnoni, che Gre- 
gorio IX col cardinal Giovanni Colonna, 
già rettore della Marcd,e gli aioli de'mon- 
tecchiesi, camerioesi, recanatesi, calliesi 
e altri guelfi della Marca, si prevalse con- 
tro Eo£o luogotenente imperiale in Ita- 
lia. Che il re recatosi all'espugnazione di 
Montecchio, terra posta nell'alto, e per 
sito e struttura fortissima, i cui abitanti 
uati alla guerra,ritrassero gli ultimi prin- 
cipii dagli antichi treiensi, popoli cele- 
brali tra'mediterranei piceni. Verun'aU 
Ira piazza si oppose più ardita a quell'ar- 
mi vincitrici, le quali vibrate da furore 
giovanile, anco col solo strepito impau- 
rirono le più intrepide città della provili* 
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cìn. Essendo rettore dello Mnrca il rnrdi- 
nal Fieschì; poi Innocenzo IV, con diplo- 
mo de*7 novembre volle prenniare la fe- 
deltà, il valore e il patito da*montecchie- 
si, nel rigettare le violenze d'un re, ono* 
rando la loro virtù con ampio diploma» 
Con questo confermò loro tutti gli acqui* 
sti die aveano fatto delle ville e castella, 
o per comprita o per donazione, ricono- 
scesidone il legittimo dominio, ancorché 
appartenessero alla s. Sede. Rilasciò loro 
ogni dazio e imposta, solo per contrasse- 
gno di vassallaggio e soggezione che sem- 
pre dovenno avere alla chiesa romana, gli 
obbligòn pagare annue lire ^5 di Raven- 
na o Ancona./ Inoltre confermò a' mon"^ 
tecchiesi ogni giurisdizione sugli abitan- 
ti, con facoltà di giudicare e assolvere nel- 
le cause civili e criminali col mero e mi- 
sto impero, che già godevano per ispe- 
ciale grazia pontificia» Per queste conces* 
sioni ne fu si grato e riconoscente Mou'- 
tecchio,che seppe bene 4n più dilììcili in- 
contri dare altre prove di fedeltà e co- 
stante ubbidienza a'Papi. La persecuzio- 
ne di Federico II, le sue prepotenze con- 
tro la Chiesa e i suoi dominii,divenuteec- 
cessivamente violentejndusserolnnoceo- 
zo IV nel 1 2^5 a scomunicarlo e depor- 
lo dall' impero nel concilio generale di 
Lione 1. IVla il principe invece di ravve- 
dersi, fremendo di rabbia e vendetta,con 
maggior impeto piombò sulle terre eccle- 
siastiche; e sotto il comando di Riccardo 
conte di Civita di Chieti suo figlio, altre 
milizie spedi nella Marca per sottomette- 
re e molestare i luoghi che si conservava- 
no ubbidienti al Papa. Però Innocenzo 
IV, a difesa della provincia ede'suoi fe- 
deli, nel 1^47 mandò un esercito capi- 
tanato da Ugolino di Novello, da Pan- 
dolfo di Fasanella e da Giacomo di Moi^ 
ra, acquali si unirono gli anconitani, i ca- 
nierinesi, i recanatesi, i montecchiesi. Af* 
froutatosi l'esercito papale cogl'imperia^ 
li e loro ausiliari, cioè saraceni, macera- 
tesi, sinigagliesiy iesini, osimani, mateli- 
caoi e altri^ essi coHedeschi De'duecpiD- 
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battimenti di Osimo e di Civitanova in- 
teramente sconfissero i pontificii, de'qua- 
li ne perirono più di 3ooo, secondo Com- 
pagnoni, o 2000 tra morti e prigioni al 
riferire di Coltenuccio: tra'prigioni essen- 
dovi Marcellino vescovo d'Arezzo, fu poi 
impiccato pubblicamente , con sacrilega 
crudeltà che accrebbe odio a Federico IL 
Per sostenere le ragioni del Papa, i mon- 
tecchiesi fecero diversi pecuniari sagrifizi, 
e nelii4^ somministrarono 5oo lire di 
Ravenna o d'Ancona pel mantenimento 
dell' armata papale eh' era ancora nella 
Marca. Innocenzo IV in considerazione dei 
gravi danni e dispendi sostenuti daMon- 
tecchio nella guerra contro Federico 11^ 
in propria difesa, echeperluiaveano pu- 
re contratto debiti, ne\i iSi concesse lo- 
ro la dilazione d' un anno a soddisfarli ; 
ed acciò i creditori non li molestassero) 
ne die a questi e al rettore della Marca 
speciale avviso, sotto pena delle censure 
ecclesiastiche.Già il Papa net r 25o, a pre- 
miare l'invitta costanza de'montecchiesi» 
colla quale eransi mantenutifedeli in tem- 
pi così calamitosi, a difesa di loro patria 
avea ordinato al rettore e legato cardiucil 
Capocci e ad altri cardinali, di mandar 
subito un capitano con iscelta compagnia 
di soldati; e con diploma confermò quel- 
lo che da rettore avea emanato a loro fa- 
vore, nuovamente determinando che non 
fossero tenuti a pagar più di 25 lire di 
Ravenna o Ancona ogni anno alla came- 
ra o al rettore in segno di vassallaggio. 
E poiché parecchi ribelli di s^ Chiesa, cioè 
Roberto di Simpriciano, Fidesmidodi Ri- 
naldo e altri.aveano varie possessioni nel 
contado di Montecchio,a questo le conces- 
se benignamente in premio di sua fedel- 
tà^ di più confermandogli l'acquisto che 
avea fatto della 3.* parte di Pi tino, per cui 
tante differenze erano passate con s. Se- 
verino. Quindi siccome perle guerre mol- 
te famiglie erano partite da Montecchro, 
forse per e-^entarsi di prender l'armi a fa- 
vore della Chiesa, o per evitare i pericoli 
a cui era esposto il paese, Innocenzo IV 
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neh a52 con sua lettera ordinò al retto- 
re di costringerle a ripatriare, per evitare 
la decadenza d'un luogo tanto adezionn- 
to alla s. Sede. Essendosi i moutecchiesi 
ricusati airiutiroazione del rettore Gerar- 
do, di marciare col suo esercito all'occu- 
pazìoue del coulado di Jesi, e perciò mul- 
tati di i5oo lire usuali, Innocenzo IV a 
cui eransi appellati rimise loro la penale 
per metà, la quale fu condonata dal ret* 
tore Rollando, in considerazione de'moi* 
li servigi che aveano reso e prestavano al- 
la 8. Sede. Alessandro IV nelia56 inviò 
nella Marca per rettore il nipote Anni- 
baldo di Trasmondo, il quale giunto nel- 
la provincia insorsero contro dì lui inol* 
li luoghi e città. Perciò stimò bene di 
stabilire la sua residenza in Montecchio, 
della cui ubbidienza e soggezione non du- 
bitava, e da dove emanò diversi atti; ri- 
guadagnando tutti i malcontenti in poco 
tempo, colla sua saggezza, prudenza e ot- 
time maniere. Il copioso e ricco archivio di 
Montecchio conserva una lettera scritta 
al comune da Alessandro IV, colla qua* 
le lo pregò a prestargli ogni aiuto e assi- 
stenza, nel proseguir l'impresa comincia- 
ta dal predecessore, contro il principe di 
Taranto Manfredi naturale del defunto 
Federico li, che commetteva crudeli osti- 
lità nella Puglia. 11 Papa die al vescovo 
di Faenza Tincarico di far leva nella Mar- 
ca, e di recarsi a Montecchio per concer- 
tarla, dovendo anch'esso somministrare 
una quantità di soldati. Intanto Manfredi 
spedì nella Marca, col titolo di suo vica* 
rio generale d' Italia, Princivalle d'Oria 
d'Anversa,per corrompere la fedede'mar* 
chìani; e in fatti egli seppe tirarsi al suo 
partito i luoghi e le città principali della 
provincia, a cui favore spediva poi Man- 
fredi diplomi amplissimi. Montecchio non 
si lasciò trasportare da siffatte lusinghe, 
né dalla fortuna che accompagnava l'im- 
prese di Manfredi, e restò sempre attac* 
cato alla s. Sede, a costo di qualunque sa - 
grifizio. 11 tiranno Manfredi, usurpa tore 
del regno di Sicilia ^ il cui alto dominip 
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spettava alla s. Setlct contro questa viep- 
più insolentendo. Papa Urbano IV per 
raffrenarlo si propose d'investire del re- 
gno Carlo d'Angiò. Invece Manfredi per 
vendicarsi, nel 1^63 aumentò le sue for- 
ze neir Umbria e nella Marca, nella i.* 
fece ritornare Princivalle d'Oria, e nella 
2." vi spedi il proprio nipote principe Cor- 
rado d'Antiochia conte d'Albareale, am- 
bedue con numerósi eserciti di saraceni 
dell'Africa. Princivalle in breve mori, uè 
fortuna migliore corse nella Marca Cor- 
rado. Questi al suo arrivo riacquistò l'a- 
derenza delle più forti città e di moltissi- 
mi luoghi, ma uè le sue minacce, né il ter- 
rore del suo esercito poderoso bastarono 
a guadagnare i moutecchiesi. Perciò de- 
terminò marciare contro di loro, ani man- 
do l'esercito colla speranza di certa vitto- 
ria; ed intanto i moutecchiesi coiringegno 
e l'arte si prepararono a resistergli. A van- 
gatosi Corrado per espugnar Montecchio, 
i suoi assalti e sforzi furono valorosamen- 
te respinti di viva forza, finché per l'impe- 
to de'suoi gli riuscì di penetrare con gran 
numero di soldati in Montecchio. Gli a- 
bitanti, senza scompigliarsi, l'affrontaro- 
no con tanta bravura, che nella sangui- 
nosa mischia , mediante imboscata , nel 
fervore del combattimento lo fecero pri- 
gione co' suoi più intimi. Il Colucci non 
crede verosìmile l'asserto da Camillo Li- 
lii xìéXHistoria di' Camerino ^ che pre- 
tende di mettere a parte di questa gloria 
icamerinesi ealtn nobili del partito guel- 
fo, dicendo che nel combattimento vi ac- 
corsero in aiuto in molto numero; onde 
Colucci dà il meritato encomio, più che 
alla natura del sito, dal Lilii lodato per 
fortissimo, esclusivamente al valore degli 
abitanti, e<ad essi soli tutta la gloria del 
fatto. Saputasi da Manfredi la prigionia 
di Corrado, altamente sdegnato, riunì un 
nuovo esercito e lo spedì alla rovina di 
Montecchio e al riscatto del nipote, sotto 
il comando di GualfanoLancia marescial- 
lo del regnò suo suocero, con molti nobi- 
li e conti. Giunto Gualfanoa Montecchio^ 
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lo cinse d'assedio, snccheggiandone il eoo* 
Udo, che tutto pose a ferro e fuoco, non 
rispai'iniando ne magnificenza di fabbri- 
che, né amenità dt ville, né la santità del- 
le chiese e de'monasteri, onde liberare il 
genero. Intrepidi i montecchiesi, ad onta 
di tanti spietati eccidii e della prigionia 
di multi nobili cittadini, resisterono con 
tanta costanza e prodezza, che indussero 
il (leio nemico a sciogliere l'assedio, ed a 
partire disperatamente pei* rimposiìibili- 
tu di espugnare il luogo. Avendo in quel 
tempo i montecchiesi eletto a pode^ità il 
suni mento va to6aglione,oltre il solito giu- 
ramento di ben custodire e goveruareil 
luogo, e di fedelmente esercitare la cari- 
ca, vollero che giurasse disicuramentecu- 
stodire il prigione Corrado nemico della 
Chiesa. Ma i nemici vedendo che nulla 
potevano ottenere colla forza, corruppe- 
ro le guardie, le quali nel gennaio 1264 
a notte avanzata lasciarono fuggire Cor- 
rado segretamente, dopo circa due meM 
di carcere. Montati in furia i monteccliic' 
si pel tradimento, s' immaginarono che 
ne fosse autore il taglione, e tumultua- 
riamente corsero al suo palazzo, gridan* 
dò di volerlo uccidire. Riuscì ài podestà 
di sottrarsi a tempo dal loro furore, al- 
trimenti ne sarebbe stato vittima, benché 
innocente. Questa fuga confermò i mon- 
tecchiesi nel sospetto che Baglione fosse 
reo di tradimento. Invece egli si reco da 
Urbano IV, che allora dimorava in Or- 
vieto (quest'asserzione del Colucci mi fe- 
ce di sopra porre la data del 1268 alla 
sua podesteria, e in conseguenza la me- 
desima airaggressiòne e prigionia di Cor- 
rado, e perciò la sua fuga al 1 264* poi- 
ché Urbano IV morì a'2 ottobre di tale 
anno; che se poi invece di Urbano IV si 
debba ritenere Clenxjente IV cheelTettuò 
l'investitura di Carlo d* Angiò disegnata 
dal predecessore, allora la podesteria di 
Baglione può riferirsi al 1266 e così la 
prigionia di Corrado, e la sua evasione al 
1267 : non voglio tacere, che il Compa- 
guotii registra la prigioaia di Corrado al 
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1 264, così la venuta del suocero Guai- 
fano a Montecchio con formidabile eser- 
cito, co! quale cintolo d'assedio, per la 
fortezza del sito e strenuità de* difensori 
reso inespugnabile, e da'rigorì dell'in ver- 
no fu costretto partirsene), per giustifica- 
re la sua innocenza: mentre al medesimo 
ricorsero i montecchiesi,accu8andoIod'ia- 
fedeltà. Il Papa ordinò a Manfredi Ro- 
berti da Reggio, eletto vescovo di Verona 
e rettore della Marca (lo fu nel 1 263 enei 
1264, hidi nuovamente nel 1268), che 
con ogni diligenza esaminasse tutto, il 
che eseguitosi dal prelato,dichiaròBaglio- 
ne innocente. Aggiunge Colucci che tale 
per nuove diligenze lo riconobbe il ret- 
tore e legato cardinal Paltinieri nel k 266 
(ecco una nuova prova, che la podeste- 
ria del Baglione cominciò nel 1 263, e per- 
ciò più probabili le date da me assegna- 
te alla prigionia e fuga di Corrado). Ter- 
minalo il giudizio nel 1268 coll'assoluzio- 
ne di Clemente IV (nell'atto riportatoda 
Colucci esplicitamente è detta la fuga di 
Corrado avvenuta sotto il predecessore 
Urbano IV, dichiarazione che conferma 
il da me asserto) da ogni imputazione del 
Baglione, questi dopo io anni ne intentò 
altro per esigere da Montecchio l'intero 
salario a cui era stato destinato per un an- 
no e 8 giorni, che i montecchiesi nega- 
vano non avendo compito il tempo. Di 
tutloColucci riprodusse diversi documen- 
ti. Meritarono i montecchiesi un singola* 
re elogio da Clemente IV (è intrinseco 
pel suesposto che io qui ricordi, che suc- 
cesse a Urbano l V a'5 febbraio 1 265), per 
la loro costanza e dispendi che pe'uarra- 
ti avvenimenti a veano dovuto sostenere» 
e avendo destinato legato della Marca il 
cardinal Paltinieri, a loro specialmente lo 
raccomandò per ogni assistenza, ondepiìi 
facilmente qualunque nemico attentato 
avesse potuto reprimere. Volle di più Cle- 
mente IV assolvere i montecchiesi dal- 
l'obbligodi restituire tuttociò cheavea- 
no potuto toglierea Corrado d'Antiochia 
ed a'suoi soldati e famigliari quando fu 
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da loro carcerato, come de^prigionieri di 
guerra suol farsi. A v venne tra questo lem- 
po e preeisamenle nel i265 (altra testi- 
mpuiunza contraddittoria dì Colucci, che 
la podesteria di Baglione fu anteriore al 
ia66), che essendo podestà in Moiitec* 
cUioil nobile Gentile dì Varani, il consi- 
glio pubblico elesse Giovanni da Morrò 
in deputato per stabilire una tregua d*8 
mesi col pubblico di Munte Mìlone,coine 
tolennooiente si stipulò. 

Nel 1278 i monteccliiesi elessero in 
sindaco Guizardino di Zóto per presen- 
tarsi al rettore Berardo da M. Mirto ab- 
bate di Monte Maggiore, per concorda- 
re la pena delia multa incorsa per non a* 
Ter mandato i soldati all'esercito aduna- 
to contro Ascoli, per non lasciare indife- 
sa la patria per varie mosse di guerra de' 
luoghi convicini. Nel 1290 sqlla piazza di 
Monteccbio si band) lo studio pubblico 
di Macerata. Neil agi i monteccbiesi ri- 
portarono dal rettore Raimondo Ponzio 
vescovodi Valenza, anopla assoluzione di 
tutte le pene e bandi ne'qualiaveano po- 
tuto incorrere sino allora, e specialmen- 
te per le conventicole fatte con Monte 
deirOIuio, Ositno e Monte Milone, delle 
quali erano stati accusati; indi tale ret- 
tore nel I2g3 altamente li commendò per 
aver coli' usata obbedienza alla s. Sede 
spedito un esercito contro Cingoli insor* 
to contro la Chiesa, Per le fatali fazioni 
iìe Guelfi e Ghibellini (P^,), che lacera- 
rono anche la Marca, derivarono le rot- 
ture insorte tra Monteccbio, Matelica, 
Tolentino e s. Severino nel 1 3oo; per ri- 
parare aMisprdini che ne veni vano fu con- 
venuto di stabilire uua tregua per un an- 
no, e fu conclusa tra 'sindaci o giudici del- 
ie parti, colla penale a chi avesse infran- 
to i patti di 10,000 marche d'argeuto.La 
frequenza di queste discordie, delle scor- 
rerie e guerre, che ì popoli tra loro si fa- 
cevano couiscambievoli lugrimevoli dan- 
ni, indusse Clemente V che avea sven- 
turaukente fissata la residenza pontificia 
in Francia, a mandare qcI i3q6 nella 
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Marca e altre provincie i legati GuglieN 
mo vescovo Guabalitano e Peli forte ab- 
bate Samboriense della chiesa di Tolosa, 
ailine di togliere gli abusi e i disordini 
cii'eransi introdotti nella provincia. Da' 
loro ordini i monteccbiesi in principio si 
mostrarono un poco ripugnanti;; ma con- 
dannati e accortisi dell'errore, tosto ade- 
rirono, e si obbligarono di non far guerr 
ra e di mantenere la pqce. Nonostante i 
frequenti legati che i Papi spedivano da 
Avignone nella Marca e nelle convicine 
Provincie, le fazioni ostinate de'guelfi e 
ghibellini non si estinguevano, ma in ve- 
ce per la lontananza de' Popi crescevano 
nel fanatismo ogni giorno. Essendo ret- 
tore Bertrando de Gol e suo vicario Ge- 
raldo de Tastis, quasi tutta la Marca si 
mise in ri voi tura, laonde contro i luoghi 
insorti il vicario si armò» e coH'aiuto de' 
g'nelfi marciò per reprimerli; ma i mon- 
teccbiesi non poterono marciare con luì, 
perchè duravano le inimicizie co' vicini, e 
però non potevano abbandonar la patria. 
Per queste ragioni, la multa incorsa di 
I oop marche d'argento fu ridotta a 1 OQ 
lire ravennati, per la deplorata assenza 
de'Papi da Roma, le cose pubbliche del- 
lo stato pontificio procedevano confusa* 
niente, e quasi ogni luogo avea ilsuopre? 
potente tirannelto che lo signoreggiava. 
L'ambizioso Visconti signore di Milano, 
per spegnere affatto la parte guelfa, aspi- 
rando poi al regno d'Italia, fece lega coq 
molti comuni della Marca, fra'quali nel 
documento presso Compagnoni figura 
pure Monteccbio, A rimediare tanti gra-r 
vissimi mali, Innocenzo VI vi spedi le- 
gato il celeberrimo cardinal IBgidiu Al- 
bornoz già arcivescovo di Toledo^ che 
seppe egregianiente fare anche da gene- 
rale d'armi, e riacquistò alla s. Sede gli 
usurpati dominii, avendo a capitano Uir 
dolfo di Varani da Camerino; e per rior- 
dinare l'ordine scomposto nella provin- 
cia, compilò quelle savie e rinomate leg- 
gi dal suo nome dette Cosùtuzion'i Egi' 
diane. Tra queUi pò 'quali il saggio mi': 
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dinaie usò clemenza, si devono ricorda- 
re i montecchiesi, che in sì deplorabili 
leinpi di fazioni aderendo appartili di tan- 
ti ribelli, iiicorsero nelle pene, daPe quali 
largamente li perdonò il legalo nel 1 3 56. 
Volle inoltre che nella rocca o cassero di 
Mouteccliio per custodirlo non si tenes- 
sero in guarilia più di 3o soldati cui ca- 
stellano; questo cassero o castello sorge- 
va non mollo lungi dalla piazza, presso il 
sito ora occupalo da'fìlippini, e tuttora 
ne resta il nome alla contrada. Avendo 
il cardinal Àlbornoz visitato Montecchio, 
r enumerò fra le città della Marca, con 
Osimo, Cingoli, Mate lica, Tolentino e Ri- 
patransone; ossia l'annoverò fra le città 
Picene (.li 2.' classe, nelle sue celebri co- 
stituzioni Egidiane. Dopo che la Marca 
era stata manomessa, saccheggiata e ti- 
ranneggiata dal famoso capitano di ven- 
tura fr. Morreale, non mancarono altre 
feroci e ladroneccie masnade d'infestarla 
e di angustiarla con prepotenze, spoglia- 
zioni e malvagità, fra le quali la compa^ 
gaia o società alemanna di s. Giorgio, e 
la pestifera compagnia di masnadieri in- 
glesi sotto la condotta d'Ambrogio Vi- 
sconti; per cui ad evitare le loro terribili 
scorrerie, successivamente fu avvertito 
Montecchio e le altre città e luoghi della 
provincia di porsi in guardia e difesa per 
non essere aggrediti alTìmprovviso, e di 
custodire In luogo sicuro il bestiame e le 
vello vaglie,dal luogotenenlegeueraledel-' 
la Marca Ugolino conte della Cervara nel 
1 365, dai cardinal Albornoz legato e da 
Giovanni Visconti dadeggio rettore per- 
petuo della Marcel e vicario di Fermo nel 
i366. E siccome alcuni per timore par- 
li vano da'lla patria per rifugiarsi -aUro- 
ve, rOleggio nello st esso 1 366 ordinò che 
niuno partisse e molto meno si assoldas- 
se con altri fuorché col Papa, invitando 
gli assenti a ripalriare fra 8 giorni, solto 
pena della confìsca e perdita de' beni. 
Montecchio ricevè tutti questi ordina- 
menti di previdente precauzione, e par- 
ticola loieu le u'ebbe per mandare la com- 
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pagnia di Nanni da Lucca in Ancona, cre- 
dendosi ben difesa Montecchio da' suoi 
concittadini, e di riparare la rocca per la 
venuta della masnada inglese,per farecer^ 
ti segnali col fuoco all'arrivo della conir» 
pagnia de'masnadieri di s. Giorgio (si do- 
veano accendere fuochi telegrafici sulle 
Torri e nelle alture, e doveano durare 
finché il luogo convicino non avesse ac^ 
ceso il suo, per avvertire da quale parte 
erano entrati i malviventi, onde mettere 
l'allarme per la contrada: i fuochi del 
contado di Camerino servivano d' avvi- 
so a s, Severino, quelli di questo a Mon- 
tecchio, e quivi per Monte Milone, da' 
fuochi del qualeFermo accendeva i propri 
del Girone ec.),per ritirare tutto il bestia- 
me dal territorio, acciò da essa non fosse 
rubato, e cosi mettesse ancora In sicuro 
le biade , e ricevè Cicchino Vannini di 
Mont' Olmo per capitano e per soprin- 
tendere alla difesa del luogo e della roc- 
ca. Egli tra le altre ordinazioni fece ri- 
storare e fortificare le mura di cinta, per 
cui essendosi devastate alcune case, il co- 
mune dovè risarcire i danni cagionali a' 
proprietari. Da tante belle provvidenze, 
i malvagi avventurieri, nemici di tutti , 
non trovando da rubacchiare ne' ter ri- 
torii spogliati, né di poter aggredire i luo- 
ghi, essendo tutti muniti e difesi, parti - 
i*ono dalla Marca e la liberarono dalla co- 
sternazione da cui era agitata. Il discreto 
cardinal Albornoz subito a'6 luglio 1 366 
avvisò Montecchio e le altre città e terre 
delle partite compagnie inglesi, e per non 
aggravarle ulteriormente rimosse i capi- 
tani destinati alla guardia delle rocche, 
e fece ritornare il bestiame altrove man- 
dato e riportare sull'aie le biade. Ma net 
precedente maggio, per discordie intesti- 
ne, cospirando alcuni alla sovversione e 
rovina della patria Montecchio, il luogo- 
tenente Ugolino contro i complici della 
trama die tutte le piùample facoltà al po- 
destà, acciò procedesse con rigore per pu- 
nire i traditori della patria, concedendo- 
gli perciò Ja giuri:>dizione del mero e mi- 
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sto impero. Resistemlo al cardinal Allior- 
noz Castel Durante nel contado d'Urbi- 
no, per espugnarlo inviò molti soldati, al 
cui mantenimento fece concorrere cia- 
scun luogo perchè 1' aggravio fosse me- 
no sensibile, ed a Montecchio furono im- 
posti 4^ ducati mensili pel dispendio di 
i4 soldati. Inoltre il vigilante cardinale 
ordinò a'montecchiesi e ad altri, che pas- 
sando pe' loro territorii Galeotto Mala- 
testa co'suoi soldati venturieri per anda- 
re verso il regno di Napoli a'danni della 
regina Giovanna 1, non gli somministras- 
sero alcuna vettovagIia,nè aItro,istruzione 
che reitirò particolarmente aMontecchio; 
ma essendo cessati i motivi per tali di- 
irieti, il cardinale con altra lettera li re- 
vocò. I Papi residenti in Avignone, seb- 
bene conobbero grinfioiti mali acni sog- 
giacque il loro dominio e Tllalia, per pre- 
ferire le rive del Rodano a quelle del Te» 
i^erc, frastornati da' loro connazionali e 
dal gran numero de'cardìnali francesi che 
crearono, fino ad Urbano Y non effet- 
tuarono il da loro promesso ritorno in 
Boma. Vi giunse il Papa a' i6 ottobre 
] 367, accompagnato da Ridolfo Varano, 
come notai nel voi. XXI V,p. 88. 11 gran 
cardinal Albornoza'a^ del precedente di- 
cembre a vea intimato a' montecchiesi e 
alle altre città e luoghi della provincia il 
generale parlamento da tenersi in Anco- 
na a'23 gennaio, dove coloro ambascia- 
tori e deputati si sarebbe risoluto ciò che 
doveasifareintornoa'preparalivi pel pas- 
saggio d'Urbano V nella provincia, ch'o- 
rasi proposto visitare la Santa Casa di 
Loreto y onde accoglierlo colle meritate 
onorificenze. Dipoi il cardinale accompa- 
f;nò nel Piceno il Papa, il quale fu ili.** 
Pontefice che di persona visitò il vene* 
ratissimo santuario. Continuando i mon- 
tecchiesi a governarsi con libero reggi- 
mento, soggetti per la signoria alla s. Se- 
de, che in premio di loro costante divo* 
dionee fedeltà gliene avea concesso il pri- 
'vilegio; nondimeno pretese il giudice del 
presidato di Canierino che dipendessero 
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dalla sua giurisdizione e dalla sua curia 
nel giudizio delle cause; e ciò forse per 
avere anticamente i montecchiesi portato 
le cause loro al giudizio del giudice gè- 
neraledellaprovincia,che per alcun tem- 
po avea risieduto in Camerino. 0(fesi ì 
montecchiesi dalla strana esigenza, ricor- 
sero alla curia generale della Marca, ed il 
vice-rettore a'5 marzo 1867 rese loro ra-, 
gione, ordinando algiudice del presidato 
di Camerino, che non procedesse in conto 
alcuno contro Montecchio,siccome esente 
dalla sua giurisdizione. Nello stesso anno 
i montecchiesi in ubbidienza al rettore 
somministrarono So soldati per tenere in 
divozione Fabriano, già dall'esercito^e- 
spugnato;e concorsero alla fortificazione e 
mantenimento del Girone di Fernio,ove 
allora risiedeva la curia generale, poi co- 
me luogo più comodo trasferita a Mace- 
rata, per l'istanze de'montecchiesi e de- 
gli altri, con atti riportali dal Compagno- 
ni. Nel 1 368 ottenne Montecchio, contro 
le pretensioni de' giudici della curia ge- 
nerale, di continuare per privilegio la giu- 
dicatura de'delitli e malefizi, colla condi- 
zione voluta dairEgidiane,di pronunciar 
il giudizio entro un mese. L'attaccamento 
di Montecchio alla s. Sede consigliò i cit- 
tadini a stringere nuovamente una lega 
difensiva neliSyS, con altre città e luo- 
ghi fedeliallaChiesa,e ne riportarunoalti 
elogi da Gregorio XI, il quale stabilmen- 
te nel 1877 ripristinò io Roma la papale 
residenza. Dominavano in quell'epoca in 
Camerino e altrove, come in Tolenlìno 
(^•)* ^ Varani, che aveano occupati molti 
luoghi prima della venuta del cardinal 
Albornoz. Questi arrivato nella provin- 
cia , dichiarò il fermo volere di ricupe- 
rarealla Chiesa il tolto,intimando le cen- 
sure ecclesiastiche e minacciando la for- 
za dell'armi. Intimoriti i Varani, suppli- 
chevoli ricorsero al suof ivore, imploran- 
do perdono dell'eccitate ribellioni. Fu u- 
tile a loro questa sommissione,e neotten- 
nerochemolli de'luoghi posseduti ingiii^ 
Itameoleda loro fìuo a quel tempo gli eb- 
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bero in vicariato o in altra gui$a,nia sem- 
pre con precaria soggezione verso la s. Se* 
de. Nel novero di questi non vi era stalo 
Monlecchio, essendo stalo sempre libe- 
ro e indipendente^e solo soggetto alla cu* 
ria generale della Marca da cui ogni al* 
tra città fedele alla s. Sede dovea dipen- 
dere. La circospezione usala perriiinanzi 
per non cadere sotto il loro dominio non 
bastò, come nemmeno a' Varani bastaro- 
no gli usurpamenti fatti fino all'arrivo del 
cardìn ale. Durò in essi la soggezione fin- 
ché lemeronodellafljrzade'minislri pon- 
tificii. Ma riferisce Colucci, sia pure stato 
quel che si vuole , Monlecchio si die a' 
Varani, sottraendosi dalla sovranità del 
Pupa. Quando ciò avvenne non si cono- 
sce, bensì pare che si riferisca a questa 
rivoltura il contenuto delle lettere pro- 
dotte da Colucci e che crede scritte pri- 
Dja del 1 390 (o meglio avanti il 1 389), da 
Hidolfo e da Gentile Varani al pubbli- 
co di Monlecchio. Crede inoltre Colucci, 
che i montecchiesi fossero incautaniente 
tirati al partito de' Varani nel principio 
del grande scisma d'occidente, comincia- 
to contro Urbano VI neh 3^8 dall'an- 
tipapa Clemente VII per maneggio de' 
cardinali francesi e della regina Giovan- 
na l,a'quali maneggi aderì anche Ridolfo 
Varani, che poi tornato a casa e rimpro- 
verato da Galeotto Malatesta, suo gene- 
ro, di sì mal operalo contro Dio e con* 
tro l'anima, rispose: >) Ajolo fatto perché 
abbiano tanto a fare de'fatli loro, che i 
nostri lascino stare." Ed iu vero così sarà 
stato, poiché il Papa Urbano VI avea ben 
altro ptil capo, e mentre passava a com- 
battere il pseudo Clemente VII, i Vara- 
ni e altri simili potenti signori, profittan- 
do de' tempi turbolenti, facevano i filiti 
loro sulle terre della Chiesa usurpandole. 
Buon per altro che i montecchiesi accor- 
tisi del commesso fallo, per le minacce di 
processare la loro condotta, reverenti ri- 
corsero ne'primi del 1889 al legato e vi- 
cariogener.de delia Marca cardinalBuon- 
tempi, im|)loruudo perdono delia ribel- 
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bone e l'assoluzione da'processi, e grazio- 
samente l'ottennero perché la loro Sot- 
trazione dall'ubbidienza pontificia non e- 
ra derivata da perversità d'animo,ma dal- 
le circostanze de'tristi tempi. Ciò venne 
espresso dai diploma de'22 febbraio^ 38q 
del cardinale, col quale gli assolse da o* 
gni processo, bando o condanna per qual- 
sivoglia delitto; li reintegrò a tutti gli 
onori, prerogative e privilegi; rilasciò 
loro tutte le taglie, censi e imposte non 
pagate alia Chiesa dai giorno della ri- 
bellione fino alla metà del precedente set- 
tembre; rimise per privilegio il giudizio 
delle cause civili ini.' istanza al giudice 
di Monlecchio stesso; valido tutto quel- 
lo eh' erasi fatto per autorità de' Vara- 
ni fino a quel tempo; gli esentò dall' ob- 
bligo di mantenere il deputato e il ba- 
lio nella curia generale per riferire i ma- 
le(jzi,che nel paese si commettevano, so- 
spendendo a tale effetto qualunque co- 
stituzione; finalmente perché i montec- 
chiesi avevano dovuto sborsare una graa 
somma di danaro ai Varani per la ces- 
sione del cassero, che già teneva, rila- 
sciò loro 2 25 ducati all' anno per due 
anni sull'imposte, ch'erano tenuti di da- 
r^* alla camera. Così Monlecchio tornò in 
grazia al Papa e a'suoi ministri che l'ave- 
vano in particolare considerazione , per 
cuiBonifaciolXelettoa'2 novembre 1889 
e Innocenzo VII che gii successene! i4o49 
dissero Monlecchio consiieverat esse val- 
de opulenta,et populosa.MsL d'ìceCoWìccìf 
o fosse che fin d'allora i Varani ottenesse- 
ro dal Papa qualche diritto sopra Monlec- 
chio, ovvero che i montecchiesi di nuovo 
tornassero a darsi a loro, egli é certo che 
indi in poi vi ebbero qualche dominio, co* 
me rilevasi da'documenti; laonde quan- 
to riguarda la dominazione de' Varani- è 
meglio qui riferirlo in complesso, e non 
secondo l'ordine cronologico di quesli 
cenni storici suTreia e Monlecchio. Per* 
latito narra Colucci, che dal 1 889 in poi 
tutti gl'interessi de'montecchiesi non di- 
peudei'ouo assoiulameule dalia curia gè- 
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nerale della provincia , ma egualmente 
<ìa' Varani; può essere per altro, che non 
per loro vi signoreggiassero , ma per la 
Chiesa. Per l'estinzione dello scisma cele- 
brandosi il concilio di Costanza, ed essen- 
do sede vacante per la virtuosa rinunzia 
di Gregorio XII e deposizione di Giovan- 
ni XXIII e dell'antipapa Benedetto XII f, 
il concilio con diploma deli' 8 febbraio 
l4t6 confermò a' Varani i vicariati, i go* 
verni e i feudi che aveano, e principal- 
mente il dominio éu Camerino e suo con- 
tado, e del governo di Montecchio e di 
altre terre.Dun(|ue se fu loro confermato 
il governo di Montecchio, era stato loro 
conferito anteriormente, rammentando- 
si nel diploma altre grazie e concessioni 
da' Varani per lo innanzi ottenute da'Pa-r 
pi, con alcune leggi e patti, colle seguen- 
ti pai'oìerQuonìam igilur praeteritìs Cent' 
poi'ìhus ob fldtlitatem , et studia hujus 
sub certis modis , et formis nonnullae 
concessionesfactaefuerintperRonianos 
Ponti flces liactenus praesidentes , sfide» 
ficct cis^itatis Camerini cum coniitatu et 
districtii^ etingubfirnatioiie terrae Mon* 
ticuli, terrae Belfortìs , terrae Sarna- 
nisy terrae Amandulae, terrae Penna^ 
s> Joannisy terrae Monlis .y, Martini^ ca- 
ftri Gualdi, terrae Montis Fortini in 
provincia Marchiae Anconitanae,M^\' 
gradoperò di questa liberalità del conci- 
lio di Costanza usata co' Varaqi, per disto- 
glierli così dalle usurpazioni,ed impegnar- 
li vieppiù a sostenere i diritti della chiesa 
romana , come sovente aveaoo fattu pel 
passato, e massime quando il valoroso 
Ridolfo sostenne l'incarico onorevole di 
capitano di s. Chiesa contro i ribelli del- 
la provincia e di altri luoghi, sebbene poi 
si ribellarono essi stessi e vi trascinarono 
dietro i motitecchiesi che governavano, 
Questi però di nuovo avendo conosciuto 
la loro disubbidienza^ nel 1439 tornaro- 
no a supplicare Eugenio IV, a mezzo dei 
chiareui eremiti di Val Cerasa, per im- 
petrare più fticilmente il perdono a'ioro 
fdili cua Tassoluzioue dalle ceuaure e ^cut 
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munica incorse per essersi ribellati allaf 
s. Sede. 11 Papa benignamente gli esaudì 
nel settembre, con facoltizzare il preposto 
di s. Severino di scegliere i detti chiareni 
per assolvere i montecchiesì; e per esse-r 
re stati assolti e perciò tornati in grazia 
della 8. Sede, ne riceverono gratulazioni 
da Alberto degli Alberti vescovo di Ca- 
merino toro pastore, che gli esortò a vi- 
ver bene. Dopo la morte del cardinale 
Buontempi, nel 1890 Bonifacio IX fece 
marchese della Marca il proprio fratello 
A ndrea Tomacelli, e ne partecipò Pelezio* 
ne anche a Montecchio con lettera in cui 
commenda Tantica fedeltà verso la s. Se- 
de, esortandolo a mantenerla e riconosce- 
re il nuovo rettore , che gli fece aunun^ 
fLìùie per Pietrosa rei vescovo di 2^ara. Ve- 
nuto il marchese nella Marca , vi trovò 
Boldrino da Panicale capitano dellaChie* 
sa, che lo contrariò suscitando fazioni nVr 
mate e turbolenze; per cui il Tomacelli 
si abbandonò al riprovevole partito di 
farlo trucidare, e 1' elTettuò in Macerata 
dopo averlo tenuto a mensa , per cui il 
figlio con furore ne fece aspra vendettar 
A questi dipoi il marchese ordinò a'mon- 
tecchiesi, che gli restituissero tutto quel- 
lo che spettava a Boldrino, il quale abi- 
tò prima in Appignauo e poi in Ficano 
castello di s^ Severino. Seguendo le par* 
ti di Boldrino il suo atnico Gentile Vara- 
ni, con Biordo Michelotti perugino capir 
lano della compagnia di s. Giorgio, in u- 
nione ad alcune città e luoghi, agitarono 
colle armi la provÌQcia;a'qua|iil marche- 
se, dopo la patita prigionia, oppose alcu- 
ne compagnie di masnadieri capitanate 
da Galeotto Belfiore e da altri, i quali 
assalirono e saccheggiarono le terre dei ' 
Varani, per cui questi avvisarono i popo- 
li loro amici a stare sulle difese, non che 
il castellano e cancelliere di Montecchio, 
Vedendo il marchese che tuttavia non 
poteva ridurre alla sua divozione i luo» 
ghì alienati, sostenuti du'potenti Varani 
e da Biordo, volle loro opporgli altri ca-r 
pilaui nel 1892, «d uuo fu il celebre Mg^ 
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starila de Strata domicello di Forlì, uno 
de'i'isloraton della militare disciplina; ed 
egli fu, secondo Colucci, che togliendo ai 
soldati fuso di vestire di cuoio, inventò le 
armature di ferro (che io credo assai più 
antiche), introdotte poi neiritnlia codju- 
pemente e così altrove. Valorosamente 
servì il Papa Bonifacio IX 7 anni, ne'qiia- 
li seppe riguadagnargli Ascoli; anzi aven- 
do trovato quasi tutta la Marca aderente 
a'Vaiapi e contraria al Papa, quando fu 
licenzialo tutti i luoghi di essa aderivano 
alla Chiesa, e se alcuni dipendevano an- 
cora da* Varani, erano quelli da loro ri- 
cevuti dalla s. Sede in vicarialo o in go- 
ircrno. {Bonifacio )X grato al Mostarda 
anphe per l'operalo in altre parti del Pi- 
ceno,ìn RouiHgna, e massime nell'Umbria 
dove restituì molte città alla sua ubbii 
dienza, gli donò il castello di Procozzone 
o Porcozzone nella diocesi di Suiigaglia, 
con dipendenza alla Chiesa, e in vicaria- 
lo perpetuoli lui e suoi discendenti Moiir 
te Mi Ione e ^mandola. Però ip seguito 
sconoscente e con diverse pretensioui si 
ribellò, e per 6 me^i fece aperta guerra 
al Papa nella Marca, anche per essere fie- 
ro nemico di Paolo Orsini, che gli era star 
to sostituito. Tanto parlai del Mostarda, 
perchè Colucci riporta diversi docunienr 
ti esistenti neirarchivio di Treia,per veri 
tenze che pure riguardano i ipontecchie- 
si. Annoiati i marchiani e fra questi imoqr 
tecchiesi, dal sostenere il peso di tante imi 
poste e di dover manteuere a loro spese 
Mostarda e il suo numeroso esercito, nel 
terminar del suo servizio cominciarono a 
ritirargli le taglie o paghe bimestrali, in 
pgnunode'quali il solo Montecchiodovea 
somministrargli 166 ducali, per cui Bo- 
nifacio IX restrinse loro V annuo dazio 
dovuto alla camera a soli 5o fiorini d'o- 
ro, ad istanza de'medesiuii e de' Varani; 
ciò c\m poi coufeimò neh 4^4 con diplo- 
ma Innocenzo VII, nel quale anno il ret- 
tore Tomacelh ordinò u*suoi ufTiziali di 
lasciar godere a Montccchio i privilegi ot- 
icMuti dalla iif s)ede. Il MuslarUa nuu ver 
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dendosi soddisfatto, fece scorrerie e rube- 
rie contro i morosi ei montecchiesi,i qua- 
li furono perciò avvisati da Ridolfo Va- 
rani a guardare il loro bestiame e altre co<r 
se; giacché i Varani nelle guerre tra Mo- 
starda e l'Orsini, restarono neutri ed e- 
sortarono a far il simile i mon tecchiesi, e 
di non cedere all'istanze dell'Orsini, che 
pretendeva dovere i popoli prendere le 
sue difese. La neutralità de'montecchicr 
sì li salvò dalle ostilità del Mostarda, che 
anzi gli assicurò che i suoi gli avrebbero 
rispeltati.Finalmeiite il Mostarda pentito- 
si, invocò perdono da |3uuifucio IX, che 
non solo glielo accordò, ma lo destinò suo 
capitano in altri luoghi fuori della Mur* 
ca, restando poi qiiseran^enle ucciso dalr 
l'Orsini, 

Appena il Piceno respirava quiete, nel 
1433 vi si recò il celebre conte Fra ncei 
SCO Sforza perguadagt^arsi l'aderenza del? 
le città e luoghi, spacciando d'essere in-; 
viato dal concilio di ]3asilea con fìnte let-r 
lete; o per titnore o per soverchia crer 
denza, cederono Ancona, Macerata, Fer-f 
noo e altre principali città, e fors' anche 
Montccchio; mentre avendogli resistito 
Monl'01ino,fu espugnalo e saccheggiato, 
l^ugeoio IV si vide quindi in necessità di 
capitolare neh 434 ^^^ conte, dichiaraur 
dolo vicario e marchese della M^i'^^^j 1^ 
quale coià divenne tutta sua signoria. Lo 
Sforza distinse Monlecchio, concedendo? 
lo con diploma dell'i i luglio 1 437 in gor 
verno a suo fratello Leone; i cilladini Tacr 
celiarono volontieri, e per segno di gra- 
dimento gli spedirono anibascialQri. Leo? 
ne si portò in Montccchio, e fece dipinge- 
re nella piazza e nelle pubbliche porte le 
sue insegne secondo il costume; poiché 
dissi altrove, che neh 367 il vice-rettore 
della Marca ordinò a' moutecchiesi e a* 
gli altri popoli di far dipingere con buo- 
ni colori sulle porle e sulle piazze gli stem* 
mi della s. Sede, del Papa, del suo lega- 
to, de' rettori e del comune, li conte Sfor- 
za non contento del vicartulo della Mar- 
ca d'Aucuua, occupò aucora alla Chiesa 
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molte allre terre non comprese nelF in- 
vestitura. Eugenio IV irritato, anche per 
non avergli ricuperato Bologna, ne'primi 
d'agosto 1 44^ pubblicò una bolla contro 
di luì, dichiarandolo nemico e ribelle; e 
promise Tinvestiluia delia Marca ad Al- 
fonso V re d'Aragona o Alfonso 1 come 
re di Napoh e di Sicilia, se la ricuperava 

dal colite, con atto de'i4 gi^S"^ i44^* 
Il re entrò nella provincia con 3o,ooo 
soldati, capitanati dal valoroso Nicolò Pic- 
cinino, e con Lotto de Sordi vescovo di 
Spoleto e comniisisario apostolico delfau* 
siliarie milizie pontifìcie. Il conte poste 
buone guardie ne'luoghi piti cospicui del- 
la medesima, ed una grossa bombarda ai 
mulini di Montecchio o di Monte Milo- 
iie, tosto si rititò a Fano, ma la maggior 
parte de'suoi capitani il tradirono. Subi- 
to il re riceve l'ubbidienza di molti luo- 
ghi, fra 'quali Montecchio, con cui a' 25 
agosto il commissario pontiQcio stipulò gli 
Articoli del concordalo. Poscia Eugenio 
IV con diploma de'3o dicembre con elo- 
gio commendò la fedeltà e ubbidienza dei 
Diontecchie$i,e confidando in loro gii esor- 
lò a perseverarvi, quindi mandò loro per 
ambasciatore Vittorio Cinaidischi di Ter- 
ni Scrittore apostolico. In Montecchio vi 
si fortificò il generale supremo delle ar- 
Diate pontificia e regia Piccinino, donde 
a'25 gennaio i444 scasse una lettera a 
Bertoldo Alberti suo maresciallo nella 
]\Iarca ( non marchese di essa , come lo 
chiama Colucci),edal qual luogo non ces- 
sava di molestare la parte della monta- 
gna. Mplti danni ebbe a ricevere per tale 
resistenza il pubblico montecchiese, per 
cui Eugenio iV pe'molli dispendi soste- 
nuti nella guerra, con diploma de'3 apri* 
le i444 confermò loro in benemerenza 
tutti gl'indulti e privilegi che godevano, 
e gli esentò per 20 anni di pagar le solite 
imposte camerali per qualunque titolo. 
Veramente quest'esenzione non ebbe ef- 
fetto, onde poi aveudo ì montecchiesi re- 
clamato, Nicolò V con breve deli 449 B^^ 
ebcolò dalla 4*" patte deirimposle dovute 
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alla camera,cioé rilasciò loro annui So du- 
cali per 4 anni, a fine di riparar le mura 
castellane; e per avere i montecchiesi a- 
ifanzata altra supplica a Calisto 111, que- 
sti nel 1 455 confermò la grazia, rilascian- 
do a'montecchiesi pe'detti ristauri per 4 
anni ^o ducati per ciascuno. Partito il 
Piccinino dal suo quartiere di Montec- 
chio, si portò a Monte Milone, ed aven- 
do passato il fiume Potenza, fu sorpreso 
da Sciarpellone valente capitano Sforze- 
sco, facendogli molti prigioni, ed egli qua- 
si per prodigio si rifugiò in un'inosserva- 
ta torricella; indi richiamato Nicolò dal 
duca di Milano in Lombardia , lasciò il 
comando dell'esercito al suo figlio Fran- 
cesco egualmente prode; ma venuto alle 
mani coll'invincibile conte Francesco, ad 
onta del valore col quale combattè a' 19 
agosto presso Moni' Olmo, vi restò sba- 
ragliato e prigione^ salvandosi con pena 
il cardinal Capranica legato della Marca, 
sotto la cui giurisdizione eraifo pure Mon- 
tecchio e Camerino. Nel (Xì seguente Mon* 
t'Olmo si rese, e marciato il conte su Ma- 
cerata se ne impadronì, così di s. Seve- 
rino e Montecchio. Con quest' ultimo il 
conte stipulò patti di concordia a' 23 a- 
goslo, riconoscendolo nuovamente per si- 
gnore. Eugenio IV a' io ottobre lo rico- 
nobbe marchese della Marca, tranne An- 
cona, Osimo, Recanati e Fabriano. Però 
dopo un anno, profittando Eugenio IV 
delle discordie insorte tra lo Sforza e i Ma- 
latesta, e della ribellione d'Ascoli ^ inviò 
le sue milizie colle regie a ricuperar la 
Marca, col cardinal Scarampo legato, al- 
le quali unitisi i Malatesta, riguadagna- 
rono i dominii della Chiesa, e Montecchio 
a'g novembre, co' patti stipulati dal car- 
dinale. La sola Jesi essendo rimasta al con- 
te, Nicolò V la ricuperò nel i447 collo 
sborso di 35,ooo fiorini d'oro. Neli44S 
i montecchiesi supplicarono il cardinalCa- 
landrini governatore della Marca, per es- 
sere assoluti da certe pene che loro si mi- 
nacciavano dal giudice de' malefizi, per 
certe cose prese uelloccupazioue d'Appi- 
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guano, quando co'cingolnni lo ricupera- 
rono alla Chiesa, togliendolo a Giacomo 
di Gaebano. Neil 4^8 il vicario genera- 
le del vescovo di Camerino Mn Intesta, die 
licenza al comune di Montecchio di poter 
erigere una chiesa sotto il titolo della B. 
Vergine Assunta nel piano di Potenza, al- 
la quale Pio II a istanza de'montecchiesi 
concesse in perpetuo due anni d'indulgen- 
za a chi la visitasse nella sua festa. Nel 
1471 Sisto IV confermò con diploma ai 
roonteccliiesi tutti i privilegi e indulti da 
loro ottenuti in qualunque tempo, e rila- 
sciò loro la 3/parte di quanto doveano pa- 
gare, a fìnedì ristorare le mura del luogo. 
Indi a'7 ottobre 1 476 con breve Sisto IV 
concesse licenza a'mòntecchiesi di formar- 
si lo statuto, ma da questo documento ri- 
levasi, che anco prima aveano certe leg- 
gi e ordinamenti co' quali si regolavano; 
per cui sarà meglio ritenere, che il Papa 
gli abilstòà formarsi un nuovo statuto, ac- 
ciò fosse più rispettato dalla curia gene- 
rale. Lo statuto di Montecchio è antichis- 
simo, e si può riferire la sua origine a quel 
tempo medesimo in cui cominciarono sif- 
fatte leggi municipali per le altre città d'I- 
talia, cioè secondo Muratori ali i83, do- 
po la famosa pace di Costanza. Che i mon- 
tecchiesì avessero lo statuto prima del 
1 236, se ne hanno chiare prove, indi ri- 
formato nel 1337 e confermato più tardi 
da Paolo li. Cacciati dal Piceno i tiran- 
ni e cessate tante guerre e rivoluzioni, noo 
che le fazioni de'guelfi e ghibellini^ rifio- 
rì la pace, ed a'20 dicembre 1482 anche 
fra Montecchio e s. Severino, terminan- 
do le controversie con iscambievoli patti 
di concordia, non più alterala: i capitoli 
li pubblicò Colucci. Che la pacificazione 
fu sincera , chiaramente apparisce dalle 
stampe della clamorosa causa sostenuta 
dal capitolo, clero e città di Treia nuova, 
avanti la s. congregazione concistoriale 
per l'erezione o reintegi*azione della sede 
vescovile. Imperocché trovo supplicato 
Pio VII ad erigere la nuova cattedra di 
Treia, unita aa/ue principaliter colfal- 
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tra di 6. Severino, come luogo più vici* 
nodi Camerino, ond'essere meglio gover- 
nata nellospirituale, ilclieavea pure bra- 
mato ne'tempi addietro. Neh 4^4 Sisto 
IV con diploma de'i 3 aprile concesse in 
perpetuo al podestà prò tempore e al pub- 
blico il mero e misto impero, etìam san* 
guìnis et capi talejudicìum. Coi cadere del 
secolo XV per poco tempo si ricompose e 
riordinò a quiete con l'Italia il Piceno, ma 
in breve soggiacquero a nuovi ìnfortunii, 
guerre e danni pel contrastato conquisto 
del regno di Nopoli. Il passaggio di spa- 
gnuoli, tedeschi e francesi per la provin- 
cia, rinnovò la memoria dell'operato dal- 
le masnade ne'precedenti secoli. Nel 1 5i 2 
pe'danni ricevuti da'montecchiesi dall'e- 
sercito spagnuolo, passato pel territorio, 
sebbene alleato di Giulio 11 contro i fran- 
cesi, il cardinal Riario camerlengo per or- 
dine del Papa concesse loro alcune esen- 
zioni. Non erano giovate le precauzioni 
prese innanzi dal consiglio generale di ri- 
parare le diroccate mura, di custodire di 
e notte la terra, di spedire ambasciatori 
a'condottieri e capitani, promettendo lo- 
ro gran somme se non fossero venuti in 
Montecchio o non lo avessero danneggia- 
to. Riuscirono pure inutili le cortesie col- 
le quali si riceverono i 5ooo spognuoti, 
il generoso trattamento per due giorni 
d'ogni specie di vettovaglia, poiché i sol- 
dati derubarono e spogliarono gli abitan« 
ti iniquamente. Anche Leone X compas- 
sionando i danneggiati montecchiesi, nel 
1 5 I 3 per mezzo del cardinal Riario li fe- 
ce assolvere da ogni pena , che avessero 
potuto incorrere per qualche omicidio se- 
guito in tal congiuntura; confermando lo- 
ro tutti gl'indulti e privilegi che godeva- 
no, e rilasciando loro per un anno la metà 
de'pesì camerali, per impiegarli nel risar- 
cimento delle mura castellane. Peraltro 
simile arrivo di truppe francesi e tedesche, 
nell'alloggio nuove sciagure e danni di- 
spendiosi soffri Montecchio. Nel dicembre 
1 5i 5 suor Battista Varani monaca di b. 
Maria Nuoìra di Camerino, raccomandò al 
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cognato Muzio Colonna capìlflno di sol- 
cinti, di esentar Montecchio dairalloggìo 
o passandovi noi danneggiasse, al quale 
luogo esso ern nifezionnta e grata. Aven- 
do Leone X s|>oglialo del ducato d'Urbi* 
ìio Francesco M.M, per darlo al proprio 
nipote Lorenzo defedici, il duca net 1 5 1 7 
marciò alta ricupera dello stato, e a' 12 
giugno fece una concordia cogli ambascia- 
tori di Monlecchio,e i capitani spagnuoli, 
francesi e ledeschi, di non danneggiarlo, 
mediante lo^borso di 55o ducati e la som- 
ministrazione di due pezze di velluto ne- 
ro. Pel gran timore che correva nel 1 5 1 8 
d'invbsione turchesca, Leone X munen-^ 
do le frontiere mnriltiroe, ordinò il com- 
pi mento a Ila fortificazione d'Ancona, me- 
diante lavoratori da darsi dalla provincia 
e da Monteccliio, sotto la soprintenden* 
za del commissario Pietro Lupi di Mon- 
l'Olmo.ln pari tempo il reltoredellaMar- 
ca a promuovere Tagricoltura, derelitta 
dalle guerre, peste e rivoluzioni, ordinò 
n'padroni de'terreni e al comune di som- 
ministrare a'ioro coloni la necessaria se- 
mente per fare rifiorire gl^ncolti campi, 
dovendo i coloni dopo la raccolta restitui- 
re il grano o altri cereali ricevuti. Pensa 
Colucci, clie da tale disposizione derivò 
nella provincia Toriginede'benefici mon- 
ti frunientari, istituiti dalle comuni, dal- 
le confraternite e altri luoghi pi i, con som- 
ministrare a'coloni il grano per la semen- 
za, ed in caso di sterilità e cattivo raccol- 
to di differire al seguente anno la resti- 
tuzione del rkevuto< Nel 1 5i 9 essendosi 
eccitata fraTermani seria e civile rivolu* 
zione, Leone X vietò u' 1 4 Agosto a Mon- 
tecchio ed a tutti i luoghi d'unirsi con lo- 
ro, per non fomentarla di più e non dar 
motivo a'£izionari d'altri tumulti. In Fa- 
briano ancora essendo insorte ri volture e 
discordie per opera d'alcuni malvagi eit* 
tadini, che promossa la ribellione preten- 
devano erigersi in repubblica indipenden- 
te, il vicelegato della Marca Vi i dicem- 
Lrespedì un commissariopcr adunar gen- 
te oòde reprìmere rinsurretione, doven* 
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100 fanti ciascuno, e So Monte Milone. 
Ili 5 19 fu Tanno delle rivolte e tumulti 
nel Piceno, poiché a Recanati vi fu seria 
novità. Amadio Alberici ricco pre)K)ten- 
te pretese di vieppiù dominare la patria, 
e di sottrarla dal governo del prolettore 
di s. Casa e restituirla al preside della pro- 
vincia : a tal effetto i'i riunì a' ribelli di 
Fabriano e si fortificò in Monte Fiore, e 
poi audacemente tornò in Recanati, e si 
recò indi a Roma, ove coli' estremo s«ip- 
plizio finì la sua baldanza^ Per questi 
trambusti agitata la Marca, l'avVé Pier 
Francesco Pierri di Macerata commissa- 
rio del vicelegato, ordinò a' montecchic* 
si e ad altri luoghi d'allestire un certo de^ 
terminato numero di gente per espugnar 
la ro4ca di Monte Fiore occupata da A- 
madio, dovendo somministrare Montec- 
chiò e Tolentino 5o fani'ì et totidem s tra» 
tores per ciascuno, e 1 00 Cingoh, ed egual 
numero s. Severino, mentre a Monte Mi- 
lone furono richiesti l5 fanti e altrettan- 
ti stra tores seti guastatores. Inoltre il vi* 
celegato Antonio Venanzi di Jesi (non Pie* 
tro Paolo come lo chiama Leopardi: egli 
era zio d'Antonio, il quale per sua mor* 
te nello stesso 1 5 1 9 Tavea successo nel ve- 
scovato a' 1 3 -dicembre, come ricavo da 
Ughelli} e poi il documentò di Colucci é 
in nome d' Antonio e colla data de' 26 
dicembre), ordinò in nome di Leone X a 
Montecchio e agli altri luoghi di non ar- 
dire a recarsi in soccorso d' Amadio, né 
de'fubrianesi ribelli. Dopo il funesto sac- 
co di Roma, accorsero i francesi in aiuto 
di Clemente Vii, ed il comune di Mon- 
tecchio a'i 7 gennaio \5ii elesse amba- 
sciatori per spedirli a'capitani delTeserci- 
to francese che dovea passare per la pro- 
vincia, onde trattare con essi perchè noi 
facessero per Montecchio. Giulio 111 as- 
segnò al cardinal Federico Cesi il gover- 
no perpetuo di Montecchio, per cui 0*29 
n)arzoi55o il comune stabilì alcuni ca- 
pitoli di concordia col cardinal governato* 
ic< Il prif ilegio che godeva il comune del 
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iTiero e misto impero dtirovn nncnra nel 
1 557, nel qual anno aventlo il magistra- 
to condannalo a mot te alcuni rei d'orni* 
cidiOjChcpoi scamparono fuggendo In pe- 
na, Paolo IV con brevede'22 giugno or- 
dinò, che a norma della sentenza emana- 
to contro di loro fossero messi a morte 
dovunque si fossero inggiunli. PI gran Si- 
sto V considerando grillnstri pregi e le 
l)cnemerenze colla s. Sede di Monlecchio^ 
iMcmore ancora d'esservi stato da cardia 
naie trattato con ogni distinzione, a mez^ 
zo del cardinal Antonmaria Galli o GaU 
lo d'Osimo, mostrò la sua inclinazione di 
erigerne la collegiata in cattedrale, ma per 
^immatura sua morte restò inadempita^ 
Infatti si legge nel Turchi, De Ecclesiae 
Cawennensis Pontijìcìbus*** Xysius Ma- 
gjius hiijus nomìnis F, E* Pontifex ad 
augcndum Picena e provi nei ae splendo* 
re. siculi Tolcniinum , et s* Severinum 
civitatis titidof et cathedrae Episcopa» 
Us ìionore illustratiti sic Montecchium 
ornare cogitavit , et Trejensem Eccle» 
sianiy sicuti s, Severino Septempedanam, 
Montecchio restituere, Patet ex actis 
concUiaribiis adanno 1 588 die 1 novem- 
hris, quod civium dissidiis mansit infe- 
cium. Inoltre leggo nelle Notizie istori- 
che della villa Massimo^ già Montai lo 
di Sisto V, a p. 1 64» che questi vi lasciò 
il bellissimo busto in bronzo esprimente 
la propria edigie, lavoralo da Sebastiano 
Torregiani detto il Bologna, celebre fon* 
ditole. Il quale busto avendolo acquista- 
lo il cardinal Nicola Grimaldi, zelante 
nella ricerca delle cose belle, dopo aver- 
lo conservato per qualche tempo presso 
di se, e di aver permesso a mg/ Massi- 
mo poi cardinale di farne cavare due co- 
pie in gesso colorilo a bronzo, una delle 
quali fu posta nelTarcbivio dell'acque e 
strade istituito da Sisto V,e l'altra dovea 
collocarsi in supplemento dell'originale, 
nel quale si trova un'incredibile espres- 
sione di fisionomia, nella stessa villa Mas- 
simo dal Papa fabbricata, il cardinal Gri- 
ojaldi geuerusau)£ute si privò delio stea- 
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50 busto per donarlo nel i835 alla cat- 
tedrale di Trein sua amata patria, in me- 
moria dell'intenzione ch'ebbe Sisto V di 
erigere questa città in vescovato, e che fu 
posta in esecuzione da Pio V 1 1. Nella guer- 
ra Ira Urbano Vili e il duca di Parma, 
i montecchiesi somministrarono al Papa 
più centinaia d'uomini d'armi e 8 capi- 
tani. Clemente XII colla bolla In Subli- 
mi, de'2 dicembre 1 789, ricordò tutte le 
grazie, concessioni e privilegi accordali ni 
montecchiesi da tanti Papi suoi predeces- 
sori che enumera, pe'Ioro meriti; ne com- 
mendò specialmente la fedeltà, l'attacca* 
mento alla s. Sf^(\e^ e la nobiltà dell'ori- 
gine, riconoscendo ne'cittadini i legittimi 
eredi e successori de'più antichi maggiori, 
che a rischiodi danni infiniti seppero so- 
stenere per la Chiesa guerre, assedii, di- 
spendii e altri incomodi ; confermando il 
nuovo metodo stabilito dalla s. Consulta, 
pel buon regolamento del pubblico di 
Montecchio. Questo poi chiama, Coinniu- 
n ita tis Oj>pidi Civita iis n uncupa ti Mou' 
tìciili (e collo stesso titolo di città lo no- 
minò il successore Benedetto XI V in una 
sua bolla), il qtiale Oppidnni ob ejus loti* 
gevanifpraeclaranfgueantit/uitatemiitt" 
potè ab olini Civita te Trejae illustri fio- 
manorum origine trahentis. Riconoscen- 
do Pio VI tulle le riferite prerogative fre- 
giare Montecchio, già avendo nel 1787 
elevalo Camerino ad arcivescovato, col- 
la bolla Enixum animi Nostri^ del i ."lu- 
glio 1790, BulL Rom.cont. t. 8, p. ^4?» 
la reintegrò del suo primiero e antico no- 
me di 7V*p/^, abolendo quello di Montec- 
chio in perpetuo, le restituì il suo grado 
di città con tutti gli onori e privilegi re- 
lativi. La bolla fu stampata a parte con 
questo titolo; Pius P I Litterae Aposto-^ 
licae super immuta tione denominatio» 
riis Oppidi Montecchi, illiusque restituì 
tione in Civitatem Trejani nuncupan- 
danìy et quatenus opus sit nova illius e- 
ree tione cum opportuni s decorationibus, 
et privilcgiis, nec non concessione iitibi 
ì icariìy Fori Ecclesiastici Camerinen- 
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sis quamplurimis facultatìhus {nstructi^ 
Koafae 1 790. A memoria di questa reinte- 
grazione e nuova denominazione di Tre- 
ia, fu coniata una medaglia con l'efllgie 
di Pio VI in mozzetta e stola, e l'epigra- 
fe: Pius VIP. M. An. XVL Nel rovescio 
si vede espressa la città perso ni fica la e tur- 
rita col corno dell'abbondanza genufles- 
sa, col Papa in piviale e triregno che col- 
la sua destra presa quella della città l'al- 
za in piedi; intorno si legge il motto: Tre- 
jenses Restitutori Municipii MDCCXC, 
Treia segui le vicende politiche di Macc' 
rata e àt\ Piceno (V!)\ restituito questo 
a Pio VII, dopo la disfatta de'napoleta- 
ni di Murat, sotto Monte Milone presso 
la Rancia (nel vol.LXXVI,p. 277, 3^5 
e 327, riparlai della vittoria riportata da- 
gli austriaci, e del quadro che per memo* 
ria fu dipinto e posto nel palazzo muni- 
cipale di Tolentino^ ora vengo a sapere 
che non più esiste; poiché in odio a'vin- 
citori di Murat nel deplorabile 1849 fu 
bruciato nella pubblica piazza di Tolen- 
tino da un'orda di repubblicani, per cui 
qui ne fo debita avvertenza), la deputa* 
zinne della città di Treia in occasione che 
portò a pie del trono pontificio i suoi o- 
maggi di fedeltà e sudditanza, umiliò pre- 
ci al Papa , acciò volesse erigere la loro 
chiesa collegiata in cattedrale, ed unir- 
la aeque principaliter a quella di s. Se- 
verino, per le ragioni esposte nella istan- 
za. I desiderii della popolazione treiese 
furono dal benigno Pio VII esauditi con 
rescritto pontificio delia s. congregazione 
concistoriale del i / settembre 1 8 1 5, ele- 
vando a cattedrale la chiesa collegiata, 
non però unita a s. Severino, e con dichia- 
rare vescovo dì Treia l'arcivescovo di Ca- 
merino prò tempore, Treia giustamente 
ne fece festa, e la novella si sparse tosto 
per le Marche. Affine poi di prontameo* 
te procedere alla verificazione degli arti- 
coli nel rescritto accennati , adunatosi il 
consiglio comunale stabili la restaurazio- 
ne dell'antico episcopio, fissò un aumen- 
to di rendila all'arcivescovo di Cameri- 
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no, nella sua nuova qualità dì vescovo di 
Treia, e s'incaricò d'un competente asse- 
gno di fondi pel seminario da erigersi ia 
Treia. Gli atti del consiglio vennero su- 
bitamente esibiti a detta s. congregazio- 
ne, onde offrissero sicura testimonianza 
di piena ubbidienza al definito dal Pa- 
pa, e dell'alacrità de'treiesi nel fornire i 
mezzi occorrenti per l'adempimento del- 
la ricevuta grazia. La grata riconoscenza 
de'treiesi gareggiò coli' esultanza , impe* 
rocche oltre i rendimenti di grazie dalla 
deputazione treiese umiliati al Papa, vol- 
le il consiglio municipale eternar la me- 
moria d'un tanto benefizio, decretando 
un monumentoa Pio VII. Quanto a'ren» 
di menti di grazie, imparo dal n.*'35 delle 
Notizie del giorno di Roma de* 2 1 set- 
tembre 1 8 1 5, che la deputazione di Treia 
composta del can. Francesco Ansaldo Te- 
loni (anche il p. ab. d. Sisto Benigni al- 
lora procuratore generale dell'ordine ci- 
stcrciense), marchese.Giambattista Ca* 
stellani, e conte Alessandro Santamaria- 
bella (questo colto treiese divenuto poi 
guardia nobile pontificia, fu scelto nel 
i833 da Gregorio XVI a portare la no- 
tizia dell' esaltazione al cardinalato e il 
berrettino rosso al cardinal Monico pa- 
triarca di Venezia, e poi dallo stesso Pa- 
pa fu insignito del cavalierato del suo or- 
dine di s. Gregorio I Magno), avendo a- 
vuto l'onore d' essere ammessa a nuova 
udienza Ti 1 settembre dal Papa, il can. 
Teloni gli diresse gli ossequiosissimi sen- 
timenti della medesima, espressi ne' se- 
guenti termini.»» Ai -vostri piedi santissimi 
si presenta con nuova esultanza la depu- 
tazione di Treia; e se vi portò non ha gua- 
ri r umile tributo de' fedeli e ossequiosi 
sentimenti della patria , unitamente alla 
conferma di essi umilia oggi la più divo* 
ta riconoscenza. Il vostro gran cuore, o 
Padre Beatissimo^ si è palesemente dichia- 
rato a favore di questa tenue, ma affettuo- 
sa porzione di vostri sudditi e figli, col- 
Tonorarla dell'implorata cattedra vesco- 
vile ; e mediante il già einaualo grazioso 
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rescritto vi siete compiaciuto^ che risplen- 
clessero io singoiar maniera su di e^st i 
primi albori del bel giorno, In cui la divi- 
na provvidenza vi ha restituito il pieno e- 
sercizio della sovrana paterna vostra do* 
minazione. Non isdegnate intanto, Padre 
Santissimo, di gettare uno sguardo sul- 
rideadel Tempio (la nuova cattedrale già 
collegiata riedificata) recentemente da noi 
costrutto. Che se dentro le sue mura viep- 
più c'inculcheranno d'ora innanzi i sagri 
nostri Pastori di adorare Iddio in ispiri- 
io e verità , noi trasmetteremo a' nostri 
posteri, che il pri nei pale ornamento a que* 
sto Tempio essendo stato apposto dalla 
benefica mano di Pio VII, egli è da Lui 
che tanto bene ci è derivato. Confermi in 
noi, Padre Beatissimo, questi religiosi e 
grati sensi 1' efficacia della vostra aposto- 
lica benedizione, la quale per noi e la pa- 
tria nostra ferventemente imploriamo". 
Mentre i treiesi tranquillamente attende* 
vano l'estensione del decreto concistoria- 
le, alcuni della curia camerinesecon trop- 
po spinto ed esagerato zelo dierono ope- 
ra a impedirlo, pretendendo invalidare la 
grazia dando eccezioni al rescritto ponti- 
ficio come orretizio e sorretizio, con ci- 
tazioni innanzi la s. congregazione conci* 
storia le,deprimendo la condizione di Tre- 
ia contro la verità de'fatti e della storia; 
malumore cominciato da tempo più anti- 
co e ravvivato sin da quando Pio VI rein* 
tegrò Treia del suo nomee del grado di 
città, ed ora aumentato dal dismembra' 
mento del territorio di Treia, dalla vastis- 
sima arcidiocesi di Camerino (la quale fra 
terre, castella e ville conta t2o4 p^^^'ioc- 
chie: la sola arcidioc^i comprende l'an- 
tico ducato di Camerino, oltre una lunga 
striscia di mare, con 9 terre, 3 i castella, 
45 ville,>ed oltre 100 parrocchie; Came- 
rino colla sola sua arcidiocesi supera in e- 
stensiooe quasi tutte le altre diocesi del 
Piceno e delle provincie adiacenti; pri* 
ina era ancora assai più grande, venen- 
do ristretta con ismembramenli ), seb- 
bene poi unito con miglior titolo dono- 
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re vescovile all'arcivescovo di Camerino 
prò tempore. Ma la zelante sullodata de- 
putazione di Treia energicamente sosten^ 
ne la validità del pontificio rescritto, O-» 
portet Rescriptum Principis esse man- 
surum, in nome del capitolo, clero e cit- 
tà di Treia, contro la comunità e città di 
Camerino, e difese la lite sulla concatte- 
dralità di Treia e Camerino avanti la stes- 
sa s. congregazione concistoriale. Nuova- 
mente espose virilmente tutte quante le 
ragioni che favorivano la patria idoneità, 
d'essere degna della reintegrata cattedra 
vescovile, e provocala enumerò pure le 
tante esorbitanze da lungo tempo patite^ 
e le gravi esigenze della curia episcopale 
di Camerino, le quali aveano esacerba-^ 
to gli animi de' treiesi. Tutto lesssi nel 
Sunimanum continens epitome doni» 
mentoriim exhibitam cum precibus SSi 
Di, N, Pio yil a deputatis Trejensibus; 
e nelle Riflessioni della deputazione di 
Treja sul rescritto pontifìcio dalla me- 
desima ottenuto sotto il di 1 *^ settembre 
1 8 r 5, per la erezione della cattedra vc" 
scovile nella lorocittà^ Roma 1816, neP 
la stamperia della rev. camera apostoli-' 
ca. Le giustissime ragioni di Treia trion*" 
farono, per autorità di Pio VII colla ho\* 
la, Pervetustani locorum origine, dtWQ 
febbraio 1816, Bull, Rom, cont. 1. 1 3, p^ 
44?) che fu stampata n parte con questo 
titolo: SS. D. N.PiiPP, Vniitteraa 
decretales quibus, perantiquum Oppi- 
duni Trejense^jam afcL recPioPP, VI 
ad titulum Civitatis rcstitutum (prae^ 
via illiusyetnonnullarum villarum ejui 
Territorium constituentium ab ArchU 
dioecesi Camerinen* perpetua dismem^ 
bratione) Civitatis Episcopalìs ìionore 
decoratur, ibiqiu; Episcopatus ejusdeni 
nominis ininsignincnipe Collegiata Ec» 
desia Annunciationis B* Mariae Vir* 
ginis dictae Civitatis Apostolica aiu^to^ 
ritate ittdem perpetuo erigitur, Romae 
18 1 7. Così Pio VII coronò i voti di Tre- 
ia, condecorando la città dell'onorifica di- 
gnità di sede vescOTilCi stabilendo che ri' 

18 
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niatiessc in perpetua ni» minisi razione del* 
rarcivescovo di Cnmerino, con Tobljligo 
a'treiesi di som miniM rare nd esso pernien- 
sa annui scudi 5oo,ecoirol)bligo airar- 
civescovo d' inlilolarsi Ànwìinislratore 
perpetuo della chiesa vescovile dì Treia, 
e di soggiornare alcuni mesi dell'anno in 
Treia e di tenervi an vicariogenei*ale. Or • 
dinò a'treieii di erigere il seminario, col 
la conveniente doinzione pel manteni- 
mento degli alunni. Esecutore della lx)lln 
il Papa deputò il vescovo di Macerata e 
Tolentino, autorizzandolo anche a risei' 
vere le questioni e controversie che fosse- 
ro insorte. In tal modo l'antico pastore di 
Treia ne divenne lo speciale vescovo e 
rimase compensoto dello smembramento 
di questa diocesi, col diritto trasfuso d'es- 
serne il perpetuo amministratore. La se- 
rie de' vescovi di Camerino l'Ughelli la ri- 
porta neW Italia sacra^ 1. 1, p. 546, ed 
io uno agli arcivescovi ed agli ammini- 
stratori di Treia y viene proseguita dalle 
Notizie di Roma, Grato il capitolo della 
cattedrale a Pio VII, l' 1 1 marzo 1817 
decretò che dovesse celebrarsi solenne 
messa in ogni anno, a' 1 4 dello stesso me- 
se anniversario di sua assunzione al pon- 
ti ficato, e ciò da eseguirsi finché fosse vis- 
suto; ed inoltre stabilì, che in perpetuo 
si sarebbe celebrato con anniversario di 
requiem il giorno di sua morte. Quando 
Pio VII emanò la bolla era vacante la se- 
de di Camerino dal 1 8 1 5^per morte di U\ 
Angelico Benincasa cappuccino di Sassuo- 
lo di Reggio, futto arcivescovo neh 796. 
Quindi il Papa a' 1 4 aprile 1817 fece arci- 
vescovo di Camerino e I. amministratore 
perpetuo della chiesa vescovile di Treia, 
^icolaMatteiBaldinìdiPer^o/tf. Gregorio 
XVI a'27 gennaio 184^ lo trasferì a've- 
scovatidi Monte Fiascone e Corneto,egli 
sostituì mg/ Gaetano Balufli d'Ancona, 
giù vescovo di Bagnorea e internunzioe 
delegato apostolico della Muova Granata 
nell'America meridionale: avendolo prò* 
mosso a segreta rio de' «esco vi e regolari, 
a'ai aprile 1845 lo dichiarò aicivcKOOvo 
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di Pirgi inpartihus[i^iy\à'à\ Papa regno n- 
te lra>lato alla già sua chiesa d'Imola e 
creato cardinale), surrogandogli Stani* 
slao Tomba bolognese barnabita, già 
vescovo di Forlì. Per sua morte, il Pa- 
pa Pio IX nel concistoro de' 1 1 aprile 
i847) traslatò da Acquapendente l' o* 
dierno e ottimo monsignor Felicissimo 
Salvini di Nocera, arcivescovo di Came- 
rino e amministratore perpetuo delia 
chiesa vescovile di Treia, che di recente 
nel suo zelo pastorale ha eseguito la la- 
boriosa visita dell'arcidiocesi e della dio- 
cesi. Dice l'ultima proposizione concisto* 
riale, che ogni nuovo arcivescovo e am- 
ministratore é tassato ne'libri della came- 
ra apostolica in fiorini 25o, accendendo 
la mensa a scudi 3ooo. Archidioecesis 
Camerinensis amhitus ad ultra biscen* 
ta milliaria protendi tur , et plusquam 
centum quinquaginta oppida compiteti' 
tur: item Dioecesi^ Trejac ad quadra* 
ginta milliaria sese extendit^ et quinque 
continet oppida. Si legge nel Giortialc di 
Romnòeì i855, che la città di Treia, do- 
po essere stata liberata dal flagello del 
cholera per intercessione della ss. Vergi- 
ne, cui fece ricorso, volle tributare i piii 
dovuti ringraziamenti col festeggiare nei 
modi i più solenni la dogmatica definizio- 
ne dell'Immacolato Concepimento di Lei. 
A tal fine, dietro gli ordini di mg.' Sal- 
vini zelantissimo amministratore, che in 
Roma a vea assistito al grand'atto, dispo- 
sta la cattedrale in bella forma ed ele&an- 
'za a'a, 3 e 4 febbraio volle in essa celrbra- 
re un festivo di voto triduo, pontificando 
l'illustre concittadino mg." Grimaldi ve- 
scovo già di s. Se verino;e nelle sere del tri- 
duo tutta la città fu vagamente illumi- 
nata, ed in tale festiva circostanza dopo 
letteraria accademia tenuta sull'ougusto 
mistero, furono distribuiti i premi agli a^ 
lunni del seminario e agli studenti del gin- 
nasio. Dopo un mese e ne'medesi mi gior- 
ni il capitolo celebrò nella cattedrale un 
solenne triduo alla ss. Trinità con Te 
Deum^ coll'ioterveuto di tutte le coufra- 
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temile, per ringraziamento e per prega- 
ie Dio a conservare e prosperare il Som- 
mo Pontefice che avea decretalo Tunio- 
ne alla cattedrale di due benefìzi diocesa- 
ni , concedendole un fondo camerale ia 
perpetuo enfiteusi. Per questi aiuti bene- 
fici la parrocchia di oltre 53oo anime, 
a maggior comodità venne divisa in altre 
due cure rurali, e la chiesa ebbe così il 
modo di meglio sopperire alle necessità 
del cullo. 

TREIO oTRESSIO Gabrikle, Car- 
dinale, V. Pani ACQUA. 

TREMrrO, TREMITUNTE,TER- 
MIDONTE o TRIMITHUGA , TremU 
iJuis seu Trimithus^ Tremitìiopolis, Sede 
ifescovile dell'isola di Cipro, nel patriar- 
cato d'Antiochia, già sotto la metropoli 
di Costanza, o Salama o Salamina, ossia 
Nicosia, eretta nel IV secolo. Dice il Ter- 
a nella Siria sacra che 1* etimologia 
del suo nome deriva dalla pianta resi- 
nosa Terebinto, il cui legno somiglia a 
quello del leutisco,ed eguale liquore con- 
tiene il frutto, che in figura di grappo- 
lo ha il fìore somigliante a*quello dell'u- 
livo. 11 terebinto è albero comunissimo 
nella Giudea, come si trae dalla s. Scrit- 
tura, e di tal pianta l'agro di Tremito o 
Tremitunte possedeva foltissime selve. 
Stefano, seguendo i poeti, deduce il no- 
nne di Tremito o Tremitunte, da un ter- 
remoto e dalla favola nella quale si fìn- 
ge, che dalla presenza di Venere nel luo- 
go , sgomentati i giganti della terra , lo 
scuotessero fortemente, onde la città ne 
prese il nome. Posta in mezzo ad una gran 
pianura, fu città mediterranea lungi i6 
miglia da Nicosia, e prima che Riccardo 
1 re d'Inghilterra la ruinasse interamen- 
te nel 1 190, allorquando si portò al la cro- 
ciata di Palestina, era assai grande e po- 
polata. Ebbe a vescovi s. Spiridione ( P^-) 
che nel 325 intrepido assistè al concilio 
ecumenico di Nicea 1, e nel 344 ^ quello 
di Sardica, padre di s. Irene vergine, a- 
vuta prima di sua vedovanza, chiarissi- 
nio per reccellenti doli dell' animo^ per 
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le sue profezie e miracoli, onde i greci gli 
tlierono il soprannome di Taumaturgo. 
il suo corpo essendo stalo molti anni da- 
pò la sua morte trasferito a Corfù, fu pre- 
so a protettore di tutta i* isola. Gli suc- 
cesse EustHzio, ed a questi Teopompo 
che nel 38 1 intervenne al concilio ge- 
nerale di Costantinopoli ; indi Arcadio, 
poi Nestore di cui è fatta menzione ne' 
Menologi greci sotto il giorno i4 feb- 
braio; Teodoro fu al 6.° concilio genera- 
le, a cui si attribuiscono alcuni opusco^ 
li relativi alla vita di s. Gio. Crisostomo; 
Giorgio sottoscrisse il concilio generale di 
Nicea H. Oriens c/ir. t. 2, p. 1070. Tre- 
mito, Tremìtìien, è ora un tìtolo vesco- 
vile in partibus^ del simile arcivescovato 
di Nicosia, che conferisce la s. Sede, e Gre- 
gorio XVI a'2 marzo 1844 'o <^i^ al ve- 
scovo coadiutore del vicario apostolico di 
Leao-tung, già alunno del seminario del- 
le missioni straniere di Parigi, e n'é io- 
signito tuttora. 

TREMOILLE Gio. Francesco, Car- 
dinale, De' visconti di Thourat, nato no- 
bilmente nelle Gallie, provveduto del- 
l'abbazie di s. Benedetto, di s. Flour, e 
della B. Vergine di Granataria nella dio- 
cesi di Lucon, nel 1490 Innocenzo Vili 
lo fece arcivescovo d' Auub, e nel i5o5 
Giulio II lo nominò vescovo di Poitier» 
con titolo d'ammiuistratore perpetuo; in- 
di a'4 gennaio i5o 7 lo creò cardinale pre^ 
te de'ss. Silvestro e Martino a'Monti.Que- 
sta dignità però scomparve in lui come 
un baleno, imperocché dopo 7 mesi cooi- 
pì rapidamente la sua carriera mortale iu 
Milano , non senza sospetto di veleno , 
mentre recavasi in Roma per riugrazia- 
re il Papa, trovandosi nel seguito del re 
Luigi XII, col quale avea fatto l'ingressa 
solenne in tal città. Trasportato nel ca- 
stello Toarcense nella diocesi di Poitiers, 
trovò perpetuo riposo nella chiesa col- 
legiata di s. Maria di Thourat, dove fu 
eretto alla sua memoria uu avello di mar- 
mo, fregiato di breve iscriziuue. 
, TREMOILLE Giuseppe Emanuele, 
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Cardinale, De'duchi di Noirmoulier, na- 
to iu Francia,otlenute appena nella Sor- 
bona Tìnsegne di dotici e, divenne vica- 
rio del vescovo di Laon, nel qual impie- 
go acquistatosi un credito straordinario 
presso il sovrano, fu in breve tempo ar- 
ricchito di molte e pingui abbazie, e in- 
viato in Roma per uditore di rota, e poi 
spedito ambasciatore a Filippo V re di 
5pagna,allorclié si recò a Napoli.Àd istan- 
za di Luigi XIV a' 17 maggio 1706 Cle- 
mente XI lo creò cardinale prete della ss. 
Trinità al IVlonle Pincio, e dichiaralo mi- 
nistro di Francia presso la s. Sede, dove 
la specchiata sua prudenza e inarriva- 
bile airabilità lo fecero stimare da' gran- 
di non meno che dal popolo. Promosso 
quindi al vescovato diBayeux fu consagra* 
to dallo stesso Papa, e poco dopo fu tra- 
sferito all'aicivescovato di Cambray, alle 
quali onorificenze fu aggiunta dal re la de- 
corazione dello Spirito santo. Finalmen- 
te una brevissima malattia interruppe il 
corso de'suoi giorni in Roma nel 1 720, di 
59 anni, e fu da tutti sinceramente com- 
pianto. £bbe seppi tura nella chiesa na- 
zionale di s. Luigi de'francesi, dove sopra 
la porta laterale esistente al destro lato 
vicino all'altare maggiore, vedesi il suo 
busto espresso al vivo io marmo bianco 
e fregiato nella sua base da nobile iscri- 
zione. 

TRENI. F. Lamentazione. 

TRENO.Accompagnamento, seguito, 
equip9ggio: così il Dizionario della lin- 
gua italiana. Nel Vocabolario italiano 
e latino si spiega il vocabolo Treno: trai- 
no (andatura del cavallo), traha, vehes: 
per seguito, equipaggio, familia^ comi-- 
taluSy famulatus^'Servorum grex: mar- 
ciar, andar con gran treno , magno co- 
milatu incedere: egli ha un bel Ireno,^- 
milia illius est elegans^ et lauta. Co- 
munemente dicesi treno, massime in Ro- 
ma, queiraccompagnamento di carrozze 
e di cavalli, del Papa, de'cardinali , de' 
prelati ^econdol loro gradi, de' princi- 
pi, ambasciatori e alla signori^ de magi- 
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strati municipali, governativi e militari* 
Ne'treni accompagnano il Papa i cardinali, 
i prelatiji principi, gli ambasciatori, le per- 
sone componenti i corteggi cheglicoinpe- 
tono,prendendo luogo nelle loro carrozze 
e in quelle di seguito,oI tre quelli e le guar- 
die che vanno a cavallo, altri secondo i casi 
procedendo a piedi. De'treni di acconnpa> 
gnamenti e delle loro molteplici specie a 
pompe, ne parlai in tanti artìcoli, sia de- 
scrivendo le funzioni e i luoghi co' quali 
con essi s'incede, secondo l'epoche e le cir- 
costanze, sia descrivendo il personaggioa 
cui competono, sia descrivendo quelli che 
ne formano l'accompagnamento. Laon- 
de qui intendo soltanto di rammentate i 
principali articoli in cui ne ragionai, al- 
trimenti sarebbe argomento ben vasto e 
svariato , ancorché volessi essere breve* 
Tutta volta per darne un'idea complessi- 
va , riporterò alcune relative nozioni di 
schiarimento o di aggiunta. A Cavallo, 
oltre qualche cenno su questo nobile e u- 
tile animale (altre avendole riportate ne- 
gli analoghi articoH, come Tornei, Mili- 
zia, Carnevale e Spettacoli per le corse, 
delle quali anche aTEATRo riparlando de- 
gli anfiteatri), parlai de'cavalli usati dal 
Papa e dagli altri della gerarchia eccle- 
siastica, prima che fossero introdotte le 
carrozze, e anche dopo di queste nelle di- 
verse cavalcate, con quali vesti,addobbi e 
accompagnamenti^avendo esercitato l'uf- 
fizio di Palafreniere al Papa moltissimi 
Sqvrani (V,)i^ev venerazione. Dell'uso 
di cavalcare i cardinali, e in quali modi, 
cosi de'prelati e delle distinzioni proprie 
ut* Prelati {^V,) di fiocchelli e àt* Fé sco- 
vi (F.) ne' loro treni, e di quelli altresì 
de* Principi y Marchesi di baldacchino, 
Ambasciatori di Residenza (^.j, e loro 
propri ornamenti. Feci pure menzione de' 
cavalli usati uè* Funerali (F,) con pom- 
pa funebre, anche nella Sepoltura {P^.), 
A Cavalcata descrissi quella del Papa 
coirimperatore e con quali magnifici se- 
guiti e treni; quella del Papa co'cardinali, 
preiati. Famiglia pontificia ( F,), coll'ac- 
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compngnamento ùe'Cavalleggìeri, Lan- 
de spezzate. Corazze^ e Guardie no- 
bili pontifìcie (f^'); quella de' cardi nn li 
nel I .°loro Ingresso in Roma, nel quale 
articolo dopo aver detto de'trionfl degli 
antichi romani^ ancora trattai delle pom- 
pe e de'ireni usati ne'soleDiii ingressi nel- 
la medesima de' Papi, Imperatori e altri 
sovrani, anche maomettani, delie /^e^zVze 
('^.J,come di quella di *yi'^z/^.(^^.).Delle 
cavalcate colle quali i Papi si recavano ad 
assislerealle cappelle pontificie, e di quel- 
le più solenni pel Possesso del Papa ( P^.) 
e per le cappelle della ss. Annunziata, di 
s. Filippo, della Natività e di s. Carlo, con 
diversi ceremoniali. Delle Ca\>alcate de* 
Cardinali e con qual treno, e di quello 
col quale in cavalcata si recavano a pren- 
dere il Cappello Cardinalizio (f^»), co- 
me pure della cavalcata de'cardinalì nel- 
l'ingresso di qualche sovrano in Roma, 
ed eziandio delle cavalcate funebri pe*ca- 
da veri de'cardinati Decano ^ T^ce-Can- 
celliere , Camerlengo , e Penitenziere 
maggiore (^.), mentre della Traslazio- 
ne {hi corpi de sommi Pontefici , a que- 
sto articolo ne descrissi il ceremoniale e 
treno. Delle cavalcate funebri pel traspor* 
lo e Funerali de'sovrani e sovrane mor- 
ti in Roma, e ne riparlai negli articoli de' 
loro regni. Delle Cas^alcate degli Amba^ 
sciatori presso la s. Sede, e de'treni de- 
gli ambasciatori nel loro formale ingresso 
in Roma (a CoiVclavb avendo descritto il 
treno col quale vi si recano, e come ri- 
cevuti dal Maresciallo del Conclave)y\- 
cordando quello dell'ambasciatore del re 
delle due Sicilie, per la presentazione del 
Tributo {F,) della Ghinea, Della Cavai" 
cala del Senatore di Roma, pel suo pos» 
sesso in Campidoglio. Della Cavalcata 
degli Uditori della s. Rota Romana, 
?}ell'articolo Carrozza ragionai di sua o- 
rigioe e introduzione in Italia, prima \n- 
cedendosi a cavallo o in ^e^^fg'a (nel qua- 
le articolo riparlai delle carrozze, delle 
sedie a mano, delle sedie coperte e sco* 
perle, e delle lettighe usate ne'possessi e 
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nella traslazione de'cadaveride'Papi), ed 
i Papi anche In Sedia (F[), co'Ioro par- 
ticolari treni ivi notati, le quali sedie e 
lettighe tuttavia continuarono ad usare; 
della concessione fatta da Urbano Vili 
a'ca valli delle carrozze de' cardinali, de' 
fiocchi e ciuffi rossi a'Hnimenti, ed in qua- 
li circostanze i cardinali f icevano ferma- 
re le loro carrozze, non che dell'eccessivo 
numero di carrozze portate ne' treni da 
alcuni, e di quelle troppo ricchissime.Chi 
porta seco il Papa in carrozza ne' diversi 
treni nobili o semipubblici, diciltà e detti 
impropriamente di campagna^nel privato 
per le trottate, delle Filleggiature{F,)e 
ÓQ*Fiaggi( /^.), usando sempre VOmbrel^ 
lino (^.); e secondo i treni come guida i 
cavalli il cocchiere nobile, ed a chi spetta 
aprire e chiudere lo sportello della pon- 
tificia carrozza (di che ne feci parola in 
altri luoghi analoghi e nel voi. VII , p. 
4i)) con un cenno sulle carrozze palati- 
ne, da poco tempo essendosi tolto il co- 
stume di ascendere i servi la tavoletta nel 
davanti delle medesime, cioè ne'palatinl 
frulloni de'trenipontificri eanche ne'frul- 
loni che si adoperano fuori di tali treni. ' 
La ragione per cui incedevano i servi in 
detta tavoletta, ossia avanti e non dietro 
i frullo'ni'palatini, era per risnetto al Pa- 
pa, come si dice; come per rispetto al Pa« 
pa, qualunque servo nell'entrare colie 
carrozze ne'pa lazzi apostolici ove risiede 
il Papa, discendono dalle medesime, e in^ 
cedono a piedi sino al luogo dove si fer-> 
mano. Delle carrozze de' cardinali e di- 
\rerse loro specie; il cardinal decano, e i- 
cardinali di famiglie principesche e di 
qtielle de'marchesi di Baldacchino (F.)^ ^ 
godendo la prerogativa ne' treni di ga- 
la d' intarsiare I' òro alle seterie de' fi- 
nimenti e delle guarnizioni di seta deU 
lecarrozze,^ negli ombrellini, tutti i car< 
dinali e eoo qualunque treno usando 
Y Ombrellino rosso o paonazzo, a secon- 
da del colore delle Festi che indossano 
(tranne il tempo in cui vanno in carruz^ 
za col Papa), inclusi varoènte alla loto 
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pompa funebre, quale iiiiegna dislirtla 
dì dignità ; avendo inoltre dicliiarato i 
loro differenli treni, acconnpagnali dal- 
la Famiglia de' Cardinali (nel quale 
articolo notai pure quella de'prelati). Del 
treno e carrozza de' cardinali pel Fune- 
rale (F,), Dissi ivi ancora de' particolari 
e distinti treni de'prelati Patriarchi, li- 
di tore della 'Camera^ Goi^ernatore di 
Roma e Fice- Camerlengo, Tesoriere 
generale , Maggiordomo , Maestro di 
camera (F,)\ de'treni propri de* vescovi 
ed altri prelati; de'treni degli Ambascia- 
tori e Principi assistenti al soglio^ del 
Senatore di Roma e Senato Romano (in 
questi due ultimi articoli meglio ripar- 
lai de'Ioro treni), de'principi e marche- 
si di baldacchino, cioè delie seterie e om- 
brellinióa loroadoprati;tra'prelati l'om- 
brellino l'usa il solo uditore generale del- 
la camera, come il primo tra' prelati di 
fiocchetti. Ad Ombrellino tornai a rife- 
rire diverse erudizioni sui diversi treni de' 
mentovati personaggi, massime del ma- 
gistrato romano. 1 ceremoniali, nella più 
parte tradizionali, che riguardano 1' eti- 
chette de'treni delle carrozze in un mo- 
do o nell'altro rimontano ali* epoca che 
si resero comuni a'cardinali e altri. Nel- 
l'articolo Cappelle pontificie, cabdina- 
L1Z1B e prelatizie, notai in ciascuna con 
quali treni vi si recano il Papa, i cardi- 
jfiali, i prelati e gli altri, e genericamente 
nel voi. Vili, p. 227 ; oltreché notai le 
particolarità propriedelle funzioni di pos- 
sesso pe' cardinali Protettori nelle loro 
chiese e luoghi, o ne' loro Titoli cardi- 
nalizi^ ove parlai de' possessi de' cardi- 
nali arcipreti, preti e diaconi nelle loro 
chiese. JNel citato volume dunque dichia- 
rai: i." i diversi treni del Papa; 2.°quelli 
de'cardinali; 3.° quelli de'prelati di Ooc- 
i:lietti, vescovi e altri prelati; 4-'' quel li del 
principe as'sistente al soglio, quelli del se- 
natore di Roma anco co* Paggi (F.), u- 
sa ti anche dal Papa nel suo possesso, e 
de' conservatori di Uoma componenti il 
magistrato del Senato Romano^ noo che 
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Ae\3faestro del s. Ospizio (F.). Di tulli 
questi treni riparlai non solo negli arti- 
coli ricordati , ma in tutti quelli che vi 
hanno relazione, per cui qui solo aggiun- 
gerò alcune nozióni o schiarimenti sui tre- 
ni del Papa e sui treni de cardinali. Pri- 
mieramente avvertilo, a seconda del no- 
tato nel voi. XLl, p. 14^, che spetta a 
mg." Maestro di Camera, non solamen- 
te d'invitare le persone formanti i diffe- 
renti corteggi del Papa, ma ancora di di- 
ch i a ra re al Cava llerizzo maggiore ( F.) 
la qualità del treno, perchè dia gli ordi- 
ni analoghi nelle scuderie pontificie che 
presiede: del nuovo vestiario di questo di- 
gnitario laico palatino, di quello del Fo- 
riere maggiore, e di quelli de* laici ca- 
merieri segreti di spada e cappa, ^opiùn- 
numerari e d'onore, ne ragionai all'arti- 
colo Spada, ove ancor dissi di quello pure 
rinnovato óe Mazzieri del Papa, avver- 
tenza indispensabile perchè 'gli uni e gli 
altri fanno parte del treno pel Possesso 
del Papa, A nche le G uardie nobili ponti- 
ficie, dopoché pubblicai il loro articolo, in 
parte venne variato l'uniforme loi*o.I Tre- 
ni del Papa%\ ponno dividere in 6 specie, 
cìoò pubblico, semipid)b lieo e nobile, di 
città, privato, di villeggiatura, diviag- 
gio:iìì tutti questi treni sempre fanno par- 
te le guardie nobili pontifìcie. i.° li tre- 
no pubblico è quello mngnifìco e splen- 
dido della solenne Cavalcata antica pel 
Possesso del Papa^yw parte esistente, più 
o meno dignitoso a beneplacito de'Papi, 
e perciò dicesi solenne. 2.** Il treno se- 
mipid}blico o nobile è quello col quale il 
Papa nuovo,preceduto dal CrociferofF,) 
a cavallo sostenendola Croce pontificia 
(F,) astata (della quale riparlai con rile- 
vanti osservazioni nel voi. LXXVII, p. 
124)) si reca dal Quirinale per la 2.' e 
Z* pubbHca adorazione de'cardinali, alla 
cappella Sistina del Vaticano e alla con- 
tigua basilica di a. Pietro, ed in questa 
anche per la coronazione se il Papa vi si 
reca dal Quirinale; treno che eziandio il 
papa usa nel suo possesso con diyersi ca va-r 
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lieri e prelati a cavallo, se la cavalcata non 
è completa con treno pubblico, al modo 
ecerenionìale usato sino e inclusive a Pio 
VI, nel quale treno cavalcavano anche 
il Papa, i cardinali e molli altri che ora 
più non cavalcano, sebbene in parte ab- 
bia luogo la cavalcata. Sino e inclusive 
a Leone X, il Papa, i cardinali ed altri, 
nella funzione del possesso v'incedevano 
ornati de* sagri piiramenli, il Papa col 
Triregno (y,)\n capo, i cardinali e i ve- 
scovi colle Mitre^ ed aveano luogo que' 
solenni riti e festeggiamenti ricordati a 
Possesso del Papa e ne' luoghi ivi cita- 
ti, ed ecco perché a sitlatto nobilissimo e 
sontuoso treno, a modo di Trionfo (F,), 
fu dato il particolare tìtolo distintivo di 
treno pubblico e solenne. Quindi quel- 
lo che con grandi modificazioni g!i suc- 
cesse venne denominalo iveuo semipub- 
blico e nobile , vocabolo che si usa al- 
tresì a quel treno cui quale il Papa nelle 
4 annuali cappelle che dirò, con due car- 
dinali in carrozza è preceduto dulia croce 
portata dal crocifero a cavalto,circondato 
da palafrenieri cu\ decano loro alla por- 
tiera dritta (quando eravi il sotto-deca- 
no incedeva a sinistra)je dalla guardia de- 
gli svizzeri a piedi, e dalle guardie uo> 
bili ponlifìcie vestite colla montura a mez- 
za gala, e di gala nella finizione della 4:0* 
ronazione e in quella del possesso, nella 
quale ullima interviene ancora il capita- 
no «legli svizzeri a cavallo in gran tenu- 
ta, precedendo e chiudendo il treno i ca- 
rabinieri e i dragoni a cavallo. Adunque 
col treno semi pubblico e nobile il Papa 
recasi nelle 4 annuali cappelle papali, per 
la festa della ss. Annunziata, nella Chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva{ò\ cui ri- 
parlai nel voi. LXXV, p. 216); per la fe- 
sta di s. Filippo Neri, nella Chiesa di s. 
Maria in P'allicellaj per la festa della 
Natività di Maria Vergane, nella Chiesa 
di s. Maria del Popoloj per la festa del 
cardinal s. Carlo Borromeo, nella C/t/e- 
sa de' ss, Ambrogio e Carlo, Questo tre- 
no semi pubblico o nobile^ che precisa- 
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mente indicai nei voi. VIH, p. 227 e 228 
ed altrove,quantoalle due carrozze e rau* 
te pontificie, è lai quale a quello che si 
usava ad ponipani nel seguito delle so- 
lenni cavalcate, finche per profittarne ad 
un eventuale bisogno il Papa, e qualche 
prelato della corte pontificia; in somma 
si usano ora due mute, come e quando 
tutti degl' intervenienti delia famiglia 
pontificia, oltre il Papa, andavano a ca- 
vallo, e perciò trovasi il treno mancante 
almeno di una muta. Quindi ne consegue 
r incongruenza, che il Caudatario del 
Papa e gli Aiutanti di camera del Pa- 
pa (A^.), non avendovi posto, debbono 
andare nella carrozza nobile del i.°de'due 
cardinali che sono in carrozza col Papa, 
ed il caudatario trovandosi perciò non 
poco distante dalla carrozza del Papa, e 
impedito di giungere in tempo, secondo 
il suo uffizio, per sostenere la coda della 
sottana del Papa, allorché discende dalla 
sua carrozza. IL siccome anche il treno di 
c/f/^l foruiasi di due sole mute pontificie, 
così con altra incongruenza gli aiutanti 
di camera del Papa devono prender luo* 
go nella carrozza e muta di mg.*^ Mag- 
giordomo (F.)f ed anche iu essa, come 
nella carrozza cardinalizia,in ragione del- 
l'abito paonazzo di mantellone^ sebbene 
laici, prendono la mano al sacerdote cap- 
pellano, gentiluomo o maestro di came- 
ra tanto del cardinale che del prelato; lo 
scopatore segreto poi e il decano del Pa- 
pa prendono posto nella carrozza e mu- 
ta di mg." Maestro di camera [F ,). Tutti 
i famigliari pontificii dovrebbero ince- 
dere unicamente in carrozze palatine, e 
non quasi mendicare il posto nelle car- 
rozze di altri, non essendoci in ciò nep- 
pure la dignità del Papa sovrano padi'o- 
ne. Cresce l'incongruenza se si riflette, che 
nei detti due treni semi pubblico e di cit- 
tà, siedono nelle altre carrozze frullo- 
ni palatini formanti i medesimi treni,de' 
famigliari pontificii inferiori di grado al 
caudatario, ed agli aiutanti di camera dei 
Papa, i quali appartengono alla famiglia 
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nobile pontificia e fanno parte della Ca- 
mira segreta (/ .). Chi ornò sempre il 
decoro della pontificia corte, espose le di- 
scorse osi^er «azioni BÌMaggìordomo mg.' 
Fieschi (ora cardinale litohire di s. Maria 
delia Vittoria e gran priore in Roma del 
s. ntilitore ordineGerosolimituno),il qua- 
le Il rendo a cnore la pontificia convenien- 
za, nel sno giusto criterio se ne penetrò, e 
trovò necessario die ad eliminare nel tre- 
no semipubblico o nobile tale difetto, oc- 
correva aumentarlo d'cm'altra muta,noQ 
solo perchè deve tale treno differire da 
quello di semplice corteggio già di sola fi- 
gura nella cavalcata, mentre al presente 
Jo è di uso, ma ancora per non differire es- 
so da quello di città, in cui due pure sono 
Je mute, e due mute eziandio ha il tre- 
no privato di trottata; essendo poi com- 
porlo di 3 mute il treno di villeggiatu- 
ra, nella 3/ carrozza del quale prendo- 
no luogo il caudatario, il crocifero e gli 
aiutanti di camera, ed «inoltre uno di 
questi ultimi va nella 2.* mula del tre- 
no privato. Chiaro quindi risulta dal sin 
qui dello, che il tienosemipubblico o no- 
bile, nelle carrozze di muta, è inferiore 
9 quello di villeggiatura, non ha alcuni| 
distinzione da'diie treni di cìllà e dal prir 
^ato, meno che in quest'ultimo le mute 
si compongono di 4 invece di 6 cavalli. 
Appena T ottimo maggiordomo aumenr 
io d' una muta il treno semipubblico o 
Dobile,alcuni cortigiani ignoranti edi ter 
sta piccola malignarono la saggia e ne? 
cessaria provvidenza presa, ed alzarono 
voci di censure contro si ragionevole di? 
sposizione deirilluminato prelato, con ri- 
petere da pappagalli la rancida cpntiler 
na: Si è Tatto sempre così! Come, si vuor 
le il progresso? E poi al progresso al be- 
ne si fanno ostacoli 1 | commenti a chi 
l)?ggecon ponderazione. Per zelo e decu- 
ro nostro, indefessamente sempre ho stu- 
dialo per rettificare o emendare quanto 
non trovo regolare,e sebbene umile laico 
ciò feci anco nelle cose ecclesiastiche, co- 
me da iitti(uo «I TqvAGLiA. Tengo pprq 



TRE 

ben presente la vera e savia sentenza del 
gran cardinale de Luco, luminare della 
giurisprudenza della curia romana e dei 
Tribunali di Roma, ove parlando nella 
Relazione delia RomanaCuria óeWo sii' 
leeconsueludine, notai con esso: Che dif^ 
ficilmente uno scrittore vivente può spe- 
rare di veder abbracciati i suoi ragione-! 
voli pensieri e avvertimenti, nonsolo per- 
chè le invecchiate usanze, se erronee as- 
sai di rado si tolgono quando per tali so- 
no conosciute; ed eziandio perchè tra uo- 
mini conviventi uno non facilmente cede 
all'altro nelle cognizioni (frultu di stu- 
diose e pazienti ricerche) e nelle parli deh 
l'ingegno (che sebbene dono di Dio so- 
vente s' invidia). Perciò non senza dilli- 
colla poche volte avviene che si aderisca 
a scrittori viventi (ma quando giova e fa 
comodo pure lo si la, ed allora si accorda 
credito allo scrittore), imperocché la loro 
autorità e stima proviene dall'anlichità, 
e dalla morte che smorza le gelosie e l'e- 
tichette della debole umanità. L'aggiun- 
ta 3. ''mula fu tosto tolta, e le cose stanno 
come al tempo delle cavalcate e poster 
fiori incongruenze. Altre nozioni sul tre- 
no semipubblico o nobile si ponno tror 
vare negli articoli di que' personaggi e in-, 
dividui che lo compongono. Solo qui di- 
rò, alcune notizie indispensabili all'argo- 
menlo, e per averlo promesso. De'battir 
strada che precedono lutti i treni ponti? 
ficii,che quali commissari preposti a sor- 
vegliare le Strade di Roma (^.), e per- 
ciò conoscitori di quelle in cui è impe- 
dito l'accesso per lavorazioni che vi si fan- 
ndjonde evitarle dal treno pQotificio,par- 
lai a'Ioro luoglii. Essi anticamente pre- 
cedevano i treni pontificii in calesse, col 
faniigliare pontificio che portava l'occor-. 
renle pe'bisogni del Papa; ora incedono 
a cavallo con gualdrappa di panno scar- 
latto trinata d'oro, con uniforme bleu 
«Ha militare, guarnito con trine parimen- 
ti d'oro, calzoni di panno bianco, stivali 
alla cavaliere, cappello puntato con bor- 
do d orp ^ peqnE^cchio rosso (ora bianco 



TRE 

e spadino ol fianco). Tanto si legge nel- 
r Esatta relazione della cavalcata con 
la quale la S, di N, S. P. Pio IX si por- 
to a prendere il solenne possesso del' 
la basilica Lateranense (compilata da 
d. Giovanni Arcieri, allora segretario di 
mg/ Medici maestro di camera e di pre- 
sente cardinale), nella quale dopo i pic- 
clietli de* dragoni e de* carabinieri, se- 
guirono due commissari battistrada. No* 
lerò che T uniforme giornaliei'ode'com- 
inissari battistrada si forma dell'abito o 
montura di panno bleu filettato di pan- 
no rosso, con gailoncini d'oro al coliettOi 
a'paramani ea'patlini; calzoni simili, sti- 
vali con i<iperoni e spadino: il cappello è 
puntato, gallonato d' oro, con coccarda 
pontificia e pennacchio di penne turchi- 
ne. Inoltre usano mezze spalline, dette 
tnozzette. L'ordinanza o inserviente che 
ha cura del ca vallo de'battistrada,éfMni- 
gliare palatino e veste come gli scopatori 
de'cortili de'palazzi a postoli ci. Essa ne*tre- 
Ili di città monta sulla tavoletta di dietro 
del frnllonedi seguito al treno pontificio; 
prima faceva altrettanto ne' privati, ma 
ora resta nel cortile pontificio,per prende- 
re il cavallo del battistrada al suo ritorno. 
] 1 ca vallerizzo d'opera delle scuderie pon- 
tificie, ne' treni semipubblici addestra e 
\igila la mula che cavalca il crocifero, e 
veste l'uniforme. Questo si compone di 
cappello montato come quello de'mihta- 
y\ con coccarda pontificia,con cappiola di 
gallone in oro e fiocchi a pizzi di canu- 
tiglia parimenti in oro. L'uniforme é di 
panno bleu fatta ad un petto sullo stile 
inililai*e,con bottoni dorali e triregno ìn^ 
cisosudi essi, paramani e collo non che fi* 
letti, il tutto di panno amarante, con pic- 
colo galloncino intorno s'i al collo che a' 
paramani ed a'pattini didietro. I calzoni 
sono di pelle bianca stretti a co!icia,stivali 
alla scudiera fatti a calzetta con isperoni 
dorati. Al fianco ha il palossocon manico 
nero guarnito di metallo dorato. La car- 
rozza nobilissima in cui siede iU^ontefice 
^ Uvata. da () superbi e grandi cavalli mo- 
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relli (Pio Vf usava cavalli storni chiari), 
coperti da ricchi finimenti di velluto cre- 
misi guarniti di metalli dorati, guidati* 
dal cocchiere e cavalcante nobili, vestiti 
con giubboni o casacche di velluto cre- 
misi trinato d'oi'O e con maniche di broc- 
cato pendenti, camiciole di ganzo d'oro 
rosso,calzoni simili allecasacche,coÌlaroe 
manichetti di merletto,stivali di pelle ros- 
sa con merletto di filo bianco, e parrucca 
in testa con cipria. Devo ancora notare, 
perchè altrove lo promisi, alcune nozioni 
riguardanti alcuni degl' individui della 
scuderia pontificia,che fanno parte de'tre- 
ni semipubblici, oltre quanto a Famigli/i 
PONTIFICIA e altrove dissi degl'inservienti 
della scuderia, avendo pure parlato del 
sodalizio de'cocchieri,.edi quelli de'car- 
dinali e altri a Famiglia os'cardin ali ce. 
I cocchieri ecavalcauti della 1* muta del 
treno semipiibbiico vestono casacche di 
panno cremisi e di velluto, e bragiuole o 
collari di lino bianco con merletto. No** 
terò che il cocchiere nobile va a caval- 
lo ne' treni pubblici e semipubblici, e 
talvolta anco in quello di città ; negli al- 
tri siede in cassetta. 1 garzoni di scude- 
ria incedono a piedi ne' treni nobili, e 
sulla tavoletta di dietro della 2.' muta 
negli altri treni. Nel pontificato di Gre^ 
gorio XVI, dal maggior<lomo mg/ Mas- 
simo fu accordato un uniforme all'inten- 
dente delle scuderie pontificie. Questo 
si compose del cappello montato a stile 
militare con coccarda pontificia, fiocchi 
a pizzi e cappiola doppia, il ttitio di gra- - 
noni d'oro. Uniforme di panno bleu, pa^ 
rimenti a stile militare, fatto ad un petto, 
con bottoni dorati e triregno inciso; collo, 
paramani e filetti di panno amarante eoa 
ricami, sì al collo che a'paramani, a'pat- 
tini di dietro, come pure all'intorno delle 
falde, con triregni ricamali a' pizzi delle 
medesime, il tutto in oro. Calzoni stretti 
n coscia di panno bianco, con isti vali alla 
SQudiera fatti a calzetta, speroni di me- 
tallo ciscllati e dorati. Spada con impu- 
gnatura dorata, e manico d'avorio hiau-^. 
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co con cor Jone e fiocco di granoni d'oro 
corrispoiidentt alla guiirnizionedel cap- 
itello. Nel treno della cavalcata ricor- 
data nel possesso del regnante Pio IX, 
dopo ì due commissari battistrada, ca- 
valicò il macHlro di stalla e intendente 
delle scuderie poutilicie cui descritto u- 
niFornie, seguito da un picciotto delle 
guardie nubili pontificie, e dal foriere 
maggiore e cavullerizzo maggiore. Tut- 
ti i cocchieri e aildettt alle scuderie pon- 
tifìcie usano calze rosse. Dtbbonrano* 
tare alcune variazioni faite nel vestia- 
rio delle guardie nobili, e altro, nell* o- 
dierno pontificato. Le guardie nobili non 
più usano i cappelli a punte; ma d.tlla 
processione del Corpus Domini dt\ 1 847 > 
come registrai nel voi. XLV, p. 1 87, han- 
no Telmo alla foggia piemontese con coc- 
cia d'argento e cresta dorata, aggiungen- 
dovi nella gala e nella mezza gala il pen- 
naccliio di penne bianco-nere, e la co- 
dadi crino nero. Le loro trombe poi han- 
no il pennacchio di penne rosse, e coda 
di crino bianco. Anche le spalline delle 
guardie sono ora alla loggia piemontese. 
1 capitani comandanti dello stesso cor- 
po, il vessillifero di s. Chiesa, il tenente 
delle medesime guardie nubili, usano il 
descritto elmo, solo sono distinti da pen* 
nacclii formati da un airone. La mezza ga- 
la delle guardie nobili consiste nel vestia- 
rio di gala, meno rnnit'orme rosso. L'or- 
dinanza delle guardie nobili veste alla fog* 
già de'dragoni pontifìcii, non più incede 
ne'treni papali sulla tavoletta di dietro del 
frullone di seguito, ma procede a cavallo 
in tutti i treni, ed in quello privato dopo 
la 2/ muta. Attualmente i gendarmi ei 
dragoni pontifìcii del seguito del Papa 
sempre indossano la gran tenuta, ed il lo- 
ro ullìziale è preceduto dal tromba pro- 
prio. Il 3.^ treno del Papa, col quale si 
porta per Roma alle cappelle papali e al- 
tre sagre funzioni, ed alle visite di chie- 
se, monasteri, stabilimenti e sovrani, da 
alcuni viene chiamato nobile, sentipub» 
blieo^ di campagna, e tinche privato:^! 
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riferito e ragionato più sopra, mi sem- 
brano tutte denominazioni improprie, ed 
il suo giusto e più conveniente nome è 
quello di treno di città, poiché alfatto è 
diverso da'meuzionati treni, e il chiamar- 
lo con tali vocaboli confijude gli uni co- 
gli altri e forma contraddizione, e non è 
sinonimo di essi come talvolta dissero 1 
Diari di Roma e i Giornali di Roma, 
certamente inavvertenteuiente. Tuttociò 
lo notai in più luoghi,conie nel voi. Vili, 
p. 127, nel (lescrivei'e questo treno di cit« 
tà. Infatti lessi in molli Diari di Roma 
confuso rpieslo treno di città co'suddetti 
impropri vocaboli, ed anche con quello di 
forma pubblica. Si legge nel Giornale di 
Roma del i854) descrivendo le visite fat- 
te i\.ì\ Papa di chiese, monasteri, ec. nel 
Carnevale^ cioè nel n.°4^* ^ua Santità si 
condusse con treno privalo, dal Vatica- 
no all'oratorio del Gara vita; e che tre gior- 
ni dopo con egual treno si recò nella chie- 
sa di s. Lorenzo in Oa maso; indi dice nel 
n.^ 49* ^^^ Santità recossi informa semi- 
pubblica alla chiesa del Gesù. Sta in fat- 
to che il Papa andò in detti luoghi sol- 
tanto col treno di città, il quale per quan- 
to vado dicendo, non è ne il privato, né 
di forma semipubblica. Credo bene ciò 
notare^ per evitai*e equi voci e censure, nel 
descrivere si (fatti treni co' propri e conve- 
nienti loro vocaboli.Rilevai altrove, che si- 
no al declinar del secolo passato,i Papi an- 
che col treno di città si portavano alle cap- 
pelle, eziandio pe'funerali de 'cardinali, in 
compagnia di due cardinali nella carroz- 
za, preceduti e corteggiati da molti nobi- 
li, non che dal cavallerizzo e dal foriere 
maggiori, e da'prelati a cavallo, i quali e- 
rano seguiti dal governatore di Roma e 
dal crocifero colla croce pontificia, pure 
a cavallo; indi appresso la pontificia car- 
rozza cavalcavano i cavai leggi eri, e nella 
a.' carrozza incedevano il maggiordomo, 
il maestro di camera , seguiti dalle co- 
razze a cavallo: di più la carrozza del Pa - 
pa era circondata dalla guardia svizzera 
a piedi. Inoltre cavalcavano gli aiutanti 
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di camera intorno alla carrozza, ed anche 
il principe assistente al soglio, ec. A que- 
sto complesso di treno pare che gli potes* 
se in parte convenirle la qualifica, m^òr- 
ma semipubblica^ essendo un simulacro 
e una specie delle cavalcate de'treni se» 
mipubblici o nobili, ne'quali i Papi tal- 
volta invece di cavalcare, andavano nel- 
la lettiga aperta da tutti i lati, portata da 
due nobili cavnlli Prigioni; altra cavalcata 
semipubbiica era quella colla quale il Pa* 
pa neh ."giorno di quaresima si portava 
a celebrare la coppella in s. Sabina , ed 
anche in sedia o in lettig». Lai." sortita 
che fece Benedetto XIV dopo la sua ele- 
zione, portandosi a orare in s. Maria de- 
gli Angeli nelle ore pomeridiane, si formò 
di questo treno. Precedevano a cavallo 4 
cavalleggieri e duelaiicie spezzate, il cro- 
cifero pure a cavallo colla croce. Indi se- 
guiva la muta pontificia col Papa e i pre- 
lati Colonna maggiordomo e Sciarra Co- 
lonna maestro di camera, con attorno a 
piedi 12 svizzeri e due loro uflìziali; non 
che due aiutanti di camera a cavallo, ed 
uno scopatore segreto con valigia a ca- 
vallo.Nella 2." muta incede vano mg.'^Rea- 
li I .° maestro delle ceremonie, e 5 prelati 
famigliari, giacché è noto che sino a Pio 
VII le carrozze erano grandi e si chiama- 
vano stufe, e vi si andava in 6 perché in- 
nanzi agli sportelli si ponevano due ban- 
chetti ove sedevano due individui.Segui* 
vano 1 2 cavalleggieri, e altrettante coraz- 
ze a cavallo. Talvolta i Papi si recarono 
allecappelleo alla visita di chiese con tre- 
no di città in carrozza, e nel ritorno fu- 
rono portati in sedia a mano; altri anda- 
rono e tornarono ili sedia a mano. Rimar- 
cai a suo luogo, che ne'treni di città, per 
impotenza o assenza del maggiordomo o 
del maestro di camera, andò nella carroz- 
za del Papa o \* elemosiniere o il came- 
riere segreto; tuttavolta trovo ne* Diari 
di Roma del 1 794* che per la festa di s. 
Domenico si recò Pio VI alla chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, avendo seco il so- 
lo maggiordomo, per non essere bene ri- 
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stabilito il maestro di camera. Il 4**' tre* 
no del Papa è quello privato o di trot- 
tata, fuori delle porte di Roma per trot- 
tare o passeggiare, e anche traversando 
la città, o per visitare qualche cardinale 
infermo, ovvero per recarsi in alcun tuo* 
go privatamente. Esso si compone del 
commissario battistrada a cavallo, seguo- 
no due guardie nobili, indi la carrozza 
pontiHcia con muta a 4cavalli, guidali in 
cassetta dal cocchiere nobile , al sinistro 
cavallo del bilancino dal cavalcante no- 
bile. Nella medesima alla sua sedia siede 
il Papa, e rimpetto due camerieri segre- 
ti partecipanti per turno: dietro alla car- 
rozza vi sono due palafrenieri coli'om- 
brellmo, calla sottoposta tavoletta il gar- 
zone di scuderia. Allo sportello destro ca- 
valca l'esente delle guardie nobili, un 
drappello del quale, con alla testa un ca- 
detto, segue la carrozza. Indi viene la 2.* 
muta di 4 cavalli, guidati dal cavalcan- 
te e dal cocchiere, col frullone palatino^ 
nel quale prendono luogo un aiutante di 
camera, uno scopatore segreto col solito 
occorrente pel Papa, ciò che negli altri 
treni porta il famiglio pontifìcio detto im- 
propriamente facchino di camera e men- 
tre veste di nero, ed il decano de' pala- 
frenieri con due cuscini coperti di dama- 
sco rosso pel Papa,onde servirsene qualo- 
ra visitasse qualchechiesamegli altri treni 
di città e semipubblìci, anche di villeggia- 
tura ediviaggi,ordinariamenteilyZoritfre 
porta i cuscini foderali di velluto in seta 
o velluto di color rosso con galloni d*oro 
e fiocchi frammisti a oro; in Roma comu- 
Demente pone il cuscino al Papa per gè- 
nufiettere \\ foriere. Dietro a questa car- 
rozza vanno i servi de' mentovati came- 
rieri segreti, ed in una tavoletta piii a 
basso andavano i due inservienti o ordi- 
nanze delle guardie nobiU e del battistra- 
da, che hanno in cura i loro cavalli. Leo- 
neXil invece delle guardie nobili, in que- 
sto treno privato odi trottata, si faceva ac- 
compagnare dalla Miliziapontijicia (/^.) 
de'dragonla cavallo^ introdotti circa nel 
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pontificnto d'hinoceiizo XI T, i quali di' 
poi successero alle Corazze ( l^.),i-aggiiar- 
devole guardia pontificia a cavallo, però 
inferioi-e a quella de'nobili cavalleggit' 
rì\ che furono succeduti dalle guardie no- 
bili. Pio Vili in questo stesso treno sì fe- 
ce accompagnare da'dragoni e dalle guar^ 

die nobili, cioè, oltre il battistrada, pre- 
cedevano due dragoni, indi due guardie 
nobili, poi la I /muta della carrozza pon- 
tifìcia seguila dal drappello delle guar- 
die nobili, poscia la 2.* muta col frullo- 
ne, dopo il quale cavalcava il picchetto 
dt:Mragoni. Altrettanto nel suo pontifica- 
to praticò Gregorio XVI. Nel vol.l,p. 171, 
col. I .',dHndo qualche cenno del mio ono- 
revole uflicio, credo di poter essere in gra- 
do di riferirlo esatto; ma essendosi cer- 
tamente sturbala la composizione della 
stampa, erroneamente apparisce,^che in 
qUiesto treno privato l'aiutante di came- 
ra sieda nel frullone di seguito, co/z ^/<e 
camerieri segreti, i quali come dissi di 
«opra e in più luoghi incedono nella f.* 
carrozza col Papa. Qui poi dirò, che in 
tutti i treni, se avviene che cada la piog- 
gia, anco poca, la benignità de' Papi fa 
distribuire paoli 3 a'segtientì, se forma- 
no il segtiito, cioè oltre il battistrada, per 
ciascuno degli addetti alla scuderia pon- 
tificia, e del maggiordomo e maestro di 
camera in servizio,co$ì a'palafrenieri pon- 
tificii; a'servi del roaggiordomo,del mae- 
stro di camera, delTelemosiniere, del sa- 
grista, del foriere maggiore, del caval- 
lerizzo maggiore, ed a*$ervi de'camerieri 
segreli;a'due inservienti o ordinanze del- 
le guardie nobili e del battistrada; ed a* 
dragoni, tranne Tudiziale, del seguito de' 
treni medesimi. Hanno pure i 3 paoli in 
tutti i treni, se piove, il decano, lo scopa- 
tore segreto, il facchino di camera, l'aiu- 
tante di credenza , sebbene incedono io 
carrozza, ed il facchino di floreria ohe va 
colla carrozza del sagrista e del fioriere^ 
Dell'elemosina che si suol fara, o dal Pa« 
pa stesso, oAM Elemosiniere del Papa, 
ovvero da uo cameriere segreto oda uq 



TRE 

aiutante di camera, in tutti i treni, ragio^ 
nai neirindicaloarlicoIo.il j.** treno del 
Papa è il treno di Villeggiatura (F,), 
lì 6."* treno del Papa è il treno deTing- 

De' Treni de* Cardinali e de' Treni 
de* Prelati, trattai negli articoli ricordati 
di sopra, accompagnati dal corteggio de' 
Famigliari de* Cardinali e de* Prelati 
(^.),8itt per le Cappelle Pontificie, Car- 
dinalizie e Prelatizie {àt\\Q quali a'iuo- 
ghi loro ulteriormente ne ragionai), sia 
per possessi e altre fimzionieceremonie, 
sia ancora per Fisile (f^,) e con quelle 
^e^fi notale ue'propri luoghi. De'diversi 
treni pel nuovo C^r^fW/e (FI) diffusa- 
mente ragionai a'rispettivi articoli; non- 
dimeno essendomi compiaciuto di veder 
lodevolmente pubblicato colle slampe il 
seguente ceremoniale dalla s. Congrega- 
zione Ceremom^/e,per l'uniformila tan- 
to necessaria nella curia e corte romana, 
o per dir meglio nella gerarchia ecclesia- 
stica de' principi della Chiesa, mi piace 
qui appresso riportarlo per maggior u- 
tilità e diffusione, indicando i luoghi prin- 
cipali ove con molteplici erudizioni ne 
trattai; e sebbene appariranno ripetizio- 
ni, alcuna cosa sarà col ceremoniale ret- 
tificata, poiché appunto col decreto di 
detta s. congregazione si risolvettero di- 
versi punti controversi, e si sta hi Pi un'u- 
niforme e invariabile osservanza. Ecco- 
ne il titolo: Ceremoniale da tenersi da 
un nuovo Cardinxile nella sua promo-^ 
zione al cardinalato, Roma dalla tipo- 
grafia della rev.Camera Apostolica 1 856. 
Nelle ore pomeridiane del giorno slesso 
in cui il personaggio è promosso alla su- 
blime dignità cardinalizia, mezz'ora pri- 
ma dell'intimo ricevuto dal maestro delle 
ceremonie, per portarsi al palazzo apo- 
stolico per ricevere dalle mani del Papa 
la Berretta Cardinalizia (/^.), dal no- 
vello cardinale si spedisce al medesimo 
palazzo un frullone, col caudatario in sol- 
tana e ferraiolone nero di seta, col cap* 
pellauo coir abito simile, ed uno o due 
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camerieri vestiti di nero, io fèi'raiolooe 
eguale, i quali ultimi dentro un fazzoletto 
di seta paonazza guarnito di merletto d'o- 
ro, portano la Mazzetta ( /^.) paonazza, 
il Rocchetto (F,\ la Fascia (F,) co*fioc- 
cbi d'oro, il Cappello da Cardinale (F) 
usuale rosso col fiocco d'oro, ed anche per 
precauzione il Berrettino Cardinalizio 
(A.), per usarlo qualora non fosse adatto 
quello che poi presenta al cardinale il 
Bussolante (V,) soUoguardaroba : tulli 
giunti al palazzo aposlolico,aspeltano l'ar- 
rivo del loro padrone neirappartaniento 
del cardinal Segretario di stato {/^.). Il 
decano in abito nero di formalità, col fer- 
raìolone di seta nera e il cappello appun- 
tato, precede il cardinal padrone,e Io at- 
tende al fine della scala di detto apparta- 
mento, per aprire lo sportello di sua car- 
rozza. Dopo pallila la detta carrozza, il 
«uovo cardinale vestito colle calze pao- 
nazze, ^c^r^e nere senza l'orlatura rossa, 
collare paonazzo, ^o//a/2^ paonazza, ^à- 
scìa paonazza co'fìocchi di seta, mantel- 
letta paonazza, berrettino nero, e cap- 
pello usuale nero, col fiocco prelatizio s'è 
prelato^monia nella propria carrozza, che 
non deve essere quella di gala , e le cui 
bandinelle rimangono spiegate, insieme 
al maestro di camera e al gentiluomo^ 
vestili de'loro abiti, ed i quali siedono a 
lui rimpetto, poiché il cardinale in que- 
st'accesso non può ammellere alcuno a 
spalla, ossia al suo fianco. La carrozza col 
cardinale é preceduta da un servo in li- 
vrea,senza ^ombrellino, mentre altri due 
servi pure a piedi la seguono, ed uno allo 
sportello o portiera destra facendo le veci 
del decano. Giunto il cardinale al palaz- 
zo apostolico, passa nell'appartamento del 
cardinal segretario di stato, dopo breve 
trattenimento col quale,in una sua came- 
ra, deposte la fascia e la mantelletta, as- 
sume ia fascia co'fìocchi d'oro,il rocchetto 
e la mantelletta cardinalizia, e colla ber- 
retta nera in mano. Qualora il cardinale 
fosse Religioso ( F,) chierico regolare, usa 
gii abiti egutth a quelli degli altri caidi^ 
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nali , però sempre di lana e non mai di 
seta, tranne indulto. Se poi è religioso 
di ordine mendicante o monacale, deve 
usare sempre l'abito di lana del colore in- 
salo da religioso, né può mai indossare 
il rocchetto (senza maniche lo assumono 
nell'indossarei paramenti sagri), nei fioc' 
chi d'oro aWa fascia, la quale deve esse- 
re di seta dei colore corrispondente al- 
l'abito; come pure di seta saranno le mo- 
stre delle maniche o paramani, le asole 
co'bottoni e cólleorlat^re,le moslre.della 
mantelletta, e le fodere della mozzetta 
Quindi il nuovo cardinale viene aceoni 
pagnalo dal cardinal segretario di slato 
dal Papa, nell'anticamera segreta del qua 
le lascia il berrettino e la berretta neri 
il Papa gl'impone sulle spalle la mozzct^ 
to paonazza, e sul capo la berretta rosso 
Nel partire, il cardinale prende il berret 
lino rosso che gli presenta il soUoguar- 
daroba, e se lo pone sul capo, e conse 
gnata la berretta rossa al gentiluomo, si 
cuopre poi il capo col cappello rosso. Vi- 
sitato il cardinal segretario di stalo, parie 
dal palazzo e indi ascende nella sua car- 
rozza,lecui bandinelle sono spiegale, con- 
segnando il cappello rosso al maestro di 
camera. Questa carrozza è preceduta da 
un servo a piedi, mentre il decano ince- 
de allo sportello destro, e al sinistro cam- 
mina un servo, gli altri servi proceden- 
do dietro la carrozza, presso la quale se- 
gue il frullone suddetto co'nominati cau- 
datario, cappellano e cameriere. Pel de- 
scritto atto i servi e i cocchieri usauo li- 
vree comuni, i cavalli non devono avere 
alcun ornamento rosso a'finimenti; e se 
il nuovo cardinale occupava carica o di- 
gnità, che gli dava il diritto degli orna- 
menti paonazzi o verdi a' cavalli, anno- 
verato al Sagro Collegio {F,) non fa- 
cendo più parte della prelatura, doven- 
do dimettere ogni ornamento prelatizio, 
perciò in questo treno non può usare i 
fiocchi,le guide o altro abbigliamento de' 
delti colori. Sela Iradizionedella berret- 
ta terminasse verso sera^ il decano deve 
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tener pronte 4 lanterne , per accompa- 
gnare il cardinale alla sua residenza. A 
MozzETTA e Bebr etta cabdin ALI7IA par- 
lai delia loro imposizione fatta da un de- 
legalo apostolico, se il novello cardinale 
èìmpotentedi recarsi a riceverle dalle ma< 
ni del Papa. Indi il cardinale prosiegue 
a ricevere le Visite (A^.), cominciate nella 
mattina dopo la sua promulgazione. Nella 
seguente mattina il cardinale spedisce un 
frullone senza Hocchi o guarnizioni rosse 
a'cavalli, con un gentiluomo e un servo, 
il quale si reca a ringraziare i cardinali, 
i principi e gli ambasciatori, che manda- 
rono i loro gentiluomini per congratu- 
larsi di sua esaltazione, e altrettanto se 
ciò fece, al senatore di Roma. Se un car- 
dinale era assente da Roma nel giorno di 
sua promozione, per cui riceve ove sta il 
berrettino eia berretta cardi nalizia^daì- 
la guardia nobile e daW Ablegato apo^ 
sto lico(V,) fìw^oneoóo la berretta il dele- 
gato del Papa, giunto che sia in Roma per 
ricevere il Cappello Cardinalizio (^''.), 
spedisce il suo mtkestro di camera, vestito 
come sopra, con due servi in livrea usua- 
le, ed in frullone con cavalli senz' alcun 
ornamento rosso a'finimenti, al palazzo 
apostolico per notificare il suo arrivo al 
Papa e al cardinale segretario di statu, 
ed a questi per espoi'gli il desiderio che 
ha di essere ammesso pel suo mezzo alia 
pontificia udienza. Nel giorno e ora de- 
stinata, il nuovo cardinale vestito coll'a- 
bito cardinalizio paonazzo, cioè sottana, 
fascia co'fiocchi d'oro, rocchetto, maniel- 
letla e mezzetta, con collare e calze pao- 
nazze, scarpe nere senza orlatura rossa, 
berrettino rosso e cappello usuale di tal 
colore con fiocco d'oro,si conduce dal car- 
dinal segretario di stato e poi dal Papa, 
in compagnia del maestro di camera e 
gentiluomo co'Ioro abiti, il 2.^ tenendo 
Ja berretta in mano; accompagnato da 3 
servi in livrea usuale, come il cocchiere, 
senza ombrellino e seuz'alcun ornamento 
rosso a'fiuimeuti de' cavalli, e le bandi- 
«lelle della carrozza spiegate. Me' giotivi 



TRE 
che decorrono tra il suo arrivo e Quello 
del Concistoro pubblico (/^.)> *^ nuovo 
cardinale venuto in Roma, non può uscir 
di casa, e se per urgenza lo dovesse, per ri* 
tardarsi il detto concistoro, veste Tabi to col 
ferraioletto senz'alcun ornato rosso, con 
collare e calze paonazze,srarpe nere senza 
orlatura rossa, berrettino rosso e cappel- 
lo nero con fiocco rosso intarsiato d'oro. 
Userà il frullone con due servì in livrea 
usuale, senra ombrellino, ne alcun orna- 
to rosso a'finimenti dei cavalli, e te ban- 
dinelle saranno spiegate. Nella mattina 
del concistoro pubblico, il nuovo cardi- 
nale deve trovarsi nel palazzo apostoli* 
co all'ora intimatagli dal Cursore pon- 
tificio (^.). Vestirà l'intero abito cardi- 
nalizio, cioè calze e collare rossi, sottana 
e fascia rosse o paonazze co' fiocchi d'oro, 
rocchetto, manici letta e fnozzetta rosse o 
paonazze, berrettino rosso,cappello usua- 
le rosso col fiocco intarsialo d'oro, esc 
a seconda de'tempi le vesti saranno rosse, 
userà le scarpe rosse, altrimenti saranno 
nere coli' orlatura rossa. Il caudatario 
indosserà per la 1 .*vol(a l'abito che ado- 
pera nelle c'tf^^e//^ pontificie, cioè la sot- 
tana di seta paonazza, coli' orlatura, le 
asole e i bottoni neri, la fascia di seta pao- 
nazza con fiocchi e la croccia di saia pao- 
nazza. l' servi indosseranno le livree di 
gala, e si userà il treno nobile di 3 car- 
rozze.Precederà la 1 ."carrozza un servo di 
vanguardia senza l'ombrellino; il decano 
in abito anderà allo sportello destro; gli 
altri servi anderanno appresso a detta 
carrozza, la quale avrà le bandinelle spie* 
gate. Seguiranno le altre due carrozze. I 
cavalli avranno le guide e gli altri orna* 
menti rossi, meno i pennacchi o ciuffi, i 
quali insieme all'ombrellino si ripongo- 
no nella 3.* carrozza, per porli a' cavalli 
in tempo del concistoro. Dopo questa il 
cardinale nuovo ritorna al suo palazzo 
con quest' ordine. Precede un servo di 
vanguardia coll'ombrellino, seguono gli 
altri servi innanzi la*!. 'carrozza, la quale 
avrà lebaDdiuelle apjsrtc, col d«cauo allo 
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sportello destro, e co'cavalli co'fiocchi e 
cinHì sulla testa. Nelle ore pomeridiane 
di tal giorno il nuovo o i nuovi cardinali, 
ciascuno col treno di 3 carrozze, conservi 
a piedi, si adunano in qualche casa reli- 
giosa, ove ricevuti i complimenti de*gen- 
tiluomjni mandati da'cardinali, da'prin- 
cipi e dagli ambasciatori, indi si recano 
alla visita della basilica Vaticana e poi 
visitano il cardinale decano. Se é un car- 
dinale solo^i complimenti li riceve nel pro- 
prio palazzo. Ili.Me'cardinali nuovi de- 
ve far intimar la truppa per la porteria 
della casa religiosa ove si adunano, la ca- 
valleria per la strada, la guardia svizze- 
ra per la basilica Vaticana, e vi sarà chi 
nota i gentiluomini mandati pei corteg- 
gio. II cardinale usa le scarpe nere orlate 
di rosso, coll'abilo rosso o paonazzo, cioè 
soltana, fascia, rocchetto, D)an tei Ietta e 
mozzelta.U caudatario usa la sottana pao- 
nazza con fascia simile e ferraiolone di 
seta nera. Il decano farà porre il cuscino 
di panno rosso o paoiiozzo nella 3." car- 
rozza. Ciascun cardinale per proprio cor- 
teggio inviterà 3 prelati, cioè un vescovo 
e due prelati semplici, le cui carrozze se- 
guiranno quelle del cardinale. Oe'3 pre- 
lati invitati oiìdrà ciascuno al palazzo ove 
risiede il cardinale da cui hanno ricevuto 
Fin Vito, con servi, livree e carrozze di ga- 
ia. Quando sarà giunta l'ora d'uscire col 
nuovo cardinale,prenderanno pustu nella 
carrozza nobile, il vescovo si porrà alla 
sinistra del cardinale e gli altri due pre- 
lati ne'posti di contro. Ijlicevute i cardi- 
nali nuovi le congratulazioni, procedono 
alla basilica Vaticana col modo seguente, 
qualora essi sieno4. Precede un picchetto 
di soldati di cavalleria o dragoni, i servi 
de'cardinali coll'ombrellino e poi gli aU 
tri servi iu truppa. La carrozza nubile del 
1 .''cardinale, il quale condurrà ^eco il 2. 
e gli cederà la destra; negli altri due po- 
sti siedono i ^we vescovi rispettivamente 
invitali. Quindi la carrozza nobile del 3.** 
cardinale che avrà seco il 4-^ ro'vescovi 
come sopra. Se il numero de* cardinali 
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fòsse diffparo, l'ultimo andrà nella sua car- 
rozza co'3 prelati da lui invitati. Agli spor- 
telli di dette carrozze vi saranno i rispet^ 
tivi decani. Seguirà poi la carrozza nobi - 
le del n.^ e 4**' cardinale, nelle quali pren- 
deranno posto i prelati invitati, ed un ser- 
vo in livrea andrà alfa portiera della car- 
rozza. Dipoi le seconde carrozze e quindi 
le terze di ciascun cardinale, ed in esse 
prenderanno posto i maestri di camera, i 
gentiluomini, e gli altri famigliari nobili, 
cioè i caudatari e i camerieri. Seguiranno 
in fine le carrozze de'prelati, le quali sa- 
ranno scortate da due soldati di cavalle* 
ria che chiudono il treno. Noterò, che nel 
1842 per la creazione o pubblicazione 
de'cardinali Acton, Vannicelli, Schwar- 
zenberg. Corsi e Massimo, il cardinal A- 
don condusse nella propria carrozza il 
cardinal Vannicelli, il cardinal Schwar- 
zenberg e il cardinal Corsi andarono nel- 
la carrozza del cardinal Vannicelli, ed il 
cardinal Massimo andò nella carrozza del 
cardinal Schwai*zenberg, ciascuna car- 
rozza con due prelati. 11 cardinal Schwar* 
zenberg e il cardinal Massimo, come di 
famiglie principesche, usarono 4 carrozze 
per ciascuno, e 3 ognuno degli altri: tut- 
te le carrozze erano co'ciuiFi e fiocchi ai 
cavoili. Visitala la basi}icaVaticana,i nuo- 
vi cardinali collo stesso metodo visitano 
il cardinale Decano del Sagro Collegio 
(^>)i e poi fanno ritorno a' loro palazzi 
(per impotenza del cardinal decano, vi- 
sitano il cardinal sotto decano, ed il più 
recente esempio lo dierono a' 19 giugno 
1 856 i cardinali Alessandro Barnabò già 
segretario ^ ora prefetto della congrega- 
zione di propaga nda^c/e, Gaspare Gras- 
sellini già commissario pontifìcio straor- 
dinario per le 4 legazioni e pro-legato di 
Bologna, e Francesco de Medici d' Ot- 
tajano già maggiordomo, i quali si por- 
tarono ad ossequiare, dopo la vistila del- 
la basilica Vaticana, il cardinal Mario 
Ma t tei sol Io-decano del sagro collegio, co- 
me notificò il n.** 1 4o del Giornale di 
Roma: io questi cqsì la restituzione della 
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visita l'eseguisce co' nuovi cardinali lo 
stesso cardinal sotto-decano, come fece il 
cardinal Malici in grande formalità e ac- 
compagnato da vari prelati, come leggo 
neln.^ i46 di detto Giornale). Ripeto, 
che di quanto altro riguarda i treni de' 
cardinali, usuali, di mezza gala e di gala, 
ne ragionai ne'Iuogliì in principio ricor- 
dati ed in altri che vi hanno relazione. 
De'treni e delle prerogative de' cardi* 
naii Legati apostolici, ragionai in tale 
articolo e in tutti gli altri che vi hanno 
relazione, ed in corsivo qui ricorderò i 
principali, per le loro diderenti specie, ed 
a seconda in che furono deputati gl'in- 
signili di s'i cospicua dignità, sia per ese- 
gu ire funzioni ecclesiastiche, sìa per trat« 
tare gravi affari, sia per felicitazioni o rap* 
presenta nze, oltre i legali apostolici pel 
governo delle Legazioni o provi ncie del- 
lo stalo pontifìcio. Pertanto dichiarai a 
Concistoro, che in esso il Papa crea i car- 
dinali legali a latere, e dà loro la Cro- 
ce pontificia e l'insegna di due Martel- 
li, Quanto alla Croce -astata e pontifi* 
cia^ quesla viene portata innanzi a' le- 
gali dal proprio Cror//èro come il Cau- 
datario vestito del suo abilo compito e 
colla Croccia^ e per le pubbliche strade 
incede a cavallo, precedendo dappertut- 
to il cardinal legalo /z latere, in qualun- 
que chiesa eziandio e in qualunque reg- 
gia d'imperatore, di re odi altro sovra- 
no, fermandosi il caudatario crocifero col- 
la croce legalizia nelle anticamere di det- 
te reggie. Quanto sCMartelliy questi so- 
no due specie di martelli posti sopra al- 
l'estremità di due aste, le quali sì porta- 
no da due palafrenieri lateralmente al 
crocifero: sono una specie di Mazze d'ar* 
genio, antica insegna dc'cardinali,al qua- 
le articolo la dissi figura e derivazione 
delle insegne de' legati degli antichi ro- 
mani, pretori, proconsoli, consoli, ditta- 
tori, de're e de'primi imperatori, le qua- 
li consistevano ne' fasci di verghe com- 
poste di rami di betula o d'olmo iusie- 
ine legati, iumeuoa'quali Stava una scu- 
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re il cui ferro usciva dall'alto, e li por- 
tavano i littori innanzi a' nominali ma- 
gistrati e principi. Quando i patriarchi 
di Gerusalemme erano legati de' Papi| 
in venerazione de'Iuoghi di Terra San- 
ta, essi permisero loro l'uso della Tiara e 
altre insegne pontificie. I cardinali legati 
/z/zz^ere dovunque incedono senza Man^ 
telletta^coì Roc€,hetto scoperto, in segno 
d'autorità e giurUdizione, in ogni luogo 
compartendo colla mano destra l'aposto- 
lica Benedizione, perciò al passaggio lo- 
ro si deve genuflettere, rappresentan-» 
do il sommo Pontefice: nelle chiese as- 
sumono la Cappa cardinaliziaj dome- 
sticamente e in privato procedono col 
ferraiolone rosso. In Roma nell' assen- 
za de' Papi, per FiV/g^^iin tra presi, qué- 
sti vi lasciarono a farne le veci un lega* 
lo apostolico a latere, il quale poteva 
incedere per la città, come altrove, col 
rocchetto scoperto. Tultavolta rimai*cai 
nel ricordato articolo, alcuni di que'car- 
d ina li legati di Roma, che per riveren- 
za alla s. Sede apostolica^ procederono 
col rocchetto coperto e si astennero dal 
farsi precedere dalla Crpce astata per l'aK 
ma città. Su di che può vedersi il p. Gat- 
ti co. De Jtineribus Romanorum Pan- 
tificum, p. 80: De Legato Urbis Romae 
creato in Consistorio , da Leone X nel 
1 5 1 5, quando si recò in Toscana e a Bo^ 
logna con tultta la curia. Ivi poi si di- 
ce dal ceremoniere de tirassis, che allor- 
quando Giulio li oeIi5io tornò a Bolo- 
gna, avendo nominato legatoci Roma il 
suo cugino cardinal Leonardo Grosso del- 
la Rovere, vescovo d'Agen, Ipse legatus 
jégenensiSf ut mihi hodie etiam in con" 
sistorio dixit, et confirmavit, quod ipse 
usus est Cruce in Urbe semper^ quoties 
in publicum prodiret, et ibat in rocchet- 
to absque manto (seu muntelletta), aui 
cappa per Urbem, etpopulo publice he- 
nedicebat, sicut quisque legatus in s^era 
sua Legatione consuevit. Altri legati so- 
no deputati ad aprire e chiudere le Por^ 
te sante j altri a fare in nome del Papa da 
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Padrini a* Cì^Vì àt Sovrani^ talvolta som- 
lììinistrando ilsolenne i9/2^^^^iV/2o, equiu- 
di presentando i pontifìcii donativi della 
Uosa (Foro benedetta o delie Fascie he- 
nedelle, delle quali riparlai a Spagna per 
le ultime donale. L' ultimo esempio dei 
legali a Intere^ lo die in quest'anno il l^a- 
pa Pio IX nel nominare con breve apo- 
stolico il cardinal Costantino Patrizi vi^ 
cario di Ronia^ legato a latere a Parigi 
presso l'imperatore de'francesi Napoleo- 
ne 1 1 1 , per rappresentarlo e nel di Ini pon- 
tificio nome fare da padrino nel compi- 
menlo delle solenni ceremoniedel batte- 
simo del suo primogenito principe impe- 
riale Napoleone Eugenio Luigi Giovan- 
ni Giuseppe, dato alla luce dall'impera- 
trice Eugenia a' i6 marzo 1 856 il di del* 
}e Palme, che subito ricevè privatamen- 
te l'acqua del battesimo da mg/MenjauJ 
vescovo di Nancy e di Toid^ gran limosi* 
niere dell'imperatore, essendone padrino 
il Papa Pio IX, madrina la regina di Svc' 
zia e Norvegia Giuseppina figlia del prin- 
cipe Eugenio viceré d' Italia e duca di 
Lenclitenberg. Il treno e la forma colla 
quale il cardinal Patrizi si recò a Parigi, 
come incedette nel viaggio per la Fran- 
cia e in Parigi, colla descrizione della pom- 
posa funzione e le splendide feste fatte pel 
solenne battesimo da lui somministrato 
nella metropolitana al principe imperia- 
le, lo narrarono gli officiali Giornali di 
Roma dal n.°i26 al n.^i53 inclusive, e 
la Civiltà cattolica nella 3/ serie, t. 3, 
p. loge 242. Dovendo limitarmi ad ac- 
cennare quanto riguarda il treno e il trat- 
tamento ricevuto dal cardinal legato, mi 
limiterò in breve a dire. Partito il cardi- 
nale da Roma a'4 giugno, co'prelati d'ac- 
compagno mg.*^ Pietro Giannelli uditore 
di Rota, mg.' Annibale Capalti segreta- 
rio della 8. congregazione de'riti, e mg.' 
Raffaele Monaco la Vallette , oltre vari 
ecclesiastici e secolari suoi famigliari, fu 
incontrato a Palo da mg.' Pietro Grauiic; 
eia delegato apostolico di Civitavecchia e 
dalie autorità, e salutato dairarliglierie 
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di quel forte. Giunto il cardinal legato al 
confine del territorio di Civitavecchia, fu 
complimentato da Ila magistratura comu- 
nale e da'membri della camera di com- 
mercio, e presso la porta Romana da'tri- 
bunalì e da' vari magistrati della provin- 
cia. Indossatosi dal cardinale l'abito car- 
dinalizio, col rocchetto scoperto, ed i pre* 
lati assunto l'abito prelatizio di mantel- 
letta e rocchetto, entrò il cardinale in una 
carrozza di gala preceduto dal crocifero 
vestito di collare, sottana e fascia di seta 
paonazzi, e ferraiolone di seta nera, a ca- 
vallo portando la Croce dorata pontifi- 
cia \ e scortato dalla gendarmeria e da 
quanti l'aveano inchinato, il cardinale fe- 
ce il suo ingresso nella città omessa a fe- 
sta. Venne inoltre complimentato dal co- 
mandante la guarnigione francese, che si 
pose a destra della carrozza, e il suo aiu« 
tante a sinistra. L'ingresso seguì fra il suo- 
no di tutte le campane , delle trombe e 
tamburi de'francesi. Alla porta della cat- > 
tedrale fu il cardinale accolto sotto bal- 
dacchino, le cui aste erano sorrette dai 
magistrati e da'membri del tribunale. Iti 
lo ricevè in abiti pontificali mg.' Camil- 
lo Bisleti vescovo di Corneto e Civitavec- 
chia, alla testa del clero secolare e rego- 
lar», mentre i cantori della cappella can- 
tarono : Ecce Sacerdos Magnus, Dopo 
la benedizione col ss. Sagramento data dal 
vescovo, il cardinale si recò all'episcopio, 
ove ricevette gli omaggi dalle autorità ci- 
vili e militari, e da'comandanti e oflicia- 
li della corvetta vaporiera Deschayla edel 
piroscafo Prometeo, che do veano condur- 
lo in Francia. Dopo avere in esso pran- 
zato, co'personaggi da lui invitati, nella 
sera vi fu generale illuminazione della cit- 
tà e porto, con fuochi di Bengala accesi 
da'detti due legni da guerra francesi. Nel- 
la mattina seguente il legato recossi al 
molo, ricevuto sotto magnifico padiglio- 
ne, e montato sopra una lancia pontificia, 
salutato dall'artiglierie de'legni francesi, 
salì sulla Deschayla, ponendo essa all'al- 
bero maestro la bandiera papale, e salpo 
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dal porto seguito dal Prometeo {G torna' 
ìr^ n/iaS). Approdalo al porlo di Marsi- 
glia,!! I colpi di cannone ne annunziò l'ar- 
rivo; e disceso in abito cardinalizio col 
rocchetto scoperto, co'lre prelati in man- 
telletta e rocchetto, col resto del suo se- 
guito, nel palischelmo d'onore, ov'erano 
mg/Sacconi arcivescovo di Nicea e nunzio 
apostolico di Parigi, mg/ Carlo Mazenod 
vescovo di Marsiglia (fondatore e diret- 
tore dell'ordine degli oblati di Maria ss. 
della Concezione, come già notai nel voi. 
LXXIII,p. 82; il quale prelato viene chia- 
mato arcivescovo^ forse per avere rice- 
vuto dal Papa W pallio, xù^ l'uso di que- 
sto sagro ornamento non conferisce il ti- 
tolo arcivescovile), il prefetto del dipar- 
timento e il generale di divisione. Il car- 
dinal legato venne quindi ricevuto allo 
sbarco da tulle le autorità, e s'avviò alla 
cattedrale, preceduto da drappelli di geo 
darmi e lancieri, dalle carrozze delle au- 
torità, da'generali cogli siali maggiori a 
cavallo, e dal crocifero colla Croce ponti- 
ficia astala , montalo sopra uo cavallo 
bianco, guidalo da due palafrenieri. Nel- 
la nobile carrozza incedeva col cardinale 
il l)aroue Leuillet maestro di ceremonie 
dell'imperatore, seguendo indi altra car- 
rozza co'prelatì, e chiudendo il treno di 
corteggio uno squadrone di corazzieri. 
Alla cattedrale fu ricevuto dal vescovo al- 
la lei»la del clero, il quale pronunziò bre- 
ve e analogo discorso di felicitazione, cui 
rispose il legato con parole di ringrazia- 
mento. In chiesa il cardinale vestilo col- 
la cappa si assise sul Irono vescovile, e fu 
cantato il Te Deum^ dopo il quale passò 
arll'episcopio, ove fu imbandito solenne 
banchetto. Nel iFi seguente il cardinale 
parli per Lione, toccando prima Nimes 
e poi Avignone. Fra gli omaggi, giunse 
all'arciepiscopio ove fu inchinaloda tutte 
le autorità e dai ministro deirislruzione 
e de'cuUi il senatore Fourloul. Alle 3 pò-» 
meridiane tulli gli ordini del clero , re- 
cando la reliquia della ss. Croce, per far- 
hi renerare al cardinale^ u^ditmocofi pro« 
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cessione (Giornale n.°i37) prenderla, 
e poi accompagnandolo alia metropolita- 
na col Canio del Benedictiis, suiriiigres- 
so della quale fu accollo sotto batdacchi- 
i^odali.^vicario generale con opportuno 
discorso, a cui die risposta il legalo. Dopo 
aver esso ricevuto l'acqua benedetta e TÌQ* 
censo, entrato nel tempio e oralo alquan- 
to, terminalo il canto del Te Deuni , il 
cardinale impartì l'apostolica benedizio- 
ne con indulgenza che fece pubblicare. 
Nell'incedere, come nel partire, il cardi* 
naie era preceduto dal crocifero colla Cro- 
ce pontifìcia astata, vestito di sottana e 
fascia paonazza e ferraiulone di seta ne- 
ra. Col corteggio e cantando, il legato dal* 
la chiesa, benedicendo la folla che s' in- 
ginocchiava al suo passaggio, tornò alla 
propria residenza, ove nella sera vi fu gran 
convito. Nel di seguente 9 giugno, il le- 
galo mosse alla volta di Parigi, in com- 
pagnia di mg.' nunzio e dell' imperiale 
maestro delle ceremonie, ossequiato alla 
stazione della strada ferrala da'capi di es- 
sa , e mediante convoglio speciale e con 
vagone riccamente addobbalo giunse aU 
la gran capitale della nobilissima e flori- 
da Francia. Alla stazione venne decoro- 
samente ricevuto dal duca di Cambact- 
ras gran maestro delle ceremonie della 
corte imperiale, dal dello ministro Four- 
loul, dnl cardinal Donnei arcivescovo di 
Bordeaux, da mg.*^ Sibour arcivescovo di 
Parigi, da mg.' Menjaud gran limosinie- 
re summenlovato col clero della cappella 
imperiale. Resi al cardinale i primi omag- 
gi, l'accompagnarono alleTuileries,dov'e- 
rangli stali apprestati gli apparta nienti 
nel Padiglione Marsan , condottovi dal 
treno di 6 carrozze di corte e scortato da 
lino squadrone di cavalleria, intanto che 
un reggimento dei volteggiatori della 
guardia rendevagli schieratogli onori mi- 
litari: nella i."* carrozza era entrato il cro- 
cifero colla Croce ponlincia astata. Nel vi- 
sitar il cardinale la tomba di s. Genovef- 
fa protellr ice di Parigi, l'arcivescovo pro- 
tMiuKÌb uo bel discorso, e cou sensi di ri- 
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conoscenza rispo$^ il legato, il quale |>oi 
comparti T apostolica benedizione, rice- 
vuta con molta divozione dal popolo ac- 
calcato. L'udienza solenne fu data dal* 
l'imperatore Napoleone 111 al cardinal 
Patrizi legato a Intere del Papa Pio ]X 
nel seguente venerdì, condottovi con tre- 
no delle carrozze di corte , fra le ali dei 
soldati schierati : il crocifero colla Croce 
pontificia prese luogo io una di esse. A 
pie del gran scalone del Padiglione del- 
l'Orologio , I' attendeva il gran ceremo- 
niere , il quale accompagnò il cardinale 
fino alla sala del trono o v'era l'impera* 
tore colla grancroce dell'ordine Piano^ 
circondato dal ministro degli affari esteri 
conte Walewski, da quello de'culti, dal 
gran ciamberlano e dagli altri grandi uf- 
fìzialì delia casa imperiale. Il cardinal le- 
gato rassegnò all'imperatore il breve pon- 
tifìcio con nobili parole, cui religiosamen- 
te rispose l'imperatore, ed al quale il car- 
dinale inoltre presentò i tre prelati di sua 
compagnia.Partitodairudienza cogli sles- 
si onori e treno, fu ricondotto alla sua di- 
mora (Giornale n.** 1^6). A' 1 4 giugno, 
giorno delta gran festa,questa riuscì quan- 
to mai si può dire splendida e universa- 
le , la metropolitana essendo tutta son- 
tuosa pe'nuovi magnifici addobbi. In sul 
centro della crociera erasi elevato un pia* 
no cinto dì balaustrata, e aperta soltan- 
to dalla parte della principale nave in fac* 
eia alla porta , e sopra esso all' ingresso 
del santuario venne disposto con ordine 
simmetrico l'altare sollevato di 3 gradini, 
con a dirimpetto il trono per le maestà 
imperiali, e fra tale trono e l'altare il fon- 
te battesimale; e di fronte poi al trono e 
alTaltare sorgeva il trono del cardinal le- 
galo con due gradini i i baldacchini dei 
due troni erano di velluto porpora. A'ia- 
ti del trono imperiale presero poi posto 
Je persone della corte; a' lati dell* aitare 
dalla parte delTevangelo i sette cardinali 
francesi ; dalla parie dell' epistola il de-' 
ro parigino, col suo arcivescovo; dietro il 
irono del cardinal legato, gli arcivesMf i 
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e vescovi francesi in numero di settantot- 
to. L'affezione per l'imperatore avea alti- 
rato in quel giorno a Parigi oltre3oo,ouo 
forastieri.Alle ore 4 ip pomeridiane par« 
tirono dalle Tuileries le carrozze del treno 
del legato,il quale si componeva come se* 
gue. Precedevano due squadroni dicavah 
leria colla banda musicale e il colonnello 
incapo; due carrozze a Scavalli serviva» 
no per la corte del legato, in una di esse 
prendendo luogo il crocifero colla Croce 
papale; due battistrada dell'imperatore 
precedevano la splendida carrozza del 
cardinale, tirala da 8 cavalli riccamente 
fregiati di nobili fornimenti e guidati a bri- 
glia dagli staffieri a piedi. La carrozza prò* 
cedeva di passo, la folla rispettosa si scuo- 
priva il capo,ed in vari luoghi da numero*' 
se voci gridavasi per chiedergli la benedi- 
zione (Giornaletì} i4i e 1 42)- H cardi- 
nale, preceduto dalla Croce legatizia, fu 
ricevuto sotto baldacchino nella metro- 
politana dall'arcivescovo di Parigi e dal 
suo capitolo, mentre la musica e i cantori 
eseguivano il mottetto: Tues Petrus Va- 
co dopo^ l'imperatore e l'imperatrice eoa 
un accompagnamento e treno pressoché e- 
guale a quello del legato giunsero alla me« 
tropolilana,ricevuti dall'arcivescovo e dal 
clero : dopo aver adorato la Croce e ri- 
cevuto l'acqua santa, furono condotti al 
genuflessorìo sotto baldacchino. Indi il 
cardinal Patrizi, vestito con un manto 
pontifìcio bianco e mitra, disceso dal suo 
trono e recatosi a pie dell''aUare, intonò: 
Feni Creator Spiritusj dopo di che e- 
seguì il compimento della ceremonia del 
solenne battesimo del principe imperiale 
Napoleone Eugenio, nel s. fonte in cui la 
tradizione dice furono battezzati i figli di 
s. Luigi IX; rappresentando egli il som- 
mo Pontefice Pio IX padrino, e rappre- 
sentando la madrina Giuseppina regina 
di Svezia e Norvegia la granduchessa di 
Daden Stefania. Poscia il legato intonò il 
Te Deiim, durante il quale l'arcivesco- 
vo di Parigi, accompagnato dal curato di 
s. Germano d' Auxerrois partx)co delle 
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Tuileiies, presentò alla firma delle LL. 
MM. l'atto del battesimo: indi lo firma- 
rono i rappresentanti del Papa padrino e 
della regina madrina, e le persone desi- 
gnate dall'imperatore. Terminò la cere- 
iDonia colla benedizione pontificia com- 
partita dal cardinal legato colla pubbli- 
cazìone dell'indulgenza. Indi l'arci vesco« 
TO di Parigi col suo clero accom pagnò alia 
porta della metropolitana le LL. MM., e 
quindi fece lo slesso col cardinal legato. 
Questi ricevè poi il grande elemosiniere 
col suo clero, che gl'indirizzo un divoto 
discorso^ convenientemente avendo rispo- 
sto il cardinale. Spettacolo più magnifi- 
co, accompagnato da manifesti segni di 
gioia, da molti anni non era stato mai più 
veduto nella meravigliosa metropoli del- 
la possente Francia: giammai ceremonia 
sì augusta fu celebrata con ordine più am- 
mirabile e con maggior splendore. Nella 
sera vi fu sontuoso banchetto di 4oo in* 
vitati nel palazzo di città, olTertodalla me- 
desima per segno di pubblico giubilo; ed 
ili.° posto xl 'onore, dopo l'imperatore e 
l'imperatrice, fu dato al cardinal legato 
apostolico. A' 17 magnificentissima fu la 
luminaria e le pubbliche allegrezze, nel 
qual giorno il cardinale ricevè in corpo 
Ja visita degli 86 arcivescovi e vescovi di 
Francia, cardinali e prelati, cioè de'pre- 
senti in Parigi, ed in nome di tutti pro- 
nunziò un discorso il cardinal de Bonald 
arcivescovo di Lione, a cui degnamente, 
rispose il legato {Giornale aJ^ i43)* ^^ 
tutti questi affettuosi ed eloquenti discor- 
si, nell'accoglimento ricevuto dal cardi* 
nal legato apostolico, trionfò la divozio- 
ne grande e sincerissima del non mai ab- 
bastanza lodato episcopato e clero edifi- 
cante, e del governo francese, verso la s. 
Sede e Chi la occupa al presente; nonché 
il rispetto dell'imperatore verso il som- 
mo Pontefice, dichiarato anche colle pa- 
lmole che riempirono di consolazione e di 
speranze l'animo de'cattolici. Egli nella 
risposta al ricevimento del cardinal lega- 
io disse.^« Souo nconoscealissimoaSua 
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Santità, Pio Papa IX ^.per aver voluto 
esser il padrino del figliuolo,clie laProvvi- . 
denza mi ha dato. Nel domandare que- 
sta grazia ho voluto trarre in modo par- 
ticolare sopra ii mio figliuolo e sopra la 
Fraucia la protezione del cielo.Socheuno 
de'mezzi più sicuri per meritarla, è il mo* 
strare tutta la mia venerazione pel Santo 
Padre, ch'é il rappresentante di Gesù Cri- - 
sto sulla terra." Due giorni dopo le feste 
pubbliche , il cardinaie si recò a Saint- 
Cloud affine di presentare alle LL. MM. 
imperiali i doni loro inviali dal Ponlefi- 
' ce; cioè la rosa d'oro benedetta per l'im- 
peratrice, sporgente su bel vaso di tal me- 
tallo, con due bassirilievi esprimenti la 
Natività della ss. Vergine, eia sua presen- 
tazione al Tempio: il vaso si adagia so- 
pra elegante zoccolo di lapislazzuli; colle 
armi del Papa e dell'imperatrice io mu- 
saico. Un s. Gio. Battista in musaico per. 
l'imperatore, copia di quel famoso di Gui- 
do Reni, e lavorato eoo intendimento e 
finezza grande.Ed una reliquia del s.Pre- 
sepio per l'imperiai fancrullo, in nobile re- 
liquiario d'oro fregiato di lavori di smal- 
to e di pietre preziose incise con molta 
peifezìoiìe (Giornale n.** i^5). Il tempo 
di mezzo tra'doveri della sua missione e 
la partenza, fu tutto impiegalo dal car- 
dinal legato a visi tare molte chiese e mol- 
ti istituti, e da per tutto fu accolto con 
onori grandi e con religiosa venerazione, 
amando cioscunodi mostrargli a gaia l'os- 
sequio che iu lui rendevano ai successo- 
redi s. Pietro, e implorando con fede l'a- 
poslplica benedizione, massime le madri 
nel presentargli i loro figli con islancio di 
trasporto pio e mirabile {Giornale n.i 
1 47, 1 49>' 5p, 1 56). Sempre incedette in 
abito cardinalizio col rocchetto scoperto, 
cioè senza la mantelletla; nelle chiese as- 
sunse la cappa rossa, e ascese sui troni 
yescovili; privatamente vesti la soltana, 
la fascia e il ferraiolo , tutto di rosso, e 
talvolta io vece della sottana rossa usò la 
zimmara nera filettata di rosso. Recatosi 
Quòvamente il cardinal Patrizi a Soial^ 
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Cloud per preodevcomiatodairiiiipera- 
tore e dairimperatrice, V imperatore gU 
donò il gran cordone della legione d'o- 
nore colla croce tempestata di brillanti, 
in segno del gradimento cagionatogli dal- 
la persona che il Santo Padre aveagli in* 
viato a suo rappresentante. [ tre prelati 
riceverono ciascuno la decorazione della 
legione d'onore col grado di capitani, e 
senipre vestirono l'abito prelatizio- nel* 
Taccompagnare il pontificio cài'dinal le- 
gato. 111.^ luglio fu il giorno della par- 
tenza del cardinale, e splendido fu il tre» 
DO e lacconipagnamento col quale ven- 
ne menato alla stazione di Lione, come 
il viaggio di ritorno a Marsiglia,eda!Vlar- 
siglia per Civitavecchia a Roma, a un di 
presso somigliante a quello deirandata,da 
inecompendiato, arrivando in Roma a'5 
ìa^\ìo(Giornale n.** i53).Termi nero que- 
st'articolo con alcune erudizioni suU'eti- 
Ghette antiche ne'treni, che ricavo dalla 
Relazione della corte di Roma^deì cav. 
Lunadoro^dell'edizione del i646.Quan(lo 
un cardinale si faceva portare insedia con 
corteggio, i prelati che 1 -accompagnava- 
no doveano precederlo, e camminare im- 
mediata mente dopo i gentiluomini. I car- 
dinali non potevano andai^e al palazzo del 
Papa in sedia e neppure al concistoro, sen- 
za pontifìcia licenza. Incedendo i cardi- 
nali a spasso per Roma, le persone si fer- 
mavano sinché erano passati; ed i cardi- 
nali facevano fermare le loro carrozze o 
cocchi incontrando gli ambasciatori , le 
ambasciatrici, i parenti del Papa, e altri 
signori e signore principali; iodi i cardi- 
nah nel licenziarsi pe' primi partivano, 
tranne le dame alle quali cedevano la 
precedenza di dovere per le prime parti- 
re. Il cardinale Passeri Aldobrandini ni* 
potè di Clemente Vili, faceva fermarla 
sua carrozza, iucontrando per via perso- 
ne nobili o letterate. Se in una carrozza, 
che allora erano grandissime, andavano 
6 cardinali assieme, il i .^luogo era quello 
a dritta in poppa, il 2.° quello a sinistra, 
il 3.^ quello dftllo sportello portiera a 
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dritta, il 4**'quello della portiera a sinistra^ 
il 5.*" quello vicino al cocchiere che sta ia 
prospetto a chi tiene il i .^'luogo, il 6.° quel* 
lo che è a mano dritta di chi tiene il 5.^ 
luogo dalla banda del cocchiere,che alcu- 
ni tenevano per luoghi più degni, ma Lu- 
nadorodice che in Roma si tenevano per 
luoghi piti degni quelli delle portiere, per* 
che stanno vicini a' piti degni e perché 
camminando la carrozza non vanno al- 
rindietro.Andandoaspasso per Roma più 
cardinali in un cocchio e ti*ovando un am- 
basciatore de'6 primi o altri personaggi, 
a'quali i medesimi cardinali fossero soliti 
fermarsi, in tal caso appressandosi i coc- 
chi, il cardinale più antico dovea ordina- 
re al cocchiere che si fermasse, ed anco 
che poi partisse, non dovendosi aspetta- 
re che lo fdcesse il padrone del cocchio, al 
quale ciò non toccava , sebbene fosse di 
tutti il cardinale più antico, onde onora- 
re i forastieri. Andando un cardinale per 
Roma, per qualsivoglia occasione, esseii- 
do incontrato da signori titolati, amba- 
sciatori e cardinali, con tutti faceva coni- 
plimenti, con piedi a terra. Stando il car- 
dinale in carrozza o lettiga, faceva com* 
plimenti con prelati e gentiluomini man- 
dati da'cardìnali, dagli ambasciatori e si- 
mili. Se UQ cardinale incontrato da uà 
cardinale prete era preso in carrozza, io- 
di incontrandosi un cardinale diacono , 
questi entrava nella carrozza, non poten- 
do il I .^'cardina le nominato lasciarla car- 
rozza del prete per passare a quella del 
diacono. Un cardinale non dovea lascia- 
re la carrozza d'altro cardinale, pereo- 
trar in quella di ambasciatori o titolatL 
Nel montai*e un cardinale io carrozza ia- 
combeva al cavallerizzo maggiore alzar- 
gli la veste e dargli il braccio, cosi oel di- 
scendere da essa. Le persone che dovea- 
no andare in carrozza d'un cardinale, toc* 
cava al maestro di camera d'invitarle. 

TRENTO (Tridentin). Città con re- 
sidenza vescovile celebre e nobilissima 
dell' impero d' Austria, nel Tirolo meri- 
dionale italiano, capoluogo del circolo 
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ilei suo nome, il quale però abbraccia so* 
lo una parte del fu principato Trentino, 
^1 quale appartenevano anelici paesi che 
ora spettano a'due circoli di Rovereto a 
mezzodì e di Bolgiano o Bolzano a set- 
tentrione di Trento , popolato da circa 
200,000 individui. Giace sulla sponda si- 
nistra deir Adige, che vi si varca sopra 
un ponte di legno, e sulla destra del fiu- 
micelio Fersina, che altri chiamano tor- 
rente, tributaiio di quelio,a pie della pen- 
dice detta le Laste, pendice, la quale, co^ 
me tutte le altre che fanno a Trento d*o* 
gni lato corona, è coperta di vili, di gelsi 
e di alberi da frutto, e in vari luoghi of- 
fre ampie cave di bianca e di rossa pie- 
tra bellissima. Questa memorabile città è 
io dolcissimo ohma,in uno a'suoi dintor- 
ni, ed e 160 metri alta sopra il livello del 
mare, laonde non vi sono a temersi gli 
ori*ori dell'inverno, ma piuttosto da fug^ 
girsi i calori dell'estate. È distante da Boi- 
sano miglia 3a, da Bres^sanone 549 ^^ 
Innsbruck capitale del Tirolo{F.)^ji da 
Vienna 36o, da Milano 126, e da Vene* 
zia 83. Trovasi circondata di fortifìcazio- 
ni poco impoi tanti, e le sue mura sono 
costruite solidamente, ornale di merli con 
feritoie e difese da torri, le quali (ra lo- 
ro hanno comunicazione per un corridoio 
interno. Si vogliono opera degli etruschi, 
indi rifalle xla'romanij/poi dal goto Teb- 
dorioo re d'Italiane poscia in epoche diver- 
se restaurate, ed in più luoghi elevate ed 
ampliate. Esse volgono intorno più di un 
miglio,main tempi antichi il loro circuito 
era più ristretto. Sono aperte dalle potte 
d'Aquileia o dell'Aquila, Veronese adia- 
cente al borgo di s. Croce, per cui nepor- 
tfi ancora il nome, Bresciana che vi si per- 
viene pel ponte s. Lorenzo, porta I^uova 
-di recente costruzione ( mentre in altri 
ietnpi più altre furono murate), s. Mar- 
tino detta pure porta di Germania per- 
ché n'escono que'che vogliono passare in 
quella regione, anzi anticamente appel- 
^avasi dì s. Mai ta «lall'uspedale e priorato 
omonimo, eh' era fabbricato ove ora si 
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lavorano vetri e stoviglie; e del pio luo- 
go ne fu fondatore Videto del 1 191, nel 
qual tempo già esisteva la chiesa di s. Mar- 
tino vescovo , la cui cappella ha un bel 
dipinto capolavoro di Cignaroli, rappre-» 
sentante il santo moriente. Il nominato 
ponte s. Lorenzo è difeso da una torre co- 
strutta in alto di cotto, dal celebre Fe- 
derico Vanga vescovo e principe, e per-' 
ciòèdetta torre Vanga, Il ponte fu riiìib- 
bricato nel 1 835, bruciato l'antico nella 
guerra del 1796. Bello e grandioso è lo 
spettacolo che si presenta a chi dal ponte 
volge intorno gli sguardi, a godere le bel- 
lissime vedute. Il principal corpo di quo- 
sta antichissima città consiste in una lun- 
ga contrada, che sten desi da porta Aqui- 
leia a porta Bre8ciana,e in altre 5, le quali 
partendosi da quella conducono alla cat- 
tedrale; non è però gran fatto minore in 
ampiezza il rimanente, in passando da 
porta s. Martino alla Veronese. Vanno ri* 
marcate, la casa del conte Cloz^ per la 
&cciata dipinta egregiamente a fresco; la 
casa Cazzullì, per le belle dipinture ester* 
oe a fresco; il palazzo marmoreo ornalo 
di bellissimi e rilevati medaglioni, costrui- 
to dai decano Tatarelli da Fatis con di^ 
segno del sommo Bramante da Urbino; il 
palazzo sontuoso de'conti Zam belli detto 
Galasso, già edificato con bella architet-r 
tura dal ricco tedesco Fugger onde sposa- 
re un'avvenente trentina, ìndi passato in 
proprietà a'Galasso ed a'conti di Thunn, 
restaurato e abbellito in uno all'elegante 
cappella dal conte Giacomo Zambelli, 
Tutte le vie sono comodamente selciate 
e bene costruite per la nettezza; copiose 
sono le abitazioni e altri edifizi commen-r 
de voli per solidità, decenza e buon gu- 
sto. Essendo Trento molto popolata, co- 
mechè novera circuì 4,000 abitanti, ol-» 
tre quasi io,5oQ de' dintorni, e concor- 
rendovi assai gente per sue bisogna , in 
ispecie durante il o mesi ne'quali vi sog- 
giorna la scolaresca , vi si osserva gran 
movimento io ogni parte e un continuo 
operare. A dire del più notabile della cit- 



TRE 

ià,Tenenclo da porla Aquileia,si presenta 
foaesloso il palazzo di Castello, descrìtto 
con Cenni artistici y insieme a'templi di s. 
Maria e della cattedrale, dall' architetto 
€ ralente bresciano Rodolfo Vantìni.Que- 
stocdìfìzio torreggia sugli altri, per la gi- 
gantesca sua mote e per essere collocato 
oel luogo più eminente della città. Fu per 
lungo tempo residenza de' vescovi prin- 
cipi di Trento, e quindi nelle sue eleva- 
zioni esterne, come negl'interni compar- 
timenti, presenta saldezza di forme, gran- 
diosità di proporzioni e magnificenza di 
ornamenti. Si compone di due corpi di 
fabbrica innalzati in epoche diverse. Il 
più antico dicesi Castel Vecchio, negli 
antichi documenti denominato Castrum 
Boni Consiliiy e forma la parte setten- 
trionale, difesa da una torre-, opera ro- 
loanadi robustissima struttura circolare: 
il popolo la chiama Torre di Augusto, 
Quello che sulla sommità vedesi di nuo- 
vo è op^'a del 1809, fatta dagli austria* 
ci per collocarvi cannoni. Il fabbricato an* 
flessovi manifesta quel modo di edifica- 
re, che fu adoperalo nel secolo XIII. La 
parie più moderna, posta a mezzodì, ap- 
partiene al secolo XVI, e fu edificata dal 
celebre vescovo principe Bernardo cardi- 
nal Clesio o Clossy della valle di ^^au• 
pia detta Val di Non. La semplicità delle 
forme e la correzione dello stile che do- 
minano in questo edifizio, indussero ta* 
luni a credere che Palladio ne fosse l'ar- 
chi tetto, ma all'epoca del suo compimen- 
to rillustre vicenliuoera ancorgiovinelto; 
per cui si crede del veronese Sammichieli, 
u della sua scuola, ovvero che i disegni 
sieno di Gio. M.' Falconetto , che pro« 
scritto da Verona visse parecchi anni e* 
sule in Trento ul tempo di detto vesco* 
vo. Bella è la proporzione della cornice 
che corona il palazzo, e nel cortile am- 
mirasi un portico cogli tiflVeschi di Gi- 
rolamo Komanino da Brescia, con me- 
daglioni a rilievo ne' peducci degli archi 
e altri ornamenti convenienti. Di mollo 
decoro sono le porle priucipaii, belle so* 
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DO le proporzioni delle camere, de' log- 
giati e delle sale. Mirabilissimi atfreschi 
del Romanino, di Giulio Romano, del 
Brusasorci e di altri valenti si vedono qua 
e là nelle volte ed all'alto delle pareti co- 
me pochi avanzi d'un grande naufragio, 
delie patite devastazioni, resto d'una ma- 
gnificenza che avea pochi pari. L' archi- 
vio principesco e vescovile che quivi e* 
ra, abbondante di preziosi mss., ora è in 
Innsbruck. Il eh. sacerdote Gioseffo Pi- 
namonti da Ballo nella Naunia, chiama 
patria sventura che tanta mole, oggetto 
di storiche reminiscenze e di nazionale 
decoro, siasi lasciata in abbandono, nel 
suo importante opuscolo: Trento^ sue vi* 
cinanze, industria^ commercio e costU" 
mi de' trentini i Trento 1 836 presso Giu- 
seppe Antonio Marietti, colla veduta deÌ« 
la piazza del duomo di Trento. Nella sot- 
toposta piazza è la regia dogana, e l'an- 
tica torre Veinle, già detta de'Ca voli, tor- 
re alla quale fanno capo le mura che dal 
castello stendonsi in giù fino all'Àdige,do* 
ve in tempo d'assedio atti'gnevasi l'acqua 
occorrente al presidio. B opinione d'al- 
cuni che tale torre sia più antica di (luci- 
la del castello, e che se ne debba la fou- 
dazione agli etruschi e forse a' rezi. Nel- 
la contrada Tedesca, così detta perché 
conduce alla porta di Germania, vi è la 
cappella del Suffragio, con bella faccia- 
ta d'ordine corintio, e si vedono un cor- 
so di portici frequentati particolarmente 
nella stagione estiva. La chiesa parroc- 
chiale di s. Pietro ha neh' interno belle 
colonne e marmorei altari. La cappella 
di s. Simoniuo, posta prei»soal presbite' 
rio, acquistò celebrità per le circostanze 
che accompagnarono l'istoria di s. Si- 
meone (F,) o Simone fanciullo, figlio di 
un onesto cittadino, di cui ivi conser* 
vasi il corpo. Nel 1 475 si trovò in Tren- 
to il suo cadavere ferito e mutilato con 
crudele carniiicina, e sospettussi che gli 
uccisori potessero essere stali ebrei, per- 
chè di que'tempi erano i miseri dal faua- 
iismo indulti a commettere jiimili delitti. 
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Arrastnliiie alcuni, furono rinvenuti nelle 
case loro gli stromenli adoperati a «nnr- 
tirizzare il fanciullo. Ma persistendo essi 
a negare il delitto, secondo il barbaro e 
ingiusto costume invalso allora in Euro- 
pa, furono messi alia tortura , e per tal 
mezzo avendo confessato, si dannarono 
a morte. Gii altri ebrei ebbero il bando 
dalla città e territorio di Trento, né po- 
terono più mairistabilirvisi.Era in quel 
tempo vescovo principe Giovanni Hin* 
derbach, uomo rigidissimo, al quale i giu- 
dei cagionarono molte brighe, e cui riuscì 
arduo il discolparsi in Roma, dove fu ac- 
cusato d'ingiustizia e crudeltà. Il tormen- 
tato fanciullo fu ed è onorato quale in- 
nocente e martire, perché ucciso in odio 
di Gesù Cristo. Oltre questa, si eressero 
in memoria del fatto e in onor suo altre 
cappelle, una in casa de'conti Hortolazzi, 
ed altra in quella de* baroni Salvadori, 
dove fu preso e dove fu tormentalo il fan< 
Giulio trentino. Prossima alla chiesa di s. 
Pietro é la non inelegante cappella di s. 
Anna. Nel contiguo fabbricato ha sede 
l'uffizio della congregazione di carità, già 
ospedale fondato per ricovero degli ale* 
inanni. Presso alia detta cappella vedesi 
un'arca di marmo greco in bella forma 
lavorata, con iscrizione che dice conte- 
nere le reliquie di s. Vigilio vescovo e pa- 
trono della città. Il teatro trovasi nella via 
del suo nome, e dicesi Sociale perchè ver- 
so il 1 8 1 6,quando fu costruita la beila fiib- 
brica, vi conti'ibnironogli acquirenti del* 
le loggie. £ disegno del trentino ingegne- 
re Giuseppe Ducati, come trentini ne fu- 
rono gli artisti e il pittore Ambrosi, al* 
tro pittore essendo stato Cipolla di Val- 
sugana. Poche città di provincia ponno 
Tentare un teatro simile a questo. Nella 
Tia Larga è la casa del civico magistra- 
to, ove si conservano lapidi romane scrit- 
te, illustrate dal conte Benedetto Giova- 
uelli e da altri, con vantaggio dell'antica 
storia patria. Ivi sono una s. Maria Egi- 
ziaca di buon pennello, e l'originale qua- 
dro del celeberrimo s. Concilio tenutosi 
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in questa città e alla quale die tanta ri- 
nomanza. Nella via Prepositura sorge la 
chiesa di s. Maria Maggiore, che prima 
di essere rinnovata dicevasi di s. Maria 
Coronata, uffiziata da'fratelli alemanni, 
che il volgo sincopò Frallemani,e FraN 
lemano appellò anche il luogo ov'essi a* 
bit a vano, che fu il locale ora convertito 
in caserma: dopo i frati alemanni, il con- 
vento passò a'chierici regolari teatini, in- 
di alle monache orsoline. La chiesa di s. 
Maria Maggiore, il trentino benemerito 
sacerdote Pinamouti la dice il piti pregie* 
vole monumento del secolo XVI, sia per 
la venustà dello stile, sia per istorica re- 
miniscenza, perchè appena compiuta fu 
meinorabile convegno alle gravi disputa- 
zioni di quegli uomini e dignitari sapien- 
tissimi, che composero il gran concilio e* 
cumenico, che porta il nome di Triden- 
tino dalla città. La sua costruzione è do- 
vuta alle solerti cure del principe vesco- 
vo cardi ualClesiooCloss, il quale operò sì 
grandi cose in onore della religione, dello 
stato, delle arti, e di qualsiasi nazionale 
incivilimento, da fare disperata ne' suc- 
cessori Tidea di poterlo, non che vince- 
re, forse emulare non mai. Sembra che 
il cardinale ricevesse un' interna ispira- 
zione, onde preparare all'augusto conses* 
sode'padridél concilio generale un luogo 
degnocon fabbrica si bel la e sontuosa. Dal- 
l'iscrizione: Bernardo Clesio Auctore ^ 
si volle a lui anche attribuire l'idea e l'in* 
veuzione della fabbrica, ma il conte Gio- 
Tanelli spiegò la parola Anctore per De» 
dìty e che significhi, diede il pensiero, il 
comando e i mezzi. Lo stile di questo tem- 
pio ricorda quell'architettura originale e 
tutta italiana che apparve nel secolo XV, 
ed ivi tutto accenna a sveltezza di forme 
e semplicità di ornamenti. Alcuni pila- 
stri di maniera ionica dividono esterna- 
mente in regolari comparli la facciata, i 
fianchi ed il coro. Le finestre si presen- 
tano arcuate, di ragionevoli proporzioni, 
e circondate da stipiti senza modanature. 
Leparelisouotutlequanleincrostated'uQ 
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mnrmo rossiccio, ed i pilastri, gli stipiti 
e le cornici d'ogni maniera sono costrut- 
ti di marmo bianco, tolti ambedue dalle 
cave suburbune, ed è bellissimo l'nccor* 
do die risulla dall'armonia di tali colori. 
L«a porla del principale ingresso non ap- 
partiene alla stessa costruzione, e pare che 
si facesse costruire in seguito dal cardi- 
nal Madruzzi, come rilevasi dui suo stem- 
ma che la sovrasta. Dicasi altrettanto della 
porta utinore^clieforseappartenneal tem- 
pio anteriore, e sente della maniera de' 
Lombardi. 1/interno della chiesa presenta 
una sola navata, e 3 altari per ciascun la- 
to di essa, i quali si addentrano nello sfon- 
dato di altrettanti archi semicircolari di 
bella proporzione, con archivolti ed im* 
poste elegantissime. Nel presbiterio a lato 
dell'aitar maggiore, sostenuta da grandi 
mensole, si sporge la tribuna o cantoria 
deirorgano, tutta di candido marmo lu- 
nense, pregevolissimo lavoro di V incenso 
Yicentiu, scultore italiano di bella fama. 
Questa tribuna e un capolavoro dell'arte^ 
massime in fattodi scultura ornamentale. 
Si vedono in essa distribuiti in regolari 
comparti parecchi bassirilievi e statuette, 
che ricordano il fare di Tullio Lombar- 
do; ma soprattutto ammirasi tanta squi- 
sitezza di gusto negFintagli delle cornici 
e ne'fregi d'ogni maniera, di che va co- 
piosissima, che ben poche opere del se- 
colo XV ponno per bontà di stile a que- 
sta agguagliarsi, e non è forse alcuna che 
la superi. Sovrastante alla tribuna era 
quelTorgaiio tanto famoso per intensità 
di suono, soavità di voci e incanto d'ai*- 
monia , cl>e nota vasi come una meravi- 
glia; ina un fulmine, scoppiato nel cam- 
panile nel 1 8 1 g,scompose e incendiò così 
miiabde congegno, nel quale disastro pe- 
rirono anche alcune belle pitture del lo- 
dato Roinanino, oiid'eraiio eliìgiate l'im- 
poste. Antonio Zurlet nel 1 534 & proprie 
spese avea fatto eseguir l'organo e la can- 
toria elegantissima. Coperto da cortinag- 
gio serbasi un quadro che ralTigura l'or- 
dine iu cui sedevano i padri del concilio^ 
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e ciò non è per adescare la curiosità dello 
straniero, ma per rispetto alia sagra adii* 
nanza che vi é rappresentata ^ degna di 
eterna venerazione e imperitura ricono- 
scenza dì tutto il mondo cattolico. Sono 
rappresentati alcuni dottori di s. Chiesa 
in atto di far disputa tra loro, e io alto 
é la B. Vergine col diviu Bambino, at* 
leggiata con grazia singolarissima. Si ve- 
de espressa ne'disputanti la concitazione 
che deriva da un animato parlare, ed é 
bellissimo il contrasto tra queste mortali 
perturbazioni e quella calma immortale, 
illeggiadrita da un celeste sorriso che ir- 
radia il volto della Regina de'cieli. Da 8. 
Maria a piazza del Duomo arrivasi in po« 
chi passi per quella via, su la cui sinistra 
é un'antica torre coll'orologio pubblico, 
appartenente all'edilizio ove risiede il ci* 
vico magistrato. Tre corsi di comodi por- 
tici, una grande fontana, il palazzo di giu- 
stizia, la facciata settentrionale del duo- 
mo colla sua cupola e col campanile, ed 
una gran torre, formano un bel comples- 
so. Vuoisi che la torre sia d'antichità re* 
molissima, almenoal basso,poiché la som- 
mità e opera di pochi secoli. Una campa- 
na, posta su questa torre, conserva il no- 
me di Renga^ perchè o il magistrato o 
il vescovo la facevano suonarequando vo- 
levasi arringare il popolo. Cosi nel 1 275 
il vescovo Enrico 11^ suonata la campa- 
na ad arengam publicam, adunò il po- 
polo nella chiesa di s. Vigilio, ed ivi il 
popolo che poco prima avea valorosamen- 
te scaccia lo Ezzelino da Romano,giurò in- 
nanzi ad un aureoCrocetìsso di riconosce- 
re iui,il vescovo Enrico II, tanto nelle co- 
se spirituali che nelle temporali vescovo 
e signore. La fontana molto ampia, or- 
nata di gradinata, di belle e capaci con- 
che, nelle quali versano acqua delfini e 
tritoni, e sormontata dalla statua di Net* 
tuno col tridente, é opera di Jongo tren- 
tino, eseguita per volere della città, che 
se ne gloria come d' un suo bello orna- 
mento.ll palazzo pretorio fu anticamente, 
almeno in parie, episcopio, come si leg- 
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gè in un' iscl'izioiie del iresoovo pi'ìnbipc 
Sigismondo Alfonso di Thunn alla fac- 
ciata che guarda sulla piazza. Su questa 
la sera della festa di s. Vigilio vescovo « 
jnartii'e e protettore della diocesi, si dà 
spettacolo di fuochi artificiali, con gran 
concorso da tutte partì. Il duomo o chiesa 
cottedrale di Trento presenta nella sua 
elevazione esteriore un cuonuoiento pre- 
gevolissimo d'architettura italiana alfu- 
jscir del secolo XIII. Notano le cronache 
iBomesul finir del IV secolo s. Vigilio fab- 
bricasse una chiesa a*ss» Gervasio e Pro^ 
tasio là dove al presente è il duomo , e 
come per opera del di lui successore Eu- 
gip|X) un'altra se n'erigesse, o quella pri- 
Oiitiva si ampliasse, perchè vi avessero 
sepoltura onorata le spoglie mortali del 
medesimo s. Vigilio. Da queste memorie 
fin dopo il tooo non si trova menzione 
di questa fabbrica, ed opina 1' accurato 
Piuamonti , che durante il dominio de' 
longobardi, essendo allora Trento resi- 
denza de'duchi,sorgessequi un tempio di 
notevole cospicuità per assumere nome 
e decoro di chiesa cattedrale, e se ne ve- 
dono alcuni avanzi d'opera longobardi- 
ca. (Jdali'ico II del 1032, che fu ili.^ve* 
scovo, conte, marchese e duca di Trento, 
fondò la cripta o confessione, e mutò in 
meglio tutta la chiesa. Alberto o Adel- 
preto I riedificò il vetusto altare ov'era> 
no le relìquie de'santi; e dopo corto in- 
tervallo il vescovo A llemanno conchiuse 
la riedificazione del tempio, il quale col 
di lui ministero, e con quello del vesco- 
vo di Concordia e del patriarca d'Aqui- 
leia Poo trentino, fu nel 1 146 solenne- 
mente consugrato. Però gli esterni abbel- 
limenti, che attraggono maggiormente i 
comuni sguardi, appartengono al secolo 
Xlll, e ne fu architetto Adamo di Aro- 
gnocomacino, il quale operò sotto il prin- 
cipato di Federico Vanga, che die ezian* 
diocoropimentoal palazzo vescovile pres- 
so la cattedrale stessa. Nel lato esterno, 
dov'era l'antico cimiterio, è un'iscrizione 
sepolcrale deli 2 12^ che al detto Adamo 



TRE 

e tuoi figli dà l'onore d'essere stato l'ar- 
chitetto di ciò che di bello vedesi dentro 
e fuori di questa fabbrica. Lo gtile del- 
la parte esteriore di questa chiesa mira- 
bilmente si accorda co' progressi dell'ar- 
ti rinascenti dopo il 1 000, e richiama al 
peiisiere la torre, il battisterio e la cat- 
tedrale di Pisa ; e si ritiene che Adamo 
non sia men degno di bella fama di co- 
loro che operarono a Pisa. Nella costruì- 
tura di Adamo si presenta un'eleganza 
di forme, di cui indarno si cercherebbe- 
ro esempi nell'opere della decadenza che 
precedettero il 1 000. La loggietta che ri- 
corre per Tedifizio, tranne una parte co- 
struita 1 00 anni dopo per munificenza di 
Guglielmo da Castelbarco, composta con 
archi a semicerchio sorretti da colonnet- 
te binate, serve opportunamente di fre- 
gio alla sommità delle pareti del tempio, 
v'induce leggerezza e si accorda cogli or- 
namenti delle sottoposte finestre, le quali 
sono a guisa di feritoie come ne'secoli pre- 
cedenti , ma di svelta forma e di ragio^ 
nevole grandezza. Consonante alle dette 
opere sorge il portico, che serve di ve^ti*- 
boloa quell'ingresso ciré volto a oriente, 
e in esso come nelle finestre del coro ap- 
parisce quell'aggruppamento di 4 colon- 
nette formanti un solo sostegno, i cui fusti 
si annodano con bizzarro intreccio nel lo- 
ro mezzo; la qual pratica solo si considera 
come lavoro di esecuzione di(ficile, e Por- 
s'anciie come concetto simbolico, che a 
que'giorni ancora l'architettura ecclesia- 
stica era tutta simbolica e piena di arca- 
ne significazioni. Dal lato settentrionale 
e rispondente alla piazza, l'edifizio pre- 
senta indizi deli' epoche diverse nelle qua- 
li fu dahi opera alla sua costruzione, co- 
me il portico innanzi alla porta appar- 
tiene al secolo XV, formato di ruderi del- 
l'antico edificio, il campanile nella parte 
più eminente e il tamburo della cupoLi 
essendo lavoro del secolo XVI. In fatti 
queste due parti del tempio s' innalza- 
rono sotto gli auspicii del vescovo Clesio; 
la cupola tutta di marmo rosso è una rae- 
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raviglia dell'arie ìd ogni senso. L'ÌDler- 
no del tempio soggiacque a quella malia- 
tesa tendenza di voler rimodernar l'an* 
lieo, invalsa ne'due secoli che precederò* 
no il nostro; perciò si vedono 1' antiche 
oscure pareti discordare co'moderni bian- 
chi intonachi delle volte, resi più ingrati 
dalle manierate pitture di cui furono ri- 
coperti, e tutta la grave architettura del 
tempio dissonare co' bizzarri uoruicia- 
menti degli altari, e colle strane baroc- 
cherie della cappella del s«, Sagramento, 
la quale al di fuori è per la sua schietta 
sempliciiu molto elegante: fu eretta sul 
declinar del secolo XVII , dal vescovo 
Fraitcesco degli Alberti. È pur dissonan- 
te l'altare maggiore eretto nelt744i^ so* 
uiiglianza della confesìsione del Bernino 
in s. Pietro di Roma. Nondimeno è sv«lto 
e ardito, e per essere di marmo diiììcile ne 
fa la costruzione. La forma interna della 
cattedrale é a croce latina , il cui brac* 
ciò maggiore e ripartito in 3 navi divise 
da colonne o grandi pilastri assai forti e 
di bellissima composizione, su cui si ag-* 
girano archi a pieno centro, e formano 
due ordini di volte, delle quali le più de- 
presse corrispondono sulle navi laterali, 
« la piiielevata sulla centrale. Anche Tia- 
terna costruzione dimostra le differenti e* 
poche in. cui venne innalzato il tempio. 
Tra ì depositi che sono in questa catte- 
drale io buon numero, vanno ricordati 
quello di i^ietro Andrea Mattioli, che sui 
monti del Trentino raccolse molte piante 
di cui arricchì il suo celebre Trattato di 
Botanica; quello di Sanseverino duce va- 
loroso de' vene ti, perito nell'Adige presto 
Galliano pugnando, e da'trentini vinci* 
lori ebbe onorifici funerali e degna sepol- 
|ura; il deposito del vescovo Udalrico III, 
iul quale é un gran quadro del 1 5o4, di- 
pinto in tavola, rappresentante la Cro- 
cifissione e riputato ottimo; quello sotto 
la cappella del ss. Sagramento del cardi- 
naie Bernardo Clesio, degno di più alten- 
EÌone, in cui vedesi sulla tela sovrapposti 
il suo ritratto che da s. Vigilio è presentalo 
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alla D. Vergine, dipinto da un de'Palma, 
Altri notabili dipinti sono unaNostra Dott- 
ila nei coro, dove se ne vedono altri di mi» 
nor pregio, ma pur meritevoli d'osserva^ 
zione. Sull'altare a destra di chi viene per 
la porta orientale, è una iVladonna con 
alcuni santi , opera di Francesco Moro** 
ne. Sulla colonna dov'è la mensa degli ac- 
coliti, che servono al maggior altare, è 
un s. Rocco dell'Orbetto. Le tele de'due 
altari vicini alla cappella del Crocefisso 
hanno pure non piccolo pregio, in ispecie 
quella ch'esprime la B. Verginee s.BiagiOy 
ch'è del Komanino. Non immeritevoli di 
essere osservate sono le due grandi che 
coprono le pareti della menzionata cap- 
pella, lavoro del bavarese Lolt. Opera sii** 
mata éilCristooCrocefissodi legno,che vi 
é velato sull'altare. Molli rivolgono a Dio 
loro preci innanzi ad esso con grande fi" 
ducia, perchè al suo cospetto furono pub- 
blicati i venerandi canoni e decreti, ossia 
le dogmatiche decisioni del glorioso con- 
cilio tenutosi in s. M-ariHf et juratafuc" 
runt, aggiunge i'Ughelli; rilevando il Pi- 
namonli, che non pochi affermano dì a* 
ver conosciuto persone, a favore delle 
quali si verificò il Fides tua te salvwn 
fecit. Egli è in ossequio del grande e be* 
nefico avvenimento , e dell' importante 
lungadimoraesfiggiornoche i padri del- 
la Chiesa universale, il fiore del sapere 
ecclesiastico, i primati della sagra gerar- 
chia, i rappresentanti de'sommi Ponte- 
fici, fecero nell' avventurosa Trento dal 
1545 alt 563, che io vado descrivendo 
con alquanti particolari 1' illustre città, 
e que'lempli in cui risuonarono le magi- 
strali e legislatrici loro voci. Nella sagre- 
stia fra'pregevoli reliquiari è un'argen-* 
tea cassa, in cui tono le ossa di s. Vigilio, 
acni è sagra la cattedrale; ed ivi per mae- 
stria di lavoro si ammirano alcuni gran- 
di arazzi istoriati. La cattedrale ha il bat- 
tisterio eia cura d'anime, affidata all'ar- 
ciprete, e diverse reliquie vi si venerano, 
enumerate dairUghelli,de'corpìdi santi, 
porzione della vera Croce ed una ss. Spi- 
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na. Nella città vi sono altre due parroc- 
chie col 8. foute, e tra le chiese vi sono 
quelle in custodiade'cappuccini ede'fran- 
cescani riforoiati. 11 capitolo della catte- 
drale si compone di 3 dignità, lai.* e il 
decano, le altre il preposto e larcidiaco- 
no, di 5 canonici semplici, colla sola pre* 
benda teologale, secondo 1' ultima prò* 
posizione concistoriale deh 834, e di al- 
tri ao beneficiati corali, ivi pure leggen* 
«losi: Hi omnes singulis diebus in Ec» 
clesiaCathedrali convenire tenentur ad 
qfficium divinum persol\^endumj quibus 
insuper aliquiò ex seminario clerici or* 
dinario adduntur : diebus autem sole- 
mnioribuSj praesertim quando Episco* 
pus sacra exercet pontificalia^numerus 
presbyterorurny aliorumque clericorum 
in dis^inis inser*vientium adeo excrescit^ 
ut quinquaginta ecclesiasticas personas 
sacri s paratas indumentis in ea nume» 
rari possint. Vicino al palazzo Zambel* 
li e il seminario vescovile, bello, ampio 
e solido edifizio de'gesuili. Per opera del 
vescovo mg/ Francesco Saverio Luschin 
fu a'dì nostri ampliato verso occidente, 
lasciando la parte orientale ad uso delle 
scuole elementari; ma gl'intelligonti de- 
plorano la distruzione della chiesa del 
Carmine, che abbelliva il luogo dove in- 
iialzossi la nuova fabbrica. I seminaristi 
sono numerosi, essendo la diocesi vasta e 
molto popolata. L'interno del suo tem* 
pio è assai regolare e ricco di marmi Io* 
cali, che adornano le pareti, le logge e gli 
altari. Nel maggiore il bel quadro espri- 
mente s. Francesco Saverio gesuita bat* 
tezzante gl'indiani, si crede del celebre 
lienlino p. Andrea Pozzi gesuita, che me* 
rnvigliosamenle dipinse a fresco in tante 
chiese di sua benemerita società. Quanto 
air episcopio, conviene sapere, dopoché 
nel i8o3 il vescovo di Trento cessò d'es- 
sere principe regnante, il palazzo di Ca- 
stello non fu più sua resideuza. L'ultimo 
principe Emanuele conte di Thunn, re- 
staurò col suo peculio la casa de'decani 
capitolari colla mira di farne episcopioj 
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ma né egli, né i suoi successori poterono 
abitarvi, perchè la fabbrica fu destinata 
da chi ebbe il comando ad altri usi. Il 
vescovo e perciò costretto abitare in casa 
presa a pigione dal governo, finché que- 
sto provvederà ad unn stabile abitazio- 
ne, cioè nella via s. Vigilio vicino al duo* 
mo, ed ivi è anche la curia vescovile. Vi 
è inoltre l'istituto delle figlie o suore del- 
la Carità, due confraternite, 1' ospedale, 
l'orfanotrofio femminile e maschile; fon- 
datore del 2.** fu un piissiuK) de' baroni 
Crosina, per cui gli allievi sono delti ero* 
sinotti, i quali portano sul vestito e cor- 
rispondente al cuore, una croce in segno 
di riconoscenza verso il cristiano bene- 
fattore. Avea Trento il monte di pietà o 
monte santo per fare pubblici prestiti,ma 
le ultime guerre furono causa che venis- 
se distrutto; perchè poi si rinnovasse il 
benefico istituto, il trentino Andrea de 
Bassetti ha lasciato un forte capitale, il 
sacerdote PietroTambosi di Ilovereto,già 
elemosiniere del principe vescovo, fondò 
un privato istituto pe'sordo-muli e ne fu 
pure direttore. Lo sostenne finché visse 
co'suoi mezzi, e s'impiegò tutto nella dif- 
ficile istruzione de'uumerosi alunni.Mor- 
to nel novembre 1 85 1 , fu compianto qua- 
le sventura del paese, per l'ingegnosa, o- 
perosa eardente sua carità. Le sue esequie 
furono onorate da straordinario numero 
di cittadini, fra 'quali lo stesso odierno ve- 
scovo, e buona parte di essi accompagna- 
rono la bara fino al camposanto. Incapo 
alla contrada della Prepositura fu la casa 
de'prepositi capitolari, convertita da po- 
co in collegio : in essa vi stanziarono pu. 
re le monache di s. Margherita dette del 
Sobborgo, perchè un tempo questi luoghi 
erano fuor delle mura, per cui ancor oggi 
appellasi Borgo Nuovo la parte della cit- 
tà ch*è presso a porta Veronese. Da por- 
ta Veronese o di s. Croce si trova la chie- 
sa delia ss. Trinità, e salendo per la via 
del medesimo nome, che a questa condu- 
ce, è la casa ove si radìna il zucchero, sta- 
biiimeuto eretto da ooo oiolti aoui da 
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una compagnia di azionisti. Questa casa 
della raffineria è memorabile, perchè era 
abitata, al tempo del concilio tenutosi in 
Trento, da' legati pontifìcii che lo pre- 
siederono, e tenevansi in quella da'padri 
le congregazioni generali che precedeva* 
no le sessioni pubbliche nel tempio di s. 
Maria, come dimostrò in un suo libro il 
trentino presidente d'appeiloMazzeUi,di* 
ligente raccoglitore di tuttociò che spet- 
ta alFistoria patria. Ma la notte de'i5 di- 
cembi e 1 845 scoppiò un incendio nell'e- 
dificio della raffineria e restò divoralo 
dalle fiamme, per cui probabilmente sa- 
rà perita anche quella parte che ricorda- 
ira una memoria così preziosa. Nell'umi- 
le fabbricato pressò la chiesa della ss.Tri- 
nità, ricovero un tempo de'fìlippini, si ra* 
duna la scolaresca assai numerosa del gin- 
nasio e del liceo co' suoi professori : nel 
locale del liceo è il gabinetto fisico, rige- 
nerato dal benemerito prof. ab. Lunelli 
da Ctvezzano, il quale con raro disinte- 
resse l' arriccln di macchine. La piazza 
delle Erbe è così detta perchè vi si tiene 
quotidiano mercato d'ogni sorta di eibag* 
gi, agrumi, frutta d'ogni qualità, butirro, 
pesce, ostriche, uccelli, pollame, selvag* 
gina e altri commestibili. Mella via di s. 
MariaMaddalena,nome che prese da una 
sua chiesa, ove aduna vansi i parrochi per 
]e sagre funzioni, la cui parrocchia fu poi 
unita a quella di s. Pietro, è un'abita- 
zione de'conti Consolati, e io tutta l'isola 
formata dalle propinque case furono sco- 
perte vestigia d'una fabbrica antica e so- 
lidissima, la quale credesiche fosse un aa* 
fi teatro. In altri luoghi ancora nel fare 
scavi per fondamenti nuovi o cantine, si 
trovarono a molta profondità pietre la- 
vorate, frammenti di colonne, acquedot- 
ti, utensili, monete e altri avanzi d'anti- 
chità molto ri mota ; come nelle profon- 
de fosse per le fondamenta del nuovo pa- 
lazzo del conte Leopoldo di Thunn, eret- 
to con disegno del lodalo Vantini,e belle 
pitture dell'altro bresciano TommasoCa- 

stelliui^ contiguo alle case de'Baileuzania 
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famiglia molto famigerata di Trento, ora 
possedute da'conti di Thunn. Lapidi ro- 
mane scritte sono nel palazzo del civico 
magistrato, e in diversi luoghi della città 
e del suburbio, ed altre non poche si con- 
servano nelle valli trentine, tutte illu- 
strate da diversi eruditi. Dal sin qui ac« 
cennato, il tutto dimostra che Trento fu 
città italiana mollo ricca, e che anco al 
presente si trova in istato di floridezza. 
Questo si manifesta più ancora nell' in- 
terno de'palazzi e delle abitazioni de'no- 
bili e de'ricchi, nelle quali si trovano in* 
dizi antichi e moderni non solo di opu- 
lenza) ma eziandio di buon gusto e col- 
tura, ed in buon numero. Quadri assai 
pregievoli,statue,monete,medaglie e mol- 
te altre cose preziose vi si conservano eoa 
molta gelosia. Se le tele ch'essi posseg- 
gono del Guercino, di Guido Reni, del 
Perugino, del Dolce, de'Kosa, di Tiziano 
e d'altri valentissimi, fossero in una sala 
unite, formerebbero una ragguardevole 
galleria, che sarebbe e bel decoro della 
città, e scuola atta a sviluppare il buoa 
gusto ne' giovani artisti. In fatti, noterò 
principalmente, che belle pitture sono 
presso il vescovo principesche molti af- 
freschi ornano la sala de' conti Lodron; 
che antichi dipinti e moderni di Hayez, 
di Canella,- di Palagi, ha nelle sue came- 
re il conte Girolamo Malfatti; che i conti 
di Wolckenstein, i baroni Turco, -Salva- 
dori, Gaudenti, i signori di Lupis, Shrek, 
Sardegna, Travaglia, Corradi sono pure 
fot ni ti di rare e pregievoli tele; che i con- 
ti di Thunn, il conte Giovanni di Spaur, 
oltre le rarità che custodiscono ne' loro 
castelli della ^aunia, conservano anche 
qui pitture bellissime; che il conte Simeo- 
ne Consolati ha una preziosa raccolta di 
quadri, d'incisioni e di sculture,e tra que- 
ste alcune opere delnaune Insombe, che 
lavora in Firenze; e che il conte Bene- 
detto Giovanelli fece con molta spesa dot- 
ta collezione di monete e medaglie, co- 
me quello che scrisse un erudito libro in- 
torno alla Zecca Trentina^ nou che di 
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letiquieeiihre anticaglie spetlanli in gran 
parte al Trentino. D, Antonio de' Maz- 
zetti unì da ogni parte, senza risparmio 
d'industrie e di spese, quanto gli fu pos- 
sibile di avere, ed ha moltissimo di do- 
cumenti e di libri stampati e mss. risguar- 
danli la patria storia. Quattro vescovi 
principi di Trento e cardinali,Clesio e tre 
Madruzzi, favorirono di seguito in que- 
sta con sovrana munificenza le belle ar- 
ti, e segnatamente il desio e il i.^'de'Ma- 
drnzzi Cristoforo (il desio precedette il 
concilio e il Madruzzi reggeva durante la 
sagra assemblea),e si acquistarono anche 
HI ciò eterna gloria. Chiamati da questi 
mecenati, o da altri signori che sulla via 
da quelli tracciata camminavano, opera- 
rono qui il Sansoviiio, il Falconetto, il 
Serlio,il Sammichieli,il Palladio, ed eb* 
bero accoglienza e lavoro il Brusasorci, 
il Eomanino,iI Moretto, i Palma, i Dossi, 
il Morone, Paolo Veronese, i Bassani, 
Giulio Romano, Tiziano %d altri cospi- 
cui artisti, de' quali si vedono qua e là 
mirabili opere, che fortunatamente non 
tutte perirono o furono guaste. Tanta af- 
fluenza di maestri eccellenti fu incitamen- 
to e scuola a parecchi del Trentino che 
si acquistarono fama di periti. Meritano 
menzione tra questi, dopo Girolamo da 
Trento pittore e AngeloFant-ucci inciso- 
ie che forse uscirono da anteriore scuola 
trentina,il miniatore A ntonioGaluzzi e la 
figlia Fedele, esimia donna raitiiatrice e 
pittrice, fr. Giovanni da Trento, i Dal- 
l'Aquila, i Vicentini, i Cavalli,! Caprioli, 
i Cavalieri. Sommo fu giudicato da Ca* 
nova, Alessandro Vittoria scultore e ar* 
t'Iiitetlo, di cui molte opere stupende so* 
nq in Venezia, ed il Conte Giovanelli ne 
scrisse l'erudita biografia. Altri artisti 
trentini sono i Dal Pozzo, gli Gradini, i 
Strudel,! Rensi, gli Unberbegher,i Piaz- 
za, i Pamaroli, i Laoipi, i Marchesi dulia 
valle di Rumo, l'Insòmbe, il Grafonara, 
rUdine,À vancrni daLevico,Bassi eGuari- 
tioni. Trento vanta anchealtrì illustri pef 
dottrino, f ulore, dignità ecclesiastiche e 
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pietà insigni, come pnre di benefici per 
caritatevoli e utili fondazioni. I princi- 
pali letterati furono Sesto Rufo scrittore 
di cose romane, che vuoisi trentino ; il 
Secondo, caro ad Agilolfo re de' longo- 
bardi e alla sua sposa Teodolinda,dal qual 
trasse Varnefrido, noto sotto il nome di 
Paolo Diacono, parte dell'istorie de'lon- 
gobardi; il p. Martini gesuita, di cui si 
hanno relazioni sull'impero della Cina; 
il Sardagna, che ridusse a facìl metodo 
la teologia; Bartolomeo domenicano, che 
fu ili AÌopo gli antichi a scrivere le vite 
de'santi, continuate poi dal b. Giacomo 
da Voragine; Giuseppe Cresseri e il can. 
Gentilotti,versatissimi nell'antichità spe- 
cialmente trentine; Bernardino Poiiipea- 
ti, giovane poeta; il medico Giuseppe de 
Lupis, ed il Rovereti, il Borsieri, TAles- 
sandrini, il Dalle Armi, medici famosi in 
Europa. Nel gennaio i8'j6 il Papa Pio 
IX ó'ìcWìavò Predicatore apostolico il 
r.mo p. fr. Luigi da Trento dell'ordine 
de' cappuccini, facondo, eloquente e ce- 
lebre oratore sagro; in surrogazione del 
r.nio p. fr. Lorenzo da Brisighella, pro- 
mosso a vescovo di Sutri e Nepi. Rove- 
reto va gloriosa di Girolamo Tartarot- 
ti, e l'opera Del congresso delle La- 
mie ne immortalò il uome^ mentre^ di 
altre ne parlerò in seguito e rrsgnardan- 
ti la chiesa di Trento : la sua nume- 
rosa biblioteca la lasciò all' ospedale di 
Rovereto, dementino Vannetti; lo sto- 
rico Rosmini. Di questo cognome abbia- 
mo il sommo filosofo, autore di molte o- 
pere, e pio sacerdote conte Antonio Ro- 
smini-Serbati, fondatore del benemerito 
istituto della Carità (F,) di Stresa, che 
tornai a celebrare nel vol.LXXVII,p. i5i 
e 1 67. E nel voi. LV, p. 8 1 ricordai ono- 
revolmente il p. fr. Ignazio da Rovereto 
cappuccino, da Gregorio XVI fitto pre- 
dicatore apostolico. Clemente Baroni da 
Sacco storico.Nicolò conted'Arcoda Arco 
$ommo poeta. De Gatperi da Levico au- 
tore di scritti storici e polemici. Barto- 
ìainedi da Pergioe autore di cose stori- 
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die. 11 finncescano p. Bonelii da Cava- 
lese pul>blìf*òcin()ite grossi volumi di me- 
morie ti*entine, e poi fiiiò inenzìoae d'al- 
cune di esse. Luigi Frati iìn Tenno dettò 
scritti di giurisprndenzu. La Naunia,clt'è 
tra le valli trentine la più feconda e pò- 
polosa, vanta Conci o Aconcio di Ossana 
fìlosofo; Antonio Quella da Quetla giu- 
reconsulto; Busetti da Rallo che poetan- 
do imitò felicemen^'e il Petrarca; Bonaimi 
gesuita, che altri sostengono romano, e- 
l'uditissimo autore di opere di vario argo 
mento; Chini autore della migliore carta 
corografica diesi abhia della California; 
Menghini da Brez autore di dissertazio- 
ni mediche; il can. Cristani da Rallo che 
scrisse sull'agricoltura e sull' educazione 
de'ginvani contadini; Giacomo Maffei da 
Revò, che fece stampare i periodi istorici 
e la descrizione della Naimia. Tre som- 
mi furono Carlo Martini da Revò, il Fi- 
lali da Tassullo, il Barbacovi da Taio, i 
quali ottennero nella repubblica de'dot* 
ti molta celebrità. Festino fu mandato 
dall'imperatore Valentiniaiio proconsole 
in Asia a governare quelle vaste regioni, 
per cui si cr^de che trentini fossero pure 
i due celebri duchi di Trento Evino ed 
Alachiso, che a'tempi de' longobardi fe- 
cero a questa provincia l'uno molto be- 
ne e l'altro assai male. Anche Agnello ve- 
scovo che rèsse a que'teropt la chiesa, fu 
uomo di gran merito e pare doversi ri- 
tenere parente d'Evino. Capitani valoro- 
si e di grido furono, Giorgio Pietrapìa- 
na , vincitore del suddetto duce veneto 
Sanseverino; Galasso che militò per Fer- 
dinando li in Germania e in Italia, e nel- 
l'istorie si fece pari a'Tillì e a'Wallestein; 
Antonio della Val di Non, probabilmen« 
te Antonio III di Tono, che fu compagno 
del gran Baiardo nella guerra contro i 
veneziani al tempo della lega di Cambray. 
Furono decorati della dignità cardinali- 
zia, Ugo Candido da Caldesio o Bianco 
( ^^.), Bernardo Clesio o Clos» (^')y ^"' 
stoforo Madrucci o Madruzzi (/'.), Lo- 
dovico Madruzzi (P'*)> Ca^'^o Gaudenzio 
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Madruzzi (f^,), LeopoldoErncstodi Fir» 
mian(r.)y Cristoforo Migazzi (/^.), Gui- 
dol^oldo di Thiinn (V*)» Il eh. sacci dote 
Piiiainonti, di cui mi vado giovando, di* 
ceche i nobilissimi Thunn ebbero due car* 
dinaii, ma non ne dichiara il nome, e neU 
le sue belle Memorie intorno lafami^lia , 
de^ signori di^Tono ora confidi Tliunn, 
che dipoi pubblicò in IMilano nel iBSg, 
non tratta che del cardinal Guidobnido. 
Scrittore di tutte le biografìe de' cardina- 
li sino a'miei giorni, non mi riuscì trova- 
re l'altro cardinale Thunn, e benché le 
mie ricerche si estesero eziandio sui Ca- 
pizucchi nobilissimi baroni romani, che 
al dire dell'Armanni, nelld storia di essi, 
dedicata a mg.' Vincislao di Tvn vesco- 
vo di Passavia, che ricordai nella biogra- 
fia del cardinal Thunn^ hanno un mede» 
Simo stipite, egli non conosce de'Thunn 
che il cardinal Guidobàldo. E questi so- 
lo tra'Thunn conobbe il p. Annibale A- 
dami gesuita negli Elogi storici de' due 
marchesi Capizucchi fratelli Camillo e 
Biagio celebri guerrieri del secolo pas- 
satOy Romei 685. I Capizucchi ebbero 3 
cardinali, Roberto ( F.) o Gio. Roberto nel 
1097, creato da Urbano 11, che altri vo* 
glionoda Onorio 11 e di uno ne fanno due; 
Gio, Antonio Capizucchi (FI) nel i ^55; 
e Raimondo Capizucchi {f'^) nel 1681. 
L'Armanni dice che i cardinali Capizuc- 
chi furono, Roberto forse d'Urbano 11; 
Pietro dell 122, nella quale epoca trovo 
che diversi di tal nome erano cardinali, 
ignorandosi il cognome; e Gio. Antonio 
di Paolo IV, poiché Raimondo non lo era 
quando stampò il suo libro. II p. Adami 
poi registra 4 cardinali Capizucclii, cioè 
Roberto, Piero, Gio. Roberto e Raimon- 
do, senza dir null'altro di loro. Il Pina- 
monti egregiamente descrive i fasti mol- 
teplici de'conti di Tono, nomecouvertito 
in Thunti , dichiarando essere stati feu- 
datari de' vescovi principi di Trento, e for- 
se già prima de're d'Italia, poiché questo 
paese fu sempre provincia del regno d'I* 
talia sino al 1027, epoca in cui fu posto 
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soUo la dominazione de'vescovi di Tren« 
lo, e i di Tono erano già in quel tempo 
famiglia illustre non meno che le più fa* 
uose della provincia del Trentino. Ognu- 
no sa che i benefizi laicali e i feudi si da- 
iranoad uomini che si erano distinti pei* 
servigi prestati alla patria, alla Cliiesa,ai 
sovrani. Per la brevità che mi è legge, non 
•enumero gi'illu)»tri che iti copia uscirono 
dall'eccelsa stirpe de'Thunn, e l'encointa- 
to biografo Pinamonti fece voti , peixhé 
il eh. trentino Agostino Perini, che di- 
ce il primo a dettare le istorie dell' illu- 
stri case tirolesi e tren(ine,pubblicasse al- 
tre memorie sulle case de'Thunn^ dalle 
quali deriverebbe nuovo lustro a questa 
cospicua famiglia , e nuova materia per 
ristoria della Naunia e del Trentino. Nei 
oouti di Thunu fu ereditaria la dignità 
di coppiere o pincerna de' vescovi prin* 
dpi sovrani di Trento. Molti furono gli 
arcivescovi e vescovi che uscirono da'si- 
gnori di Thunn, e da altre nobili fami- 
glie di Trento. Osserva il sacerdote Pi- 
namonti, che uomini di stato e protet- 
tori delle belle arti ebbe Trento ne' ve- 
scovi Egnone da Piano^ Federico Vanga 
da Bolzano, Bernardo Clesio, Cristoforo 
e Lodovico Madruzzi. Aggiunge^ che Car- 
lo Firmian governò con lode la Lombar* 
dia, e vi fu rigeneratore de'buoni studi. 
Quasi tutte le nobili antiche famiglie del 
Trentino vantano a ragione buon nume* 
ro di loro antenati , che si acquistarono 
gloria con opere virtuose. La nobiltà é 
in Trento e nel Trentino, o trentina o ti- 
rolese o imperiale. Nobili trentini sono i 
patrizi di Trento, e quelli che furono no- 
bilitati da'vescovi sovrani, e specialmen- 
te i loro feudatari. Patrizie o consolari e- 
rano le famiglie che potevano avere par- 
te al governo della città con esclusione 
delle altre. Sono nobili tirolesi quelli che 
ottennero d'essere ascritti alla così detta 
matricola tirolese » eh' è quanto dire al 
ruolo de' nobili della contea del Tirolo, 
già quando il Trentino formava uno sta* 
lo da quella distiuto^ o quaudo strinse con 
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essa alleanza. ImperiaU sono detti que'no- 
bili ch'ebbero diplomi da qualche impe- 
ratore di Germania. Tutte queste specie 
di nobiltà portavano utili esenzioni e rea- 
li vantaggi, segnatamente l'ultima, la qua* 
le abilitava alle dignità ecclesiastiche ai 
soli nobili riservale.Gli ultimi rivolgimen- 
ti pohtici lasciarono, a chi l'avea, la no- 
biltà, ma le tolsero, come altrove, qunsi 
tutti i privilegi. Nella spedizione de'diplo- 
mi di nobiltà, massime imperiale, si al- 
terarono i cognomi delle famiglie, e si fe- 
cero tedeschi e tengonsi per tali, benché 
sieno d'origine italiana.L'insegna diTren- 
to è 1' Aquila semplice colle ali distese. 
Una volta il magistrato, quando mostra- 
vasi al pubblico in corpo, si faceva pre- 
cedere dalle aquile fuse in argento. Le let- 
tere S. P, Q. 21, che si vedono scolpite, 
sono le iniziali di Senatus Populus Que 
Tridentinus, La gente di Trento e nelle 
sue vicinanze è robusta e ben fatta; dal- 
la sua sveltezza, brio e pronto parlare, to- 
sto si scorge che il Trentino è paese ve- 
ran^ente italiano; italiani sono anche i 
giuochi e i divertimenti prediletti dei 
trentini. Una mascherata che fanno i con- 
tadini , cui si associano anche artigiani, 
diverte in carnevale que'trentiui che so- 
no amanti di tultociò eh' e nazionale e 
antico, e questa mascherata è antichissi- 
ma. Gli uni vestono abito da villano , e 
diconsi gohhij gli altri vestono da mili- 
tare, simile a quello degli antichi lanzi- 
chenecchi, e chiamansi cinsi: hanno am- 
bo i partiti un capo che appellano re. 1 gob« 
bi fanno la polenta in piazza, e formano 
intorno ad essa un cerchio per impedire 
a'ciusi che tentano rapirla di penetrarvi, 
e perciò segue tra loro una lotta. Questa 
ricorda un'epoca gloriosa del valore tren- 
tino. 1 ciusi figurano i soldati del fero- 
cissimo Ezzelino da Romano, che voglio- 
no saccheggiare le case de'trentini; e i gob- 
bi sono villici de' dintorni che pugnano 
prò aris etfocisy cioè che difendono la 
città e le proprie abitazioni. Il dialetto dei 
trenliui, per giudizio di molli, è uuu di 



quelli che pth sì approssimano alla nobi- 
le lingua d' Italia, sull» quale dissi altre 
parole a Toscana. Amasi generalmente 
la musica, di canto e di suono. In Tren- 
to non si vede un mendico, ed i bisogno- 
si sono aiutati nelle case loro, o ricove- 
rati nell'istituto a ciò fondato da diversi 
anni. Vi sono fdande di seta, manifatlu* 
re, fonderia dì campane, fabbrica di ve- 
tri e cristalli, di carta, confetture, birra, 
acquavite e spiriti in grande quantità; si 
fa notabile traffico di carne porcina, di 
vino^ lino e canape, ec. L'Adige^ che di 
estate comparisce piccolo fiume, nelTal* 
tre stagioni è si ricco d'acqua, che porta 
grandi zattere e barche. Si tengono mer- 
cati a s. Martino e alla Casolara, ed in 
tutti i lunedì dopo la 3.* domenica d'o-> 
gnì mese vi sono mercati d'animali, non 
che a' IO e 34 agosto di seterie con ven- 
dite considerabili. A'26 giugno festa di s. 
Vigilio ha luogo la fiera. Fra' passeggi, 
arioso è quello che si estende dal conven- 
to de'cappuccini sino agli argini del Fer- 
«ina, dove si olirono allo sguardo bellis- 
sime prospettive. I dintorni di Trento of- 
frono jrariate bellezze, ville ed ameni fab- 
bricati. Molte poi sono le valli componen- 
ti la provìncia che si disse e dicesi il Tren- 
tino, essendo le principali 1' Atesina, la 
Valsugana, la Fieme, la Cembro, la Sar- 
ca, di Giudiciarie Citeriore, di Gtudicia- 
rie Ulteriore, la Naunia ch'é la più am- 
pia e più popolosa dopo l'Atesina. 

Trento, 7V/e/en^{^/7z,antichis8Ìma città, 
un tempo dipendeva e faceva parte inte- 
grale dell'I tiilia, e dicesi fondata da'tirre* 
ni o etruschi. L'Ughelii neW Italia sacra^ 
t. 5, p. 583, Tridentini Episcopi, la chia- 
ina prima porta occurrit e Germania 
inltaliam y^ro^re^^iW^. Equantoal suo 
nome: Tridcntiun dictam volwit^ vel a 
tribus torrentibuSf Tersina, SaletOy et 
Persio ^quisecus illius muros trahunt un- 
da^f et propioribiis montibus scaturien- 
tes: quorum tertius civitatempercurrens 
alluit, dividitque mediam» Alii ita di- 
ctam narrant a tribus jugis^quae inmo* 

VOL. LXXIX. 
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dunt trium dtgitorum extenduntur. Pla-^ 
cet aliiSf Iwc nomen traxisse a Neptu» 
ni Tridente, qui Tridentinis olim idola* 
tria caecatis, fuerit prò tutelari Deo» 
Quando Trento col suo ampio territorio 
formava parte deirantica Eezia (Rezia si 
nominoli Trentino,il paese intorno a Coi» 
ra e il Tirolo), di cui a Svizzera, regge- 
vasi come le altre reticbe tribù, a forma 
di repubblica. Gli euganei, gli etruschi, i 
galli che si recarono in vari e lontani tein- 
pi gli unì dopo gli altri nel Trentino^ vi do- 
minarono forse per pochi anni , ma poi 
frammischiati agrindigenl antichi triden- 
tini, adottarono la maniera di governo di 
questi, e furono liberi. 1 romani aveuno 
sparso già molto del loro edell'altrui san- 
gue per avere il vanto e l'utile dì poter 
dominare sopra /i popoli, quamlo venne 
loro fatto di occupare o colla forza o per 
volontaria ma forzata dedizione questo li- 
bero paese. Dopo la guerra retica, postivi 
presidii,con leggi romane vi dominò Au-* 
gusto. Se non che sotto gli altri impera- 
tori romani, essendo Trento divenuta co- 
lonia romana, con nuovo innesto d'italo 
sangue, il reggimento fu misto, cioè mo- 
narchico e popolare, e segui i destini del 
Trentino.Altri sostengono che Trento *^\k 
era colonia romana,e Valdi Non munì* 
cìpio romano fino da'tempì di Giulio Ce« 
sare. Dopo le incursioni de'barbari e de- 
gli eruli d'Odoacre re d! Italia, che nel 
476 estinse l'impero romano d'occidente^ 
dopo il 493 soggiacque al goto Teodorico 
re d'Italia, a cui si attribuiscono le sussì- 
stenti mura, ed agli altri re goti suoi suc- 
cessori. Scacciati questi dall'Italia daige^ 
nerali di Giustiniano I imperatore greco 
d'oriente, restò la città col Trentino per 
breve tem pò soggetta a quell'ini pero. Veii« 
nero poscia nel 568, con Alboino loro re,i 
longobardi, che eretto in ducato il Trenti* 
no, colla città lo governarono per duchi, 
i quali aveano ampia autorità in ogni ra- 
mo d'amministrazione e la residenza in 
Trento. Nel 773 Carlo Magno rede'fran- 
chi, vìnto Desiderio re de'Iongobardii die 
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ternnne al loro regno, e soUentrarono al- 
la dominazione d'Italia e del Treulinui 
refiaoclii, neirSoo Papas. Leone 111 rin- 
novando in Carlo M»gno Timpero d'oc- 
cidente. L'imperatore e re d'Italia Lota- 
rio 1^ ordinò ne'suoi statuti, che la gio^ 
\entù di Tiento e di Mantova freiiueu- 
tasserò le scuole di Verona; il che prova 
essere Trento in que'tempi città del lut- 
to italiana. Aggregato il principato Tren- 
tino al nuovo ioapero romano, gl'impe- 
ratori franchi vi comandarono come nel 
resto del regno Italico, dividendo il po- 
lere col clero eco'uobili, e inviandovi du- 
chi ancor essi. Al modo stesso imperarono 
i re italiani dopo l'estinzione della dina- 
stia francese de'Carlovingi, e non altri- 
menti fecero gV imperatori tedeschi che 
furono re d'Italia. Pelò dentro questo pe- 
riodo, i governatori ebbero titolo ora di 
duchi, ora di conti e ora di marchesi. Giù 
sino dal tempo in cui reggevano Treuto i 
franchi, i suoi vescovi ebbero,quando più 
quando meno, parate ancor essi al tempo- 
rale governo. 11 vescovo Odescalco usò nel 
secolo IX de' beni di chiesa per animare 
e premiare con investiture chi li difen- 
deva, non facendolo il re d' Italia, dagli 
unga ri invasori e oppressori. 11 vescovo 
Manasse 11 fu nel secolo X marchese, ed 
ebbe soldati cui comandava per un suo 
chierico. L'iniperatoreOltone 1^ dopo che 
nel 961 divenne re d'Italia, e i suoi suc- 
cessori, accordarono potere e giurisdizio* 
ne al clero per opporlo a'feudatari insu- 
bordinati. Quando l'imperatore Corrado 
11 il Salico cede e donò nel 1027 ^ ^^^ 
1028 al vescovo Udalrico 11 il dominio 
temporale sulla città e su tutto il Tren- 
tino, come l'aveano avuto i duchi, i con- 
ti e i marchesi, l'imperatore per determi- 
nare i confini, domandò il consenso e la 
collaudazione del vescovo.Dopo quel tem- 
po signoreggiarono i vescovi di Trento, 
col titolo e coll'autorità di duchi, dì con- 
ti e di marchesi, avendo più tardi assun- 
to il titolo e la dignità di principi dell'im* 
pero, confermando la loro bovranità pri- 
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ma l'imperatore Federico 1 e pòi il' suo 
nipote Federico Jl, mentre Trento ven- 
ne dichiarata città libera imperiale. Al- 
cuni conti del vicino Tirolo, fattisi avvo- 
cali e protettori della chiesa di s. Vigilio, 
perchè venivano investiti della contea a 
titolo oneroso dell' avvocazia e difesa di 
detta chiesa, contrariarono a' vescovi di 
Trento la temporale signoria; sebbene il 
conte del Tirolo non era più che un vas- 
sallo e un suddito della curia feudale tren- 
tina, e sebbene i vescovi, i Papi e gl'im- 
peratori vi si opposero, tuttavia i conti 
del Tirolo smembrarono notabilmente il 
principato , pigliandosi per loro alcuni 
tratti di paese che appella ronsi giurisdi- 
zioni. Pertanto i conti del Tirolo tentaro- 
no più volte, sotto colore di tutelare i di- 
ritti della Chièsa, di carpirsi le redini del 
principato , ed in fatto dopo averlo più 
volle aggredito coli' armi, riuscirono ad 
impadronirsene d'una parle,ed a costrin- 
gere i vescovi principi a gravose conven- 
zioni. Del resto, salvi ne'conli del Tirolo 
i privilegi d' avvocazia stabiliti da repli- 
cate convenzioni che si dissero Com palla- 
te, e salvi i diritti di supremazia nc^gl'im- 
peratori, i vescovi principi di Trento fu- 
rono sovrani indipendenti, il che prova- 
' rono coir essere nella loro città residen- 
ziale e nel Trentino legislatori, e con con- 
cludere trattati di alleanza , battere mo- 
neta, e fare cambi di terrilorii cogli stes- 
si conti del Tirolo, i quali per più tìtoli ri- 
conoscevansi vassalli della chiesa di Treu- 
to, ricevendone investiture. Conservaro* 
noi vescovi principi il sistema feudale già 
stabilito ah anticOy e alcuni feudatari eb- 
bero ne'loro distretti V amministrazione 
della giustizia civile e criminale. Essi ac 
cordarono o confermarono anche a'comu- 
ni, nelle loro così delle Carle di Regola, 
grandi privilegi che equilibravano il po- 
tere di quelli. La città sostenne sempre 
una specie di municipale indipendenza, 
a mezzo del suo magistrato consolare. Di 
che cèrta prova è ch'essa faceva da se i 
propri statuti, sottoponendoli soltanto al- 
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l'approTazione de' vescovi principi. Del 
qual privilegio godetidcoe pure i comuni 
del contado, facevano le proprie Carte di 
Regola. Il principe vescovo era eletto, a 
dal capitolo, del quale vi dovea far parte 
un dato numero di cittadini, o dal Papa» 
che sempre come a tutti i vescovi gli con- 
feriva rinstituzione, ne alcuna estera in- 
fluenza vi potea por mano. Quando nel 
1236 l'imperatore Federico II voleva sot- 
toporre al suo dominio la Lombardia , 
chiamo a tale effetto da Germania il suo 
figlio Enrico, il quale con aperta guerra 
piombò sulle città lombarde, e mise a fuo-> 
co e fiamma la città di Trento che gli voi- 
le fare resistenza, con gran pena di Papa 
Onorio III, che pose ogni studio e indu- 
stria per rivolgere le armi imperiali con* 
tro i saraceni occupatori de'Luoghi san- 
ti. Neil 363 il vescovo Alberto pubblicò 
un decreto, col quale dichiarò perpetua- 
mente unito il suo principato al Ti rolo, in 
GuiTrento e il Trentino furono dipoi sem- 
pre compresi. Narra l'avvocato Castella- 
no, Specchio geografico storico-politico^ 
che l'imperatore Venceslao nel 1377 ce* 
de la sovranità di Trento alla s. Sede, e 
che il Papa come principe trentino era 
membro dell'impero germanico, ed avea 
posto nella dieta tirolese; notizia che non 
garantÌ8co,non a Vendola letta in al tri scrii* 
lori, anzi leggo nel cardinal Pallavicino, 
Istoria del Concilio di Trento, parlao* 
do della pienissima sua liberta, che fu ce- 
lebrato in città non soggetta al Papa, ma 
all'alto dominio dell'imperatore, cioè 
Trento città imperiale, scelta per la sa- 
gra adunanza onde allettarvi all'interven- 
to i tedeschi. £' vero che V Ughelli avea 
scritto che Venceslao avea donalo Tren- 
to a Papa Gregorio XI, ma il suo anno* 
latore Coleti, con l'autori là del Gentilot- 
ti, dichiarò fu volosa tal donazione.In que- 
sto secolo XIV la peste infierì in Tren- 
to e sua provincia, e la descrlNse Giovau* 
ni Parma canonico trentino. Nel princi* 
pio del secolo XV nella torre Vanga, Ro- 
dolfo de'Bellenzaui, capo de malcouleati 
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ti*enlini, vi rinchiuse C infelice Gioi*gio. 
Liechtenstein vescovo e principe di Tren* 
to. L'origine delle attuali Po^te si deve al 
Tirolo, ove nel fine circa di detto secolo 
le introdusse Ruggiero I conte di Turo, 
Tmxìs e Valsassiua. 11 principale e stre-» 
pitoso avvenimento del secolo XVI, nel- 
la storia mondiale, ebbe luogo' in Tk*en- 
todal 1 3 dicembre 1 545 al 1 563, colla ce« 
lebrazione del concilio, che gloriosamen- 
te e pienamente sconfisse l' erasia, e de- 
scriverò in fine, ed il quale tuttora rego- 
la la dij»ciplina ecclesiastica. Tra le sue 
interruzioni vi fu quella di sua traslazio- 
ne a Bologna nel 1 547« per le febbri per- 
niciose con petecchie che flagellavano 
Trento, per le quali si moriva, onde al- 
cuni padri eransi dileguati e taluno senza 
congedo. Girolamo Fracastoro celebra 
medico de' padri, insieme con Balduino 
de'Balduini, medico domestico del cardi- 
nal Del Monte i."* legato, spinse i. padri a 
|)artii*si da Trento sollecitamente, e sen- 
za aspettare alcun ordine dal Papa, per 
la pestilenza che vi sovrastava con iodi- 
zi di contagio ne' corpi e di corruzione 
i^ll'aria. Onde il Fracastoro protestò, che 
essendosi egli portato in Trento a curar la 
febbri e gli altri mali ordinari, ma non la 
pestilenza, la quale sarebbe prorotta poi 
nel riscaldarsi dell'aria, si licenziava dal 
servizio. 1 legati tuttavia in negozio così 
grave e repentino, protestarono di non 
voler fare né più. né meno di quello a- 
vesserò i padri risoluto, e di circa 58 che 
si trovavano radunati per tale consultai 
4o dierono il voto per la traslazione del 
concilio.' Questa è la vera e legittima sto- 
ria di tale traslazione, e non quanto di- 
versamente con audacia scrissero il ripro- 
vevole Soave,rAdvocat,il Portai, il Mu- 
ratori che l'attribuì a motivi segreti e sup- 
pose francamente l'ordine di Roma. Nel 
principato e nel vescovato del cardinal 
Cristoforo Madrucci trentino , e perciò 
detto // gran cardinal di Trento, riuscì 
ad esso nel 1 576 di ricuperare il tolto dai 
conti del Tirolo, e di ristabilirsi Dall'iote-- 
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ro possesso del principalo. Da tale epo- 
ca I attuale confine fra'circoli di Trento 
e di Bolzano segnò il confine settentrio- 
nale del principato, e la stretta linea di 
demarcazione tra le due lingue. La citl.à 
di RoTeredo e i paesi adiacenti non ap- 
partenevano al principato di Trento, ma 
ne costituifano i confini di mezzogiorno. 
Ella ubbidì con altri piccoli distretti a di- 
verse famiglie potenti: venne il i4t 6 sot- 
to la signoria della repubblica di Vene- 
zia, e fiuaimente nel iSog fu aggregata 
a*domiuii dell'i ni peratoreMassimiliano I, 
colla espressa condizione, clie le venisse* 
ro conservati tulli i privilegi, e partico- 
larmente le istituzioni municipali italia- 
ne. La città fu nuovamente desolata dal* 
la peste nel secolo XV 11, e se ne ha me- 
moria in una tela rozzamente dipinta, ed 
esistente nella chiesetta della ss. Annun- 
ciata, ove sono colonne di marmo tren- 
tino grandi e d'un sol pezzo. Neh 782 il 
Papa Pio FJ{y,)sì recò a Vienna a vi- 
sitare l'imperatore Giuseppe 11. Nel suo 
ritorno giunse ad Innsbruck la ser9 dei 
7 maggio, ricevuto con onorevole ospizio 
dall'arciduchessa Elisabetta sorella del- 
l'imperatore ,ed ivi nella cappella eretta da 
M.* Teresa, ove morì il marito Francesco 
1, assistè al solenne Te Deum, Nella se- 
guente mattina pervenne a Bressanone, 
incontralo dal vescovo e principe della 
città mg.' Giuseppe Spaur, già di Seco- 
via , che per accoglierlo nel suo palazzo 
erasi appositamente portalo a Vienna,e8- 
sendosi cantato il Te Deum nella pubbli- 
ca cappella dell'episcopio: la città fece so» 
lenni dimostrazioni di gaudio religioso. 
Nel dì seguente) festa dell' Ascensione , 
il Papa preceduto dalla croce pontificia 
e accompagnato dal vescovo, si portò a 
piedi alla magnifica cattedrale, dove ce* 
lebrò suir altare maggiore, assistito dal 
irescovo e da lutto il clero. Ascoltata in- 
di altra messa , ascese poi alla maestosa 
loggia appositamente innalzata sulla por* 
la del tempio, ed ivi compartì la solenne 
benedizione apostolica alla moltitudÌDe 
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affollata nella piazza. Ritornato all' epi* 
scopio, vi trovò il cardinal Ilertzan^ e ver- 
so le ore 16 Pio VI penetrato di ricono- 
scenza verso il vescovo, partì per Bolza^ 
no e vi giunse a ore 22. Visitala la col- 
legiata, passò al palazzo nobilmente pre* 
para lodai principe vescovo diTrentomg.' 
Pietro Vigilio de Thunn, graziosamente 
accolto dal Papa , che consolò il popolo 
adunato nella sottoposta piazza colla pon- 
tificia benedizione. Venerdì io maggio 
s'avviò per Trento, ricevuto al palazzo ve- 
scovile da detto prelato , dal capitolo e 
dal corpo della nobiltà , che ammise al 
bacio del piede, insieme a gran numero 
di dame. Pio VI visitò la cattedrale, e la 
chiesa di s. Maria Maggiore come insigne 
pel tenutovi ecumenico concilio; indi pro- 
segui il viaggio per Roveredo onde per- 
nottarvi, a tal uopo r imperatore aven- 
dogli fatto preparare magnifico alloggio. 
Vigiunse aore 22 tra le pubbliche dimo- 
strazioni, e la sera vi fu gene rale illumi- 
nazione, dopò avere ricevuto al bacio del 
piede il clero secolare e regolare, la no- 
biltà e le dame. Nel seguente sabato 1 1 
maggio Pio VI dal palazzo benedì il po- 
polo, e si recò ad assistere alla messa nei- 
la chiesa arcipt*etale di s. Marco, ornata 
con tutta pompa, e ricevuto alla porta con 
baldacchino dal numeroso clero, la quale 
porta era stata decorata di nobile pan- 
neggiamento col pontificio ritratto e ana- 
loga iscrizione, che si legge nel Diario del 
viaggio a Vienna di Pio VI. Partito da 
Roveredo e dal religiosissimo Tirolo (il 
quale vanta 1 3 santuari ove si fanno sa* 
gri pellegrinaggi, oltre quello di s. Gior- 
gio presso Schwaz eh' è uno de' princi- 
pali, nelle cui vicinanze è il romitag- 
gio di B re ti fa le, altro romitaggio essen- 
do quello di s. Valentino), Pio VI per- 
venne ne' dominii veneti, e giunse a Ve- 
rona a ore 22. Rivoluzionata la Fran- 
cia ed erettasi in repubblica, il general 
BonapartecaUitoinltalia occupò il Tren- 
tino, lu conseguenza della battaglia vin- 
ta da' francesi sugli austiiaci, i primi 
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GOtnandali dal general Massena entraro- 
no in Trento a' 19 agosto 1796; ma di 
poca durata ne fu l'occupazione, stante 
l'avvicinarsi del general A Ivinzi, alla testa 
di numeroso esercito austriaco; però dopo 
la sconfitta da questo toccata sotto Man- 
tova, i francesi si riaccostarono a Tren- 
to, di cui il general Joubert s'impadronì 
a'3 febbraio 1797. Poi i francesi dovero* 
uo abbandonare la città, e vi rientraro- 
no a'7 gennaioiSoi. Quindi per la pace 
segnata a'9 del seguente febbraio a Lu- 
Beville,tra la repubblica francese, l'impe- 
ratore e i principi dell' impero romano- 
germanico, il principato di Trento e del 
Trentino fu tolto al vescovo e secolariz- 
zato nel i8o3, indi trasferito in potere del- 
l'Austria, che l'unì alla pi'ovincia del. Ti* 
rolo insieme alla crttà e territorio di Ro- 
Teredo. Non andò guari che nel i8o5 il 
Trentino, il Roveretano col Tirolo, pel 
trattato di Presburgo, venne dato a far 
parte del nuovo regno di Baviera eretto 
ili.'^gennaioiSoG. Il governo bavarese a- 
brugo le municipali forme di reggìmen» 
to e le altre nazionali istituzioni relati ve^ 
che al pari delle altre città italiane ayea- 
no sino allora conservato Trento e Ro« 
veredo, ed invece sostituì un'amministra- 
zione particolare e tutta affatto naziona- 
le. Indi Napoleone 1 neh 8 io aggregò il 
Trentino al regno d'Italia da lui fondato, 
dichiarando Trento capoluogo del dipar- 
timento dell' Alto Adige, cosi Roveredo 
capoluogo di vice-prefettura del suo cìr* 
colo. Trento ebbe una propria veggenza 
politica, un proprio tribunale d'appello, 
presso i quali, come presso tutte le auto- 
rità di prima istanza, la sola lingua foren- 
se era l'italiana. Di più, comedipartimenr* 
to dell'Alto Adige,Treoto ebbe egualmeu- 
te una prefettura a parte e una ammini- 
strazione interamente italiana. In ottobre 
i8i3 Trento fu preso dall'armi alleale 
del nord, e l'imperatore d'Austria Fran- 
cesco I dichiarò, che contar si dovesse l'e- 
poca del legale possesso fio dal novembre 
sussegueDte.Final mente col trattato di pa- 
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ce nel 18 i4 venne il Trentino ceduto al- 
l' Austria, incorporandolo Y imperatore 
Francesco \ alla provìncia tedesca del Ti- 
rolo, formando con esso una sola provin- 
cia, colla distinzione di Tirolo Italiano; 
V imperatore e i suoi successori presero 
il titplo-di principi di Trento, continuan- 
do eziandio a portarlo i vescovi, come al- 
trove. Le guerre fattesi negli ultimi an- 
ni del passato secolo e ne'primi del cor- 
rente, la venuta de'francesì,i cambiamene 
li del governo di vescovile in austriaco, 
poi in bavarese, indi in italiano, e nuova- 
mente in austriaco, mutarono faccia alla 
città e a lutto il paese, e ne trasformaro- 
no per così dire gli abitanti; si eccitò l'e- 
mulazione e animossi la gente al trava- 
glio,meglio coltivandosi i terreni, aumen- 
tandosi i prodotti e asciugandosi paludi. 
Il clero e il popolo dell'ampia diocesi de- 
sideravano già da qualche tempo, che in 
Trento fosse con sagre e dignitose feste 
solennizzata la ricorrenza secolare dell'a- 
primento del concilio ecumenico , onde 
con lodevolissimo intendimento ravviva- 
re nella memoria di tutto il cattolicismo 
quell'ultima sagrosanta riunione, come si 
degnò scrìvermi fio dall'agosto 1 844 i' ^^' 
bilissimo conte Matteo di Thunn, per ras- 
segnarlo divotamente e confidenzialmen- 
te all'autorevolesanzione del sommoPon- 
tefice Gregorio XVI. Dell'operato se ne 
legge la descrizione, inviata da Trento, e 
quanto ne scrisse il Messaggere Tirolese^ 
nel Diario di Ronza del 1 845,ne' n." 99 e 
I o4, e nelle Notizie del giorno di Roma 
del 1846, ne'n." i e4, da'quali ne ricave- 
ròilpiù im por tante. Benché tardi si pren- 
desse la definitiva risoluzione di secon- 
dare tal giusto desiderio, pure il mirabile 
zelo cofi cui si operò supplì alla strettez- 
za del tempo. Per primo fu eretta presso 
la bella chiesa di s. Maria Maggiore, in 
cui si radunò il concilio, una colonna mo- 
numentale con iscrizione, che perpetuas- 
se la memoria e la celebrità del conci- 
lio e di queste feste centenarie, con so- 
pravi una statua, opera di valente artista 
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trenti no «ni ico,r«ppreseu tante la ss. Ver- 
gine avente in braccio Gesù suo divin fi* 
glio. Quest'opera, non senza meraviglia, 
trattandosi di roarmi, fu eseguita in me- 
no d'un mese, con ìspontanee offerte dei 
.pii fedeli, e l' inaugurazione seguì deco- 
rosamente in questa stessa occasione. Nel 
dicembre 1 84^ , per invito dell'odierno 
vescovo e principe di Trento mg/ Ischi- 
dereraGleifbeim, comparvero nella città 
e per proprio loro moto, i vescovi di Lodi, 
di Brescia, di Verona, dì Belluno e Fel- 
tre, il vescovo e principe di Bressanone, 
il cardinal arcivescovo di Salisburgo prin- 
cipe di Scbwarzenberg, e appresso a que- 
sti due prelati mitrati, e parrocbi e sa- 
cerdoti in gran numero, seguiti da una 
immensa moltitudine di popolo della dio- 
fesi di Trento e delle vicine, bramosa di 
assistere alle sagre funzioni e partecipa- 
re alla comune di vota allegrezza. Il ve 
«covo avea annunziata la sagra festività 
con commovente enciclica, per la cele- 
brazione dell'anniversario secolare con 
solenne triduo.Nel i .°di questo, i a dicem- 
bre, fu nella cattedrale cantata messa pon- 
tificale da mg.' Gaetano Benaglia vesco- 
yio dì Lodi, presente il cardinal Schwar- 
zenberg metropolitano sotto baldacchi- 
no, ed i vescovi e prelati; e recitò erudi- 
to ed eloquente analogo discorso mg.' An- 
tonio Gava vescovo di Belluno e Feltre, 
La sera si cantarono le litanie della Ma- 
donna, e diedesi la benedizione col ss. Sa- 
gramento. Il di 1 3, il cardinale, i vescovi 
e il clero passarono dal duomo, in ordì* 
nata e pomposa processione, alla chiesa 
di s. Maria Maggiore, sontuosamente co- 
me la cattedrale apparata, ed ivi ponti- 
ficò il vescovo mg." Gava , e recitò ser- 
mone applaudito il trentino prof.*Denve- 
nuti. Finita la funzione, fece la proces- 
sione ritorno alia cattedrale per altra via. 
La sera fu Tuffìziatura quale nel dì an- 
tecedente. Il S.^giorno, 1 4 dicembre, con- 
cionò fervorosamente, nella chiesa del se- 
minario, di buon mattino, a'tedesrhi ve- 
duti da quella parte settentrionale della 



TRE 

diocesi sua altezza reverendissima mg. 
Bernardo Galura d'Herbolzeheim diocesi 
di Strasburgo vescovo e principe di Bres- 
sanone, e gli uditori furono commos- 
si io ascoltare quel dotto vescovo ottua- 
genario, che dimostrò la religione di Cri- 
sto essere la legge dell'amore, e quindi 
della fratellanza e dell'unione, e non po- 
tersi dire vero cristiano chi rompe l'uni- 
tà, perchè un tale né ama, ne può come 
devesi amare. Nella cattedrale disse 1' o« 
melia con cattolico zelo il vescovo mg.' 
Benaglia. Le 3 orazioni furono dette in 
lingua italiana, poiché in Trento e nella 
più gran parte della diocesi non s'inten- 
de comunemente altra' lingua che la bel- 
lissima italiana. Indi il cardinale e tutti 
i vescovi rinnovarono, assentendo ad es- 
si e clero e popolo, la solenne professio- 
ne di fede cattolica, secondo le decisioni 
delTridentino concilio. Quest'atto espres- 
se a'più che intendevano lagrime di con- 
solazione, mentre ognuno si proponeva di 
voler vivere e morire cristiano cattolico. 
>» La città di Trento ha pronunziato so- 
lennemente la sua professione di fede in 
mezzo alle piti grandiose e splendide fe- 
stività che la generazione vivente abbia 
▼eduto celebrarsi fra le sue mura, al co- 
spetto d'un cardinal arcivescovo, di 6 ve- 
scovi, di 2 prelati, di grandissimo nume- 
rodi sacerdoti d'ogni ordine, e di una po- 
polazione per lo meno tre volte maggio* 
re dell' ordinario, Non ostante un tanto 
straordinario concorso, le festività de' 3 
giorni procedettero con grandissimo or- 
dine. Un cielo sempre sereno e una tem- 
peratura assai mite favorirono il buon an- 
damento de' vari spettacoli, i quali, seb^ 
bene di loro natura allatto popolari, sem- 
bravano di rivestirsi d'inusitata grandez^ 
za e maestà; perché al loro avvicendarsi 
parve presiedei*e e soprastare un'idea so- 
la e potente che guidava gliawenimen* 
ti e le mosse, l'idea religiosa che fu prin- 
cipio e fine di tanto movimento. Certo la 
chiesa di Trento ha dato in quest'impor- 
tante occasione uno splendido esempio a 
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tutto il mondo cattolico; e la città ha mo- 
strato di sentire altamente la grandezza 
dell' aTvenimeuto che ha celebrato con 
tanta pompa e splendore". Dopo la pro- 
fessione di fede, celebrò pontificalmente 
il cardinale arcivescovo. A vespero si die 
compimento alle funzioni col canto d'un 
solenne Te Dewn^ intonato dal cardinal 
metropoli tano^ che impartì poi dall'alta* 
re la triplice benedizione colla ss. Euca- 
ristia. Il religioso e nobile contegno del 
cardinale e «de' vescovi, la veneranda ca- 
nizie della pib parte di essi, la gioia che 
traspariva da'Ioro volli, la bella concor- 
dia fraterna , il disinteressato coraggio 
nel portarsi a Trento in istagione perico- 
losa, la generosità di sua altezza reveren- 
dissima del vescovo principe della città, 
che lietissimo fu di usar loro ospitale ac* 
coglienza, rallegrarono e edificarono som- 
mamente il popolo tutto, che da parte sua 
moslrossi penetrato da sentimenti di te- 
nera divozione, e che indelebile conserve- 
rà la memoria di queste sante feste, e la 
gratitudine verso i venerandi prelati che 
accorsero a celebrarle, e verso il degnis- 
simo vescovo 4i Trento che ne concepiva 
il pensiero, e splendido le promosse e vi 
assistette giulivo; alla cui evangelica pie- 
tà si dovè il munifico tributo di venera- 
zione alla gloriosa ss. Religione nostra, in 
commemorazione centenaria del gran- 
dioso avvenimento che tanto onora Tren- 
to. Alle funzioni sagre volle il saggio ma- 
gistrato della città far succedere decoro* 
se feste e manifestazioni d'allegrezza, non 
risparmiando né spese,né cure.Quasi con- 
tinuo sparo di mortai e cannoni, che dal- 
le torri della città e da' colli vicini si ri- 
spondevano, incominciando dalla solenne 
entrata del cardinal metropolitano , ac- 
compagnato e festeggiato sino alla fine 
delle feste. Distribuzione di numerose co- 
pie d'uD buon libretto istorico sul conci- 
lio in discorso, scritto appositamente da 
un ecclesiastico trentino; e largimeuto di 
molto pane alla gente povera. Un'acca- 
demia nel teatro, illuminalo a giorno, in 
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cui i dilettanti di vari paesi, specialmen- 
te di Verona, e dame e damigèlle tren- 
tine, produssero il f tmoso Stahat Matcr 
del celebre Rossini; dedicando il prezzo 
d' introito alla numerosa e ben diretta 
scuola de' giovanetti poveri della città. 
Cinque bande musicali delle borgate dt 
Mori, Sacco, Borgo, e delle altre città di 
Roveredo e Bolzano, splendidamente ve- 
stite, che volonterose si recarono ad tmir- 
si alla festa di Trento , rallegrarono di 
giorno e di riotte con incessanti suoni il 
popolo esultante. Nell'ultima sera tutta la ' 
città chiarissimamente illumina ta,e prin- 
cipalmente tutte le chlesee tutti! pubblici 
ed ifizi, attirarono gli sguardi della molti- 
tudine. Il cardinale e i vescovi percorsero 
in carrozza tutte le vie, e si mostrarono 
assai soddisfatti del buon gusto tutto ita- 
liano de'irentini. A regolare queste festi- 
vità e a tenere buon ordine, si distribui- 
rono tra loro le parti e nobili e mercan- 
ti e artisti; e tutti segnalaronst in fervo- 
roso zeloein instancabile vigilanza;sicchd 
ognimo dovè ammirare il bell'ordine che 
regnò in tutto, e che non fu pur una vol- 
ta turbato dal minimo spiacevole incon- 
veniente. In una sala del seminano ve- 
scovile, i bravi alunni per compimento 
delle feste, alla presenza del cardinale, dei 
6 vescovi, degli abbati, del fiore del clero 
e della nobiltà, recitarono in molte lin- 
gue vive e morte varie loro composizio* 
ni in verso e in prosa, relative all'occa* 
sione, e che per la piìi parte furono udi- 
te con aggradimento. Fu eziandio stam- 
pata una relazione di tutto il qui breve- 
mente descritto, non che da illustre di- 
segnatore vennero ritrattedal vero le sce- 
ne piti grandiose, come la processione e 
la grande serenata , e quindi pubblicate 
con litografie. Finalmente si fece incide- 
re da valente incisore una medaglia mo- 
numentale di bronzo pel celebrato solen- 
ne centenario, econiatà in Milano.Il com- 
pimento centenario del 3.° secolo dall'a- 
primento del concilio di Trento, fa altre- 
sì segnalato da una nuova e apposita e- 
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dizione de'suoi venerabili caoooi e decre- 
ti, e siccome eseguita nel pontificato di 
Gregorio XVI , oltre il 8uo stemma nel 
frontespizio, con|un'incisioDe simbolica vi 
furono rappresentati i ritratti di Paolo HI 
e di Gregorio XVI. Eccone il titolo. Sa' 
ero sane tiOecumenici Concilii Tridenti' 
ni, Paulo ni, Julio III, Pio IFPP. 
MAI, celebrati, Canones et Decreta Te* 
xtum adoptimarum librorumJidemac* 
curatissime recudi curavit A, Bisping 
9s, teolog, lic, Edilio in memoriani dici 
^iii dee, MDCCCXLF ornatissime exara» 
/^7, Monasterii Guestpbalorum 1 845. Do- 
po sì lieti giorni , ne successero di tristi 
per Tinsurrezione del 24 marzo 1 84B di 
tutto il Tirolo italiano, per opera de'ne- 
Olici dell'ordine, cbe riuscirono coq falla- 
ci promesse a far armare i pacifici mon- 
tanari, nella generale rivoluzione d'Ita- 
lia. Il municipio di Trento domandò al- 
l'ioiperatore l'aggregazione della città e 
spo territorio al regno («ombardo- Vene- 
to, comeqhé la provincia é italiana; indi 
nel luglio i tirolesi italiani presentarono 
alla dieta di Francfort l'indirizzo de'due 
circoli italiani di Trento e Hoveredo, per 
essere sciolti dal politico legameche li vìq^ 
cola alla confederazione germanica, dot 
poche ad essa nel 1 8 1 5 vi si assocì^k l'im- 
peratore d'Austria co'pnesi tedeschi che 
gli furonoassegnati dal congresso di Vien^ 
na, e nominatamente colla provincia del 
Tirolo; il che venne deduitivamente or- 
ganizsalo nel 18 16, ed allora quella par-t 
le del cesiiato regno d'Italia, che attuai-; 
mente abbraccia ì due circoli di Trento 
e Roveredo, venne incorporata al Tirolo 
^ con esso alla confederazione germani*: 
ca. Dimostrarono i tirolesi italiani , che 
i due circoli si estendono dalla chiusa di 
Verona a quella di Salorno con una po-r 
polazione di oltre 3i5,ooo anime, o si 
guardi alle loro origini, a' costumi, alla 
|ipgua,al modo di vivere degli abitanti, 
si ponga mente alla loro geografica sir 
Inazione ed alle memorie storiche, sono 

tuttavia, s^p^a T^rppa ipistMra d'^ltìip^n^ 
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to tedesco,limpida mente italiani. Doman- 
darono in sostanza la separazione de'due 
circoPi italiani di Trento e Roveredo dal 
Tirolo tedesco, e la loro ricostituzione in 
provincia separala e indipendente , pel 
mantenimento della nazionalità italiana, 
e con trattamento proprio de'circoli ita- 
liani, essendo i bisogni e i rapporti affatto 
diversi da'circoli tedeschi. Ricomposti gli 
animi , ed eliminati gli elemetnti turbo* 
lenti, tutto quanto il Tirolo reslò^ nella fe^ 
deità tradizionale, come quello che nella 
sua capitale Innsbruck accolse l'impera^ 
tore allorché fu costrelto di partire da 
Vienna, 

La fede cristiana fu predicata in Tren- 
to da s. Ermagora discepolo di s. Marco, 
secondo TUghelli nell'anno 4^ dell'era 
cristiana, il quale vi stabilì per pastore il 
suo discepolo Giovino nello slesso anno. 
Ma il suo annotatore Coleti, oltre l'avver- 
tire col Gentilolti , che s. Ermagora col 
discepolo s, Fortunato furono i primi pro- 
mulgatori dell'evangelio in Trento, afTept 
ma che s. Ermagora non in detto anno, 
ma nel 78 convertì al cristianesimo i tri- 
dentini, Infatti leggo nelle Vite de^ santi 
della diocesi di Trento, del sul lodato d^ 
Giosefib Pioamonti, Trento 1887, eh' è 
tradizione antichissima e autorevole del- 
ie diocesi d' Aquileia e di Trento, che s, 
Ermagora discepolo di s. Marco Evange^ 
lista e vescovo d'Aquileia, venne col suo 
diacono Fortunato a predicar il vangelo 
a'tridentini, ed ambedue ne convertiro- 
po a Cristo parecchi, e che s. Ermagora 
pose in Treptoper vescovo Giovino a go- 
vernare la nuova chiesa. De'ss, Ermago-> 
ra eFortunato martiri,quali fondatori del- 
la chiesa di Trento, se ne fa quivi la festa 
a'i2 luglio. Di un santo vescovo e di aU 
tri santi parlerò a suo luogo col sacerdo- 
te Pioamonti; intanto col medesimo ri-, 
corderò che si onorano e invocansi nella 
diocesi: s. Romedio eremita contempora- 
neo di s. Vigilio e pobile laico, che dispen- 
sate le sue. ricchezze a'poveri, si ritirò iq 
^u^ veipQta valle della ?(auQÌa, pqp Iiiq-. 
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f(i dal luogo ove furono martirizzati ì ss. 
Sisinnìo, Martino ed Alessandro (f^*)^ 
e costruitasi nella sommità d'altissima ru- 
pe un'abitazione, vi menò vita penitente 
e mòri santamente; la sua festa celebrasi 
a'i5gennaio,esolennemehtenelsuo san- 
tuario nella Niiunia. Di Maia presso Me* 
rano e Tirolo fu oriundo s. Corbiniano 
(^^.), ordinato vescovo da Papa s. Gre* 
gorio HI e mandato suo legato in Bavie- 
ra, divenne pastore di F^risioga: in Maia 
edificò un tempio a s. Valentino aposto- 
Io della Rezia settentrionale, e presso il 
suo corpo si fece seppellire. Questo s. Va- 
lentino nel secolo V era stato inviato dal 
Papa a predicare il vangelo in Germania, 
e per primo mise ogni studio ad illumi- 
nare il popolo di Passavia, che dopo al- 
cun tempo l'onorò qual suo vescovo; ma 
allora poco profittando di sua predicazio* 
ne, il santo si portò ad annunziare Cristo 
e la lieta novella in più altri paesi di Ger- 
mania con utile di que'popoli. Indi pas- 
sò nella Rezia, cioè nel Trentino, nel pae- 
se intorno a Coirà e nel Tirolo, dove eb* 
he il dono di fare molte e molte ccMver* 
sioni, per le quali meritò il detto titolo 
di Apostolo, Finalmente quasi consumalo 
dalle fatiche, m ritirò a Maia, dove nella 
quiete si applicò all'esercizio delle cristia- 
ne viiiù, e colmo di meriti finì la stia san* 
ta vita. Quando Luitprando re de'longo- 
bardi estese i confini del ducato di Trento 
sino al fiume Passiria, il quale scorre tra 
Maia e Merano, essi trasportarono il cor- 
po di s, Valentino dalla chiesa cheavea- 
gli edificato s. Corbiniano a Trento, e pò-* 
co dopo il duca di Baviera Tassilone, le- 
Tatolo di Trento lo trasferì in l^assavia. 
Di 8, Valentino la diocesi trentina non fa 
festa. In Bolzano, diocesi di Trento, nac- 
que 8, Enrico (^n)y volgarmente detto di 
Traviso (f^,) perchè in tal città si domi- 
ciliò, e quella città dopo la beata sua mor- 
te lo elesse a patrono, il cui culto estese 
Pio Vii alla diocesi di Trento, che ne ce- 
lebra la festa a' i o gi ugno. Di s, Simeo* 
UQ liioQÌuUo martirizzato dagli ebrei di 
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circa 99 mesi, già parlai; si celebra la sua 
fiista la domenica 3." dopo Pasqua. La se- 
de vescovile eretta dunque nel 1 .^secolo, 
divenne sulfraganea del patriarca d'Aqui- 
leia. Il vescovo principe sovrano dell'im- 
pero intervenne a'suoi comizi con voto,ed 
ebbe soggetti nobilissimi vassalli, e al di« 
re dell'annotatore d'Ughelli, et inter eos 
ipsiun Augustissimum Caesarcm tam" 
quam TyrolisComitem^et ante hacMan^ 
tuae Ducisy qui beneficiario j'ure oppi- 
durn Castellar a ah Ecclesia recognosce» 
bant. Dice che godeva 3o,ooo scudi di 
rendite, e pagava 3ooo fiorinidi tasse per 
le bolle. Enumera l'antico capitolo, i mo- 
nasteri, i conventi, i sodalizi di Trento e 
suadiocesi.il {.^vescovo di Trento fu Gio- 
vino, che alcuni onorano col titolo di san- 
to, dell'anno 73 o 78, avendo ancb'egli 
predicalo la fede di Gesù Ciisto in Tren- 
to. Gli successero Abbondanzio, Claudio 
o Claudiano, Magnosio o Magosio o Ma- 
gorìano, Lambuccio o Sambuzìo, Valen- 
tino, Geniale, Felice o Fedele, Valerio, 
Guarino o Guariano, Magronino o Mu- 
iorano, Teodoro, l^robo. Monta no.Di que- 
sti pastori, per le persecuzioni della Chie- 
sa, l'Ughelli non ne riporta le notizie,an- 
zi avverte che non ebbero certa sede. In* 
di registra Ciriaco, Asterio, Abbondanzio, 
che intervenne al concilio d'Aquileia con- 
tro Palladio e Secondiano eretici ariani 
nel 38 i. Giano Pirro Pincio, che dopo 
l'incontìnciamentodel secolo XVI peli.** 
scrisse la Storia de' duchi di Trento^ e in- 
sieme quella di questa chiesa, De vitis Pon* 
tificnm Tridentinorum, dice che de'pri- 
mi I 7 vescovi di Trento, predecessori di 
s. Vigilio (V,)y nessuna memoria ci resta 
salvo il nome. 11 can.Giambenedetto Gen- 
tilotti, avendo osservato che in detto con- 
cilio di Aquileia fu presente un Abondan-< 
zio vescovo di Trento, né potendo cre- 
dere esser quell'Abondanzio che success 
se nel i .^secolo a Giovino, lo collocò qual 
predecessore di s. Vigilio nelle sue giun- 
te all'Ughelii, ed aggiunse questo nuovo 
vescovo alia sua cliicsa treulioa. Questo 
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nrgoroenfo egregiamente rischiarò ti ce- 
lebre ab. Girolamo Tartarotti da Rove- 
reto (del qtiale pubblicò in Venezia nel 
1 7 54i Memorie antiche di Rovereto) nel- 
la 8Ufi dissertazione: De origine Ecclesiae 
Tridentinae et primis ejiis Episcppis^ 
Veneliis i743. Égli con esalta critica e 
scelta erudizione dimostra, che la chiesa 
di Trento ebbe origine dopo la metà del 
1 V secolo, che il suo i .**ve8covo fu Giovi- 
no o Ciriaco, il 2.° Abondanzio interve- 
nuto nel 38 r al sinodo d' Aquileia,e il 3.°s. 
Vigilio; convalidando la sua opinione con 
fortissimi argomenti, contro il Pincio-dhe 
scrisse avere s. Ermagora ricevuto Gio- 
vino a i.*^ pastore di Trento verso il ^3 
dell'era corrente. Quanto poi alla ripor- 
tata serie de' vescovi, i| Tartarotti crede 
che non si debbano avere per immaginati 
e Onti, ma solo trasportati; e quindi, rite- 
nendo quasi tutti i nomi, li colloca dopo 
K Vigilio, formando la serie da Giovino 
ad Agnello che viveasul declinar del VI 
secolo. Sebbene egli d'altra parte fa ve- 
dere che la chiesa trentina non>lacedea 
molte altre ne per lo zelo né per la santi* 
tà di alcuni suoi primitivi vescovi, insor- 
sero diversi trentini a combattere le sue 
asserzioni, ritenendo la loro sede vesco- 
vile cominciata nel i.^secoio.Riferiscel'ab. 
Pinamonti , che nato s. Vigilio in Roma 
d'dlustre famiglia, nel 383 si recò colla 
madre stLR Massenza e confratelli Claudia- 
noeMagoriario in Trento. Quivi, essen- 
do poco dopo morto il vescovo Asterio 
(dunque esclude Abbondanzio qual suo 
immediato predecessore), fu per l'esimie 
sue virtù., benché giovine di 20 anni, e- 
letto vescovo successore. Prima sua cura 
fu di purgare colla predicazione della pa* 
rola di Dio e colla pastorale sua vigilan- 
za la città dagli errori ariani. Uscito poi 
nelle terre della campagna, i cui abitanti 
ancora in gran parte sagrificavano agl'i* ^ 
doli, col suo zelo gli ammaestrò e indus- 
se a domandar il tiattesimo. Imperocché, 
col la divina grazia, conferma va la sua pre- 
dicazione con una vita santissima e col* 
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l'efficacia ch'egli operava, dando la vista 
a'ciechi, la loquela a'muti e liberando gli 
ossessi, col segno della croce e invocan- 
do il nome di Gesù. Anche nel territo- 
rio di Brescia e di Verona erano ancora 
alcuni che prestavano culto a'falsi Dei del 
paganesimo; e poiché i vescovi di quelle 
città non osavano uscir fuori a persua- 
derli delle verità évangeliche,il santo non 
conoscendo timore, portossi intrepido co- 
là, e mediante l'aiuto dello Spirito santo, 
fece abbandonar a que'popoli i supersti- 
ziosi riti e fondò ivi più di 3o chiese. Nel 
ritornare a' suoi condusse seco 3 zelanti 
chierici,Sisinnio, Martirio ed Alessandro, 
distinti per santità e dottrina, venuti di 
Cappadocia e di Grecia , o forse italiani 
delia diocesi di Milano. Questi poi man- 
dò n predicare nella Naunia, ove conver- 
tii'uuo inultissimi popoli, e Sisinnio edi- 
ficò una chiesetta nella quale ammae- 
strava il popolo ne' cristiani precetti, e 
co' compagni esercitava esemplarmente 
le pratiche religiose. Assaliti quindi da 
alcuni abitanti e in crudel guisa tormen- 
tati, Tun dopo l'altro meritarono di con- 
seguire la palma del martirio, in un ve* 
nerdidi maggio del 397. Accorso sul luo- 
go s. Vigilio , rimproverò liberamente i 
barbari colpevoli, e gli riuscì indurli al 
pentimento end abbracciare il cristiane* 
situo; quindi atterratisi i templi e gli alta- 
ri pagani, videsi eretto in tutta la vallea 
il salutifero vessillo della croce. Raccolti 
da s. Vigilio i corpi de'3 martiri, ne man- 
dò parte a s. Gaudenzio di Brescia, a s. 
Simpliciano di Milano, a s. Gio. Crisosto- 
mo di Costantinopoli, colla storia del lo- 
ro trionfo, e parte ne depose nella chie- 
sa di Trento, ed altra collocò nella chie- 
sa che costruì a Meto, luogo detto poi 
s. Sisinnio e ora Sanzeno. Il Tartarotti 
scrisse le bellissime,/)fe^orr> isteriche in- 
torno alla vita e morte de ss. Sisinnio, 
Martirio e Alessandro ^martirizzati nel» 
rAnaunia, ora Val di Non, diocesi di 
Trento, Vanno dell* era volgare 397, Ve- 
rona 174^. Reslava ad unirsi al numero- 
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so greggedeTecleli trentini la valle di Ben- 
cJena, onde s. Vigilio tì portò le sue apo* 
«tolicbe sollecitudini , ed abbattè l' idolo 
di Saturno di bropso che adoratasi; in- 
di montato sulla sua base con fervore co- 
minciò ad esortare gli abitanti a conver* 
tii*si al vero Dio, ma essi infìammati d'i« 
ra lo circondarono ed a furia di sassi Tue* 
cisero a'a6 giugno neiranno4o.™o di sua 
età. 11 sagro suo corpo fu trasportato in 
Trento, col l'accompagno della moltitudi* 
ne piangendo l'amato pastore, operando 
Dio molti miracoli nel viaggio. Con mol* 
to onore fu deposto nella basilica da lui 
edifìcata n'ss. Gervasio e Protasio, perciò 
titolari antichi della cattedrale dì Treii* 
lo, prossima cioè all'attuale duomo che 
le successe, onde la diocesi celebra la loro 
festa a' 1 9 giugno. 1 1 vescovo Federico po- 
se al sepolcro di s. Vigilio quell' epitaffio 
in versi, che si legge nell' Italia sacra. 
Quanto alla madre s. Massenza, ed a'fra- 
telli di s. Vigilio, i ss. Claudiano e Ma- 
goriano, lai. 'dopoché il figlio assunse il 
governo della chiesa trentina, virtuosa e 
pia come era, a fìne di poter con più liber* ' 
tà servire Dio, si ritirò in Maiano, terra 
poco distante dal lago di Toblino , e ivi 
costruitasi una casa, passò il resto di sua 
vita santamente, morendo sulla fine d'a- 
prile, per cui neir utimo di tal mese la 
diocesi ne celebra la festa. 1 fedeli, deposto 
il suo corpo, vi eressero sopra una cappel- 
la, che colla terra prese il nome di s.Mas* 
8enza; indi il vescovo Alternano ne tra- 
sportò le reliquie nella basilica di s. Vi* 
gilio in Trento, ed è venerata questa il- 
lustre romana, modello esemplare delle 
madri, che restata vedova seppe santifi- 
care 3 figli. Poiché i ss. Claudiano e Ma- 
goriauo, mandati da essa col fratellos. 
Vigilio in Atene agli studi, emularono le 
stesse virtù'di questi ideila madre. Quan- 
do s. Vigilio si recò a Rendena per com- 
piere la conversione de' tridentini, i fra- 
telli vollero, insieme al pio sacerdote Giu- 
liano e a qualche diacono, accompagnar- 
lo nel pericoloso viaggio , ed è credibile 
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che visitassero in Maiano la madre. Nei 
momento in cui fu il vescovo fratello la- 
pidato, vennero anch'essi colpiti da una 
grandine di sassi, senza patir lesione per 
divin prodigio; indi co'detti chierici por- 
tarono in Trento il corpo del martire s. 
Vigilio. Non si conosce la fine de'ss. Clau- 
diano eMagorìano, ma la tradizione del* 
la chiesa trentina insegna che fu confor- 
me alla loro vita e che morirono santa- 
mente, onorandoli con uffizio di doppio 
maggiore, s. Claudiano a'6 marzo e s. iMa- 
goriano a'i5. Il Pinamonti nelle discor- 
se Memorie de' conti di Thunn^ quanto 
alla loro origine romana, e se da Roma 
si recarono in Trento con s. Vigilio loro 
congiunto, insieme co' loro schiavi come 
potenti e onorati, non Io crede certo e pro- 
vato. Senza negare che i signori di Tono, 
ed altri ancora, possono veramente esse- 
re venuti da Roma a stabilirsi nel Tren- 
tino, osserva che poco importa il ricono- 
scere con certezza l'origine loro, quando 
è indubitato che i*Signori di Tono visse- 
ro e prosperarono onorati e distinti nella 
Naunia e nel Trentino pel lungo corso 
d'oltre 8 secoli. Un casato che prese il no- 
me da terre e castelli già da più secoli 
andati in rovina, e che potè, senza ester* 
ni aiuti, costruirne dalle fondamenta dei 
nuovi e più sontuosi» è casato antico, no- 
bile, potente, e non ha, in ispecie perciò 
che spetta all'antichità e splendido nove- 
ro d'illustri, da invidiar nessun'altra fa- 
miglia. Verso il 4o I o 4^4 successe a s. 
Vigilio, Eugippo o Agippo o Regippo, che 
piamente amministrò la sede ed ampliò 
la chiesa del predecessore o altra ne eres- 
se, per meglio onorare le sue spoglie mor- 
tali; indi Quartino, Pellegrino, Grazioso, 
Teodoro, ed Agnello che seguì gli scisma- 
tici nella controversia de' Tre Capitoli^ 
perciò intervenne e sottoscrisse nel 579 
al sinodo di Grado^ ed a quello di Ma- 
rano {F.), Dal re longobardo Agilulfo fu 
inviatolo Galliaper redimerei prigionie- 
ri fatti nell'agro Tridentino, sotto il suo 
predecessore Autari, e per la liberalità 



3o8 TRE 

della regina Brunechilde ritornò contento 
alla sua chiesa. Nel 6o3 fu vescovo Ve- 
recondo, e poscia Manasse levitale l,Sta* 
klissiauo,DofnenicooDun)pruccio,Rusti- 
co,liomiino,VilaleII,Correntiano,Silelio 
o Sisedicio, Giovanni I, Massimo o Massi - 
mino sepolto con iscrizione nella chiesa 
di S.Giovanni nella valle Naunia,Maumo« 
ne o M<imo, Mariano, Dominatore, Orso, 
Clemenziano, A malore,! IdegariodeirSoa 
che restaurò l'aliare di s. Vigilio e col- 
locò con più onore le reliquie de'ss. Mar- 
tiri. Volderico o Ovalderico deir8i4f in* 
ter venne con Massenzio patriarca d'Àqui* 
lein alla consagrazione della chiesa di s. 
C iorgio dì Verona.Gli successero Daniele, 
Enperlo, Odescalco o Holdescalcus vel 
Hydescalcus Epìscopi Tndentinus, v/- 
nearum Episcopi Fruxinensis apud Pi- 
sonium colonianiBojorum adlsaciet A* 
thesis coìvfluentes amnes occupa lor an, 
855 apud regern Ludovicuni ah Annone 
Episcopo Fruxinensis accusatus^ adju^ 
dicium provocatus in pub lieo Bojorum 
conventu Aibilieng, cognita causa^judi- 
ces vitieas Fruxinensi tempio addixere^ 
non sine Hydescalchi pudore,D\po\ si fa 
menzione del medesimo neir864> Aldegi- 
siodeir874ebbe vertenze con Adelardo 
vescovodi Verona per a ver invaso la villa 
Asianam appartenente alla di lui chiesa, 
onde con -lettera fu ammonito da Papa 
Giovanni VI li, ed alla di lui sentenza ub* 
bidl neirSSi. Quindi fiorirono nella se- 
de di Trento, Teodol/erlo, Gisulfo, Bar- 
loldo, Giacomo, Corrado I, Giovanni li, 
Bernardo I del 928, Manasse li del 947 
che Ugo re d'Italia per morte d'Arderico 
arcivescovo di Milano Tinlruse in quella 
sede. Lantramino della famiglia Lantra- 
mini; Arnoldo o Arnaldo intervenne nel 
967 al sinodo di Ravenna, e sottoscrisse 
la lettera aPcipa Giovanni XIII. Arimon« 
do net 97 r sedeva giudice col patriarca 
d'Aciuileia Kodaldo, nel monastero di 8. 
Maria de Organo per una lile. Indi Rai- 
naldo o Rainsardo, Udalricoo Uldarico 
1, 11 successore Udalrico Uldarico lì del 
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I Oli , lodato per singoiar pietà, governo 
molti anni e nel 1037 riparò da' fonda- 
menti la chiesa dì s. Vigilio, ed al corpo 
di questo eresse la confessione acciò fos- 
se venera to-con piò decoro. In detto an- 
no Timperalore Corrado II il Salico, coi 
diplomi riportali da UgheHi,donòin per- 
petuo alla chiesa e vescovi di Trento la 
città e il suo ducato, marchesato e con- 
tado, cum omnibus suis pertiiientiis et 
utililatibus illisy quibus eum Duces^ Co» 
mites, sive Marchiones hucusque^ dichia- 
randone signore Udalrico li. Questo dun- 
que fu il ( /vescovo conte, marchese e du- 
ca sovrano di Trento, ed osservò ti siste- 
ma feudale già stabilito molto prima; nel 
io5o intervenne a Mantova per la tra- 
slazione del ss. Sangue di Gesù Cristo, e 
visse sino alio55, e non come altri pre* 
tesero erroneamente sino al 1 0^7. Percui 
il Gentilotti non conviene sul successore 
Otelrico Udalrico III, che TUghelli di- 
ce notato in un privilegio del io3i e in 
altri documenti del 1 o45 e del i o46. Co- 

* me pure non conviene il Coleti su Teu- 

* daldo del 1027, in cui vivea Udalrico II, 
e crede errato il titolo episcopale coaTVf- 
i'e/t^i/it^f.PerciòsegnandoUghelli nel io54 
Artono, bisogna rilardare il suo vescova- 
to. Al vescovo Enrico I e in favore della 
chiesa di Trento, Enrico iV imperatore 
nel 1 082 donò il castello presso Mantova 
denominato Cas tettar ium^tà il figlioEn- 
rico V in tempo del successore Gebardo 
lo confermò con diploma del 1 1 15 ripor- 
tato da Ughelli. Questi riprodusse pure 
la lettera scritta da Papa s. Gregorio VII 
al vescovo Enrico I, nella quale reclama 
la risposta di altra , torna a notificargli 
la scomunica emanata contro Enrico IV, 
acciò si guardasse dal T'ubbidì rio, e chia- 
mandolo a se rinvila a prevenire la gran 
contessa Matilde, perchè senza impedi- 
mento potesse fare il viaggio. Nel 1084 
era vescovo Bernardo Ho Burkardo, a 
cui successe Adelfenone • Adalbero o A-* 
dalberone canonico d' Augusta, che iu- 
iervenoe nel 1090 alla dedicazione dei: 
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monastero Sunneburgen in Carintia o 
nel Tirolo diocesi di Brescia, ad istanza 
d' Ildegarde badessa. Il Papa Pasquale 
1 1 nella domeuica de' 2 1 ottobre 1 1 06, 
nel concilio di Guastalla consagrò \esco« 
irò di Trento Gebardo, che per la sua pro- 
bi tà e Tjta singolare fu messo nel nume- 
ro de'beatì: qual segretario e cancelliere 
dell'imperatore Enrico Vj intervenne al- 
la transazione fatta nel 1 1 io fra questo 
principe e Pasquale li, presso ponte Mam- 
meo o Mammolo nella strada di Tivoli 
(V>)t e ad altri atti imperiali, come in un 
giudicato d'Enrico V deli 1 16, nel qua- 
le il vescovo é appellato Gavarchus» A* 
delperlo i o Adelpreto restaurò l'altare 
di 8. Vigilio. Il successore Alternano o Al- 
lemanno de'conti di Baviera, fondò il mo- 
nastero Subense nella diocesi di Padova 
a'canonici regolari, enei 1 1^1 aumentò il 
numero de'canonici è ne accrebbe le ren- 
dite; restaurò la cattedrale e la consagiò, 
riponendo in luogo più onorifico le reli- 
quie de*8S. Sisinnio ed Alessandro, e di al- 
tri santi. Dissi disopra, coiraulorilà del* 
Tab. Pinamonti,che laconsagrazione del- 
la cattedrale segui nel 1 1 46, ed in essa da 
Maianovi trasporrò il corpo dis.Massen- 
sa; l^eneficò ancora il collegio de'canoni- 
ci della medesima, con donargli delle pos- 
sessioni. L'Ughelli scrive che mori nella 
festa di Pasqua i i3o,cheilGentilottrcor* 
regge coli i^g, e fu sepolto nel monaste- 
ro da lui fondato. Ne furono successori 
Ariloldo, Ebeardo, Hartrwico o.Hart*- 
ivico, che si vuole anche vescovo di Ra- 
tisbona, ma non trovasi nel Pincio, e si 
attribuisce al 1 156. lo questo e fino al 
1 177 fu vescovo e prìncipe di Trento s. 
Adelpreto o Adalberto o Alberto,ed as- 
sociato come patrono della diocesi a s. Vi- 
gilio. S'ignora di qual famiglia egli fosse, 
fu bensì amante del suo popolo, premu- 
roso paci fica tore^ sempre occupato ne'do- 
"verì pastorali e di principe; perseguitato 
e ingiuriato perdonò a'suoi nemici bene- 
ficandoli, e per difendere i diritti del prin- 
cipato e della chiesa» incontrò coraggio^ 
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semente la morte. Adelpreto pertanto,sic- 
come narra l'ab. Pinamonti, cominciò la 
sua carriera di principe ecclesiastico col 
recarsi in Ratisbona alla dieta, per procu- 
rare, come seguì, l'accomodamento fra il 
marchese d'Austria e il duca di Baviera. 
Tornato alla sede, si fece mediatore, nel- 
la sua duplice dignità di vescovo e di so- 
vrano, fra l'arcidiacono di Trento e il si- 
gnore di Fornace, tra l'ubbate di s. Lo- 
renzo e il signore di Salorno, tra il comu- 
ne di Mori e quello di Nago, e lutti pa- 
cificò e rese contenti, come quello a citi 
eragli molto a cuore il bene della chie&a 
e dello stato. A sua gran lode, visse in per- 
fettissima concordia col capitolo di sua 
cattedrale, col clero e co'consoli della cit- 
tà di Trento; altrettanto non può dirsi con 
quasi tutti i nobili feudatari, giacché al- 
cuni di vita perduta furono suoi persecu- 
tori, e altri dimentichi de'loro obblighi 
di vassalli invece di difenderlo rimasero 
inoperosi, abbandonandolo al furore dei 
nemici suoi e della chiesa. Tra questi ul- 
timi furono i conti di Eppan Federico ed 
Enricodi Piano suoi vassalli, i quali mal- 
menarono il santo e gli ecclesiastici, solo 
per ispogliarli e farsi potenti. Nel 1 1 58 
due cardinali arrivarono aTrento per pas- 
sare legati apostolici in Germania (cioè 
Enrico e Giacinto inviati da Papa Adria- 
no IV), ed il vescovo accoltili con onore, 
conoscendo la malvagità de'cooli di Ep- 
pan, volle accompagnarU sino a'confiui 
della diocesi, sperando che avrebbero ri- 
spettato sì nobile e veneranda comitiva. 
Ma que'conti, veri assassini e dominati da 
cupidigia insaziabile dell'altrui, sulla via 
fra Trento- e Bolzano, secondo erano so- 
liti, da ribaldi l'assalirono, e preso il pro- 
prio principe e i cardinali , dopo averli 
spogliati, incatenati li posero nelle prigio- 
ni de'loro castelli : i cardinali lasciarono 
ostaggi pel proprio riscatto, ed al vescovo 
riuscì fuggire, non senza manifesto divi- 
no aiuto. I conti di Eppan furono subito 
castigati dal duca di Baviera Enrico di 
Leone^ e trovatisi impotenti di persegui-^» 
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tare il vescovo, invece questi li benefìcò. 
Poco dopo si foodb il mooaslero de' ca- 
nonici regolari di s. Agostino inAugia pres- 
so Bolzano, e gP ipocriti conti di Piano 
don)aiidorono d'esserne gli avvocali e i 
proiettori. 11 vescovo in prova lunuinosa 
d'averli perdonali, concesse loro la richie* 
sta avvocazia, contentandosi d'ammonir- 
li qnal superiore spirituale e signore tem- 
porale, ch'esser doveano avvocati per di- 
fendere e non per ispogliare. Altro nemi- 
co ebbe il principato e Adeipreto,nel pre- 
potente signorotto Gundibaldoda Pergi- 
iie. Questo dedito a tutte le nefandezze e 
delitti, opprimeva con inaudite crudeltà 
i perginesi, e con molteplici scellcraggini 
scandalezzava la chiesa. Era a quel tem- 
po il popoloso comune di Pergine sogget- 
to nello spirituale al vescovo di Fellre , 
Del temporale a quello di Trento. L'im- 
peratore Federico I, persecutore della 
Chiesa, non puniva l'iniquità; e le rimo-- 
stranze de' vescovi uon ciano ascollate. 
Quindi s. Adelpreto si trovò nella dura 
allernaliva di mancare all'obbligo di prin- 
cipe che dovea punire, o di far violen- 
za a quello di vescovo che di cuore pa- 
terno si limitava all'esortazioni, alje pre- 
ghiere, a procurar il bene della chiesa, ed 
ad evitare scandali. Gundibaldo era in a- 
micizia e lega con altri potenti signori, an- 
ch'essi vassalli d' Adelpreto, i quali non 
meno del Perginese e di quelli da Piano, 
erano dall'ambizionee dalla cupidigia do- 
mina ti. Non contenti dì posseder molti feu- 
di della chiesa di Trento,aspira vanoa ren- 
dersi del tutto indipendenti (come altro- 
\e);quindi senza riserva commettevano u- 
6urpazioni,Goslringevanoaviolenzei sud- 
diti del principe vescovo,invadevano tutto 
quello che colla forza poteva no de'beni ec- 
clesiastici occupare. Questa era manifesta 
ribellione e ollracotanza accompagnata 
da gravissime conseguenze,cui a qualun- 
que costo do veasi porre fine. 11 buon Adel- 
preto circondato da sì potenti nemici, che 
vieppiù imperversavano, uon ricevendo 
iiiulo uè dall'imperatore, né dagli avvo- 



TRE 

cali difensori della chiesa (divenuti op-« 
pressori espogliatori),e neppure dagli aU 
tri feudatari, e vedendo ormai checoil'in- 
dugiare, tollerando più oltre,il male si fa^ 
ce va maggiore, rendendosi egli colpevo- 
le innanzi a Dio e agli uomini; trovò che 
altro mezzo non eravi se non di sottomet- 
tere i ribelli, onde suU' esempio d' altri 
santi vescovi, che nel bisogno estremo im- 
pugnarono la spada e si sagrificarono a 
benefìzio de'popoli, prese 1' ardimentosa 
risoluzione di ridurli al dovere e all'ub-^ 
bidienza, o di perire nelf adempiere gli 
obblighi di sovrano e di vescovo. Portan- 
dosi egli adunque con quesl'intendimen^ 
to da Trento nella valle di Lagai^e , fu 
presso al luogo, ora città di Rovereto, da 
uno de'ribelli trafitto di lancia e ucciso. 
Si dice che Adelpreto fosse armato e pe- 
risse in, un conflitto; altri ciò negano e af- 
fermano esser morto a tradimento, ed è 
la più probabile opinione. Ancorché fos* 
^e perito pugnando, egli difendeva una 
giusta causa, che principe dovea sostene- 
re; e morì adeilipiendo le obbligazioni di 
sovrano amministratore, che deve mao- 
tenere l'integrità dello stato di sua chie- 
sa, tal quale lo ricevè, per tramandarlo 
illeso al successore custode, ed insieme il 
buon ordine; dovea, come fece, difende- 
re qual vescovo la conservazione de'beni 
di sua chiesa, destinati al di via culto, al 
sostentamento de'sagri ministri, ed al sov- 
venimenlo de' pò veri. Egli die la vita pei 
suoi soggetti, pe'suoi figli in Cristo, pe'po- 
veri di Cristo; dunque, conclude il Pina- 
monti, Adelpreto è santo , ed è martire 
di Cristo. Così lo riconobbe la chiesa di 
Trento, venerandolo qual santo e mar-^ 
tire, appena fu sagri ficaio, e la s. Sede ne 
approvò il culto, e la festa sua celebrasi 
a'2 7 mai*zo. Fu accusato s. Adelpreto d'es- 
ser slato aderente e fautoi*e di Federico 
I, quando era scismatico e scomunicato^ 
perchè da esso accettò le beneficenze fat- 
te alla sua chiesa, e non si dichiarò suo 
avversario. Lo difende il Pinamonli di- 
cendo^ che Adelpreto si portò sempre qual 
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fedele vassallo dell'impera ture, senza sot^ 
trarsi dal capo legittiiito delta Chiesa A- 
lessandro HI; elisegli die a Cesare ciò cbe 
apparteneva a Cesare, e a Dio quello ch'é 
di Dio. Aggiunge:**! vescovi principi di 
Trento erano lueoibii óeW Impero (P\) 
Geraianico, e come tali doveano rispetta- 
re e onorare V Imperatore (F.) (e qua- 
lunque Sovrano o Principe)^ ancorché 
discolo. Questa è dottrina dell'apostolo s. 
Paolo, e il nostro Adelpreto la conosce- 
va, e ne fu osservante '\ Non debbo oc- 
cullare, che il dotto anqotatore delButler, 
a'29 maggio, esternò il vivo desiderio che 
alcun dotto scrittore rischiarasse è depu- 
rasseifattie le epoche,spettanlialla storia 
ecclesiastica di Trento e de'suoi vescovi, 
e di alcuni santi di somoia importanza ; 
» come sarebbe A Ibertoo Adelpreto, ucci- 
so in quella che movea collearnii alla ma- 
no contro quelli di Castelbarco,neirauno 
1177; in fiivore della cui santità (noi la- 
sciamo le cose come stanno) tanti si riscal« 
darono, volendolo porre sugli altari senza 
nessun sicuro documento né d'autori con- 
temporanei, né di solenne canonizzazione, 
ne di certo culto immemorabile; non ba- 
dando che la ss. Religione nostra vieta a-r 
pertamentedi venerare quelli la cui san- 
tità non sia provata o con fatti irrefraga- 
bili, o almeno coU'autorilà del culto im- 
memorabile". Ma col Pinamunti notai, 
che la s. Sede approvò il culto di s. Adel- 
preto vescovo di Trento, il che forse igno- 
rò l'encomiato annotatore. L'Ughelli lo 
chiama s, Adelpertus, e cita Ada San- 
ctoriim Marta, t. 3, p. 707. Lo dice no- 
minato in più jsrivilegi di Federico I, il 
quale nei 1 161 confermò co'due diplomi 
che riporta, quanto Corrado II avea con* 
cesso alla chiesa di Trento, e con altro del 
1 167, sed etiam Gardae castellum a^ 
djecit cum omnibus sui's jurihus ad ri» 
pam Benaci: jura siiae Ecclesiaè acer» 
rime defenditj e perciò volendo ricupe- 
larle l'occupato, marciò con un esercito 
e restò trafitto di lancia presso il castel- 
lo di Rovereto a'27 aprile 1 1 78, dopo a- 
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ver santamente per 20 anni amministra- 
to la sua chiesa. Il suo corpo portato in 
Trento fu sepolto nella cattedrale, ipse- 
que numero Beatorum auxit.'Deì p. Bo- 
nelli abbiamo: Dissertazione intorno al- 
la santità e martirio del B, Adalpreto 
o Albreto vescovo di Trento, stampata 
nel 1755. Con essa il p. Bonelli per com- 
missione della città di Trento , difese la 
santità e il martirio di s. Adelpreto, qua- 
lità che il Tartarotti avea messo in dub* 
bio con altra dissertazione. Inoltre il p. 
Bonelli ci diede: I monumenti della chie' 
sa di Trento: Notizie della chiesa di Fe^ 
rona: Antichità Firmiane, Nello stesso 
1 1 78 gli successe Salomone che visse 5 
anni, e che neli 179 intervenne al conci- 
lio di Laterano Ili celebrato da Alessan- 
dro 111. Diede a' religiosi crociferi la chie- 
sa dell'ospedale di s. Croce, fondò loro 
ampio monastero e lo dolo. A' *! maggio 
1 1 80 consagrò l'antica chiesa parrocchia- 
le di s. Nicola di Bolzano; e neli 182 au- 
mentò a'consoli di Trento i privilegi lo- 
ro concessi da'suoi predecessori, che Fe- 
derico 1 confermò con diploma presso CJ- 
ghelli. 11 vescovo Alberto II governò 6 an- 
ni, e edificò il castello di Stenico. Verso 
ili 190 gli successe Corrado 11, virtuoso 
ed amante di sua chiesa, alla quale con 
prudenza ricuperò molti beni eh' eranle 
stati distratti; neli2o5 abdicò e si ritirò 
nel monastero di s. Giorgio nella valle 
Oeni, forse quello fondato dal predecesso- 
re Alternano, ovesantameute morì. Nello 
stesso anno gli successe , dopoché Papa 
Innocenzo 111 ammoni il capitolo di Treu* 
to a procedere alfeleziune dentro 8 gior- 
ni. Federico della nobile e potente fami- 
glia Vanga, che emanò provvide leggi pel 
popolo trentino, ed amministrò con mi- 
rabile integrità. Ornò T esterno edifizio 
della cattedrale, costruì il coro, restaurò 
la cappella di s. Biagio , eresse la torre 
Vanga, e compì 1' antico episcopio. Nel 
1207 gli concesse regalie Filippo di Sve- 
via re de'romani e pretendente contro Ot- 
tone IV airimpero, il quale per la prò- 
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tesione d'Innocenzo IH essendo prevalso, 
dichiarò il vescovo suo vicario imperiate 
in Italia e cancelliere. L'Ughelli riporta 
una sua moneta e la di lui figura ornata 
col pallio.Sìrecòin Palestina alla visita de' 
Luoglii santi, e colpito da morbo inÀcca- 
ron oCesarea,morì a'6novembrei2 17 e 
fu sepolto nella chiesa di s. Maria dell'o- 
spizio germanico. Nel 1 2 1 9 fu eletto Adal- 
perto III Ita venstain, dal l'imperatore Fe- 
derico II fatto suo vicario, ed il suo ho- 
me trovasi in più diplomi. Papa Onorio 
HI nel 1224 consagrò vescovo Gerardo 
di Cremona , e gli spedì un diploma ri- 
prodotto dall'Ughelli; intervenne a'comi- 
t\ provinciali convocali da Ottone duca 
<li Merania. Il capitolo per sua morte e- 
lesse il proprio decano Ulrico o Alderico 

Aldrighettonobilede Campo nel 1 235, 
che Gregorio IX confermò. Neli25o In- 
nocenzo IV, con diploma presso Ughelli, 
a questa sede da Bressanone vi trasferì 
Egnone o Egnomo o Egemo conte d'Ep- 
pan, al cui tempo fece un'incursione sul 
Trentino Mainardo duca di Carintia, ed 
il suo figlio Mainardo conte di Gorizia 
nel i 259 nella sala del palazzo vescovile 
fu solennemente dal vescovo investito del- 
Tavvocazia della chiesa di Trento e di al- 
tri feudi, col consenso de'canonici: l'atto 
si trova neirUghelli. Nel vescovato di E- 
gnone il crudelissimo Ezzelino III da Ro- 
mano invase Trento, onde per le sue per- 
secuzioni patite, e per l' insurrezioni dei 
propri vassalli, dipoi il vescovo nel 126 1 
si ricoverò in Vigo, e ricevè ivi a prestan- 
%a da Olderico ed Enrico dì Visiono rag- 
guardevoli somme , sottoponendo egli a 
guarentigia le rendite vescovili di Sporo. 

1 due signori di Visiono erano membri 
della casa di Tono o Thunn. Nel 1 27 1 in- 
trodusse in Trento gli agostiniani dal su- 
burbano Barbaniga, nella chiesa di s. Mar- 
co con comodo convento. Del vescovo En- 
rico 1 1 rUghelli riporta i diplomi del 1 275 
e del 1 276deirimperatoreRodolfod'Hab. 
sburg, di composizione e pacificazione col 
conte di Tirolo Mainardo. Enrico Illoda- 
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lo per singolari virtù e d'animo forte, col 
quale armata mano respinse da Trento 
il detto conte, nel 1282 intervenne al si- 
nodo provinciale d'Aquileia, e recatosi in 
Roma ivi morì nel 1 289. In questo Nico- 
lò IV fece vescovo fr. Filippo Bonaccol- 
ti mantovano, francescano dotto e di san- 
ta vita. Avendo'Mainardoduca di Carin- 
tia e conte del Tirolo, ed avvocalo delle 
chiese di Trento e Bressanone, usurpalo 
alcuni beni della chiesa di Trento, Nico- 
lò IV e s. Celestino V scrissero due let- 
tere minacciose, colle censure ecclesiasti- 
che, perchè Mainardo restituisse il tolto 
e cessasse le altre molestie, riprodotte dal- 
rUghelli, insieme al di[)loma dell'impe- 
ratore Adolfo del 1 296,001 quale concesse 
al vescovo il privilegio delleregalie. Fi- 
lippo fu Sagrista (F.) del palazzo apo- 
stolico, e Papa Benedetto XI nel 1 3o3 lo 
trasferì alla sede di Mantova. Lo stesso 
Papa da Novara a' io gennaio i3o4 tra- 
'slatò a Trento Bartolomeo Quirini vene- 
ziano. Neh 3 1 o ad istanza deirimperato- 
re Enrico VII fu eletto Enrico de Metts 
della diocesi di Metz e abbate cisterciense, 
cancelliere di Luxemburgo, personaggio 
egregio, e Clemente V lo confermò, fallo 
inoltre vicario imperiale e cancelliere in I- 
talia. Sostenne hti col prepotente duca di 
Carintia e conte del Tirolo, il cui figlio 
Enrico re di Boemia gli restituì la valle 
Flemmarum e altre possessioni tolte al- 
la chiesa tridentina, con atto del 1 3 1 4 che 
81 legge in Ughelli. Ad onta della sua sin- 
golar prudenza, fu uno de' vescovi che im- 
posero sul capo di Lodovico V WBavaro^ 
pretendente all'impero, la corona ferrea 
in Milano, ch'era per Trento entrato in 
Italia , e siccome scomunicato e deposto 
da Giovanni XXII, alle stesse pene eccle- 
siastiche soggiacquero i vescovi. Morì nel 
1 336 e gli successe nel 1 338 Nicola Bru- 
na moravo, decano d'Oimiitz e segreta* 
rio dell'imperatore Carlo IV, conferma- 
to da Benedetto XII. Il padre dell'impe- 
ratore Giovanni di Luxemburgo i*e di 
BoemÌBi con diploma riporlalo da Ughel- 
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lì del 1 339 concesse a Nicola e suoi sue* 
cessoti, ed alla chiesa di Trento, Tarme 
di s. Venceslao martire patrono del suo 
regno, che fece disegnare a pie del dì pio* 
ma, cioè Taquila colle ali distese che fu a- 
dottala per insegna tanto dalla chiesa che 
dalla città, promettendo anche a nome 
de' successori protezione e difesa , per 
l'assunta avvocazia qiial duca di Cario* 
Ila e conte del Tirolo. Scrive TUghelli: 
Per tuli t hicjnullas atrumnas a Liido^ 
vico Brandeburgensi marchione^ giti so- 
la cupiditate prof erendi imperii Triden- 
tuni invasiti suaeque di doni s feci t per 
flecem et septern annos. Hiinc pò s tea 
compulit ad restitiiendam Urbem Rò' 
dulphus If^ diix Austriae. A tempo di 
Nicola il sodalizio de'flagellanti o hatluti 
nel 1 340 edificò la chiesa di s. Maria. Cle- 
mente V I nel 1 347 elesseGerardo deMar- 
nacho o Manhsco, canonico di Nantes, 
decano di Cauterio o arcidiacono di Co* 
stanza. Per sua morte nel 1 34B Giovan- 
ni di Pistoia decano di 9. Salvatore Tra* 
jectinense, ma non potendo ottenere il 
possesso della chiesa, nel 1 349 ^^ trasla* 
lo a Spoleto. In tale anno gli fu da Cle- 
mente VI sostituito Mainardo de Nele- 
hauso Nova Domo boemo, nato da Mar- 
garita figlia d' Ulrico IV duca di Carin- 
tia, canonico di Praga ; egli però, o che 
gli fosse impedito, non si mosse mai dalla 
Boemia e morì nel 1 362. Nel seguente an* 
no Alberto III Cassito de'conti di Cilia e 
Ortenburg, discussitene Bavari tyran* 
nidem^ Rodulpho If^ Austriae duce opi- 
tulante. L'annotatore d'Ughelli poi dice: 
. Pactionemy etfoedus cum ducibus Au- 
strine iniit Albertus^quae pactio a sue- 
cessoribus deinde confirmatay et aucta 
fuit. Nel 1370 Frizio e Bernardo di Tono 
parteggiarono con parecchi nobili nau- 
ni coatro altri collegati, per li quali sta- 
nano Pietro de Tono e suo figlio Simo- 
ne, dando lo scandalo di portare rarthi 
gli uni contro gli altri. La guerra fu ac- 
canita, e il vescovo Alberto HI nella pa- 
ce comandata intimò pena di morie a 
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chi avesse osato turbarla , onde le parti 
belligeranti doverono presentarsi a lui 
per giurare d'adempiere i suoi ordini, li 
vescovo Giorgio 1 Liechtenstein di Nicols- 
burgo, barone austriaco, preposto di s. 
Stefano di Vienna, fu nel 1 386 eletto dal 
capitolo e confermato nel 1390 da Boni- 
facio IX, il quale poi con bolla riferita 
da Ughelli nel 1 396 approvò il convenuto 
co'canonici, mentre con diploma del 1 4o i 
l'imperatore Roberto concesse al vesco- 
vo di poter esigere un pedaggio: nel 1 4o3 
Giorgio 1 con atto riportato da Ughelli 
in favore del suo capitolo, fu con <pieslo 
benefico, liberandolo dalle collette im- 
postegli. Nel principio del secolo XV ì 
trentini a sommossa di Rodolfo Bellen- 
zani insorsero contro il vescovo e lo rin« 
chiusero nella torre Vanga, per avere di- 
sgustato i cittadini di Trento. Accorse 
in difesa del vescovo Tardilo Enrico da 
Rottehiburgo conte di Castel fondo nella 
Naunia, e per lui occupato Trento sedò 
la sollevazione, fece decapitare il famoso 
Bellenzani capo de'malcontenti,epose la 
libertà il maltrattato pastore. Non molto 
dopo i nauni si ribellarono contro i mi- 
nistri del vescovo, distrussero nel 1 407 il 
Castel di s. Ippolito pressoMechel,del quale 
Giorgio 1 avea investito i conti di Tono, 
ed altri castelli ancora; atterrarono e spo- 
gliarono le case vescovili, e malmenaro- 
no i ministri malvagi che le abitavano. 
Però il giusto vescovo conosciuta la cru- 
deltà de'suoi ministri esattori, che avea- 
no cagionato la terribile sollevazione, li 
punì esemplarmente, ed a'nauni accor- 
dò privilegi. Alcuni pretendono che nel 
i4i I fosse vescovo di Trento e cardinale 
Giorgio Busca de Rusconi, ma non sussi- 
ste, poiché continuava il governo pieno 
di turbolenze di Giorgio I Liechtenstein, 
vessato da Federico duca d'Austria e con- 
te del Tirolo. Celebrandosi il concilio di 
Costanza ( /^.), per dar fine al grande'sci- 
sma d'occidente che divideva miseramen- 
te la Chiesa, nelle sessioni 20. e 21 del 
1 4 1 Si, si trattò la controversia insorta tra 
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il vescovo e Federico rl'Auslrin. il quale 
rav<>a8pos;lÌAlocIcl vescovnloecle'suoi l)e- 
Ili. Il concilio accordò a Giorgio 1 un mo- 
nitorio die fulminava pena di scomunica 
contro coloro che ritenessero i suoi beni, 
ed il presidente di quel consesso in di Ini 
nome scrisse a parecchi nobili e sindaci 
delia Naunia, acciò procurassero di pacifi- 
care] due principi che guerreggiando da- 
vano il guasto all'oppressa chiesa triden- 
tina. Indi il concilio a'20 febbraio i4i6 
nella sessione 27, alla presenza delTimpe- 
rntore Sigismondo , dichiarò contumace 
Federico duca d'Austria per essersi im- 
padronito de'beni del vescovo di Trento, 
ed avendolo imprigionato lo teneva in 
carcere. Nella seguente sessione^ il duca 
alle reiterate citazioni non essendo com- 
parso, fu dichiarato ribelle, spergiuro, e 
come tale privato d'ogni onore e dignità, 
inabile a possederne nessuna, ne lui e uè 
i suoi discendenti sino alla 2/ generazio- 
ne, e dato in mano all'imperatore, anche 
per aver favorito la fuga e proteggere nel- 
le sue signorie di Svizzera lo spergiuro 
Giovanni XXilI. Ma l'infelice Giorgio I 
perì di veleno nelle carceri^ e pollato il 
cadavere nella cattedrale, fu sepolto pres- 
so il predecessore vicino all'altare di s. 
Massenza nel i4 1 Qi sepolcro che poi non 
Al potuto rinvenire, dice Ughelli. Ad i^ 
stanza del duca Federico, il capitolo e« 
Lesse Giovanni d' Istria suo decano, ma 
Papa Martino V lo ritenne per intruso, e 
per due anni fece amministratore di que- 
sta chiesa Ernesto Ayzero vescovo dìGurk 
e cancelliere dello stesso Federico.Tumul- 
luando il po])olo, Ernesto fu rimosso dal 
Papa, e invece nel 14^0 trasferì da Fri- 
singa a Trento Ermanno: però il Coleii, 
citando Genlilotti, non conviene né sul- 
raouninistratore, ne sulla traslazione 
d'Ermanno. Nel 1422 divenne vescovo 
Enrico Flechel, e Martino V nel 14^4 gli 
die a successore Alessandro Zanowitz de' 
duchi di Massovia (e non Moscovia, co- 
me, per seguire il Ciacconio, si legge nel- 
la biografia che pubblicai nel voi. IV, p. 
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1 60) polacco, che per sorella fu zio al« 
l'imperatore Federico Ili, al quale e al 
duca d'Austria fu caro, e da'priucipi di 
Verona e di Milano potè ottenere in favo- 
re di sua chiesa la restituzione di molte 
possessioni. Neil 434 intervenne al con- 
cilio di Basilea, nel qual tempo i sindaci 
diTrento gli fecero giuramento di fedeltà, 
la cui formola può vedersi in Ughelli. Di- 
venuto il concilio infelice conciliabolo, sci- 
smaticamente elesse antipapa Felice Vdi 
Savoia^ il qu ale nel 1 44^ dichiarò Ales- 
sandro falso cardinale, l'intruse nel pa- 
triarcato d' Aquileia, lasciandolo ammi- 
nistratore di Trento; lo fece pure legato 
a Intere in detto patriarcato e in Germa* 
nia,non che preposto di Vienna,ove morì 
nel 1 444^ venne sepolto nella cattedrale, 
con epitaffio pi«esso Ughelli, ed in cui si 
dice cardinale patriarca e amministrato* 
re. Dunque non è ve«*o l'asserto del Ciac- 
conio, Vitae Pont, et Cardinalium^ che 
nel t. 2, p. 939, nel riportarne lo stem- 
ma espresso con una porta aperta, dice 
che rinunziò tutte le dignità ricevutedal- 
rantipapa,eche perciò Nicolò V neh 44^ 
lo confermò nella sede di Trento, come 
dissi io pure nel seguire il dotto storico. 
Questi lesse l' Ughelli, ma non l'edizione 
colie giunte di Gentilotti, che c'istruisce 
sulla vera epoca della morte d'Àlessan* 
dro. Nel i444 §li successe il trìdentiuo 
Benedetto, dibassa condizione, ma di sin- 
golare ingegno e abbate di s. Lorenzo 
extra murosy eletto da Eugenio IV, con- 
tro il quale insorse l'antipapa che irivea,e 
con questi v'intruse Teobaldo, ovvero ciò 
fece il conciliabolo, con turbolenta eie-* 
zione. Laonde il governo di Benedetto 
non fu libero, né per tutta la diocesi^ mas- 
sime nelle parti spettanti a' veneti. Sigi- 
smondo duca d'Austria, vedendo cbeTeo- 
baldo gli mosse lite, procurò che un 3.° 
fosse loro sostituito, e così Benedetto fu 
tòlto: Nicolò V nel 144? ^^^ vescovo un 
3.\die fu Giorgio 11 de Hake nobiiissi' 
mo austnaco di Slesia, fratello del ma- 
resciallo di Sigismondo. Ottimo e lodalo 



TRE 

pns(ore,munì il camello di propugnnooli,e 
dal l^im pectore Federico III dncaili Cn* 
rintia econtedelTiroIo neh 4^8 (anno in 
cui divenne Papa Pio ITi^vd canonico di 
Trento) ricevè quel grazioso diploma di 
regalia, che produsse TUghelli. Per le fn- 
cioni de^principì o feudatari fu esiliato in 
Bulgaria, e tranquillamente soSi'ì l*infor-=f 
tunio, assumendo l^amministratione del 
principato l'arciduca Sigismondo. Resti- 
tuito alla sede, morì d*idropi<sia a Malrino 
diocesi diBressanone nel 1 46.^,e portato in 
Trento fu sepolto presso s» iV1assen^.a con 
Lipide. Nello stesso gli successe Giovanni 
Hinderbach d^Assia^canoniCo preposto di 
Trento e legato diFederìcol II aPapaPao« 
lo 11, onde fu consngrato nel 1 466 in Rq« 
ma, e l'arciduca d'Austria Sigismondo gli 
restituì la città di Trento che da molti an*" 
ni occupava» Con esso e insieme al capi- 
tolo, il vescovo rinnovò la confederazio* 
ne, e l'imperatore con diploma divulgato 
da Ughelli gli concesse un privilegio^ con* 
ferma torio alle regalie che godeva la chie» 
sa di Trento» Fu a suo tempo che dalla 
valle Naunia si trasferirono in Trento nel 
i47^ le reliquie de'ss» Sisinnio, Martirio 
e Alessandro, e che fu martirizzato il fan* 
ciullos.Simeone.Donò alla cattedrale no- 
Cili utensili sagri , e ne accrebl)e splen-^ 
dtdamente gli ornati, così al palazzo e- 
piscopale» Per lutto il principato eresse 
rocche, castelli e fortilizi per sua difesa* 
Ri tornalo a Trento dalla legazione di Ve* 
nezia, morì nel i486 e fu tumulato nella 
chiesa di s. Vigilio, presso Tal tare di s. Do* 
rotea, dentro monumento di marmo con 
iscrizione» Il copitolo elesse e postulò per 
▼escovo Udalrico III deFrundesberg no* 
bile d' Augusta e generoso canonico di 
Bressanone» Dum autem electio futura 
consultationis trutina suspendifur^ Fé- 
dericus TU imperator a Ponti/ice can- 
tra jus eligendi impetrùrat^ ut veliere" 
tur ad sedem^quemcumque nominosset^ 
nominavitque Georgium Balthestainju- 
venem adhuc^ anice autem charum Ma- 
ximilianojilio imperatorist Inde lis ini* 



TRE 3i5 

pticita inter duos elcctos exoratas sed 
cum Uldariciis arcl^iducis^ustriae suf- 
faltus favore Rontam profectus esset , 
suantcjuc electionem legitimc factani 
Pontifici próbassei^ Balthestaintis cau- 
sa ceciditj at Uldaricus db Innocentio 
yill confirmalus^ de consectatus^ vi- 
ctor Tridentumrediit 1^89, summaque 
populi gratulationeexceptus est.ìieX se* 
guente Federico III con diploma gli con* 
fermò le regalie, e morto neh 493 fu tu- 
mulalo con epitaffio nella cattedrale. Il 
successore Udalrico IV Liechtenstein ti- 
rolese e canonico di Trento, fu lodato pa* 
store. Morto nel 1 5o^, gii successe Gior^ 
gio 111 Neydeckius o Neydeck nobile au- 
striaco per favore di Massimiliano L lof 
di ueli^i4 il celebre Bernardo Clesioo 
Closs tirolese^ arcidiacono di Trento,pro- 
tonotario .apostolico e segretario di Ma^ 
similiano ), preside quindi di Verona t 
legato a vari principi per Carlo Viallacui 
coronazione assistè in Bologna, ove Cle^ 
mente VII ad istanza del l'imperatore le 
creò cardinale; nella coronazione figurò 
nella splendidissima cavalcata, poscia fu 
amministratore di Bressanone» Munifico 
principe e pastorci e quale lo celebrai di 
sopra e nella biografia, accennandone 
le preclare gesta ^ che il Pincio esaltò nel 
suo poema eroico la Clesiadat, L'Ughelii 
ancora ne descrive le belle azioni, e ri- 
porta il diploma col quale Carlo V im^^ 
peratore e conte del Tirolo confermò al 
capitolodella cattedrale i privilegi eie pos^ 
sessioni, prendendolo sotto la protezione 
imperiale) così la bolla colla quale Cle» 
menteVII facoltizzò il vescovo a comma» 
tare con Ferdinando I re de^'omani par* 
te di Bolzano, spettante alla mensa ve* 
scovile; e la gran medaglia coniata al 
Vescovo colla sua effigie e gli slemmi di 
Trento e il proprio gentilizio^ col mottot 
UnitaSé Morì a'29 luglio iSSg in Bres- 
sanone, e portato a Trento con solenne 
pompa fu deposto nella cattedrale , leg- 
gendosi nella lapide: Magnaque in hane 
Ecclesiam merita^ aeterna memoria di* 
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/»-/7i/A;7.^NeIlo stesso anno gli fu sosiituìlo 
il celebre Cri^loforo Madrucci nobilissi- 
Dio di Trento e decano della cattedrale, 
indi dopo 3 auniamministratoredi Bres- 
sanone, ad istanza di Carlo V pubblicato 
nel 1 544 cardinale, da Paolo 111 promul- 
galore del concilio di Trento, che si aprì 
nel 1 545, continuò e compì nel benenie- 
rentissimo vescovato di questo magnani- 
mo porporato, le cui grandi azioni in piti 
luoghi e nella biografia registrai: morto 
in Tivoli nel 1578, fu trasferito in Ro- 
ma e sepolto nella cappella gentilizia del- 
la Chiesa di s, Onofrio^ di cui riparlai 
nel voi. XXXI, p. io4* L' Ughelli esal- 
tandone le virtù , riporta due medaglie 
a lui coniate colla sua effigie; in una nel 
rovescio è il suo stemma,neiral tra di gran- 
de diametro si vede una figura che accen- 
na il sole splendente nell'acqua e ripro- 
ducente la propria effigie. Nel precedente 
anno eragli successo il nipote cardinal Lo* 
do vico Madrucci y egualmente ammini- 
stratore di Bressanone, e qual disegnato 
vescovo di Trento era intervenuto al ce- 
leberrimo concilio; nel 1 SgS introdusse i 
cappuccini , altri religiosi che furono in 
Trento sono i notati dal Coleti, come i 
domenicani, i benedettini, i conventuali, 
i riformati, i filippini, oltre le monache 
Clarisse e altre. 11 cardinale imitatore del- 
lo zio nell'esimie prerogative, fu sepolto 
presso dì lui nel 1600. Di non minor ce- 
lebrità fu il nipote successore Carlo Gau- 
denzio Madrucci y che introdusse nella 
chiesa di s. Maria Maddalena i somaschi, 
ìndi a istanza dell'imperatore Rodolfo II 
creato cardinale; nel 1662 ottenne a coa- 
diutore il pronipote e canonico della cat- 
tedrale, Carlo Emanuele Madrucci pur 
barone di Trento e vescovo d'Aureliopolt 
o Cera poli in partibusy con futura suc- 
cessione che si verificò nel 1 629, alia mor- 
te dello zio che fu deposto in 8. Onofrio 
di Roma. Nelle addizioni a\V Italia sacra 
il Coleti descrive la biografia di Carlo e 
suoi successori, il quale restò vivamente 
afflitto per le controversie insorte col ca- 
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piloto, e per V amarezze patite ne restò 
vittima neli658. Lodato per viri ìi, let- 
tei*atura vasta,mirabilc memoria;per giu- 
stizia insigne, facile e paziente nell'ascol- 
tarc, misericordioso co'poveri, imperter- 
rito difensore di sua chiesa,esemplarmen- 
te umile e pacifico. Piissimo, si distinse 
nella divozione a s. Antonio di Padova, 
ed alle anime del purgatorio cui fece ce- 
lebrare 60,000 messe. Visitò diligente- 
mente la diocesi, ed introdusse inTrento, 
nel 1626 i gesuiti, e nel i65o i carmeli- 
tani scalzi; in Caldano neh 645 i fran- 
cescani riformati, e in Eppen nel 1647 ì 
cappuccini. Lui morto, nel 1659 i desi- 
gnati da' canonici non piacquero alla s. 
Sede, onde al vescovato fu posto l'ammi- 
nistratore, finche il capitolo neh 665 ot- 
tenne per vescovo il postulato cardinale 
Ernesto Adalberto conte d'Hàrrac (FI) 
austriaco, che prese possesso a' 1 o luglio 
1666, indi l'imperatore Leopoldo I lo 
nominò legato per condurre a Vienna la 
sposa Margherita infante di Spagna. Re- 
catosi al conclave in cui restò eletto a*3o 
giugno 1667 Clemente IX, nel ritorno 
morì in Vienna a'2 5 ottobre. Nel seguen- 
te gennaio la maggior parte de' canoni- 
ci dierono il loro suffragio a Sigismon- 
do Alfonso de' conti di Thunn trentino^ 
già alunno del collegio germanico, ca- 
nonico di Trento e allora vescovo di Bres- 
sanone; e l'altra parte elesse il suo pa- 
rente e cugino cardinal Guidobaldo di 
Thunn vescovo di Ratìsbona e arcive- 
scovo di Salisburgo. Perciò ebbe luogo 
non edificante gara tra essi, finché mor- 
to il cardinale nel 1668, fu confermato 
nel 1 669 e prevalse Sigismondo, e per 
indulgenza della s. Sede colla ritensio- 
ne di Bressanone, dove perchè favoriva 
troppo gl'italiani era poco amato,ed ebbe 
molte questioni col capitolo; però i tren- 
tini furono estremamente lieti e poi mol- 
to contenti della sua condotta, siccome 
ornato di singoiar mansuetudine, mode- 
stia e pietà. Al suo tempo sì scopri la fon- 
te di Acidole in Rabbi^ ed il d.' Passi da 
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Pressano vi scrisse un libro e a lui lo de- 
dicò nel 1671, e pare che egli vi sì por* 
(aise pei* in formarsene e promuovere 
Tuso di quelle acque col suo esempio. La 
fonte salutare di Rabbi è proprietà de' 
conti di Thuun, che ne investi le fami- 
glie rabbiesi col solo obbligo di presea- 
tare ad ogni signore ai Tliunn che ivi si 
reca, una tazza d'acidole o un uovo. Ten- 
tò di riaccendere in Trento l'accademia 
degli Accesi f istituita dal cardinal Carlo 
Madrucci. Morto iti Trento nel Castro 
Boni CoìisiliifO palazzo vescovile e prin* 
ci pescosa' 2 febbraio 1 6 7 7 , il ca pi tolo con- 
cordemente a'3 aprile designò a successo* 
re Francesco de Alberti nobile di Tren* 
to e origiuario di Foia, giù studente nel 
collegio germanico di Roma, vicario $!;e- 
tierale del vescovo Carlo Emanuele Ma- 
drucci e arcidiacono della cattedrale,dot- 
to e di soavi costumi, godendo la pub- 
blica estimazione. Motto fu Toperato da 
lui, congiunse il palazzo edificato dal car- 
dinal Clesio con quell'aotìco del castello 
del BuonCoQsiglio, edificò la chiesa pres- 
so il fiume Sarca, eresse la cappella del 
ss. Sagramento nella cattedrale (ovvero 
secondo il Coleti quella del ss. Crocefis- 
so, o che in essa vi trasferì questo simu- 
lacro^a'cui piedi furono letti i decreti del 
concilio ecumenico), il cui edifizio abbel- 
lì e donò di arredi d'argento. Nello stesso 
1689 in cui morì, con lutti i sulFragi gli 
fu sostituito il trentino Gmseppe Vitto- 
rio de Alberti di nobile e autica famiglia, 
però diversa da quella del predecessore, 
eli esimia virtìi e sapere, duUo ed erudi* 
to, prudente, laborioso e aifiibile, decano 
della cattedrale, vicario generale, e de- 
gnissimo del principato. Visitò e fece vi- 
sitare la diocesi,, adempì le parti tutte di 
amoroso e vigile pastore, e com pianto ii- 
DI di vivere rultiino del 1695. Nel 1696 
gli succesHeGio. Michele de'conli di Spaur 
e Vallor, col quale neU* Italia sacra si 
termina la serie de' vescovi di Trento, e 
la compirò colie Notizie di Roma, Nel 
1 7 26 Autuuio Duuieuico de'couU di Wol- 
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chestein di Trento. Nel 1780 Domenico 
Antonio de conti ^i Thunn di Trento , 
eietto dal capitolo : cominciò il suo reg- 
gimento con soddisfazione universale, per 
cui nel 1782 in Trento si stampò un vo- 
lume di poesie intitolato: // doppio de* 
bito scarsamente pagato dagli accade- 
mici Accesi a sua Altezza^ ce. Nel 1 756 
fu fatto suo coadiutore con futura suc- 
cessione Francesco FeliceAlberti diTren- 
to, vescovo'di Melitopoli inpartibus: gli 
successe a' 7 settembre 1758, e dichia- 
rò suo vicario genei^ale Leopoldo cav. di 
Thunu arciprete di Bono. Nel 1763 Cri- 
stoforo Sizzo di Trento. Avendo Bene- 
detto KLV nel [ 75 1 soppresso il patriar- 
cato d'Aquileia, istituì le sedi arcivesco- 
vili di Gorizia (/^.) e d* Udine, ed a Go- 
rizia tra le chiese suffraganee assegnò 
questa di Trento; ma avendo il clero e il 
popolo di Trento supplicato il successo- 
re Clemente X.l[lt ut iter ic/n sicam dioe^ 
cesim Aqidlejensisedisupponerety il Pa- 
pa col breve Quanta sii habenda, de' 
18 febbraio! 764» Bull. Boni, coni. t. 2, 
p. 447» diretto al vescovo Cristoforo, rie- 
spose: Aliud in praesentia les^amen tibi 
nullani afferre possumus, Commodio- 
res sese ojferent occasionesyqiubus No» 
bis liceat apostolicam Nostram erga te 
praestare voluntatem. Nel 1 776 divenne 
vescovo Pietro Vigilio de'conti di Thunn 
di Trento. Dice l'ab. Pinamonti, che go- 
vernò la chiesa e il principato 24 anni; 
die al popolo trentino un codice giudizia- 
rio, composto dal celebre letterato Fran- 
cesco Vigilio Barbacovi cancelliere auli- 
co; codice la cui utilità fu sentita da tutti 
quelli che non amano di prolungare le 
liti,ecoii esse accrescere l'immoralità del- 
la gente. Negli ultimi anni divenuto mol- 
to sotTerente per infermità, gli convenne 
avere, per disimpegnare gli obblighi di 
vescovo, un suilVaganeo; fu scelto Euia* 
uuele Maria de'oonti di Thunn di Tren- 
to, che Pio Via'24 luglio 1797 dichiarò 
vescovo di lasso in partibus. Nel prece - 
deute auuo aveudoi iVaucesii condotti dal 
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conoscesse la giustizio, ed anco la neces- 
sità della domanda del Papa. Tutta volta 
si volle malignamente prendere ragione 
pei* islraziarlo, accusandolo d'essersi op- 
posto al concilio, e d' aver sempre mo- 
stralo ripugnanza a convocarlo. Ma Car* 
lo V e Francesco I, co* quali avea egli 
trattato per mezzo de'suoi nunzi, per let- 
tere e a viva voce, resero giustizia al suo 
zelo e alla purità di sue intenzioni. Ole- 
menteVIl morì a'2 5 settembre 1 534,sen- 
za aver colto alcun frutto delle sue inces- 
santi premure. Il celebre cardinal Far- 
nese gli successe col nome di Paolo III 
(/^.), e questo nuovo Papa divisò, come 
avea fatto essendo decano del Sagro col- 
legio, che si dovesse procedere, senza 
prendersi pensiero, ne delle dispute de' 
principi, ne de'raggiri de*prolestanli, ed 
ebbe fern)a speranza di venirne presto o 
tardi a capo. Né s'ingannò; Dio avea ri- 
servato a lui la gloria di convocare il gran 
concilio. Passarono nondimeno quasi io 
anni in negoziati e in convocazioni inu- 
tili. Subito dopo la sua esaltazione alan- 
do ripreso l'affare del concilio, tenne so- 
pra ciò mplti concistori, scrisse molti bre- 
vi, inviò molti legati e nunzi si a'catlolici 
che a'protestanli, e nulla valse a ritrarlo 
dal suo disegno, né viaggi da lui stesso 
intrapresi, né rifìuti, ne cattive accoglien- 
ze falle a'suoì inviati apostolici. Quindi 
colla bolla Addominicis gregiscuray de* 
4 gitJgnoi536, Bull, Rom, t. 4? par. i, 
p. 143, sottoscritta da Paolo III e da 25 
l'ardìnnli, il Papa solennemente convocò 
il concilio ecumenico a Mantova (F.) pel 
23 maggio 1537, dicendo in essa, chea- 
vendo sempre desiderato di purgare la 
Chiesa da nuove eresie, ctIì ristabilirvi 
Tanlica disciplina, non avea trovato altro 
mezzo, che quello di un concilio genera- 
le. Inoltre egli mandò legati a tulli i prin-' 
c:ipì callolici e protestanti, per notificare 
loro questa con vocazione: non ebbe essa 
il suo effetto per alcune ragioni accenna- 
te dallo Spondano nc^li AiiiKiL eccL an. 
1 536y 0.° i 5, percbé in sostanza risposc- 
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ro i princìpi protestanti, die non voleva- 
no un «lEAicibo dove il Papa e i vescovi 
assistessero come giudici; anzi Lutero in 
questa occasione si scagliò con furìoso im- 
peto contro l'autorità del Papa. Dall'al- 
tro canto non potè adunarsi nel luogo as- 
segnato, perchè Federico II Gonzaga du- 
ca di Mantova esigeva assolutamente che 
il Papa mantenesse una guardia milita- 
re in quella sua capitale. Alla quale con- 
dizione Paolo III, dopo molte negozia- 
zioni, non-volle acconsentire, acciò forse 
non si dicesse che la mira di tale presidio 
tendesse a influenzare e tenere in ischia- 
viiù i padri del concilio. Però trovossi 
egli molto imbarazzato, per non avere 
tempo bastevole da avvertire la cristiani- 
tà di questo cambiamento, prima del ter- 
mine stabilito all'apertura del concilio. 
Tenne perciò un concistoro segreto, al 
quale chiamò gli ambasciatori de' prin- 
cipi, e li pregò a dover render conto ai 
loro padroni delle condizioni senza le qua- 
li il duca di Mantova non voleva acco- 
gliere il concilio nella sua città, e delle 
ragioni che impedivano a lui di accettar- 
le, e quindi della sua intenzione di pro- 
rogarne la convocazione alf.^novembre 
susseguente. La bolla della prorogazio- 
ne fu pubblicata a'20 maggio 1537. Pao- 
lo 111 fece in appresso proporre a'prin- 
cipi cattolici una delle città della repub* 
blica di Venezia, dopo averne avuto da 
essa il consenso. Pubblicò quindi una bol- 
la 1*8 ottobre dello stesso anno, colla qua- 
le convocò il concilio a licenza {F.) pel 
i.^di maggio deiranno appresso. Nomi- 
nò 3 legati a presiedervi, cioè i cardinali 
Campeggi, Simonetta e oleandro ( K), 
godendo fama di sommo merito e versa- 
ti in ogni scienza,e si recarono a Vicenza; 
ma non ci venne alcun vescovo, i prin- 
cipi di Germania non vi consentirono, e 
l'apertura del concilio non potè a ver luo- 
go. Fu dunque il Papa costretto di so- 
spenderla sino al giorno cb'egli indiche- 
rebbe, e pubblicò la bolla di questa so- 
spensiooe a'iS aprile 1 538. Dv>po la cuu* 
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ferenxa avuta da Paolo UT in Nizza con 
Carlo V e con Francesco I, trovossi an- 
cora obbligato dalle loro rappresentan- 
ze a indugiar l'apertura del concilio si- 
no a Pasqua; ma con tutti questi ritardi, 
nessuno recossi a Vicenza. Quindi il Pa- 
pa, temendo con ragione che non si so- 
spettasse di tener egli a bada il mondo 
con un concìlio inimngiiftrio, risolse nel 
concistoro de'3 1 maggio 1 53g di proro- 
garlo per un tempo indeterniinato, cioè 
sinché si presentasse un momento favo- 
re vole per celebrarlo. In questa bolla egli 
ricordò la premura eh' erasi dato, e gli 
ostacoli che avea incontrato; promise in 
pari tempo d' affrettare la convocazione 
del concilio per quanto gli fosse possibi- 
le. Passò ancora deiraltro tempo in trat- 
tative inutili; il Papa propose diverse cit* 
tà d'Italia e di altri stati, ma i protestan- 
ti le rigettarono tutte, perchè volevano 
assolutamente il concìlio in Germanìa,co- 
me a Ratislmna, ovvero a Colonia. Pao- 
lo III insisteva dal suo canto per Cam- 
bray, città allora libera, perchè tenevasi 
in perfetta neutralità con tutte le poten- 
ze belligeranti. Finalmente nella dieta di 
Spira, tenuta nel iSi^^egìì dal nunzio 
GiovanniMoroni vescovo di Modena fece 
«esibire Ferrara, previo l'assenso del duca 
feudatario.fece un'altra volta offrire Bolo- 
gna, Piacenza, e particolarmente Cam- 
bray, e propose Trento città imperiale 
posta ne'confìni dell'Italia e di Germania. 
Tulli gli ordini deirimpero,tranne i pro- 
testanti,accettarono Trento appunto per- 
chè posta a' confini di Germania e feu- 
dataria per l'alto dominio a Ferdinando 
] re de' romani, arciduca d'Austria e fra- 
tello dell'imperatore; però si ebbe molto 
a fare perchè l'uccellasse Francesco I, il 
quale vedea di mal occhio il concilio in 
un Feudo dell'Austria, ed i principi lu- 
terani fecero i loro separali prolesti con- 
tro il divisamento di Paolo 111 di voler 
presiedere il concilio personalmente. Il 
Papa non perde un istante dì tempo, fe- 
ce Stendere e sollosciis:)e la bolla Jnitio 
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nostri htijits Pontìficatus,n*^3 "^^ggio 
ì5^i,BttlL cit. p. 207, e la pubblicò n' 
29 giugno festa de'ss. Pietro e Paolo, di 
convocazione del concilio a Trento e di 
sua apertura netu'^novembre festa d'O- 
gnissanti. Elesse a presiedervi i cardine* 
li Farisio, Polo, e Aforom ( F.) apposi • 
tamente annoverato al sagro collegio, in- 
sieme al vescovo e signore di Trento Cri- 
stoforo Aladrucci, per aggiungergli au- 
torità e affezione di promuoverne l'im- 
presa. Al loro arrivo a Trento vi trova- 
rono sì pochi vescovi, che non se ne fece 
l'apertura nel giorno indicato. Al comio* 
ciamento del seguente anno vi giunsero 
in qualità d'ambasciatori dell'imperato- 
re i due Perenot di Granvela, uno de' 
quali cioè Antonio fu poi cardinale. Vo- 
lendo Carlo V rovesciare sugli altri la 
colpa del nuovo indugio, scrisse al Papa 
chei ritardi del concilio non potevano es- 
sere imputati a lui, poiché egli vi avea 
mandato i suoi ambasciatori. Paolo III 
gli rispose, che i concilii si doveano te* 
nere con vescovi, non con ambasciatori, 
e quindi i due ambasciatori ebbero ordi- 
ne d' andarsene. Alcuni prelati italiani 
ch'erano giunti, fecero il medesimo. Il 
Papa otHJinò a'cardinali legali Polo ePa- 
risio di recarsi a Bologna, per deliberare 
sul partito da prender.<>i. Dopo 7 mesi di 
soggiorno in Trento, i legati fiu'ono dun- 
que richiamati, e i vescovi sciolti duU'ob- 
bligo di restarvi più a lungo, e fu rimes- 
sa l'apertura del concilio a un lem pò più 
favorevole.Paolo III colla bolla Etsi cuti- 
ctis,i\e5 giugj)Oi543,^£///. cit. p. 222, 
prorogò la celebrazione del concilio, fin- 
che si fossero sedale le guerre ch'era nsi 
accese, e per avere i turchi invaso l'Un- 
gheria. Sul finire del 1 544 ^^s^"^^^^ ^^^^'' 
elusa la pace fra Carlo V e Francesco I, 
per la quale il Papa gli avea mandalo il 
C9rdiiìalMoroni,si riprese l'affare del con- 
cilio. I cardinali del Illonte, Ce/vini e Po' 
lo (F.) furono scelli a presiedervi, i qua- 
li arrivati a Trento, non vi trovarono che 
il vescovo di Cava inviato dal Papa io 
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(|ualilà di commissario, per farvi le prò? • 
vigioai. Conveune adiinque star ancora 
aspetlanJo, fìnché a mano a mano giun- 
sero alcuni vescovi e ambasciatori. La 
crìtica circostanza in cui si trovavano gli 
alHii'i della religione in Germania, so- 
spinte il Pnpa a dover dare ordini asso* 
luti perché si facesse T^ipertura dei con- 
cilio a'3ninggio,ma quest'ordine non ven- 
ne eseguito percliè si riceverono nuove 
poco fiivorevuli. Dall'altra parte l'impe- 
ratore si opponeva all'apertura del conci- 
lio, e non ci erano che vescovi italiani a 
Trento, I prelati stanchi di questi nuovi 
ritardi, minacciavano di volersene parti-r 
re, e ci volle tutta la de*itrezza e la pazien* 
la delegati per ritenerli. Frattanto il Pa- 
pa debberò assolutamente nel concistoro 
cje*6 novembre, di far aprire il concilio 
a' 1 3 dicembre 1 545, previo digiuno neU 
la vigilia, pubbliche processioni e preghie- 
re per invocato l'assistenza dello Spirito 
santo, i legati insieme a'padri vestitisi pon* 
liiicalmente nella chiesa della ss. Trinità, 
e ivi cantatosi il P^eni creator Spiri tus, 
Sì nmssei'oa processione, precedendo gli 
ordini regolari , succedendo le collegiale 
e il resto dei clero, appresso i vescovi, e 
lìnaltnente i legati seguiti dagli ambascia- 
tori del re devoniani, In questa forma an- 
darono alla cattedrale di s. Vigilio, in cui 
celebrò solennemente il cardinal DelMou- 
tei. '^legato, e poi in nome del Papa con- 
cesse a tutti i prescfili l'indulgenza plena- 
ria, imponendo loro che pregassei*o perla 
pace e per la concordia della Chiesa . Con- 
tinuossi con un'orazione latina detta dal 
piacentino Cornelio Musso conventuale e 
vescovo di Bilonto, il più celebre predica- 
tore dei suo secolo, dopo la quale recitò 
varie preci il legato, secondo il cereino- 
Diale, e bened^i 3 volte tutto il concilio. 
Furono cantate le litanie, finite le quali, 
assisi i padri, furono interpellati dal i,^ 
presidente, se loro piaceva che il concilio 
si dichiarasse cominciato,e se loro piaceva 
che la 2," sessione si tenesse dopo le feste 
0*7 gennaio 1 546^ e ciascuno rispose om- 
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bedue le volte: Placet, Allora Ercole Se« 
veroli y promotore del concilio , richiese 
che di tutto si rogasse i$troiiiento,sul de- 
creto intomo alcomiociamenlo del conci-» 
lio. Ì4Ì fine sì cantò il Te Deum^e spoglia- 
lisi tutti degli abiti pontificali, i pj^dea- 
ti tornarono alle loro abitazioni aocooi* 
pagnati da'padri e preceduti dalla croce; 
intervenendo a^uesta i /solennità, oltre 
i legati, il vescovo di Trento cardinal Ma- 
drucci, 4 Arcivescovi, 20 vescovi, 5 gene* 
rali d'ordini religiosi, Pìghini uditore di 
rota poi cardinale, e i memorati oratori 
di Ferdinando I. Il cardinal Del Monte les- 
se la bolla dell'indizione del concilio, ed 
espose i motivi che Taveano fatto convo- 
care ; cioè r estirpazione dell' eresia e la 
condanna de'ouovi errori contro la fedci 
il ristabilimento della disciplina ecclesia- 
stica e degli antichi canoni, la riforma dei 
costumi, e perciò la formazione di nuove 
regole; esortò i padri a evitare ogni dispu- 
ta, a non aver in vista che la gloria di Dio, 
i cui sguardi erano aperti sopra di loro, 
e quelli ancora degli Angeli e di tutta la 
Chiesa» Così firn la Sezione I del conci- 
lio ecumenico di Trento. La 7,? sessione 
si tenne nella chiesa di s. Maria Maggio* 
re, insieme alle altre, come dissi io prin- 
cipio, lo non intendo neppure in breve 
tesserne la compendiosa storia , siccome 
vasto e gi^ave argomento che richiede vo* 
lumi, e non parte d'un articolo di Bizio " 
nario quasi enciclopedico; naolto meno 
di riportare i suoi venerandi canoni e san- 
tissimi decreti. In genere molto parlai di 
questo concilio a'iuoghi relativi, cos\ ri- 
produssi o per intero o in ristretto i suoi 
canoni e decreti; notai nelle biografie dei 
cardinali quelli che v'intervennero, e nel« 
la descrizione delle diocesi, parlando dei 
vescovi, rimaixai que'cbe vi si recarono, 
e talvolta non senza alcuna analoga par- 
ticolarità. Ne'oenni generali che trepidan- 
te vado a riferire, indicherò in corsivo gU 
articoli dove ragionai delle materie che 
Dominerò; e tutto 1' avvertilo servirà in 
parte per supplire a dare un'idea del gran 
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concilio, potencìosene leggere la storia , i 
canoni e decreti nelle seguenti opere e di- 
verse edizioni, oltre i collettori degli alti 
de'concilii, Non merita veruna fede la ri* 
provevole e condannata storia del famo- 
so apostata e ipocrita fr, Paolo Sarpì ve- 
neto servita, uno de' piti violenti nemici 
de'Papi e della curia e corte romana, co- 
nosciuto anche sotto il nome nnagram* 
matico di Pietro Soave Potano, Esso e 
co'ben noti maneggi del suo diletto oon- 
frotello fr. Fulgenzio Micanzio, ed altri, 
volea piantare l'eresia di Calvino nell'il- 
lustre città di Venezia , ove et'a teologo 
della repubblica, il suo amico e altro apo* 
stata, l'incostante Marc'Antoifio de Do- 
mit>is, già arcivescovo di Spalatro {^F ,)^ 
fece per lai/volla slampare la di lui sto- 
ria nel 1619 a lioqdra con questo titolo; 
ffistoria del Concilio Tridentino , nella 
quale si scoprono tutti gli arti fidi del- 
la Corte di Roma, per impedire, che rù; 
la verità de* dogmi si palesasse, n(' l^ 
riforma del Papato et della Chiesa si 
trattasse. Di Pietro Soave Polano, Pe- 
rò a contrapporre sì infame storia abbia- 
filo l'eccelleìite e preziosa Storia del Con* 
filio di Trento del celebre gesuita poi 
cardinal Sforza Pallavicino (^^.), che la 
scrisse in italiano purissimo, due volte la 
limò perchè riuscissepulitissima nella lin-^ 
glia usata, e fu stampata inRoma nel 1 656, 
e fiuoa'oostrì giorni fu la migliore ediziot 
fie, tratta e composta sui documenti del- 
l'archivio della s, Sede, dove sono tutti i 
Trattati e le Memorie originali di quet 
sto concilio. 11 p. Giambattista Giatlmi 
gesuita di Palermo la trasportò in latino 
^ fu stampata in Anversa, e ristampata 
con molte giunte in Augusta nel 17 55. La 
medesima diligente storia corredata di 
note e di dissertazioni, e delia vita del car- 
dinale, fu stampata in Faenza dal celebre 
gesuita Francese' Antonio Zaccaria. Fu 
riprodotta nel 1 836 a Mendrisio nella ti- 
pografìa della Minerva Ticinese: Istoria 
del Concilio di Trento scritta da Sfor- 
za Pallavicino^ con alcune annotazioni 
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state aggiunte da F, À, Zaccaria nel-^ 
l'edizione di Faenza deli 79^. Si ha pu-^ 
re V Istoria del concilio di Trento scrit* 
ta dalp. Sforza Pallavicino della comi 
pagnia di Gesh, poi cardinale della s, 
RomanaChiesa, ove insieme rifiutasi con 
autorevoli testimonianze una storia fai- 
sa divulgata nello stesso argomento sol-' 
to nome di Pietro Soave Polano» ora il- 
lustrata con annotazioni da France-* 
se* Antonio Zaccaria lettore in storia ccf 
clesìastìca nelV Archiginnasio della Sa^ 
pienza di Roma, ivi 1 833 nel collegio Ur- 
bano di Propaga nda^<ie. Taja, Massi^ 
me ed espressioni di civile ed ecclesia^ 
stica prudenza, estratte dalla storia del 
concilio di Trento del Pallavicino, Ro- 
ma I J7 1 3. Canones et decreta Sacr, Oe^ 
cumenici et generalis Conc, Tridente ac-r- 
ccsscrui\t notae, Romaei763. Canones 
et dee reta Sacr osane ti Oecumenici Con^ 
ci Hi Tridentini , sub Paulo ITT, Julia 
III et Pio JP' Ponti ficibus Maximiscum 
Patrum subscriptiombus, Romae in col t 
legio Urbano de Propnganda^^/ei83^, 
Canones et decreta Conci Hi Tridentini 
ex editione romana an* 1 834 repeliti, ne* 
cedunt s^ Congr, Card. Conc, Trid^ in-r 
terpretum declarationes ac r e solatia- 
nes, ex ìpsoresolutionum thesauro Bui» 
laria romano et Bened, XIF^ S, P, ope-> 
ribus , et Constitutiones Ponti ficiac re ' 
centiores ad j'us commune spectanles e 
Bullario romano selectae assumpto so- 
cioFederico Schulte J, U<, Dedidit A, L^ 
Richter J, U, D„ Lipsiaei853, Il Sarpi, 
che visse da vero protestante coli' abito 
da frate, scrisse la sua falsa e riprovevo- 
le storia con continue invellive, piena 
d'intolleranti sarcasmi ed acrimonie, tut- 
ta quanta riboccante d'iracondia, insuU 
tante, ironica, dispettosa, All'opposto, i| 
virtuoso e dotto Pallavicino grandemen- 
te ci edificò, ragionando con dignità e 
quiete dì spirito, mirabile moderazione 
e singoiar prudenza. Disse validamente 
ragioni e non insulti ; mentre colla sua 
lodatissima storia, con giusta e grave cri- 
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fica impugnò e confutò trionfalmente le 
amare calunnie e menzogne del Sarpi, il 
quale formalmente fu scomunicato da 
Paolo V, e di lui e del suo sepolcro ri- 
parlai nel voi. LXIV, p.163. I padri del 
concilio di Trento discutevano prima del- 
le sessioni le materie nelle particolari con- 
gregazioni ; dopo questa discussione esse 
erano portate alle congregazioni gene- 
rali, e finalmente si pronunziava definì* 
livamente nelle sessioni. Fu convenuto, 
dopo molte dispute, di non separare la di- 
sciplina dalla fede, e di soggiungere alla 
condanna degli errori i decreti delia rifor- 
ma de'costuuii; e la ragione ne fu che gli 
abusi nella pratica hanno sempre attinen- 
za alla maggior parte de'puuti della dot- 
trina. Quindi si pose prima la spiegazio- 
ne della dottrina ne'capitoli, indi la con- 
danna degli errori che ad essa sono op- 
posti, finalmente gli articoli di fede defi- 
niti ne'canoni. Il p. Bernardo Lami del- 
Toratorio, avea osato direche i capitoli del 
concilio, ne'quali è contenuta la esposi- 
zione della dottrina, non aveano autori- 
tà eguale a quella de'canoni; ma il cele- 
bre Jacopo Bossuet (f^ .) lo convinse ca- 
ritatevolmente, e gli fece vedere che sba- 
glinva,di che egli riconobbe e corresse il 
suo errore e lo ritrattò. In molte sessio- 
ni i decreti per la riforma de' costumi e 
per la disciplina , soprattutto del clero, 
vengono dietro a' capìtoli e a' canoni di 
dottrina. Le congregazioni si cominciaro- 
uo a tenere nell'intervallo tra la f .' ses- 
sione e la 2.*; nella i .'congregazione de* 1 8 
dicembre! 545,1! cardinulDel Monte pro- 
pose alcuni regolamenti pel buon ordine 
durante la tenuta del concilio, e regolò 
che si esaminassero le materie che dovea- 
no eiisere trattate ttelle congregazioni e 
nelle sessioni, e la maniera onde si fareb- 
be questo esame. I legati fecero approva- 
re (la'padrijche il Papa eleggesse gli ulfi- 
ziiili pel concilio. Nella 2." congregazio- 
ne de'f 9 dicembre l'arcivescovo d'AiiL e 
il vescovo d' Agde pregarono i legati di 
non trattar uulla di essenziale prima del- 
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r arrivo degli ambasdatorì di Francia. 
Nella 3.* a'29 dicembre si accorciò il vo- 
to deliberativo agli abbati e generali de- 
gli ordini, e furono incaricati 3 prelati di 
veder la procura de' procura tori de' vesco- 
vi e d'assegnar loro i posti. Avendo i le- 
gati scritto al Papa intorno alla maoie- 
ra d'opinare nel concilio, cioè se si doves- 
se opinar per nazioni, come s'era fatto nel 
concilio di Co^^^m^a e di^^Z5Ì/ea, de' qua- 
li riparlai a Svizzera, o se ciascuno aver« 
dovesse il suo voto libero, decidendo col- 
la pluralità de' voti, com'erasi fatto nel- 
l'ultimo concilio di Lacerano V; Paolo 
III decise, che si dovea seguir la 2.* ma- 
niera d'opinare^ soggiungendo, che biso- 
gnava trattare de'puuti di religione, con- 
dannando la cattiva dottrina senza toc- 
car le persone, e non trattar delia rifor- 
ma, ne prima de'Z^o^^i/, né unitamente 
con quelli; perchè dicea non esser questa 
la causa principale della tenuta del con- 
cilio. Che se insorgesse qualche disputa 
intorno a ciò che riguarda la Coricai Ro- 
ma (del quale vocabolo anche a Sede A- 
posTOLicà), bisognerebbe ascoltare i pre- 
lati, non per soddisfarli nel concilio, ma 
per informarne il sommoPontefice,il qua- 
le vi applicherebbe gli opportuni rimedi. 
Nella congragazione de'5 gennaio 1 546 
si trattò della maniera di proporre le que- 
stioni: si decise sull'avviso del Papa, che 
quelli ch'erano incaricati di procure non 
avrebbero voto deliberativo in concilio. 
Si agitò lungamente sopra il titolo, che 
dovea darsi al concilio ; imperciocché la 
formola, dalla quale doveauo cominciar- 
si i decreti, e che il Papa avea spedito ai 
leg.Ui , cagionò molte dispute. Era ella 
concepita così ; // santo e sagro Concilio 
di Trento Ecumenico e Generale, pre^ 
stdentivi i legati della Sede apostolica. 
Or la maggior parte de'padri del conci- 
lio erano d'avviso, che fosse d'uopo ag* 
giungervi: rappresentante la Cìiiesa u^ 
niversalej altri volevano levarci il uome 
di presidenti, ma si ritenue la formola del 
Papa. Fu disposto, che si stabilirebbe uua 
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congregazione per ogni materia che si 
dovea trattar nel concilio, e che si elegge- 
rebbero persone per formare i decreti, in- 
torno a 'qua li ognuno direbbe il parer suo 
nelle congregazioni generali. Sezione II 
de'7 gennaioi546. Vi si (rollarono 3 le- 
gali, il cardinal di Trento, 4 arcivescovi, 
28 vescovi, 3 abbati benedettini, 4 gene- 
rali d'ordini e interno a 20 teologi. Fu 
ietta una bolla,, che proibiva d'ammet- 
tere al voto decisivo i procuratori degli 
assenti, e un decreto ch'esortava i fedeli, 
eh' erano a Trento , a vivere nel timore 
di Dio, e pregare con assiduità, e a bea 
adempiere a'doveri di religione. Si racco- 
mandò 2^ Vescovi e Bì* Monaci di menare 
una vita irreprensibile, di digiunare ogni 
venerdì, d'aver una mensa frugale ec. Il 
concilio esortò tutti quelli eh' erano ver- 
sati nelle lettere sante, di applicarsi cia- 
scuno con una seria attenzione alF inve- 
stigazione de'mezzi, co'quali la santa in- 
tenzione, che si era avuta nel raunare il 
concilio, potesse essere adempiuta. Si rac- 
comandò a tutti i membri dell'assemblea^ 
conforme agli statuti del concilio di Tole* 
doy che nel tenere le loro sessioni non si 
lasciassero trasportare da indiscreti schia- 
mazzi, né da ostinale contese; ma che o- 
gnuno procurasse di moderare ciò che do- 
Tea dire con termini sì affabili e onesti, 
acciò quelli che l'udissero non ne fossero 
scandalezzati. Si tennero poi parecchie 
congregazioni .Nella i .'si rinnovò la dispu- 
ta sopra il titolo de'decreti, volendo mol- 
ti che si aggiungesse: Rappresentante la 
Chiesa universale. Fu convenuto di a- 
spellare , che il concilio fosse numeroso 
per impiegare questo titolo alla testa dei 
decreti i più importanti, e si convenne che 
si aggiungerebbe alle parole di^^/2toei9£Z- 
gro Concilio f quelle di Ecumenico e U- 
niversale. Furono proposti i 3 capi, ch'e- 
rano l'oggetto del concilio, cioè l'estirpa- 
zione dell'eresie, la riforma della discipli- 
na, e l'unione tra'princìpi cristiani. La 2.* 
fu sopra l'esame delle materie: dopo mol- 
ti dibattimentii i padri conclusero che bi- 
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sognava trattar insieme le materie della 
fede e quelle dèlia riforma. Nella 3.^ si 
fece la lettura delle lettere scritte dol con- 
cilio a' principi. 1 vescovi del coocilio si 
divisero in 3 dossi per radunarsi negli ap- 
partamenti de'3 legati, prima di portare 
le loro deliberazioni alla congregazione 
generale, affinchè vi fossero ricevute con 
meno d'alterazione, e si fece la scelta dei 
padri che doveano comporre queste 3 
classi; indi si decretò la pubblicazione nel- 
la prossima sessione del concilio di Costan- 
tinopoli. Sezione Illàe^ febbraio 1 546, 
Fu letto il decreto, che esortava i padri 
a metter nel Signore la loro fortezza e fi- 
ducia, e nella sua virtù onnipotente;e che 
ordinava, che il concilio cominciasse dal- 
la Professione di fede. Sì esaminò il ca- 
none de'Iibri della Scrittura sagra j fu 
con venuto d'approvarlo: si nominarono 6 
commissari per esaminare i passi, che ne 
fossero stati alterati. Si disputò lungamen- 
te sull'autorità del testo originale, e del- 
le versiotìi e particolarmente della Fb/- 
gata, e fìi concluso, dietro il parere del 
francescano Andrea Vega spagnuolo, che 
la Volgata dovea essere dichiarata auten- 
tica, vale a dire che non conteneva nien- 
te in contrario alla fede, ne a'buoni co* 
stunii, quantunque vi sieno alcune espres- 
sioni non del tutto ccrnformi al testo ori- 
ginale,perchè ella era rispettata dallaChie- 
sa, e gli antichi concilii se n'erano servi- 
ti, come quella ch'era immune d'ogni er- 
rore, quanto alla fede e a'buoni costumi. 
Si lesse il Simbolo Niceno^ e se ne fece 
il decreto; indi s'indicò la sessione seguen- 
te. Si tennero parecchiecongregazioni so- 
pra la tradizione , cioè sulla dottrina di 
Gesù Cristo e degli Apostoli, non dichia- 
rata ne'libri C^/zo/zicz, e a noi venuta per 
successione, e che si trova nell'opere dei 
Padri. Si esaminò l'articolo dc'sensì e del- 
l'i nterpretazionidellaScrittura stessa.cSej- 
sioneÌF deirS aprile 1 546. Furono letti 
d uè decreti, il i /sui libri della s. Scrittura, 
il quale contiene, che il s. concilio riceve 
tutti i libri del Testamento recchio eJVuo* 
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vOf come pure le Trn dizioni che risgiior- 
ilnno lu l'ode e i costumi, coQìe ilelta(e dal- 
la bocca stessa di Gesù Cristo, ovvero del- 
lo Spirito santo, e conservale nella Chiesa 
cattolica per una serie non mai interrol» 
la, e che con egual rispetto egli le abbrao- 
cin. Poi il decreto riferisce il catalogo dei 
Libri santi tal quale è nella Volgata, e il 
concilio pronuncia Jnatema contro co- 
loro, che non gli ricevono come canoni- 
ci. Il 2.^ decreto dichiara autentica la ver* 
sione della Volgata, come approvata nel- 
fa Chiesa da lunghi secoli; ordina ch'ella 
sia impressa con tutta la diligenza possi- 
bile; proibisce di valersi delle parole del- 
la Scrittura in usi profani; vuoleche quel- 
li che ne fanno dell'applicazioni ridicole, 
ovvero se ne servono in cose di Supersti- 
zione siano puniti, come profiinalori del- 
la parola di Dio. Nella congregazione vi 
si trattò degli abusi intorno alle letteredi 
Teologia e a' Predicatori jiì eslege la pre- 
benda Teologale; si discusse dell'esenzio- 
ne da* Regolari; sopra In Residenza dei 
vescovi, e se sia ella di gius divino ovve- 
ro ect:le»iastico. Si esaminò il dogma , e 
primieramente quello del peccato origina- 
le, che fu diviso in 5 articoli. i.^Della na- 
tura di questo peccato; 2/ della maniera, 
onde si trasmette ne'discendenti; B*** dei 
mali che cagionò al genere umano; 4*^ 
del suo rimedio; 5J* qual sia refticacia di 
questo rimedio; 6.^ si esaminò la qtiestio-* 
ne della Concezione della ss» Vergine, ma 
il concilio ne parlò nella sessione seguen 
le. Si può vedere: Ses.sio IV Conci Ut 
Tridentini vindicata^seu Introductio in 
Scripturas Deutero^canonicas Veteris 
Testamenti in trespartes divisa j per sa- 
cerdotem Aloy siimi Vincenzi sammau* 
renseni in romano Archigymnasio lit-^ 
terarum hehraicarumprofessorem^ Ro- 
moe 1 842 44 lypis 8. Congregai* de Pro- 
paganda fide. Egregiamente ne fece l'a- 
nalisi A. E. e si legge negli Annali delle 
scienze religiose, t.i8, p. 385, l. ig, p. 
5, ove si ammira T intendimento che si 
propose, cioè che sempre più chiara ap- 



TRE 

parisse la verità «Iella Dottrina 4^attolica| 
la felicità di coloro che la credono , la 
follia di quelli che la rigettano, e in pari 
tempo per dare al dotto nutoreargomen- 
lo del tanto amore ch'egli porta a*soste- 
nitori delle sagrosante verità della fede, e 
di ammirazione al medesimo per avei* 
con tanto studio e copiosa erudizione bi- 
blica trattato lodevolmente un argomen- 
to gravissimo e importantissimo* Sessio* 
ne F de' 1 7 giugno 1 545- Primieramen- 
te vi si lesse il decreto della fede intorno 
ol Peccato originale, il quale contiene 5 
canoni, che sotto pena di Scomunica pre- 
scrivono di creder^: Che Adamo i «^ Uomo 
avendo trasgredito il comandameoto di 
Dio nel Paradiso terrestre, decadde dal* 
lo slato di santit.à e di giustizia, nel qua- 
le era stabilito, ed incorse la collera di Dio, 
la Morte, e soggiacque al potere del De* 
moniOé Che la prevaricazione d' Adamo 
fu pure pregiudizievole alla sua posteri-* 
tà, per aver introdotto il peccato nel mon- 
do^ avendo tutti peccato in un solo, e pei*" 
ciò la morte passò in tutti gli uomini, i 
quali furono redenti pe' meriti di Gesìé 
Cristo, Salvatore e Redentore del gene* 
re umano, pel sagramento del Battesimo^ 
conferito secondo la forma e V uso della 
Chiesa, senza il quale non si può entrare 
in paradiso. Poi il concilio dichiarò, che in 
questo decreto non era sua intenzione di 
comprendere la Beata e Immacolata Ver* 
gine Maria Madre di Dio, e che in questa 
parte si debbono osservare le costituzioni 
di Sisto IV, poiché vari furono i pareri so* 
pra il qualificare per maggiormente pia 
la sentenza affermativa, al modo che nar^ 
rat nel voi. LXXIll,p. 42,ne'miei Cen- 
ni storici intorno al glorioso e decretato 
dogma dal sommo Pontefice Pio IXdeU 
r Immacolata Concezione di Maria Ver* 
gine Madre di Dio«Si esaminarono i pun- 
ti concernenti le opere o operazioni, e se 
ne distinsero di 3 sorta: altre che prece- 
dono la fede e qualunque grazia ; altre 
che si fanno dopo ricevuta lai." grazia.; 
oltre che si eseguiscono dopo la giustifi- 



TRE 
cazìoDe. Nulla sì stabilì sull'articolo del- 
la Residenza óì ^\us divino, imperocché 
il Papa avea scritto a'Iegali, che non per- 
mettessero che si agitasse avanti questa 
<juestione, trattandosi solamente di rifor- 
«nare gli abusi, e siccome la non residea- 
ra n'era uno, così bisognava pensa)* sola- 
mente alle pene , che il concilio poteva 
imporre per arrestare questo abuso. Si 
fecero alcuue alterazioni o mutamenti al 
decreto intorno la Fedele tra le altre nel 
I. capo, dov'era detto, per occasione del 
libero arbitrio, che nell'uomo non era e- 
stinto, ma ferito; fu sostituito invece di 
quest'ultima parola: ma diminuito di for- 
ze e inchinato. Nel 5.^ laddove é detto che 
quantunque Dio tocchi il cuor dell'uomo 
col lume dello Spirito santo, l'uomo noU' 
dimeno non istà senza far nulla nell'at- 
to di ricevere quest'ispirazione, poiché la 
può egli rigettare; v' era stato messo in 
avanti: poiché non istà in poter suo di non 
riceverla. 11 concilio inoltre decretò, che 
nelle chiese nelle quali si trovino lettori 
di sagra Teologia^ godenti Prebenda , 
Prestìmonio o stipendio o Sportula^ gli 
ordinari debbono da esso sottrarre parte 
de'frutti,per l'erezione d'una cattedra per 
insegnare le ss. Scritture e interpretarle, 
qualora non sieno essi capaci di farlo. Nel- 
le chiese mancanti di tal prebenda, alme- 
no fossero istituite Scuole collo Scolasti» 
co o maestro, per istruire i chierici e al- 
tri poveri jcolari gratuitamente. Che nei 
conventi e monasteri vi sia la lezione del- 
la s. Scrittura. Decretò pure sui Predi- 
t'/7/ori della parola di Dio,e sui Questuan- 
ti V Elemosina. Nel tempo stesso arriva- 
rono al concilio i 3 ambasciatori del re 
di Francia, cioè Durfé, Lignieres e Pie- 
tro Danez. Quest'ultimo fece un lungo e 
dottissimo discorso, nel qualeespose,ch'e- 
g liei suoi colleghi erano incaricati di pre- 
gar il concilio di non comportare, diesi 
desse nessun attacco a'privilegidel regno 
di Francia, e che la chiesa Gallicana, del- 
la quale il re n'era il tutore, fosse confer* 
mata nc'suoi diritti e immuoilà (dell'an- 
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nientamento quasi compito del gallicani* 
smo del clero francese , Io rilevni anche 
nel voi. LXXVII, p. 58). Nella i /Congre- 
gazione si esaminò: i.^La materia della 
giustificazione, cioè il passaggio dallo sta- 
to del peccato a quello della grazia, o pel 
cambiamento che avviene quando unuo" 
mo diventa giusto e santo, di peccatore 
ed empio ch'egli era; ciò che si fa per Vww 
fusione della grazia abituale e sanlifìcan-* 
le. 2.^ La dottrina di Lutero sopra il \\* 
bero arbitrio, la predestinazione, il me-» 
rito delle opere buone ec. E fu risoluto, 
che si farebbero due decreti, 1' uno dei 
4)uali stabilirebbe la dottrina della Chie- 
da, sotto il titolo di decreti; e l'altro con- 
terrebbe gli anatemi, sotto il lilolo di ca- 
noni. Si tornò alla materia della liforma, 
e alla questione della residenza dc'vesco" 
vi. La maggior parte de'teologi,c soprat- 
tutto domenicani,sostennero, che si dovea 
decidere, essere la residenza di gius divi* 
no; gli spagnuoli domandarono lo stesso. 
Sessione VI ^^ i3 gennaio 1 547* Vi si 
pubblicarono due decreti. Ilr.° sopra la 
giustificazione, il quale comprende 1 6 ca- 
pi, e 33 canoni contro gli eretici. Questo 
decreto é pieno d'un lume uiirabile, uè 
vi é cosa più bella ne'concilii de'secoti il« 
luminati. 1 padri vi espongono prima di 
tutto, in qua! maniera i peccatori perven- 
gano alla giustificazione. Il concilio poi 
spiega la natura e gli effetti della giusti- 
ficazione, dicendo, ch'ella non consiste già 
solamente nella remissione de' peccati ; 
ma inoltre nella santificazione, e nel rin- 
novamento interiore dell'anima. Il 2.** de- 
creto fu sopra la riforma: contiene 5 ca- 
pi, che han per oggetto la residenza, con 
l'esortazione a'vescovi di vegliare sul greg- 
ge aflidato alle loro sollecitudini, e la rin- 
novazione contro quelli che non risiedo- 
no, degji antichicanoni pubblicati contro 
di loro. Motti vescovi volevano che si de- 
cidesse la residenza di gius divino, ma il 
decreto passò tal quale e colla pluralità 
de' voti. Si trattò della Residenza degli 
altri Benefizi ecclesiastici o Beneficiati^ 



328 TRE 

it$ M dice die ^% Ordinari pof ranno 
%lnn%(tr^tV% per vie di diritto, feoza che 
fNHMoo aver looj^o i privilegi, ch'evota- 
«o per frmpre dalla rr«i<lenia. S% tratto 
ancora della ajrreziofie de^li Ecrieria*d' 
Ci è€Co\mrì e regolari.GoHne pure della f^i- 
41/^ de' Capi ioli per gli ordinari; e fi de- 
cide, die i fesco vi m^n ponno ùr neftu- 
na funzione, pontificali e ordinazioni fuo- 
ri della loro Diocesi o f^e»covati, fcnza 
permiHfone cfpreua dell' ordinario del 
luogo. Nella congregazione m esami naro- 
Do gli articoli sopra i sagramenli: si trat« 
t^ della loro necessità , della loro eccel* 
lenza, della maniera colla quale produco- 
no la grazia , come cancellino i peccati, 
del carattere che imprimono; della san* 
tilà del ministro de'sagrameoti,quali per- 
sone deblwno amminiittrarli, della mu* 
fazione nella forma , dell' intenzione del 
ministro. Si estese un decreto portante, 
che i «ttgramenti si dovrebbero ammini- 
strare gratuitamenle.Fu seguito il parere 
del Papa, il quale decise, che bisognava 
ommetteie i capi in ordine alla spiegazio- 
ne della dottrina sopra i sagramenti, ecUe 
basterebbe pubblicare i canoni con ana- 
tema. Quanto alla materia della riforma, 
si esaminò tra le altre questioni, se la più* 
ralilù de' /^/^/?^«i,ch 'esigono restdenza,sia 
proibita dalla legge divina; imperocché 
quelli che pensavano che la residenza fos- 
se di gius divino, quindi ne concludeva* 
no, che il Papa non potesse dispensare da 
questa pluralità; altri pretendevano ch'el- 
la fosse proibita solamente da'cnnooi.iSe^- 
sionc y II de 3 marzo 1 547* Si lessero i 
canoni sopra i Sagramenti^ i quali sono 
3o con anatemo. Il decreto della rifor- 
ma il quale contienei5 canoni, cioè: i.^ 
Della scelta e capacità de* Vescovi j a.® 
1^'oihizione d'aver più d'un Vescovato; 
3.' Della scella di idonei Beneficiati; 4.° 
D<!ir incompalibilittt de' Benefizi eccle^ 
liastici; 5/ Che si procederà contro quel- 
li che hanno Benefizi incompatibili; 6/ 
D«iriinione da* Benefizi; j."" De' Vicari 
l>erpclui j 8.** delia Visita^ del reslauro 
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fleila Chiesa o Tempio, e della cara lid- 
ie anime; 9.* Del sagro o Consolazio- 
ne àe Prelati; 1 o.* Dell'auCorilà oc Ca- 
pitoli in tcnpo di Sede %*acante^ e sul- 
racconlare le Dimissorie; 11.* Delle &• 
colta per essere prooic»sso agli Ordini; 
ti!" Delle Dispense io Ul proposito; 
1 3/ Deir Esame de' Beneficiati; 14." 
Della c<^nizione de' vescovi nelle cau- 
te civili de' loro Tribunali degli Esen- 
ii, chierici secolari e de' regolari dimo* 
ranti fuori del monastero; i5.* Della 
giurisdizione degli ordinari sugli Ospc 
^/i, e di vegliare anche sugh esenti. Nel- 
la congregazione si trattò del sagraoten- 
lo dell'Eucaristia. Essendo sopraggiun- 
ta in Trento la già narrata malattia epi- 
demica e contagiosa, in altra congrega- 
zione si deliberò in quale luogo trasferir 
si dovesse il concilio, e si stabilì Bologna, 
opponendosi l'imperatore fortemen te, pec 
cui fece gravi minacce al cardinal Ccr» 
vini legato, che credeva esseme il prin- 
ci pai promotore ; ma non per questo si 
rimase il concilio dal decretare la trasla- 
tìone.Sessione VlIIdeW 1 1 marzo 1 547- 
Vi si lesse il decreto della traslazione del 
concilio a Bologna (V.)^ che non pas»ò 
che di due terzi de' voti; gli spàgouoli e 
altri sudditi dell'imperatore opponendo- 
si a questa traslazione,cioè i4prelati,traa- 
fie il vedovo d i Fiesole, il che eccitò gran- 
di contrasti, e l' imperatore si querelò 
che il concilio fosse trasferito. Gli spà- 
gouoli ebbero ordine da lui di rimanere 
in Trento. Questa traslazione, che si fece 
senza saputa del Papa, divenne una sor- 
gente di alterchi e di proteste dal canto 
di Carlo V, il quale domandava che il 
concilio fosse restituito a Trento, e si mo- 
strava disgustato col Papa per pretende- 
re Parma e Piacenza. Paolo 111 offri un 
salvacondotto a chiunque, anche prote- 
stanti, venisse per la continuazione del 
concilio a Bologna. 1 padri partirono per 
Bologna a' 12 marzo, ove a' 19 aprile si 
radunarono nella sala di cui vado a par- 
lare* 
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Sessione /.Yde'ixi aprile! 547 ^" ^^' 
logna nella chiesa di s. Petronio, ove sa- 
griflcò solennemente la messa Bastiano 
Leccavela arcivescovo di IVaxia , ed orò 
tv. Ambrogio Caterino vescovo di Mino- 
ri. Già eransi generalmente adunati i pa- 
dri nell'ampia sala del palazzo alloraCam- 
peggi, ora de'marchesi Bevilacqua-Vin- 
centi, in via s. Mammolo, ove si tenne* 
ro pure le seguenti sessioni : Tommaso 
Campeggi vescovo di Peltre, in di fesa del- 
la traslocazione pubblicò una celebre apo- 
logia. Questo ornatissimo palazzo, la cui 
pregiatissima facciata credesi disegno del- 
l'architetto Bramantino da Milano.fufab- 
bri cato circa il 1 48 1 dal celebre giurecon- 
sulto Nicolò Sanuli i.° conte della Por- 
retta. Passato in proprietà d'Annibale Q- 
glio di Giovanni 1 1 Benti voglio, nella cac- 
ciata di questi Papa Giulio II nel i5of 
lo donòa mg/GiovnnniGozzadini, data- 
rio e tesoriere pontificio, che n'ebbe con- 
ferma da Leone X. Per morte del Gozr 
zadini, il palazzo fu restituito al Benti* 
voglio, che lo vendè al cardinal Lorenzo 
Campeggi bolognese, vescovo di sua pa- 
tria, a tempo del cui figlio legittimo A- 
lessandro Campeggi vescovo di Hologna 
e poi cardinale, ebbe luogo la continua- 
zione del concilio al quale offrì il palaz- 
zo. Questo per eredità pervenne a'Mal- 
vezzi e per comprila a' Vìncenti, di cui 
furono eredi i marchesi Bevilacqua-Vin> 
centi. Nella detta sessione , tenuta nella 
basilica di s. Petronio, vi si lesse l'impor- 
tante decreto, che a (Tj ne di dare a'vescovi 
assenti tempo di portarsi a Bologna , si 
rimetterebbe la sessione a' 2 di giugno. 
Intanto i padri deliberarono, che sicco- 
tne in Trento s'erano celebrate solenni e- 
sequìealla regina d'Ungheria ed alla prin- 
cipessa di Spagna, coA in Bologna si ren- 
desse un simile onore al defunto Fran- 
cesco I re di Francia; ed insieme desti- 
narono un'altra piti gioconda solennità 
in rendimento di grazie a Dio e far pub- 
bliche allegrezze per la vittoria di Carlo 
V contro gii eretici. La i." funzione se* 
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guì a'io maggio, la 2." a''22. Sessione X 
de'iì giugno i547 ^^ Bologna. Siccome in 
questa città non eranvi ancora chefiar-' 
civescovi, 36 vescovi, un abbate, ed i ge«' 
nerali de'francescani e de'serviti, si pro- 
rogò la sessione sino a' 1 5 settembre; ma 
tanto in essa che nella precedènte nulla vi 
fu deciso : tutta volta non rimasero i pa- 
dri inoperosi, poiché prepararono e ste- 
sero le materie poi decise, quando il con- 
cilio fu proseguito a Trento. Enrico 11 re 
di Francia favorì la4raslazione del con- 
cilio a Bologna, perchè essa spiaceva al- 
l'imperatore Carlo V, del quale come l(T 
era stato il padre Francesco { lo teneva a 
nemico; e siccome eranvi pochi fraifbesi 
a Bologna, vi mandò alcuni altri vescovi 
del regnOiMa i prelati che vi si trovavano^ 
temendo uno scisma^ sino a che il con- 
cilio fosse pe' rimasti in Trento diviso irf 
due, si astennero dal fare alcuna defini- 
zione. Intanto Carlo V era fermo in vo- 
lere il concilio ristabilito in Trento, fece 
nuovamente sollecitarci! Papa a quest'ef- 
fetto, e vedendo inutili le sue preghiere^ 
emanò una protesta contro l'assembterr 
di Bologna, sul fondamento che gli ale- 
manni non c'interverrebbero, come cittFt 
sotto il dominio pontificio. Avea Cnrio V 
in diversi tempi accordato regolamenti 
in materia di religione, agl'irrequieti e- 
retici di Germania , finche si celebrasse 
il concilio generale; indi e in tempo delle 
vertenze e delle pretensioni imperiali sit 
Parma e Piacenza, Carlo V credendo de 
pacificare le turbolenze religiose di Ger- 
mania, a' 1 5 maggio 1 543 fece pubblicare 
in Augusta il famoso e deplorabile for- 
molano di fede chiamato Interim (f^.)^ 
o Confessione Augnstann^ acciò fosse di 
regolamento per la Germania, finché il 
concilio avesse regolato e deciso il tuttoy 
approvato dagli Elettori dèi s. Impero, 
e giustamente riprovato non meno da 
Paolain, che da molti scrittori delle due 
parti, cattolici e protestanti. In sì lagrt« 
mevoli circostanze, i cardinali legati ve^' 
denda Paulo HI aggra tato dall'età di da 
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anni, temerono cLe s'egli venisse a roo- 
l'ire durante le dìspute coli' imperatore, 
gli tpagnuoli sudditi di questi osassero in 
Trento, ove rimanetano ancora, d'arro- 
garsi il diritto di nominare il successore, 
e perciò consigliarono il Papa a sospen* 
dere il concilio. Inconseguenza dì cbePao- 
lo in scrisse a' 1 3 settembre 1 549 ^' ^''' 
dinal Del Monte, di congedare i padri del 
concilio, come subito fu eseguilo a' 1 7; in- 
di a' IO novembre morì il Papa. Benché 
il concilio non sia slato molto numeroso 
sotto Paolo 111, non per tanto questa con- 
vocazione fu la più celebre, e si può dire 
cb^oltre le materie della s. Scrittura, del 
peccato originale, del libero arbitrio, de' 
sagramenti in generale, quelli del Bntte- 
Simo e della Confermazione in partico- 
lare, le definizioni della 6." sessione sulle 
materie della giustificarione sieno il ca- 
polavoro del concilio di Trento; del che 
vuoisi comunemente dare il merito prin- 
cipalmente al sommo sapere de' vescovi 
e de'teologi die vi assistettero. Pochi per- 
sonaggi aveva allora la Chiesa, che fosse- 
ro da eguagliarsi a' 3 legati. Il cardinal 
Del Monte era un assai ciotto canonista, 
e si era mostrato degno degli uflizi più 
snblimi. 11 cardinal Cervini sorpassava o- 
giii altro in ogni maniera di cognizioni, 
t* durante la sua presidenza tenne un com- 
mercio di lettere co' più dotti uomini 
d'Europa, ch'ei consultava sui punti più 
dilTicili. Il cardinal Polo, per confessione 
degli stessi inglesi suoi nemici, era un pro- 
fondo teologo, e venerabile per la santità 
de'costumi e |>er la sua umiltà, candore 
e dolcezza d'indole. Si ponno aggiungere 
questi 3 grandi uomini, il cardinal Pa- 
recro spagnuolo, ìl^ cardinal Madrucci di 
Trento , Antonio le Filleul arcivescovo 
d'Aix, Olao Magno arcivescovo d'Upsal, 
Roberto Vacoup arcivescovo d'Armagh, 
Iklusso vescovo di Bitonto chiamato il 
braccio dritto del concìlio ^ Marco Vi- 
geiioginniore vescovo di Sinigaglia, Ber- 
tani vescovo di Fano , Tommaso Cam- 
peggi vescovo di Fellre,Achille deGrassi, 
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Sebastiano Fighi ni poi cardinale. Ercole 
Severoli, Ugo Boncompagno poi Grego- 
rio XlIIy lutti sommi canonisti : e fra' 
teologi Girolamo Seripando poi cardina- 
]e,generale degli agostiniani, Oleaslro do« 
menicano portoghese,Domenico Solo do- 
menicano spagnuolo, Andrea Vega fran- 
cescano «pagnuolo, Giacomo Laynex 2. 
generale de'gesuiti spagnuolo, Claudio le 
Jay gesuita ginevrino, Riccardo di Mans, 
Pelargue, Caterino,ec. Ingenerale glispa- 
gouoli, sì dii.** che di 2.** ordine, erano 
esimi teologi. 11 cardinal Del Monte fu e- 
letto Papa a'7 febbraio dell'anno santo 
i55o, e prese il nome di Giulio III , e 
tosto pensò a' mezzi di restituire il pro- 
seguimento del concilio a Trento; e sic- 
come d'indole singolarmente franca, ben 
presto si convenne nel suo disegno. La bol- 
la Cum ad tollenda Religionis^ de' a4 
novembre 1 55o, Bull. cil. p. 277, per ri- 
prendersi la celebrazione del concìlio e in 
Trento il 1 .**maggio 1 55 1 ,fu estesa dalPa- 
pa medesimo; che inoltre dichiarò aver 
forza di legge i canoni e i capitoli già pub- 
blicati, malgrado le opposizioni de'prin* 
cipi protestanti sempre contrari a questa 
adunanza. Ne fu però differita la pubbli- 
cazione fino a che Carlo V l'ebbe esami- 
nata e fatta stampare in Germania, ben> 
che il Papa preferendo Bologna aTrento, 
puramente per favorire quell'imperatore 
ordinò il riaprimento in Trento. Si ten- 
ne questo modo in riguardo a'protestanti, 
che sembravano disposti di accettare il 
concilio, ed in effetto poco dopo l'impe- 
ratore offri al Papa la loro sommissione, 
tranne Maurizio di Sassonia^ che chie* 
deva un concilio indipendente dal Papa, 
e in cui quelli della confessione di Augusta 
avessero voce deliberativa. Ma il successo 
mostrò che i protestanti, dando vista di 
accettare il concilio, cercavano di tenere a 
bada Carlo V per meglio ingannarlo. A'4 
mai zoi 55 1 Giulio 111 nominò a preste* 
dere il concilio in Trento il cardinale 
Marcello Crescenzio pei*sonaggio assai e- 
sperlo nella scietiza delle leggi, che poi 
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lenendo a memoria le sentenze proferite 
cIa'pa(]ri,aIl'improvvÌ6o l'esponeva circo- 
stanziale. Non gli die colleghi nella lega- 
rione, ma gli associò in qualità di presi- 
denti il Pigbini divenuto arcivescovo di 
Siponto, e Luigi Lippomano vescovo di 
Verona, ambedue molto periti negli af* 
fari del concilio; il qual partito prese il 
Papa per un riguardo al corpo episcopo le, 
che volle onorare, mentre i protestanti si 
sforzavano di abbatterlo. Il legalo si re- 
cò a Trento a'29 aprile, e vi fu accolto 
come i presidenti che ve Io aveano pre- 
ceduto, dal vescovo cardinal Madruccik 
Essi non vi trovarono che soli 1 3 vescovi, 
quasi tutti dipendenti dall* imperatore. 
Si tenne il giorno dopo la 1." congrega- 
zione, nella quale fu proposto-d'aprire il 
concilio ili.^di maggio, secondo il dispo- 
sto dal Papa , ma di stare in seguito a- 
spettando fino al i .° di settembre per dar 
tempo a' vescovi di sopraggiungere : que- 
sta proposta fu accordata dopo molte 
opposizioni. Frattanto videsi in seguito 
arrivare in Trento di mano in mano un 
gran numero di vescovi, e fra gli altri gli 
arcivescovi elettori di Treveri e di Ma- 
gonza. 

Sessione XI del i.*^ maggio i55i in 
Trento. Il cardinal Crescenzi legato can- 
tò la messa, che fu la sua messa novel* 
la. Dopo un discorso latino di fr. Sigi- 
smondo Fcdrio di Deruta minor con- 
Tentuale, il cardinal Crescenzi fece leg- 
gere un decreto, il quale conteneva che 
il concilio era cominciato di nuovo, e in- 
dicava la seguente sessione pel i ."settem- 
bre. Sessione XII dei i .Settembre 1 55 1 . 
Vi sì lesse un discorso a nome de'presi- 
denti del concilio, nel quale erano rilevate 
lapodestà e l'autorità de'concilii generali; 
si esortarono i padri a ricorrere all'assi- 
stenza divina colle loro preghiere, e con 
una vita irreprensibile. Vi si fece un de- 
crete col quale si dichiarava, che nella 
prossima sessione si tratterebbe del sa- 
gramento della ss. Eucaristia. Poscia il 
conte di Montfort ambasciatore dell'im- 
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peratore domandò di esset*e ricevuto nel 
concilio, e gli fu accordato. Jacopo Amyot 
abbate di Bellozane ambasciatore d'En- 
rico 11 re di Francia, vi presentò una let- 
tera di quel principe, la quale fu letta nel 
concilio, in cui erano esposte le ragioui 
che aveano impedito il re d'inviare al con- 
cilio alcun vescovo del suo reguo. Indi 
TAmyot fece una protesta contro il conci- 
lio di Trento per parte del re suo padro- 
ne,e ne produsse lecause,cioè lamenti con- 
tro Giulio III, cui dava egli ad intendete 
esser cagione della guerra, che stava per 
accendersi, gittando de'semi di discordia 
tra'principi cristiani. Niella congregazione 
vi si trattò la questione dell'Eucaristia. Vi 
si proposero 1 o articoli tratti dalla dot- 
trina degli eresiarchi Zuinglio e Lutero, 
che si doveano esaminare. Si regolò, che 
i teologi dandone il lom parere sopra o- 
gni articolo, lo appoggerebbero coll'au- 
torilà della s. Scrittura, della Tradizio- 
ne apostolica, de'concilii approvati, delle 
costituzioni de'sommi Pontefìci,de'ss. Pa- 
dri e del consenso della Chiesa universale: 
che si misurassero bene le decisioni, e che i 
termini ne fossero sì esattamente scelti e 
acconci, che non si desse attacco alle varie 
opinioni delle scuole, per non urtare nes- 
sun teologo senza necessità; che usereb- 
bero ogni attenzione in cercare delle e- 
spressioni, che non ferissero i sentimenti 
uè degli uni né degli altri , affin di riu- 
nire tutte le forze cattoliche contro i set- 
tari; e si elessero 9 padri de'piìi dotti per 
estendere i decreti. Nella congregazione 
seguente si presentarono i canoni tutti 
preparati per potei*si esaminare e rifor- 
mare, se fosse uopo ; e si prepararono 
8 capitoli, che trattavano delia presenza 
reale, dell'istituzione, dell'eccellenza e del 
culto dell'Eucaristia ; della Transustan- 
ziazione; della preparazione per ricevere 
questo sagramento ; dell' uso del calice 
nella comunione de'Iaici; e della comu- 
nione de' fanciulli ; del solo ministro di 
questo sagramento, ch'è il sacerdote le* 
gittimameute ordinato. Altra congrega- 
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quelli che sono stati nominati e presen- 
tati a un benefizio si assoggettino agli e* 
saini clell'ordinarìo, e possano essere ri- 
gettali, se non sono trovati idonei. Si re- 
strinse la giurisdizione de' Co/z^erv^^tom 
in certi confini. Che nessuno ottenga il 
diritto di padronato, se non ha fondato 
o dotato la chiesa: le presentazioni de' he- 
neficiatì, i patroni doverle fare all'ordi- 
nario. Sessione XF'de'^S gennaio 1 552. 
W si lesse un decreto il quale prescrive 
chela decisione delle materie sopra il Sa- 
grifìzio della Messa e il sagramento del- 
l' Òrr/i/ie, che vi si doveano trattare, sa- 
rebbe differita fino a' 19 marzo, in gra- 
zia de'protestanti che domandavano que- 
sta proroga. Essendosi invitati al conci- 
lio i protestanti, vi si lesseinoltre un nuo- 
vo sai vocondolto di proroga, che loro ac- 
cordavasi, ma non ancora ne furono coQr 
tenti, sebbene assai più ampio del prece- 
dente. Le dispule che sopravvennero poi 
tra gli ambasciatori dell'imperatore e i 
legati del Papa, produssero una nuova 
inazione nel concilio. Frattanto i vescovi 
spagnaoli, quelli del regno di Napoli e di 
Sicilia, pur soggetti a Carlo V, e tutti gli 
altri ch'erano suoi sudditi, volevano per 
sollecitazione de'suoi oiinistri, che si con- 
tinuasse il concilio; ma quelli ch'erano in- 
teressati colla 8. Sede, temendo che gl'im- 
periftli non .avessero disegno d'intavola- 
re la riforma della corte romana, cerca- 
vano lutti i mezzi d'impedirlo, e non a- 
vrebbero avuto discaro, che qualche in- 
cidente facesse nascere un'intera sospen- 
sione. In sul cominciar deli 552 scoppia- 
rono i disegni de'protestanti contro Carlo 
V, dichiarandogli guerra la lega formala 
da Maurizio elettore di Sassonia, con pa- 
recchi principi e signori protestanti, uni- 
tamente ad Enrico li re Fi'Bncia. La loro 
armata diresse la marcia verso Innsbruck, 
città non molto lontana da Trento^percui 
parte de' vescovi prese la fuga. Il cardinal 
Madrucci prevedendo che le mire degli 9' 
retici potessero essere rivolte ad avere in 
mano il fiore de' vescovi e de' teologi ch'e* 
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rano aTrento,fece prontamente.avvertire 
il Papa che questa città non era sicura da 
un'invasione. Quindi Giulio III con ri- 
pugnanza sospese il concilio in una con- 
gregazione concistoriale tenuta a' 1 5 apri- 
le, in cui fu deliberato su tale affa re.G l'im- 
periali proruppero in minacce tosto che 
loro fu nota questa deliberazione; e per- 
ciò i due vescovi presidenti rimasti soli, 
poiché il cardinal Crescenzi legato era in- 
fermo e con pericolo, non osarono effet- 
tuare la sospensione, tanto dispiaciuta al 
Papa. Quindi vollero ch'ella fosse riso- 
luta dal concilio istesso, e perciò convo- 
carono una congregazione generale a'24 
aprile, nella quale fu proposto l'affare e 
decretata la sospensione per due anni col- 
la pluralità de' voti, col consenso ezian- 
dio di parte degl'imperiali e dell'amba- 
sciatore di Ferdinando 1 fratello dell'im- 
peratore. Sessione XFI de' 28 aprile 
i552. Vi si lesse il decreto il quale so- 
spendeva il concilio, finche la pace e la 
sicurezza fossero ristabilite, e fu confer- 
mato. Pure 1 2 spagnuoli si opposero al de- 
creto, convenendo però alla necessità di 
prorogare ilconcilio.Questi peraltro ope- 
rarono tantosto contro la loro propria pro- 
testa, provvedendo colla fuga alla propria 
salvezza. Lo stesso Carlo V uscì a preci- 
pizio da Innsbruck nel buio della nottCì 
e subito la città fu presa e saccheggiata: 
la maggior parte di sua corte gli tenne 
dietro a piedi per mancanza di cavalli ; 
egli non si credè sicuro, che allorquan- 
do fu giuntosulle frontiere del Friuli nello 
stato di Venezia. Per non cader nelle ma- 
ni de'protestanti, lo stesso legato cardinal 
Créscenzi,che stava per mori re, si fece tra- 
sportare per l'Adige a Verona, dove spirò 
3 giorni dopo,a'28 maggio,nel monastero 
degli Olivetani di cui era protettore. La so- 
spensione del concilio non ebbead incon- 
trare tante dispute, quante n'e^no insor- 
te per la sua traslazione a Bologna,perché 
il pericolo era evidente e le proteste de- 
gli oppositori venivano contraddette dal- 
la loro fuga precipitosa. La Francia non 
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ebbe pnrlc alla ilesctitta continuazione o 
riprendimento del concilio in Trento, a 
cagione delle dissensioni insorte fra il Pa- 
pa ed Enrico II per la guerra di Parmay 
dichiarata al re eh' erasi unito col duca 
Ottavio Farnese, dal Papa medesimo col- 
legato coli'imperatore. Nondimeno Giu- 
lio III fece quanto potè per impegnare il 
re a mandare i vescovi francesi a Trento, 
mettendo da parte ogni disputa che fosse 
tra loro; ma Enrico 11 non ne volle sapere, 
e fece anzi protestare dalTAmyot, come 
avea fatto protestare due volte a Roma 
in concistoro. La convocazione del con- 
cìliosottoGiuliolll fu men celebre di quel* 
la sotto Paolo III, non già perchè non vi 
fossero vescovi e teologi di gran merito; 
ma i punti che y\ furono decidi erano di 
già stati esaminali a Bologna colla mag- 
gior accuratez7a, e riguardavano mate- 
rie così cribrate,ch'era difficile aggiunger- 
vi nulla di nuovo. Intanto Carlo V fu co- 
stretto a'22 agosto 1 552 di convenire in 
Passavìa alla Pace religiosay così deljla 
per aver egli accordato a'prolestnntire- 
sercizio della loro pretesa religiosa rifor- 
ma. Alorto Giulio 111 a'aS marzo 1555^ 
a' IO aprile fu eletto a successore il car- 
dinal Cervini, già suo collega nella lega- 
zione del concilio, che ritenendo il nome 
si chiamò Marcello //.Ma dopo 22 gior- 
ni di pontificato essendo passato a miglior 
vita, a'23 maggio gli fu sostituito Paolo 
/f^yConfondatoie de' 7e^z/i/ii,personaggio 
venerando e commendevole sì pel suo sa- 
pere, come per la severità de'suoì costu- 
mi e per singoiar zelo. Le turbolenze che 
sconvolsero il suo pontificato, la guerra 
che sostenne con Enrico II contro Filip- 
' pò 11, a cui il padre Carlo V avea Cje- 
dulo la monarchia di Spagna , non gli 
permisero di (ensare al concìlio. Però il 
p.Carrara nella Storia di Paolo JF^ nar- 
ra quanto da cardinal Caraffa fosse stato 
celante pel concilio, prima ancora che si 
cominciasse e innanzi ancora ch'egli di- 
venisse decono del sagro collegio; come 
quello che fu fervorosissimo con s. Gae- 
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tano della riforma del clero, ed era in- 
tervenutoal precedente concilio genera- 
le di Laterano V. Il cardinal Polo gli 
scrivea per intendere il suo dotto e gra- 
ve sentimento, poiché quanto doveasl 
concludere in Trento, si consultava an- 
che in Roma, e dall' una all'altra città 
passando continua corrispondenza, tut- 
to d'accordo esaminavasi, acciocché dal 
Capo non discordassero le membra, an- 
zi da questo, come conveniva, quelle fos- 
sero regolate. Noterò bensì col gran Pal- 
lavicino, che il concilio di Trento non 
fu schiavo, come calunniosamente tentò 
di qualificarlo il Soave, ma fu il più li- 
bero di quanti mai eransi celebrati. L'e- 
sercizio dell' autorità del Papa fu assai 
maggiore ne'precedenti concilii, special- 
mente negli occidentali.il Soave, non sen- 
za contraddizione, pur confessò la libertà 
del concilio. II cardinal Caraffa fece parte 
della congregazione deputata in Roma 
sopra le cose del concilio Tridentino) ne 
divenne poi capo e si radunò in casa sua 
quando Paolo III era infermo o occupa- 
to. Essendo imbarazzata la materia della 
Giustificazione che si trattò nel concilio, 
il cardinal Caraffa felicemente la diluci» 
dò colla sua profonda dottrina , nel suo 
trattato De Justificatione, e troyossi u* 
niforme alle decisioni del concilio. Circa 
altri decreti del concilio, e che sentimenti 
egli avesse, ponno leggersi nel p. Carra« 
ra; sebbene comparisse troppo rigido, e 
di uii zelo tenuto da molti per indiscreto, 
per voler portare la riforma al più alto 
grado, il cardinal Caraffa accettissimo a 
Giulio III, contribuì colla sua applicazio- 
ne al proseguimento del concilio, ed es- 
sendo in gran favore d'Enrico 1 1, polé gio* 
vare al Papa in varie cose. D'altronde il 
caixlinalesr mostrò affezionato aFrancia, e 
alquanto severo cotrimperatore, per aver 
Carlo V veduto nascere e lasciato cresce- 
re sotto i suoi occhi l'eresia de'novatori, 
che fu poi costretto combattere; laddo- 
ve in Francia tanto da Francesco I che 
da Enrico II erasi sempre perseguitata 



TRE 

Teresia slessa e abborri (a. Sebbene Paolo 
J V si pacificasse col re di Spagna, per al- 
tii distuvbi noti potè riconvocare il con- 
cilio, non nspaitniando per la rifonnu, 
cullo divino e gloria della' Chiesa, il suo 
inarrivabile zelo. Frallanto Carlo V ri- 
nunziò all'impero nel 1 558, gli successe 
il fratello Ferdinando 1, e poco dopo mo- 
li. Anche Paolo IV scese nella tomba a' 
i8 agosto 1 559, e fu innalzato nella cat- 
tedra apostolica Pio IF (F,) a' 26 di- 
cembre. Quindi rivolse tutta la sua at- 
tenzione a terminare il concilio di Trento 
interrotto per le accennate guerre diGer» 
mania e d'Italia, ed anche per essersi al 
»uo proseguimento obbligato in concla- 
ve con tutti gli altri cardinali. Pertanto 
riprese le analoghe trattative pel ristubi 
limentodelconcilioa Trento, le quali non 
incontrarono grandi didlcolta dal lato de' 
principi cattolici. L'imperatore Ferdinan- 
do 1 e il re di Francia Francesco li bra- 
mavano però che si dovesse in qualche 
punto dipartirsi dalle antiche forme de' 
concilii,per ravvicinarsi alcun poco all'i- 
dee de'prolestanti, cui speravano essi per 
questo modo di poter guadagnare piti fa- 
cilmente. Ma il religiosissimo Filippo II 
re di Spagna, e molti altri principi cat^ 
tolici erano ben lungi dal consentirvi. Da 
ciò vennero le difficoltà che dierouo luo- 
go a moltecooferenze, e finalmente i cat- 
tolici con general consenso si accordaro- 
no di riassumere il concilio a Trento, già 
celebrato massimo e tenuto qual princi- 
pai rimedio a'mali universali del cristia- 
nesimo. La bolla d'indizione, Ad Eccle- 
siae regimen , de' 2 1 novembre i56o , 

jBulL Rorn. t. 4> p^»'» 2> p* ^^i P»o ^V 
la fece pubblicare a'29, dichiarando che 
tolta ogni sospensione (tvxiixwàQW voca- 
bolo odioso ad alcuni di continuazione) 
il concilio si riaprirebbe a Trento nella 
ventura Pasqua di Risurrezione. Il Papa 
invocò il divino aiuto con un giubileo u- 
ni versale , e si recò a piedi scalzi in so- 
lenne processione da s. Pietro alla chiesa 
di s. Maria sopra Minerva, interveoen- 
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dovi tra'due ultimi cardinali diaconi Co- 
simo I duca di Firenze. Indi fece partire 
i suoi nunzi per recare la bolla a' princi- 
pi cattolici ed eretici, nel che ebbero ess^ 
a provare grandi dilUcoltà ed avanie dal 
canto d'alcuni protestanti; fu poscia scrìt* 
to a'patriarchi d'oriente, di Moscovia, e 
fino a'cristiani d'Etiopia^ per invitarli al 
concilio. Poco dopo a' 5 dicembre morì 
il re di Francia Francesco II e gli suc- 
cesse il fratello Carlo 1 X in età di 1 o an- 
ni, essendo già la bolla accettata dal de- 
funto. Nulla si ommise per rendere l'au- 
gusta assemblea più numerosa che fosse 
possibile, e ad evitare dispute di prece^ 
denza, Pio IV emanò il breve, Sicut ea^ 
(jfuae paceniyetcon£ordiani,de3 1 dicem- 
bre 1 56o^ Bull, cit. p. 6 [ , col quale sta- 
bili il luogo d'incedere e di sedere nel con- 
cilio a'prelati, per grado e secondo l'an- 
zianità di promozione, nulla ìudnta ra» 
tione ad ipsoruni dignitates primalia- 
les, sive verae, sive praetensae illac 
fuerint. Pio IV colla boW-A Circurnspe- 
età Romani Pontificis^ e col moto-pro* 
prio Cuni oh celehrationeni Conci IH ^ del 
1 .^marzo 1 56 1 , BulL cit. p. 69 e 70, con- 
cesse privilegi ed esenzioni a'prelati che 
fossero intervenuti al concilio, ed a' loro 
famigliari. Quindi colla bolla Regimini, 
de' IO marzo, BulL cit. p. 70, deputò al 
concilio per presiederlo e scelse per legati 
a latere i celebri cardinali Jacopo de Puy 
o Pozzo fEvcoìeGonzaga de'duchi di Man- 
to va, Girolamo iSerty^a/ie/o, Stanislao O* 
sio, Lodovico Simonetta^ colle facoltà ne- 
cessarie; e poscia die loro a collega il suo 
nipote cardinal Marco Sittico Altemps. 
Le infermità del cardinal de Puy^ che fi* 
nirono presto colla morte in Roma, non 
gli permisero di recarsi a Trento , dove 
però essendo giunti il cardinal Gonzaga 
e il cardinal Seripando, prima del tem- 
po stabilito per l'apertura del concilio, si 
applicarono intanto a tutto regolare co- 
gli uflìziali del Papa. I cardinali 0»io e 
Simonetta giunsero pure poco dopo a 
Trento^ e vi trovarono gran aumero di 
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ìrescovi, che nel riprendersi la lenula deU 
la be&siuni giunsero al numero di i 1 3, ol- 
ire molti teologi. Ma [»er sopravvenute 
circostanze l'indizione del concilio non eb« 
he luogo nel 1 56 1 . Essendo corsa la vo- 
ce, in occasione di grave malattìa di Pio 
iV, che nel concilio si sarebbe eletto il 
successore in Tiento, il Papa colla bolla 
Prudcntìs patris^ de'22 settembre 1 56 1 , 
Bull. cit. p. 90, determinò che in Roma 
soltanto H potesse far l'elezione del som- 
mo ronlefìce,e questa òù Cardinali ^o- 
Jameiite. Nel declinar del i56i Pio IV 
avea scritto allegati di aprire deOniliva: 
mente il concilio nel giorno deirEpifcinta 
del I 56t2, tutta volta per nuovi mutivi s'in- 
dugiò di 12 giorni. 

Sessione X/ II da' 1 8 gennaio 1 562 io 
Trento. IVella mattina tutti si recarono 
alla chiesa di s. Pietro, comechè ricorre- 
va hi fe»ta di sua Cattedra, e quivi presi 
ciascuno secondo il proprio grado i suoi 
parameiiti,comiiicio$si la processione ver- 
so la cattedrale; processione che non si 
lece per le seguente se$sioni,recandosidl- 
iieltamente al duomo. Andavano innan- 
zi i canonici portando le ss. Reliquie, poi 
gli abbati, succedevano i vescovi, gli ar- 
civescovi, i patriarchi, il duca di MantOr 
Ya Guglielmo Gonzaga, ventato allo spet- 
tacolo di quella celebrila. Dopo lui anda- 
vano come i più degni il cardinal Madruc- 
ci con mitra di drappo bianco, e i legali 
con mitra di tela bloccata d'oro. Imme? 
diatameute dietro ad essi era il luogo de- 
gli oratori laici (se vi fossero ìntervequti 
gli oratori ecclesiastici, avrebbero cam- 
minato dopo i patriarchi): e poscia segui- 
vano i generali degli ordini, l'uditore di 
rota, r avvocalo concistoriale, il promo- 
tore del concilio, i magistrali della citta 
e molli nobili. N'el duomo fu osservato 
l'ordine di sedere proporzioi)ato a quello 
della congregazione, che sul principio si 
tenne in casa del cardinal Gonzaga i .^'le- 
galo, ed in appresso nel tempio di s. Ma- 
fia Maggiore. 11 numero de' sediU delle 
(songregaziopi e^anu 25o circa, piùu o^er 
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nò. Innanzi a'Iegati si vedeva UDa Croce 
d'argento conficcata in ten*a, e collocata 
in guisa, che da tutti si potesse scorgere. 
Sovrastavano i legati in sedie di velluto 
poste nel mezzo del teatro sopra un pal- 
co poco rilevato, e presso loro avea luo- 
go il cardinal Madrucci vescovo di Tren- 
to. Dal lato destro in seggi più bassi eran 
posti, quando v'intervenivano, gli orato- 
ri ecclcsiastioi de' principi laici, e dal si- 
nistro gli oratori loro secolari. Se acca- 
deva che vi fossero procuratori o d*eccie- 
sia<lici possessori di signorìa temporale, 
o del clero di qualche provincia, essendo 
tali procuratori prelati, si conformavano 
all' ordine della prelatura senza rispettu 
della rappresentazione. Fra'prelati,i qua- 
li stavano disposti in banchi, precedevano 
i patriarchi, appresso gli arcivescovi, in? 
dii vescovi secondo ^antichità della digni- 
tà; continuavano gli abbati mitrati, e do- 
po questi i generah delle famiglie religior 
se, eh' ei'ano gli ultimi fra chi teneva la 
voce giudicativa. Dopo i generali sedeva 
l'uditore di rota, il quale non uvea voce 
se non talora consigliativa quando i le-; 
gali l'addomandavano,ed era usato di no- 
tar le sentenze di ciascuno; il che non me- 
no era libero a qualsivoglia. Seguivano 
l'avvocalo concistoriale, il promotor del 
concilio, e qualche altro che fuori d'ordi- 
ne avesse privilegio dal Papa d'interve? 
«ire, come l'ebbe Frayde abbate di Por- 
togallo in onore e del suo re e de' suoi 
meriti; e in ultimo grado stavano quei 
procuratori degli ecclesiastici, che per se 
non avessero più degno titolo del loro io- 
tervenimeuto. Nella detta sessione il car- 
dinal Gonzaga cantò la omessa, che per lui 
fu lai. "solenne, avendo poc'anzi ricevuto 
in Trento l'ordine sacerdotale e l'episco- 
pale: nelle seguenti sessioni celebrarono 
vari vescovi. Si pronunziava un sermone 
latino, che ad arbitrio de' legati era im- 
posto ad alcuno de' padri, e quel dì toccò 
41 fr. Gaspare del Fosse de'minimi e ar- 
civescovo di Reggio; dopo seguivano va- 
rie pvcci^ \m\i e quando pccorreva rice- 
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veansi solennemente gli oratori de'prin* 
cipi, udivansi le proposte e davansi le ri- 
sposte,di ceremonie e non di negozio. Nel- 
la stessa sessione, dopo il sermone, il se- 
gretario dal palpito recitò la bolla di Pio 
iV convocatt'ìce del concilio, e quella di 
deputazione delegati. Nel decreto per la 
continunzionedel concìlio,la clausola^ro-^ 
poìitntìhus Zé?g^a/i.9 , che ▼' era inserta, 
passò malgrado l'opposizione di 4 vesco- 
vi spagnuoli,i quali rappresentarono che 
questa clausola essendo nuova, non dovea 
esiiere attimessa , e che per l'altra parte 
non conveniva a'concUii ecumenici. Ses- 
sione Xf^lII à^ii'j febbraio iSSa. Fu- 
rono lette diverse lettere del Papa, il qua- 
le lasciava al concilio la cura di stendere 
il catalogo o Indice de* libri proibiti ^ e il 
breve sununenlovato cine regolava il pò* 
i»to de'vescuvi, secondo la loro ordinazio- 
ne, senza aver riguardo a'privilegi de'pri- 
inati. Indi si fece il decreto circa l'invitar 
tutti al concilio sotto la fede pubblica. 
Dipoi in una delle seguenti congregazio- 
ni si accordò di nuovo un salvocondotto 
a' protestanti per 1* intervento al conci- 
lio^più ampio del i\ e non solamente per 
la nazione germanica, ma estensibile an- 
che alle altre nazioni. L'i i marzo si ten- 
ne una congregazione, nella quale furono 
propostila articoli di riforma da esami- 
nare. Il celebre Bartolomeo de Martyri- 
bus arcivescovo di Braga parlò a questo 
proposito, con un'energia vescovile ed e- 
ìrangelica, Indi furono esaminati 112 ar-» 
licoli. Si cominciò da quello della residen- 
za, il quale die occasione a lunghe dispu- 
te, e pel vigoroso discorso del vescovo dì 
Granata, la maggior parte opinò, che la 
residenza de' vescovi fosse di gius divino. 
11 a.** articolo fu sopra i Titoli Clericali 
di quelli che si ordinano, e fu deciso di 
non ordinar veruno senza titolo o di Be* 
neficio o di Patrimonio suflìciente. Il 3.** 
se si dovesse pagar qualche cosa per la 
collazione degli Ordini^ e questo non fu 
deciso che nella 10,^ sessione. Il 5.*^ fu la 

divisiofted^U^ìPa/rpcvA/eiuurtuUe, 116,° 
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sopra l'unione delle Parrocchie e delle 
Cappellanie, sopra i P^rroc/i/ ignora n- 
ti«scandalosi. U 7.** sopra le Commende, 
L'S.** sopra i questori per la promulgazio« 
nedell'//2rfM%e«zeo altre grazie spiritua- 
li della s. Sede, per raccogliere da'popo- 
li l'elemosina per la fabbrica del tempio 
Vaticano, d'altre chiese e opere pie; dei 
quah si abolì il nome e l'impiego, per a« 
ver essi data materia all'eresia di Lutero, 
e perciò provocato anche l'indegnazione 
del Papa, ec. Nelle congregazioni l'amba- 
sciatore imperiale richiese alcuni regola- 
menti di disciplina pelclerodi Germania, 
Questa proposizione volse gli animi al 
grande oggetto d'una generale rironna,ed 
è perciò che fti stabilita una commissio- 
ne. Dessa fu di parere che si cominciasse 
dalla prelatura romana e dalla sua cor-« 
te, come dall'oggetto il più importante, 
e il più alto a far cessare le invettive de- 
gli eretici control Prelati e i Cardinali^ 
Tale parere venne fortemente appoggia- 
to dal primate di Portogallo Bartolomeo 
de Martiri arcivescovo di Braga.Dipoi Pio 
IV fece mollo per la riforma di sua cu- 
ria e corte, come della Penitenzieria^ del- 
la Dateria^ della Camera apostolica^ e 
degli altri Tribunali di Roma, ec. Ses» 
sione XJXdei^ maggio i562. Furono 
lette le lettere credenziali contenenti il 
mandato e le facoltà degli ambasciatori 
di Francia; erano questi i signori Lodo- 
vico di Saint-Gelasio di Lansac, Arnoldo 
o Rinaldo du Ferrier, e Guido de Faut 
o Faur o Fabri de Pibrac,i quali secon- 
do le loro istruzioni proposero pretensio« 
ni curiose e molte inammissibili. Il signo- 
re di Pibrae nella congregazione de' 16 
maggio fece a nome del re un discorso 
pungente, pieno di forza e di eccedente 
franchezza, con esortare i padri a trava-i 
gliare alla grande opera della riforma. In- 
di fu fatto il decreto di proroga della ses- 
sione. Sessione J!fJ!fde'4 giugno 1 563. Vi 
si lessero le lettera credenziali degli am- 
basciatori del re di Francia, e il promo- 
tore del couqUìo rispose al discor&o dei si-» 
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«U .S^laos, dicbUralt nei mio ra^iomi 
{'>;iM>«pre««UretHiero omi f^^ilro il 
f f/CMió.i/jr; ^thè GeMi Crirto die vi prr- 
« etlttatf e ne* qiMie i p4«iri mef tr^^ao la 
r.ro cofifi'icnz;», ben Miprtrbbe JetuJeme 
hjtli g'i ifi>fZ4. Dipoi I ù^nctik ptrMU" 
i>fiare T amarezza prod'^ta neg i animi 
f'.^r'pMlri, per ie io^eilive cooteouU nei* 
l'orazione^ De evbirono per gti atti altfa 
{•ili moclerata, afiernidoclo ch'era U «te»- 
*^i; onde i psdri per la p^ce e per atan^ue- 
tfKJifie, presero l'espedieole, non senza 
«juaklie (literMlà di f^areri, d'aver U co- 
^a per non fitta, e di render loro mite ri- 
•pofta, prometteofJo il poMibile, mUo il 
\ym€ della reli;;fone e della Chiesa. Indi 
fu letto un decreto per la proroga della 
•ef^ione. In tal modo, come nella sessio- 
ne 19/, nulla fj deciso nella 20.' Xella 
coiii^reg^ziooe «i si proposero 5 articoli da 
e*ainifiiirsi sul «aj^ramento dell' eucari- 
stia, rapporto alla comunione d'ambo le 
specie. Di nuovo e ancora una volta fu 
messa in discussione la questione della re- 
sidenza, perché ft^se dichiarata di gius di- 
vino. Il cardinal Gonzaga, per evitare la 
definitiva decisione, rappresentò la sua 
sorpresa , che si volesse riparlare d' un 
argomento affatto estraneo all'attuale di • 
•puta; che per altro egli e i suoi colleghi 
promettevano se ne tratterebbe a suo tem • 
pò. I legati aveano ricevuto ordine dal 
Papa di sopire c|ttestii questione, non per- 
ché la santa Seiìe potesse riportarne di- 
scapito, se si dicliianiva la residenza di 
gius divino, come alcuni aésicura vano; ma 
perché le dispute vivissime, iniiorte nel 
concilio su dì questo argomento, avendo 
ddto occasione di spander la voce in tut- 
te le corti, che una simile decisione ten- 
deva alla rovina della s. Sede apostolica 
e dell'autorità del Papa, non era né one« 
Ita cosa, né conveniente di farne un deci*e- 
to. Infatti qualche tempo prima, Pio i V 
in concistoro disse che i vescovi gli pa- 
revano ben fondali a sostenere, che la re- 
lideoza Ibise dt gius divino, e che in ogni 
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sónlori dft Fra 
scritto i padri, alb ronfriifimic dd cali- 
ce, senza prc«iodnso al diritto che avea- 
DO i re di Fraocsa di coMonicaraì sotto le 
dfse specie oella loro coosagrazioae a 
Reim* o altrove; oè aLa oooMictuJioe che 
aveano alcuni mooasleri Gsterciensi àtì 
regfiOjdtoooiaoicarsiaqiielfBodo.Sì ten- 
nero p«ii oaolte altre eongrcgazioni. Del- 
le quali si esamioarooo gli articoli della 
riforma. IIi.*sopra il soverchio auoiero 
àcSacerdotL 2.* Sopra le Ordinazioni 
gratuite. 3.* Sopra il destino d'aoa parte 
deTjndi del «e Chiese Cattedrali ovvero 
Collegiali, per esser impiegata io distri- 
bu/ioui quotidiane. 4** Sopra rereztonedi 
nuove Parrocchie, anche ad onta de'cu* 
rati dell'antiche. 5.* Sopra le Cappelle cà" 
dule in rovina , che si trasporterebbe ro 
nelle cliiese principali, inoalzan dovi una 
croce nel sito dov'erano ^bbricate. 6.^ So* 
pra le Commende nelle quali non 6orisce 
la regolare osservanza, e cosi i monasteri e 
altri benefizi di tal natura siaoo visitati 
oguiannodall'ordinario. Perciò si fece un 
decreto, che questa sorta di beneGzi sa- 
rebbero visitati ogni anno da' vescovi. Si 
toUe Toso e il nome di cercatori o que- 
stuanti di limosine. S'ingiunse a' vescovi 
di pubblicar l'indulgenze e grazie spiri- 
tuali, deputandosi due del capitolo a ri- 
cevere gratuitamente le eleVnosine. À'i4 
luglio si tenne altra congregazione, nella 
quale si esaminarono i 4 capitoli della dot- 
trina; e si mostrò a sufficienza, che i pas- 
si addotti a favore della comunione sot- 
to ambo le specie, non ne provavano la 
necessità. Sessione XXI iìe' 16 luglio 
i56a. Ebbe per soggetto la Comunione 
sotto le due specie. Il concilio vi dichiarò, 
ehei laiei,egli ecclesiastici, quando questi 
non consagrano,non sono tenuti pei* alcim 
precetto divino di ricevere V Euearistia 
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le line specie; uè potersi dubitare, 
I ìngiurìa alla fede, che la comunio- 
»tto una sola specie non sìa bastevo- 
la salute. Sì lesse il decreto della ri- 
a contenente 9 capìtoli, secondo Tin- 
o nel discusso dalle congregazioni 
sdenti. Alcuni giorni dopo questa ses* 
yfuconsegnata a'vescovi italiani una 
sta del Papa, che sulla residenza o* 
IO poteva parlarne secondo sua co- 
Ea, essendo sua volontà che il conci* 
idesse pienissima libertà, ma che di- 
isserò in pace. Nel tempo slesso Pio 
srisse a Carlo Fisconti poi cardina- 
le per affari gravissimi avea spedito 
unzio a Trento, di sopire la questio- 
aria rimettere alias. Sede. Nelle con- 
izionr sopra il Sagrifizio della Mes- 
ellai.'vi si trovarono tutti ì legati, 
«ibascialori dell' imperatore, del re 
ancia e della repubblica di Venezia, 
prelati, intorno a 1 00 teologi, e qua- 

00 altre peritone. Tutti i teologi con* 
ero, che la Messa dovea essere rico- 
uta per un sagrtfìzio della nuova al- 
A, nel quale GesU Cristo è offerto sot- 
tpecie sagramentali. In questa stessa 
negazione gli ambasciatori imperiali 

1 nuove istanze perchè si accordasse 
del calice, favorite dal cardinal IVIa- 
» e nuovamente dal vescovo di Cio- 
3hìese , per averlo già accordato il 
lio di Basilea a'boemi, onde fare ri* 
re gli eretici alla Chiesa e impedire 
olici di separarsi. Odio patriarca di 
salemme opinò pel rifìuto,nel tìmo- 
e si confermasse Terrore di credere 
Corpo di Gesù Cristo solo fosse con- 

sotto la specie del Pane^ e il San- 
otto quella del Fino> altri vescovi 
piarono questo parere, per altre ra- 
eziandio; più fortemente parlò con- 

1 concessione del calice Gio. Batti- 
lo vescovo di Rieti , dimostrando 
ohe laChiésa non avea tratto nessun 
i|^o oeiraccordarla, poiché gli ere- 
ransi resi più insolenti, ed il coaci- 

Custanza Tavea proibito. Altri fi- 
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naimente, che stavano per la concessione, 
ricordarono il consiglio di s. Paolo, che 
si accolga chi è debole nella fede. \ pare- 
ri furono divisi, motti rimisero TafPare ni 
Papa, e altri limitarono la concessione al* 
la sola Germania e Ungheria. Infatti Pio 
IV, pressato dall'imperatore, da Alberto 
duca di Baviera e da Carlo arciduca d'A u- 
stria, concesse la comunione sotto le due 
specie condizionatamente; ma poi mag- 
giori danni seguendone, s. Pio V e Grego- 
rio XIII rivocarono interamente la per- 
missione. Sessione XXII de' ly settem- 
bre 1 562. Vi si pubblicò il decreto della 
dottrina sopra il Sagrifizio della Messa^ 
intorno le cose da osservarsi e da evitar- 
si nella sua celebrazione. Si lessero poi i 
canoni, che pronunziavano anatema con- 
tro quelli che combattono questa dottri- 
na. 11 decreto di riforma contiene 1 1 ca- 
pitoli, ne' quali si rinnovarono i canoni 
sopra la vita e onestà de' chierici; quali 
abbiansi ad 'ammettere alle chiese catte* 
drali; si stabilirono le norme sulle distri- 
buzioni quotidiane; che nelle collegiate e 
cattedrali non abl)ia voce in capitolo chi 
non ha gli ordini maggiori; che le dispen- 
se fuori di curia si commettano al vesco- 
vo, e che da esso sì esaminino; doversi fa- 
re con cautela le permute delle ultime vo- 
lontà; si rinnovò il cap. Romana de Ap' 
pellationihus in Sextoj che i vescovi de- 
vono mandare ad esecuzione le pie dispo- 
sizioni di tutti , e visitino tutti i luoghi 
pii;gli amministratori d'essi rendino con- 
to all'ordinario, quando non sia diversa- 
mentestabilito nella fondazione; che i no* 
tari sieno soggetti all'esame e giudizio dei 
vescovi; e si stabilirono le pene contro gli 
usu rpa tori de' Beni di Chiesa e de' Pii LuO' 
g*^/. Riguardo alla questione sulla Coma* 
n!o/zesottoleduespecie,cun decretosi ri- 
mise la cosa al Papa,a(rmchè operi secondo 
la sua prudenza, che fece quanto dissi. Si 
tenne una congregazione nella quale fu- 
rono proposti gli articoli concernenti la 
riforma de'costumi, e s'incaricarono i teo- 
logi d'esaminare le materie del sagrarne»- 
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itìiìcW Ordine, e die non si ammetle^se 
alla Tonsura chi nbn avesM ricevuto il 
fagraineti(o della Confermazione j il che 
occu|K> molte congregazioni. In una di 
queste un buon numero di prelati doman- 
dò, che si aggiungesse al 7.* canone ris- 
gnai dante T istituzione de' Vescovi, la 
clausola che esprime esser ella di gius di- 
sino. Si provò, che come il Papa è Sue» 
cessorc di s. Pietro , così i vescovi sono 
successori degli altri Apostoli, che il Ve- 
scovato è ili.** de*3 ordini della Gerar- 
i'/iia ecclesiastica j che Gesìi Cristo es- 
sendo autore della gerarchia,é altretiì l'au- 
tore della giurisdizione, eh' è insepara- 
Jvle. In altra congregazione il cardinal 
Carlo Guisa- Lorena, nuovamente arri- 
ì^ato ai concilio, espose che il re di Francia 
domandava, che il concilio travagliasse 
alla riforma de'costunii e della disciplina 
ecclesiastica, e che si cominciasse da quel- 
la della casa di Dio. L'ambasciatore du 
l'^errier egualmente fece un discorso pie- 
no di forza, sopra la necessità della rifor- 
ma; indi co'suoi colleghi presentò a'Iega- 
ti 32 articoli di riforma, riguardanti i ve- 
scovi idonei, l'abolizione della pluralità 
oc Benefizi f e- questi si conferissero a chi 
ii fuggiva, la spiegazione dell'Evangelo 
alla messa, l'abolizione dell' ^.v^e^^^z/iVe, 
tic Regressi , delle Rassegnazioni, delle 
Commende, la riunione de* Prior^if/j che 
i /cyroi^/ nulla d'importante decidessero 
senza il parere del Capitoloj la continua 
residenza de' Canonici nelle loro chiese; 
ohe non si fulminasse la Scomunica^ se 
non dopo 3 Monitorii, e, solo per gravi 
delitti; l'annua convocazione de' Sinodi 
diocesani, i provinciali ogni 3, i generali 
ogni IO. 1 francesi aveano fatto di tutto 
perchè nella precedente sessione si atten- 
desse il cardinal di Lorena, zelante in cer« 
tomodo ma strano, pretendendo che i di- 
vini ullìzi in Francia si celebrassero in 
idioma francese, come nella sua chiesa di 
Heiius l'avea introdotto nell'amminislra- 
zioncde'sagraraenti.L'ambasciatoreLan^ 
ft0C| a'36 ottobre i56a| avea scritto alla 
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regina diFrancia,as[)eUarsi vicina la'mor-^ 
te del Papa vecchio (non pare, avea 63 
anni) e mal affetto; perciò gli significas* 
se,cume e dove in questo caso più le pia- 
cesse che dovesse ^rsi l'eleucDe (!), o dai 
cardinali in Roma o dal sinodo in Tren- 
to; poiché accordandosi la regina col re 
di Spagna, certa sarebbe la riuscita di ciò 
che loro fosse più in grado. Stimar lui, 
che per evitare ogni scissura, il miglior 
sarebbe indugiar la creaziohe del nuovo 
Papa alla fine del concilio, ed in esso pre* 
scrivere le leggi (!) al futuro Pontefice, 
il quale poi non avrebbe potuto non sot- 
tomettersi alle già constituite. Cotali ri- 
provevoli macchinazioni de'ministri fran- 
cesi non rimasero occulte a Roma, cono- 
scendosi pure le strane opinioni di essi e 
del cardinal di Lorena, dalle quali poteva- 
no risultare assai travagli e disturbi, poi- 
ché si preparavano a riaccender la que* 
slione contro il Primato^ della maggio- 
ranza fra il Concilio e il Pontefice (V.). 
Intanto variecircostanze sospesero la con- 
tinuazione del concilio, pe'diversi tratta- 
ti tra Pio IV e l'imperatore in torno alla 
lunghezza di esso , al procedere per na- 
zioni , alla sospensione, alla libertà , alla 
comunicazione usatasi da' presidenti col 
Papa, e alla particella proponenti i lega- 
ti. 11 ritardo avvenne pure per le prati- 
che sulla traslazione del concilio in qual- 
che città di Germania desiderata da'fran- 
cesi , e rifiutata dal re di Spagna e dal- 
l'i m pera toi'e. Eletto in re deVoin a ni Mas- 
similiano re di Boemia, primogenito di 
Ferdinando 1, il cardinal Madrucci vesco- 
vo e principe di Trento, e feudatario del- 
l' imperatore, ne celebrò immantinente 
pubbliche feste; ed i legati fecero altret* 
tanto in nome del sinodo T 8 dicembre 

1 562, festa della Concezione del la ss. Ver« 
gine. Il cardinal Àltemps con licenza par* 
ti dal concilio nel declinar di gennaio 

1 563, e alcuni da lui raccomandati furo- 
no beneficati. Il cardinal Gonzaga, nella 
fresca età di 58 anni, mori a' 1 marzo 
maggio 1 563 in Trento^ avendogli som* 
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mìnislrato il Viatico e l'estrema unzione 
il p. Lainez preposito generale de'gesuili. 
Amalo da lutti« fu da tulli pianlo,pet' Tin- 
gegno e vaste cognizioni; ed allorché vole- 
va ritirarsi dalla presidenza, vi si opposero 
tutta l'assemblea, il Papa, Timperalore, i 
principiala cristi ani lù .Cessò pure di vivere 
inTrenlo l'altro legalo cardinalSeripando 
rS o 17 marzo i563, dopo avere racco- 
mandato vivamenlea'colleghi legati ed al 
cardinal di Lorena gli afiari del concilio. 
Il cardinal Pallavicino riferisce prima la 
morte del cardinalGonzaga,poi quella del 
cardinal Seripando,il quale scrisse al Papa 
di surrogare al defunto altro cardinal le- 
galo.Mentre alcuni s'adoperavano percliè 
gli fosse sostituito il cardinal dìLorena, Pio 
J V li prevennecon nominare legati il car- 
dinal Giovanni Moroni,^\h legalo del me- 
desimo, e il cardinal Bernardo Navage- 
ro. Poco dopo venuto al concilio il coli- 
le di Luna ambasciatore di Filippo II, pre- 
tese la precedenza sugli Ambascia tori i\\ 
Francia Ferrier e Pibrac, in favore dei 
quali decise il Papa: il conte di Luna so- 
steneva la possanza del suo re sovrano di 
tanti regni, e W Titolo d* onore di Cattoli- 
co da cui era fregiato; i francesi gli oppo- 
sero quello di Cristianissimo^ goduto dal 
re loro, equi sì questionò sull'antichità 
d'ambedue. La vertenza fu grave, minac- 
ciò ulteriore lentezza al progredimento 
del concilio, tumulto e pericolo di scisma; 
tutta volta riuscì al Papa di sedare la di- 
scordia, onde si riprese la celebrazione del 
concilio. Sessione XXIII de i5 luglio 
1 563. L'assemblea era composta di 4 car- 
dinali legati, de'cardinali di Lorena e di 
Trento; degli ambasciatori dell'impera- 
tore, di quelli de' re di Francia, di Spa- 
gna, di Portogallo, di Polonia, della re- 
pubblica di Venezia e del duca di Savoia; 
di 208 vescovi, de'generali degli ordini, 
di abbati e di dollori in teologia. Per 
condannare gli errori di cjue'tcmpi, vi si 
lesse il decreto sulla vera e cattolica dot- 
trina intorno al sagrameuto dAVOrdinCy 
e si pubblicai oqo 8 cauoui sui Sacerdo- 
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aio, sui Vescovi e sugli altri ordini de» 
sagri Ministri. Si les^e il decreto della ri* 
forma, il quale contiene 1 8 canoni, e prin- 
cipalmeule: la Residenza de' vescovi an- 
corché cardinali, ed a tutti quelli che han- 
no cura d'anime, ed é raccomandata nei 
più efficaci modi: quantunque la residen- 
za non vi sia stata in termini espressa di 
gius divino, lo spirito della sagra assem- 
blea la riguardò come tale. Si provvide 
alla cura d'anime. Si dispose tutto quon;- 
to riguarda le sagre Ordinazioni , ed t 
promossi agli Ordini sagri, cominciando 
doWdii,^ Tonsura, Si ordinò a tulli i ve- 
scovi di stabilire delle Scuole e ùiiSemi» 
nari, per educare i giovani chierici nella 
pietà e nella dottrina, secondo le anterio- 
ri insinuazioni a'padri di s. Gaetano fon- 
datore de* Teatini e di s. Ignazio fonda- 
tore da* Gesuiti, A'22 settembre si tenne 
una congregazione generale.Tra le dispu» 
te che si fecero nelle congregazioni, piìi dì 
tutte esacerbò quella di diversi prelati,! 
quali volevano assolutamente estendere 
la riforma a' Sovrani, Gli ambasciatori 
di Francia vi sì opposero con tutte le for- 
ze, ed irritò tulli gli oratori; onde la pro- 
testa fu senza effetto. L'ambasciatore Fer- 
rier col solito suo caldo fece un discorso, 
ovvero una doglianza in termini vivissi- 
mi, sopra l'insufficienza, a parer suo, de- 
gli articoli della riforma, eh' erano pro- 
posti nella medesima; e che i padri eran- 
si congregati non già per la riforma del- 
la podestà temporale, ma per ristabilire 
i costumi del clero, la cui depravazione 
avea partorito le sette. Ma Carlo Grassi 
vescovo di Monte Fiascone e poi cardi- 
nale, rispose a tale acerbissima protesta 
colla stessa vivacità econ molta lode. iSe.9- 
sione XXIFdeWi i novembre 1 563. Vi 
si pubblicò un'esposizione della dottrina 
cattolica intorno al sagramento del Ma' 
trimoniOf vieppiù stabilito indissolubile; 
in conseguenza si pronunziarono 22 ca- 
noni con anatema sopra questo argomen- 
to. Si lesse un decreto sopra lo stesso sa- 
grameuto, il cui principale oggetto sonQ 
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gli SpoMfilizi cbadcstini, e eonliene io 
capitoli. Scgoì un'cJortozioaea'cDnlraai* 
ti il luigramefito. Si deve notare che que- 
sto decreto fu accettato da'coocilit pro- 
vinciali in Frauda, e l'ordioania di Blob 
lo au!orÌ22Ò, quanto alb parte più essen- 
ziale di esso. Pelò i parla menti francesi 
•nnollcirono i matrioioui de'fìgli di £inii- 
glia falli senza ileouseosode'padri^quao- 
tur*r|ue ciò sia contrario al termine dt que- 
sto decreto. In appresso il concilio espose 
gì' impedimenti, non solo tra' Parenti, ma 
ancora Ira certe persone per cui non poo- 
DO contrarlo. Di più ordinò l'osservanza 
antica de' tempi per celebrare il m<itri- 
monio. Si pubblicò il decieto di rifurroa 
pel ClerOf contenente a i articoli, e prin- 
cipalmente sull'elezione de' C<2rd//2a//,dei 
Vc^am, i Concila o Sinodi provinciali 
e diocesani, la Visita pastorale, la Prc- 
iiicazwne, V'ìil'iiuzione deWaPrebenda del 
Penitenziere delle calledi'ali;cbe le cause 
criminali contro i vescovi,se maggiori, Ste- 
no giudicate dnl Papa, se minori, dal con- 
cilio provinciale; sulla visita delle chiese 
secolari ili niuna diocesi; sui proinoveii- 
di alle dignità e canonicati delle cattedra- 
li, e loro coiitlotta; sulle parrocchie, sul- 
l'aumento delle prebende nelle collegia- 
te e cattedrali; qua! debito incomba al 
capitolo in sede vacante; sulla collazione 
de'beiieHzi, sui vicari parrocchiali; sulla 
maniera di trattate le cause nel foro ec- 
clettia^tico, ec. Insistevano frattanto i lu* 
tei'oni, nel voler che il concilio si celebras- 
se in Germania, che il Papa non vi pre- 
siedesse, e che i ministri protestanti aves- 
sero in esso il volo decisivo. Queste rin- 
novale ingiuste richieste , che potevano 
B%ev funeste conseguenze, unite al timor 
che avea Pio IV che i calvinisti o Ugo* 
notti dì Fiancifl potessero farlo stesso, che 
oveaiio fatto i luterani in Germania , lo 
spinsero vieppiù a sollecitare il termine 
del concilio, nel tempo che la Chiesa era 
in pace. Sollecitando i presidenti alla con- 
clusione, gli ammoni a trattare umana- 
Diente l'ambasciatore Ferricr^non ostan- 
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pieno di mal talento parti per Vcaeiia, 
ove erasi ritirato il cottc^ Pibmc , con 
iscandalo dell'angora assemblea, pd soo 
contegno oltraggioso e irreligiose^ quindi 
si oppose alle due ultime setfioni del con* 
ciÌio,ed uniiersaluicnteal ocdesinao per- 
chè non si accettasse in Francia. L'altro 
ambasciatore Lansac era già partito per 
la corte di Francia , alla quale si recò il 
cardinal di Lorena, a fine di prender co- 
gnizione sulla riforma pro|)osta di tutti 
gli ordini della repubblica cristiana. Que- 
sta grave contesa si calmò poi col tempo^ 
mediante da prima le dilazioni, e final- 
mente l'intera oinmissioue di questa pro- 
cellosa rìlbrroa. Dopo aver Pio IV com- 
bina toco'principi e co' pad ri la oonduno- 
ne del concilio , se ne fece decreto nella 
congregazione generale. Sessione XXF 
e ultima, cominciata il 3 e terminala il 4 
dicembre 1 563. Si lesse il decreto intortM 
al Purgatorio^ all'invocazicme e venera- 
zione àt* Santi, al culto delle ss. Imma- 
gini , a quello delle ss. Reliquie, indi si 
lesse il decreto di riforma generale e pre* 
scrizioni soprai Religiosi e \ Monasteri^t 
la Clausura delle Monache e Religiose^ 
l'elezione de* Superiori , la Professione 
religiosa. Il decreto della riforma gene- 
rale riguardante i Cardinali, F'escovi 9 
Prelati delle chiese , prescrive mensa e 
suppellettile moderata; cheDoningraodi" 
scauo co'beoi di chiesa i loro Parenti o 
Famigliari Xjome i vescovi devono soste- 
nere la loro dignità colla gravità de'co* 
stumi, e come devono portarsi co'sovra- 
ni e co'baroni. Sopra il moderare la Sco- 
manica^ da adoperarsi con discrezione. 
Si tolsero gli accessi e iìegrrem a'benefi* 
zi, e come doversi concedere il Coadiu' 
tor€. Sugli amministratori degli spedah e 
loro doveri.Si ordinò Tutilissima istituzio- 
ne degli Archivi'wk ciascuna chiesa perri- 
porvi lescrilture pubbliche,massiinenelhl 
chiese parrocchiali per serbare la memo- 
ria degli atti di nascita^ de'matrìmoni e di 
morte di tutti i cristiani. Sul diritto del 
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Padronato, Sulle Decime e il diritto de* 
Funeralio Sepoltura^ sulla quale il cou- 
€il io prese aoche altre provvidenze. Sopra 
la protezione che i pnncipi sono esorta- 
ti d'accordare agli ecclesiastici^ nelle co- 
se di diritto ecclesiastico. Ma la Francia 
non tolle mai ricevere questo decreto, 
perchè il concilio vuole che tutte le costi- 
tuzioni pontificie a favore degli ecclesia- 
stici sieno eseguite; il che si ritenne in 
Francia troppo generale, essendovi mol- 
te decretali, che non furono mai rice- 
"vute nel regno. Sopra i' uso riprovalo 
de' funesti Duelli^ che proibì con pena 
di scomunica, con privazione a' morti 
deir ecclesiastica sepoltura. Delle pene 
contro i Chierici^ che non osservanti il Ce- 
libato fossero concubinari. Sopra le In- 
dulgenze e le Feste, Sopra la scelta dei 
cibiy e sopra [Digiuni, ec. Sull'esatta os- 
servanza de'canoni, e se debba dispensar- 
si^ lo si fiiccia validamente, maturamen- 
te e gratuitamente. Che in tutto resti sai- 
Ta Tautorilà della s. Sede apostolica. In 
fine della sessione i padri raccomanda ro- 
ncai Papa la revisione e riforma del Mes' 
saleeW Breviario, e di comporre un Ca- 
techismo _;, mentre a' vescovi aveano in- 
giunto l'erezione delle congregazioni del- 
la Dottrina cristiana. Per ultimo il sa- 
grosanlo concilio ammonì tutti i principi 
nel Signore, a prestare talmente la loro 
assistenza, che non permeltino che quel- 
le cose, le quali sono state dal medesimo 
decretate^ vengano guastate o violate da- 
gli eretici; ma da questi e da tutti sieno 
divotamente ricevute e fedelmente osser- 
vate. Che se qualche difficoltà nasca nel 
riceverle, ed alcune cose occorrauo,le qua- 
li (ciò che non crede) ricet chino dichia- 
razione p definizione, oltre gli altri rime- 
di in questo concilio istituiti , confida il 
santo concilio, che il sommo Pontefice 
procurerà cheo richiamati da quelle pro- 
vincia donde la difficoltà sarà nata, quel- 
li i quali riconoscerà adattati a trattare 
utilmente il medesimo negozio, ó anche 
colla celebrazione d'un concilio generale^ 
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se giudicherà necessario^ od in qualsivo- 
glia più opportuna maniera, si provveda 
alla necessità delle provincie per la glo- 
ria di Dio e per la tranquillità della Chie- 
sa. Del resto il concilio rimise al Papa 
le materie non discusse, lo trattò sempre 
qual supremo superiore, ne venerò la pie 
na autorità , rispettò illesi i suoi diritti; 
ed il Papa non tolse mai la libertà ul con- ' 
cilio, come sempre a vea praticato cogli al- 
tri concilii. Dopo questa lettura, si reci- 
tarono di nuovo tutti i capitoli e canonf, 
formati sotto Paolo 111, Giulio 111 e Pio 
IV^che furono nuovamente approvali dai 
padri, senza che le interruzioni del con- 
cilio ne offendessero o pregiudicassero la 
sua unità. Terminalo il gran conciliocoa 
sì felice successo, i padri del quale par- 
lando di esso sempre Io chiamano San- 
età Synodus, ad onta de* lonli e gravi 
impedimenti insorti in diversi tempi, il 
segretario che avea fulto le letture, ven- 
ne in mezzo alla veneranda assemblea e 
dimandòa'padrì, se volevano che si ter- 
minasse Interamente il concilio , e che i 
legati domandassero in nome loro al Pa- 
pa Pio IV la conferma di lutti i decre- 
ti. Tutti lietamente risposero, che lo vo- 
levano, colla parola piace, toltine 3 so- 
li, che dissero di non chiedere questa con- 
ferma, anzi uno solo cioè l'arcivescovo di 
Granata, il quale rUfiOse: piace che si fi' 
nisca il concilio^ ma non chieggo la con- 
fermazione, 11 che disse forse, slimando 
che il concilio fosse confermato quanto 
bastava con l'autorità de'Zeg^z^imanda- 
livi dal Papa. L'equivoco degli Atti del 
concilio, stampati in Anversa nel i564f 
che dicono aver dichiarato i 3 padri non 
occorrere la conferma, derivò perchè 3 
vescovi spagnuoli dissero in opposizione 
dell'arcivescovo : chieggo la conferma- 
zione come necessaria^ mentre lutti gli 
altri aveano semplicemente risposto, ^z^« 
ce. Gli atti del Concilio o Sinodo Ecu- 
menico, dice il dotto Zaccaria, acciò ab- 
biano la sua forza nella chiesa cattolica^ 
devono essere conferma ti dal sommo Pon- 
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lefjce^ col di cui consenso e «nutorilà de- 
ve essere intimato, e ne riporta le prove. 
Grande fu V allegrezza e la tenerezza dì 
ciascuno dell'augusta assemblea, che su- 
però di gran lunga Tespe li azione, tutti i 
Tolti essendosi bagnati di lagrime, indù- 
sivamentea quelli che aveano mostrato 
innanzi qualche ruggine. Considerava- 
no finita dopoiS anni un'opera spinosa 
per tanti travagli, ardua per tante diffi- 
coltà, ricca di tanto frutto. S'accrebbe il 
comun giubilo per le Laudi di festive Àc» 
clamazìoni. Elle furono composte dall'e* 
loquentecardinal di Lorena a foggia degli 
antichi concilii,ed intonate dalla sua vo- 
ce alta come dalla prima di quel senato, 
al quale rispondeva il coro di tutti i pa- 
dri. In esse fu pregato Dio di concedere 
felicità a Pio IV, nominatosi dallo stes- 
so cardinal di Lorena, Pontefice della 
Santa e Universale Chiesa, che come 
tale fu sempre riconosciuto da' cattolici, 
sebbene da lui e da'francesi gli era stata 
contesa. Indi /?e^(/ie all'anime di Paolo 
III, Giulio IH , di Carlo V e degli altri 
re defunti che l'aveano aiutato. Furono 
augurali molti anni al serenissimo impe- 
ratore Ferdinando I, sempre augusto, or- 
todosso e pacifico; e agli altri re, repub- 
bliche e principi, i quali conservavano la 
retta fede , mentovandoli solo in genere 
per ischifare le mal avventurose gare del 

i.^luogo. Furono rese grazie a Dio, e chie- 
ste dalla sua mano a'presidenti,a'cardi- 
nali, agli ambasciatori. Appresso di ciò 
si fece preghiere a Dio, che a' santissimi 
vescovi banditori della verità donasse lun- 
ga vita, felice ritorno, e perpetua memo- 
ria. A tutte queste laudi di acclamazioni 
gli ambasciatori, i legali, i cardinali, i ve- 
scovi, lutti risposero: Cos\ siaj ovvero, 
grandi ringraziamenti o lunghi annLLo 
stesso cardinale die fine con un applauso 
a'decreli del concilio e dicendo: Quest'è 
la Fede de* Padri e degli A postoli; que^ 
st*è la Fede degli Ortodossi, Tulli pro- 
fessarono la fede, e l'osservanza de'decre- 
ti trideulini. Irivocarooo Cristo supremo 
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sacerdote, la Inviolata Madre di Dio, e 
tutti i sanli; e si dissero Anatema agli e- 
relici. In ultimo i presidenti, vietato a cia- 
scuno sotto pena di scomunica il partirsi 
innanzi d' aver sottoscritto o approvalo 
per istromento pubblico i' intero tenore 
del concilio; il promotore richiese tutti i 
notari presenti che si rogassero di quel- 
l'atto. Il cardinal Moroni i. ''legato inluo- 
DÒ il cantico Te Deum^ finito il quale, ri- 
voltosi a'padri,diè la benedizione, e dis- 
se: Andate in pace, I decreti del conci- 
lio raccolti insieme e autenticati dal segre- 
tario del concilio, il celebfe Angelo Mas- 
sarelli di s. Severino vescovo di Xelese e 
da'notari, ricevettero le soscrizioui secon- 
do il comandamento; e furono i nomi dei 
soscrittori ^55, cioè i 4 legati cardinali 
Moroni, Simonetta, Navagero, Osio; i car- 
dinali di Lorena e di Trento; 3 patriar- 
chi, :» 5 arcivescovi,! 68 vescovi, 89 pro- 
curatori d'assenti con mandato legittimo; 
7 abbati, uno dì Chiaravalle, 4^*ASSÌ<>c* 
si, uno di Cluny, uno di villa Bertranda 
nella provincia di Tarragona; 7 genera^ 
li delle religioni de'predicatori, minori os- 
servanti, minorf conventuali, agostiniani 
romitani, servili, carmelitani, ede'gesui- 
ti. Cou istrumenli separati sottoscrissero 
gli ambasciatori, tranne gli assenti fran- 
cesi dimoranti a Venezia sotto pretesto di 
malcontento. Lo spagnuolo conte di Luna 
la volle fare condizionata, colia clausola: 
riserbato V assenso del re cattolico. Lo 
sottoscrissero in 4 separali atti autentici,in 
segno di accettazione del concilio per par- 
te de' principi che rappresentavano, an* 
che per evitare dispute di preminenza. Il 
i.°re2Ìstro contenne l'accettazione di tut- 
ti gli oratortecclesia$tjci, cioè degl'i mpe* 
riali e comedi rappresentanti l'imperato* 
re, e coxite di rappreseManti re e princi- 
pe eredilario; del polacco, del savoiardo, 
del fiorentino e del gero!ìojiuiitano>trai 
quali convenne porre un-laico collega del' 
l'arcivescovo di Praga et)ratore imperiale. 
In altro fu scritta l'accettazione di Gioac* 
chino abbate di Vaud^ come d'oratore di 
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tolto il clero sviuera. Nel 3/ fu stipula* 
ta l'acoeltazioDe dell' ambasciatore por* 
toghcse e del veoeziano. Nel 4-^ regislros* 
sì Tapprof amento dell'oratore de'canto- 
ni SYÌzzerì cattolici. £ tulli promisero a 
nome de'Ioro signori. Quanto a Melchio- 
re Lussi ambasciatore de'7 cantoni cat* 
tolici, il quale poi ebbe ancora mandato 
dal cantone di Glaris misto di cattolici ed 
eretici, prevalendo in esso i primi, debbo 
notare. Chefii accolto fuori della città qua- 
si da 60 prelati, e ricevè ospizio a spese 
del Papa , come si costumava dalla sua 
natione Svizzera y qualora da essa parli* 
Tano ministri per affari ecclesiastici. Sic- 
ché iu tttUo il tempo di sua dimora io 
Trento ricevè mensilmente la provvisio- 
ne di aoo scudi; e parimenti secondo Tu' 
so svitzero, quantunque egli sapesse l'ila* 
liaoo, parlava per interprete. 

Altro più Don rimanea per porre Tul li- 
na mano a questa grand'opera,cbe la con« 
ferma delPapa.Un indicibile conforto recò 
alla ooavalescensa di Pio IV l'annunzio 
della conclusione; e non avendo ancor for« 
te di tener concistoro, radunò a' 1 1 dicem-» 
bre una congragasione concistoriale, ove 
rese informato il sagro collegio del buon 
successo, e deliberò cbe a' i5'se ne ren^ 
dessero graue a Dio, con far solenni prò* 
cessioni dalla basilica di s. Pietro fino al- 
la chiesa di s. Maria sopra Minerva, ar- 
ricchite d' ampia indulgenza, lo questo 
mezzo eransi partiti di Trento i congre* 
gali e i presidenti, i quali aveano distri- 
buiti 10,000 scudi d' oro agli ufficiali a 
a' vescovi poveri pel ritorno, e significale 
a vari vescovi, sì oltramontani come ita- 
liani, diverse grazie loro concesse dal Pa- 
pa, secondo le precedenti petizioni di es- 
si; e specialmente a'teologi, a'prelati,e al« 
Toratora portoghese aveano esposto cor- 
dialissimi ringraziamenti e larghissime of« 
ferie del Papa ìù ricompensa del gran ze* 
lo sempre da lott) esercitato in sostegno 
della s. Sede, ami coH'ambasciatore Pio 
IV volle farlo con un breve. Poco stante 
(iuosero in Roma i legali cardinali Mo- 
VOL. txxix. 
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roni e Simonella, poiché 1 cardinali Na- 
vagero e Osio aveano fatto calde istanze 
per restituirsi alle loro chiese, preferen- 
dolo al rientrare nel Vaticano con assai 
maggior merito e gloria degli antichi 
trionfatori nel Campidoglio. Pio IV a'3o 
dicembi*e 1 563 con nuova congregazione 
concistoriale rese grazie a Dio perchè il 
concilio di Trento già essendo somma- 
mente celebre, avea sortilo un fineemi* 
nentemente felice e desiderevole. Lodò 
l'imperatore e i principi per avervi con- 
tribuito, altamente encomiando i cardi- 
nali legati ed i padri; grandi lodi proferì 
a'cardinali Moroni e Simonetta, dichia- 
rando che nulla senza di loro si facesse 
in quanto riguardava i decreti del conci- 
lio, e secondo il disposto di essi die san- 
tissime disposizioni. Quindi colla bolla 
Benedictus Deus^ de'26 gennaio i564» 
Bull. Rom. t. 4) par* 2, p. 1 68, sottoscrit- 
to da Pio IV e da a6 cardinali presenti 
in Roma, fra'qualt il suo nipote s. Car* 
lo Borromeo^Moroni e Simonella, il Pa« 
pa solennemente approvò e confermò i de- 
creti del concìlio ecumenico di Trento, e 
ne ordinò la rigorosa osservanza ed ese- 
cuzione, vietando e annullando qtialun- 
quearbilrario commento o interprelazio* 
ne sopra il medesioio. Quindi il Papa fu 
sollecito a spedir la bolla a tulli i princi- 
pi cattolici, procurandone da per tutto 
l'accettazione, anche a mezzo di nunzi ap« 
positamenle spedili. Dipoi colla bolla In 
Principis Apostolorum Sede^de' 1 7 feb- 
braio 1 564, Bull, cit., p. a 1 4> revocò qua- 
lunque indulto e privilegio concesso a 
chiunque, in his quae Concilio Triden* 
tino adversantur. Avendo i padri ante- 
riormente supplicato Pio IV di provve* 
dere ali* interpretazione e schiarimento 
de'dubbi che pelassero nascere sopra a|- 
cun decreto del concilio, nella bolla di a{^- 
provazione ordinò che si dovesse perciò 
ricorrere alla s. Sede; e poi con altra boi* 
la istituì la Congregazione cardinalizia 
del Concilio (^.)> fscendone prefello il 
cardinal Moroui, alla quale die rincari- 

23 • 



348 T R E 

gi posteriori i piii accred itoli: ed esseri • 
do eglino venuli da tutte le regioni cri* 
stiane non già prima infette di eresia o 
di scisQia, conoscevano troppo bene qua! 
fosse la credenza antica delle chiese par- 
ticolari che per Tunità della fede forma- 
"vano il gran corpo della cristiana chiesa. 
L'altra loro cura si fu prander notizia de' 
molti egitivi disordini introdottisi nel cle- 
ro e nel popolo cristiano, ed apprestar^ 
"VI con saggi decreti di riforma e pronto 
ed efijcace riparo e rimedio. Perchè hi* 
sognava venire in chiaro di molte verità, 
e perciò roovevansi o proponevansi de' 
dubbi, e perchè in punto di disciplina da- 
gli uni voleva»! una cosa e dagli altri un' 
altra, ci furono questioni e lunghi dibat- 
timenti, quali non mancarono nemme- 
no al concilio tenutosi in Gerusalemme 
dagli Apostoli ed Anziani (noterò, le di- 
spute che insorsero tro're ed i vescovi pro- 
irono la libertà del concilio che vi re- 
gnò sempre; e Pio IV dice nella bolla di 
conferma, ch'egli avea permesso all' as- 
sembleo la discussione de'punti di disci- 
plina specialmente riservati alla s. Sede). 
Finalmente si venne al: Fisuni est Spi- 
rititi Sanato etnobis'j pubblicandosi i ca- 
noni e decreti ben ponderati dalla sagra 
assemblea. Tutta la Chiesa cattolica ri- 
conobbe, non senza esame do parte sua, 
iufino ad oggi,dunqiie pel lungo corso di 
circa 3 secoli, essere conforme agli anti- 
lichi» insegnamenti degli Aposloh e de' 
santi e dotti loro successori, e all'univer- 
sa! credenza de' fedeli, la dottrina dog- 
matica e morale esposta da'l^adri del 
coim:ìIìo Tridentino ; tutta la Chiesa ac- 
cettò ed eseguì, con poche locali eccezio- 
ni suggerite dalla prudenza , i salutari 
decreti di riforma. Nel dogma e nella 
morale non si cangiò od innovò nulla , 
perchè gli uomini non possono a quello 
che Dio rivelò o aggiungere o levar sil- 
laba; anzi i canoni tutti, sì in questo con- 
cilio come negli altri , in ogni tempo si 
fecero per dannare i novatori: nella di- 
sci|)liua soQOsi fatti molti cangiaoieoti e 
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molte innovazioni, per le quali i costumi 
del clero e del popolo si corressero e mi- 
glioraranodi molto.Che importa mai che 
molti de'prelati fossero molli, avari, am- 
biziosi? Eglino, col fare i decreti di rifor* 
ma/;he pur dovettero fai*e, dannarono se 
stessi, e la Chiesa tutta danna ancor og- 
gi ed essi e i loro simili. Per chi ha sanò 
intendimento è questa prova novella cha 
Quegli il quale disse agli Apostoli e a'ioro 
successori: Ego vobiscum sum usque ad 
consummatiotieni saeculi, obbliga, onni- 
potente qual è, ad insegnare la verità e 
a volere il buon costume il corpo un,ito 
de' vescovi, anche quando molti di loro 
amano poco Tono e meno l'altro." Arro* 
gè quanto leggo in un altro scrittoi*e.M Si 
suole obbiettare che i re e molti vescovi 
non erano mossi da mire pure e sincere, 
e che vi furono sovente degl'intrighi nel 
concilio ; che quindi non si può asserire 
essere stato sempre retto dalle ispiraiiooi 
dello Spirito santo. Noi convegniamoche 
le possionì esercitino quasi ovunque il loro 
impero, e che l'ambizione, la gelosia, ed 
altri fini cotali ponno cacciarsi fino dentro 
al santuario, coprendosi ìsotlo finto sem^ 
biante; ma 1' obbiezione che qui si vuol 
muovere al concilio Tridentino può aver 
luogo eziandio rispetto a'pri mi concilii ge- 
nerali; e ncfn pertanto ì pi*otestaoti li rice- 
vono quantunque paia che i n essi sieno sta • 
te assai piìi di queste viste particolari, che 
non furono a Trento in alcuni vescovi.Del 
rimanente abbiamo osservato, e questo è 
un fatto evidente, che il concilio di Tren- 
to fu un' assemblea di prelati e di teolo- 
gi celebri sì per la loro pietà come pel 
loro sapere. Si suppongano pure quanto 
si vuole delle passioni degli uomini, e che 
queste abbiano anco operato; ma nulla 
se ne potrà per questo concludere con- 
tro i cattolici. Imperciocché in virtù del- 
le promesse di Gesti Cristo, e della pro- 
tezione speciale ch'egli accorda alla sua 
Chiesa, i pastori insegneranno sempre la 
verità di salute, e la vera fede durerà fer- 
ma sino alla fine de'sccoli| senza che vi 
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sin mestieri ncorrere assofiitamente nll.i 
divina ispirazione*'. 11 Bercastel, Storia 
del cristianesimo^ l. ai, n." 283, cel^j- 
brando in un quadro l'eccellenza e Tin-^ 
dicibile utilità di questo venerabile con- 
cilio, dicer'^Fu composto, singolarmen- 
te negli ukioii due anni, di personaggi di 
iuUi i popoli e di tutte le nazioni, in cui 
la verità cattolica è conosciuta, vescovi, 
dottori, regolari e secolari, e perfino am> 
basciatori, ì più eminenti in sapienza e 
in dottrina, in profondità e in sagaciiàdi 
genio, in capacità per gli atfarij'in pro- 
ibita, in religione, in tenera pietà e in co- 
stumi innocenti.li capo che reggeva meoi'- 
bri cosi degni era Pio 1 V, o piuttosto 8. 
Carlo Borromeo (da Roma e qtial Segre- 
tario di stato, e cardinale arcivescovo dì 
Milano),di cui fa l'elogio il solo nome,e dal 
quale ilPapa suo zio, estimatore del meri- 
to, prendeva tanto meglio le impressioni^ 
quanto che l'umile cardinale, dopo la ri- 
cerca del bene, null'altro nvea maggior- 
mepte a cuore che di fuggir la gloria, e di 
farla riverberare sul capo nel cui nome e- 
gli agiva (sì in Roma nel presiedere i con* 
sultie le congregazioni, che nel carteggio 
eo'cardinali legati al concilio). Quanto al 
numero stesso de'padri, questo fu tale a 
Trento, che avuto riguardo allo stato pre- 
sente del mondo cristiano, alla estensio- 
ne delle diocesi, alla riduzione delibanti* 
ca moltitudine de'vescovi, e alle difiicol- 
tàche incontrano sotto i governi moder* 
ni, in occasione della convocazione e del^ 
la celebrazione de'concilii, questo passe- 
rà senza contraddizione pel più numero- 
so che sia stato possibile di congregare. 
Tutte le piaghe dellaChiesa vi furono sco- 
perte e scandagliate, .estralta con ferma 
mano la corruzione, ed applicati i più at- 
tivi limedi, senza riguardo alle strida de- 
gl'infermi, a'sistemi delle scuole, a' pre« 
giudizi delle nazioni, all'urto delle opi- 
nioni e degl'interessi, talvolta così violen- 
to, die la ricerca stessa del maggior be- 
ne cagionò e perturbazioni e scandali.Ma 
siccome il crogiuolo non può che puri- 
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Bear Toro, questa sorte di lotte non servi 
che a dare alla verità tutto il suo splen- 
dore e la sua consistenza. L'esempio da- 
to da Pio IV neli'accettare i decreti del 
concilio, e farlo promulgare per tutto lo 
Stato Pontificio , fu seguito in molti stati e 
regni. Essi furono solennemente accettati 
pel i.^ dal senato della repubblica di Ve- 
nezia, e Eitti pubblicare nella messa can- 
tata della patriarcale basilica di s. Marco, 
con ordine a tutti i pastori de' suoi do- 
mioii di osservarli e di farli esattamente 
osservare. Per questa mirabile prontez- 
za e selo esemplare il Papa ricolmò di lo- 
di i veneziani con magni6ca bolla, e a' 
10 grugno f 564 donò Rei loro ambascia- 
tore in Rocna \\ Palazzo apostolico di 
s. Marco f'/^.j, e nella sala i*egìa di quel- 
lo Vaticano pose una lapide in onore del- 
la repubblica, per l'eroica difesa presa di 
Alessandro Uh la repubblica nobilmen- 
te corrispose alle pontifìcie grazie,con as- 
segnare a Venezia pel Nunzio {F.^W mae- 
stoso palazzo Gritti. Tra're il i.^che ac- 
cettò il concilio senza alcuna limitazio- 
ne fu il giovane Sebastiano re di Por- 
togallo,Kìcev\ìta ch'egli ebbe la bolla di 
conferma, ne fece ringraziare Pio IV, si 
rallegrò secolui della felice riuscita delle 
sue fatiche, promise di sostenere con tut- 
telefbrze, così Tautorità della Sede apo- 
stolica, come la dignità del concilio, e pro- 
testò che nulla slavagli ntaggiormeute a 
cuore, che di farne osservare le decisioni 
dogmatiche e i regolamenti di discipli- 
na da tutti i suoi sudditi portoghesi, in- 
diani e africani, con una inviolabile fe- 
deltà. Indi lo ricevè la dieta del regno di 
Polonia, per opera del celebre nunzio 
Commendone, che trionfò di tutti gli o- 
staceli, prodotti da' torbidi che agitava- 
no il regno, dal debole governo di Sigi- 
smondo II, dalla deplorabile condizione 
in cui trova vasi quella chiesa per opera de' 
Sociniani e ahi'ì eretici, ed essendo il pri- 
malearci vescovo di Gnesna in corrispon- 
denza co' protestanti per sottrarsi dalla 
dipendenza della s. Sede e farsi dichia- 
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rare ca|)o della chiesa di Polonia. Ma Fi- 
lippo Il dopo alcuni indugi e catillaiio- 
dì, ad onta del suo zelo religioso, forse 
offeso perchè erasi terminato contro le 
sue intenzioni, lo pubblicò ne' suoi re- 
gni di Spagna^ de* Paesi Bassiy di Si- 
cilia e di Napoli^ senza alcuna restrizio^ 
ne formale con certe modificazioni, poi- 
ché vi pose una ctnusola rispetto ad al- 
cuni punti di disciplina, per conservare 
i suoi diritti e del suo regno, o almeno 
quelli che intendeva appartenergli, pre- 
tendendo la preminenza o almeno 1' e- 
guaglianza nel trattamento colla Fran- 
cia. 11 ricevimento de'decreti nella Spa- 
gna e in Portogallo, sottomise al conci- 
lio i paesi occidentali de'due mondi, par- 
te òtW America, parte ùqW Indie orien- 
tali^ e parecchie contrade òeW Africa. 
Quanto alla Germania^ sebbene i pro- 
testanti non vollero accettarlo, e si sca- 
gliarono da forsennati con declamazioni 
« invettive, il Papa ottenne dall'impera- 
tore Massimiliano li, nello stesso i564 
succeduto al padre Ferdinando I, che i 
decreti del concilio di Trento vi sarebbe- 
ro pubblicati; essi dopo alquanti ritardi 
e difficoltà furono formalmente accettali 
nella dieta d'Augusta, fuorché certi pun- 
ti di disciplina, da' quali i tedeschi bra- 
mavano d'essere dispensati. Essi vennero 
parimenti 'ricevuti dalle principali chie- 
se della nazione e da'diversi concilii te- 
mutisi : per modo che la riforma vi é qua- 
si interamente osservata, salva la proibi- 
zione di possedere molti benefizi incom- 
patibili. Si è preteso con questa tolleran* 
^H di rendere più possenti i vescovi prin- 
cipi, per metterli in istato di resistere al- 
le violenze degli eretici ; unione di ve- 
scovati, che cessò quando i vescovi nel 
principio del secolo corrente furono spo- 
gliati del dominio temporale. Successiva- 
mente furono celebrati altri concilii per 
l'esecuzione del concilio di Trento, come 
in Toledo^ Rei ms^Milano ^Novara, Bor- 
deaux, e negli altri luoghi che descrissi 
a'iovo articoli. In Francia la regina Cu- 
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terina de Medici ne ìmped'i la pubblica- 
zione legale,col pretesto che vi erano con- 
dannate le commende, e molti altri usi 
dalla disciplina stabiliti nel regno.ll prin- 
cipio delle difficoltà era la protesta che 
gli ambasciatori di Francia, dopo esser- 
si ritirati tnaloontenti dal concilio, avea- 
no fatto per {spiegare i motivi della loro 
condotta.Aveano rappresentato tutti i de- 
creti di riforma fatti dopo il loro ritiro, 
come formati espressamente per distrug- 
gere i diritti del regno « l'autorità del re, 
Esagerazione, dice il Bercastel, che sicu? 
ramentesi risentiva del genioardeiitedelr 
l'ambasciatore du Ferrier, e che forse gli 
serviva a colorire la sua inconsideratezza 
o la sua ostinazione; ma non era meno 
sicuro che le consuetudini del regno vi si 
trovavano pregiudicate in molti luoghi. 
Altro ostacolo alia solenne accettazione, 
o alla pubblicazione del concilio, era il 
timore d'irritare i calvinisti ugonotti di^ 
venuti numerosi, i quali lo riguardava- 
no come un manifesto di proscrizionecon- 
tro di loro, per cui non avrebbero lascia- 
to di correre all'armi, onde prevenirne 
le conseguenze. Tale fu la risposta del re 
Carlo IX al nunzio Lodovico Antonini, a 
lui inviato per affrettare la pubblicazio- 
ne del concilio, Mostrossi il re pieno' di 
venerazione vei^so la s. Sede, non meno 
che di sommissione alle decisioni catto* 
liche; assicurò che farebbe mettere in e^ 
secuzione i decreti del concilio, ma alior 
ra noa permetterlo la prudenza, alla vi- 
sta de'torbidi in cui gli eretici potevano 
immergere nuovamente il regno, e anco 
con .maggior pericolo, il pacla mento del 
regno vi si oppose apertamente. Ma il re 
Enrico 111 nell'ordinanza di Blois del 
'^79» ^^ ^ece eseguire gli articoli parti- 
colari di disciplina prescritti dal concilia, 
11 clero di Francia, già nella sua assem- 
blea generale del 1567, chiese la pubbli- 
cazione e l'esecuzione de'decreti del con- 
cilio, e replicò le sue istanze nel 1596, 
1597, 1598, 1600, 1602, i6o5, i6o6, 
< 609. Enrico IV njaMdòuqetlitlQ i\\ p^r- 
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lamento di Parigi su questo oggetto; ma 
questa corte ricusò di registrarlo. Tutte 
queste didìcoltà non venivano, che da cer- 
ti decreti di disciplina, che non erano con* 
formi alle usanze del regno. Non é g'rà 
che in Francia non si osservino i decreti 
di disciplina fatti a Trento, ma non han- 
Ilo forza di legge, se non perchè il re li ha 
messi ne'suoì ordinamenti. I concilii pro- 
vinciali riceverono anch'-essi la massima 
parte delle regole di disciplina fatte aTren 
Lo,e ne raccomandarono l'esatta osservan- 
za. Sembra che Tulli ma prova del clero 
di Francia, per ottenere la pubblicazio- 
ne legale,si facesse uell'astemblea degli sta- 
li del 1 6 1 4 e 1 6 1 5; almeno questa fu l'ul- 
tima che siasi fatta nota al pubblico.Quao- 
lo alle decisioni dogmatiche, elleno ven- 
nero ricevute in Francia collo stesso ri- 
spetto che quelle degli altri concilii ge-r 
nerali ; e questa era la risposta che i re 
di Francia dierono alle rimostranze del 
clero, Ciò provano in certo modo anche 
convincentemente i teologi francesi, ap-^ 
poggiati agli scritti de* vescovi del regno, 
e di molti altri gravissimi autori. Carlo 
du Moulin, Tot acolo della giurispruden- 
ea francese, il quale fu priuta calvinista, 
poi luterano, e che persuaso che fuori 
della Chiesa cattolica non trovasi l'è» 
terna salute (della quale massima ripar- 
lai a Tradiziovb, col dichiarato dal som- 
mo Pontefice Pio IX), ebbe la ventura 
d'essere convertito dal celebre Claudio di 
Kspense,e morì tra le sue braccia neln66, 
con sentimenti perfettamente- ortodossi, 
accorda anche nelle sue Consulte sul ri- 
cevimento del concilio di 2Ve«to,che non 
vi fu mai alcuna eccezione riguardo a'de- 
preli appartenenti alla fede, alla dottri- 
na, alle costituzioni della Chiesa, ed alla 
riforma de' costumi e delle persone; ma 
tlei resto fu di parere che non si dovesse 
faccettarlo, quando fu proposto alsuddet- 
tu parlamento, perchè il concilio ordina, 
riguai'do al governo interno di Francia, 
a'diritti della corona, alla dignità e alla 
inacstà del re, airaulorilk de'suoi ci)itli, 
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ed a quella delle sue corti sovranjs e da* 
gli stati generali della nazione, egualmen- 
te che a'diritti, libertà e immunità della 
chiesa gallica na.Le obbiezioni di duMou- 
lin contro il concìlio vennero sodamen- 
te confutate da Pier Gregorio d; Tolo- 
sa. In sostanza, nella Francia, il concilio 
di Trento vi è ricevuto quanto alla dot- 
trina t il dogma eh' egli contiene vi è in- 
segnato, come in tutte le altre parti deirr 
la Chiesa i vi si ha una profonda venera- 
zione per l'augusta assemblea che lo cele- 
brò,e vi si riguarda come un concilio vera- 
mente ecumenico. La chiesa di Francia a- 
dottò altresì molti regolamenti utilissin^ì 
fatti dal cgncilio, come conformi allo spi-r 
rito de'oanooi antichi; ma quanto a tut- 
ta la disciplina non è ricevuto per pih ra- 
gioni, ed ecco le piti essenziali,secondogli 
scrittori francesi, f .** Perchè egli deroga 
in molti luoghi agli usi ricevuti nel re-r 
gno. I decreti compresi nelle due ultime 
sessioni dispiacquei'o a moltissimi; non si 
è potuto risolversi d'accordare che i ve- 
scovi a vesserò facoltà di procedere contro 
i secolari, con ammende e prigionia. i!* 
Non sì potè nemmen passare, che il con- 
cilio privi 1' imperatore, i re, e gli altri 
principi della proprietà del dominio de' 
luoghi, ne'quali permettessero il duello; 
perchè si sostiene che la podestà de'prin- 
ci pi viene da Dio, e nessuno può loro to- 
glierla, né re<«tringerla.3.°Nonsi potè ap- 
provare che il concilio definisse sopra il 
padronato laico, fondandosi su questa 
supposizione, che tutti i benefìzi sono li- 
beri, se il padronato non è fondato; e so- 
stenevasi pel contrario, che le^hiese non 
hanno beni temporali, che non vengano 
dalla liberalità de'secolari. 4** Si fecero 
pure doglianze della emissione delle cau- 
se criminali da'vescovi al Papa, quando 
i concilii provinciali e nazionali ne deb* 
bono esser giudici. Si di<«se, che questo 
derogava non pur all'uso di Francia e al 
concordato fatto tra Leone X e France- 
sco I, il quale non vuole che i sudditi de| 
re sieno obbligati di uudar in persona a 
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litignre a Roma; ma eziandìo a* canoni 
ile'conciliì, che vogliono^che le cause sieno 
giudicale sopra il luogo. Non si appro- 
vò nemmeno, che il concilio permettesse 
a'mendicunti di posseder beni stabili. 5.^ 
Sì trovò, ch'egli avca ferita la giurisdi- 
zione de're e de' magistrati, e che si era 
attribuita un'autorità eh' egli non avea. 
6.^ Che lungi, che il concilio di Trento 
abbia a riconoscere la superiorità de'con- 
cilii generali sopra ilPapa,come con erro- 
re funestissimo che confutai in tanti luo^ 
ghi, pretesero d'insegnare il famoso Si- 
ììodo (V*) di Costanza e il conciliabolo di 
Basilea; pareva piuttosto ch'egli favo- 
risse r opinione opposta, assoggettando 
ueiruitima sessione i suoi decreti al giu- 
dizio del Papa, e dichiarando che ^ei^o- 
ìio essere intesi salva U autorità della s. 
Sede, Ma anche a Sinodo ed a Svizzbka 
riparlai di quali elementi fu composto il 
sinodo di Costanza e come si procede; che 
non potè esser legale fino alla convoca- 
zione del vero e legittimo Gregorio XIIj 
che pretese tumultuariamente di defini- 
re la superiorità del concilio sopt a il Pa- 
pa, per farsi strada a deporre Giovanni 
XXIll, ma crealo da un altro concilio non 
convocato dal Papa, cioè a disfare l'opera 
da se fatta già a Pisa, ho stesso concilio di 
Trento confessò: Che il sommo Pontefi- 
ce è il Vicario di Dio (V,)%ìÀ\ù terra, e 
che ha la primazia su tutte le chiese. Del 
Conciliabolo di Basilea, quel vocabolo 
dice tutto, e il suo cattivo operato lo ri- 
provai ne' citali e altri articoli. Finalmen- 
te non fu ricevuto apertamente il conci- 
lio in Francia, pel punto che il concilio 
permette al Papa di avocare a Roma le 
cause degli ecclesiastici pendenti davanti 
l'ordinario, e per altri molivi ancora, che 
. ponno vedersi nel Pallavicino. Ma tutto 
questo non impedisce, ripeto ancóra una 
volta, che tutti i francesi cattolici non ab- 
biano ricevuta ed adottala la dottrina del 
concilio ; che non credatio essi di cuore e 
non confessino colla bocca tutte quante 
le verità cattoliche, che il sagrosanto con- 
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cilio insegna ; che non condannino nel 
tempo stesso tutti gli errori, ch'egli con- 
danna, e che questo memorabile concilio 
non sia riguardato in tutto il floridissi- 
mo regno, come un Concilio Generale ed 
Jfìcumenico. In molli luoghi il concilio di 
Trento fu proclamalo piti tardi, ed in 
molti articoli lo rilevai. Le difficoltà che 
insorsero al pubblicarsi del concilio furo- 
no tolte principalmente dallo zelo, dalla 
prudenza, e soprattutto per le orazioni di 
8. Carlo Borromeo; il quale inoltre, do- 
po avere avvertiti i vescovi e i principi, 
durante il concilio, del cattivo stato di sa- 
lute del Papa suo zio, pose in opera così 
pressanti istanze presso de'medesimi, che 
gli riuscì a determinarli in fine ad affret- 
tare la conclusione del concilio. Non sì 
tostochela venerabile assemblea fu sciol- 
ta, che il santo cardinal arcivescovo, qual 
soprintendente di tutti gli affari della s. 
Sede, si tenne in dovere di far eseguire 
tutti i decreti per la riforma della disci- 
plina. Dietro al suo consiglio il Papa e* 
sorto fortemente i vescovi a fondare de' 
seminari, conforme al voto del concilio; 
e per darne egli l'esempio, fondò in Ro- 
ma il Seminario Romano (V.)y del qua- 
le fu affidato il reggimento a'gesuiti. In- 
di permeglio guarentire i fedeli contro i 
nuovi errori. Pio IV neh 564 pubblicò 
la formola della Professione di fede che 
porta il suo nome, e prescrivendo che do- 
vea essére sottoscritta da tutti quelli che 
venivano nominati a benefìzi o a dignità 
ecclesiastiche. Osserva il cardinal Palla* 
vicino nell'introduzione alla sua magni- 
fica Storia, cap.ro: Se i Papi temessero 
dal conciho la depressione della loro au- 
torità, e se questa vi sia stata accresciu- 
ta; che la corte romana temè non rima- 
nesse abbassata l'autorità sua dal conci- 
lio, e che la vide poi quindi stabilita per 
modo che non fu mai tanta, né così ben 
radicata; se diamo fede alle maligne ca- 
lunnie del Soave. Dichiaratosi dal Palla- 
vicino in che alla corte di Roma non po- 
tè piacere la convocazione del concilio, 
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pe] vocàbolo riformatìone. Quanto fi*Pa« 
pi, altri rispetti li resero oircospetti dal 
convocare il coacilio, per ricordarsi del 
memorabile detto di S.Gregorio Nazian* 
ceno, che noe avviene mai senza qualche 
pericolo e qualche scandalo una congre- 
gazione di sacerdoti;perchédove sono piii 
teste e più cuori, ivi è sempre qualche 
discordia di pareri e di voleri : la discor- 
dia partorisce il contrasto, e il contrasto 
così negli umori del corpo come dell'a* 
nima, è origine della corruzione. Aveano 
in mente i disordini assai freschi di Ba- 
silea.Sapeano essere regola di tutti i prin-* 
cipi non adunare senza necessità gli sta- 
li generali. Vedevano chela riduzione de* 
gli eretici era impossibile per questo mez« 
zo: e dullaltro canto in una moltitudi- 
ne di persone, per lo piti non esperte del 
governo de' popoli, si potea dubitare non 
sorgessero concetti strani e di grandistur* 
bo al bene della Chiesa, a'quali non po- 
tesse il Papa o consentire senza pubbli- 
co danno, o ripugnare senza pubblico di- 
spiacere. Parlando il Pallavicino libera- 
mente, stima altresì, che non a tutti que' 
Popi in tempo de''quali si trattò di adu- 
nare il concilio, fosse caro che alcune lo- 
ro azioni comparissero alla vista d*un tal 
teatro; e specialmente Tafietto a' Parenti 
(H^*)» che in alcuni di loro fu smodera- 
to. Era da temersi ancora che non si ri- 
suscitasse la fastidiosa disputa della mag« 
gìoraiiza tra il concilio e li Papa; la quale 
per discordia fra loro necessitasse al di- 
scioglimento con grave scandalo della 
Chiesa. Ma nel resto, che il concilio fosse 
per volere lo scemamento dell'autorità 
pontifìcia, non era materia di ragionevo* 
le temenza. Questo sarebbe stalo un te- 
mere che dovesse rivolgersi sossopra il go- 
verno spirituale, e in gran parte anche il 
temporale del cristianesimo; condannar* 
si tanti concitii ne'quaii tal podestà leg- 
gevasi stabilita e confermata; rifiutarsi la 
dottrina universale degli scolastici; con- 
fessar che la Chiesa fosse stata per tanti 
secoli in errore; e brevemente, richiamar 
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ogni cosa \it dubbio ed accordarsi con Lu- 
tero. Il Pallavicino non negò pertuttociò 
qualche sospetto di timoi'e ne'Papi, però 
conobbe la seconda parte della falsità 
spacciata dal Soave,che la podestà ponti« 
ficia non sia stata mai tanta, né così bene 
radicata come per mezzo del concilio di 
Trento. Invece prova il Pallavicino, che 
in questo concilio non si trova pur una 
sillaba a vantaggio nuovo óe'Papi. Nel 
concilio di Firenze (^.) assai propinquo 
s'era definitpil Primato (F",) sopra tutta 
la Chiesa, Nell'uHimo di Luterano V%k 
contiene la maggioranza de'medesimi 8o« 
pra il Concilio, In questo di Trento né 
tali, né altri articoli appartenenti al Papa 
si leggono dichiarati. Anzi, come rilevasi 
òtkW Istoria del concilio diTrento, qoatk' 
do si trattò di attribuire al Sommo Pon* 
tefice quello che il fiorentino sinodo gli 
attribuisce, e di usar per appunto le sue 
parole, concorrendovi quasi tutti i voca- 
li ; il solo rispetto di alcuni- pochi fran- 
cesi, che pur non costituivano la decima 
parte, ritenne il Papa e ì legati dal pro« 
cedere avanti a pigliarne il decreto; pre- 
ponendo egli la concordia e la soddisfa* 
zione di que'pochi ad ogni suo quantun- 
que giusto vantaggio. In contrario men- 
tre prima molte grazie e molte Dispense 
concedevansi liberamente, in questo con* 
cilio si restrinse l'uso loro a tal segno, co- 
me rimarcai in tanti articoli parlando de' 
privilegi eccessivi, che se il Papa vuole 
osservar quelle leggi, il fonte della sua be* 
nefìcenza asciugasi per metà ; e benché 
possa dispensarvi, tuttavia i Papi in ri* 
guardo delia coscienza e della riputazio- 
ne, vi richieggono per lo più cagioni sì 
gravi e sì rare, chele concessioni nelle ma- 
terie dal concilio proibite non giungono 
alla ventesima pai'te di quelle che innanzi 
si costumavano. Lo stesso avviene delle 
cause che ini/ istanza si traevano alla 
corte e curia romana,de'privilegi co'qua- 
lì molte persone particolari si sottraeva- 
no dalla giurisdizione de'vescovi; il che 
aggiungeva molli immediati sudditi a'tii- 
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banali del Papa; e finalmente di tanti af- 
£àì'ì sopra cui è dato al vescovo dal con> 
cilio, chepi*oceda come delegato della Se- 
dia apostolica, ciò che quanto all'accre- 
scere la podestà de' vescovi riesce lo stes- 
so che se procedessero senza rappresen- 
tanza d'altrui persona. Conclude il Pal- 
lavicino: questo è il guadagno di potenza 
che ha fatto la corte di Roma al conci- 
lio di Trento. Di più prova il Pallavici« 
no l'autorità del Papa, la sua preminen- 
za costituita da Gesù Cristo, che esercita 
in lutti i concilii, sia nel governarli, sia 
nel confei;marli qual capo dellaChiesa cat- 
tolica e padre comune de' fedeli; la sua 
superiorità al concilio e la sua infalli- 
bilità nelle cose della fede, la quale sia- 
scrive anche e soltanto al concilio in vir- 
tù della pontificia conferma de'suoi de- 
creli,quindi dell'obbligo che corre a tut- 
ti i cattolici distare alle decisioni del Pa- 
pa, che ha la pienezza della podestà e del- 
la giurisdizione, eguale a quella di s. Pie- 
tro nel ressiinento dellaChiesa univer- 
sale, ed è perciò che la sua pode-^tà non 
si può restringere ne da' vescovi, ne da' 
concilii. Dopo aver tentato colla mia po- 
chezza di dare un simulacro del gran con- 
cilio di Trento, finirò quest'articolo col- 
le parole del Bercastel. ''Terminiamo con 
tina riflessione generale, e feconda di con- 
seguenze non men naturali che dimostra- 
tive. 11 concilio di Trento dalla i.*sua a- 
pertura nel 1 54^9 fino alla sua conclusio- 
ne nel 1 563, ha durato 1 8 anni, senza con* 
tare lo spazio compreso fra la nascita del- 
l'eresia che lo fe'congrega re, e le congiun- 
ture in cui fu possibile- di congregarlo 
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realmente;ìlchefa in tutto più dì ^o anni. 
Ora in tuttoquesto lungo intervallo, qua' 
progressi non fece l'eresìa ? qual audacia, 
qual insolenza non prese? ma qual fu la 
reale sua sommissione dopo la sentenza 
d'un concilio, a cui precedeotemente des- 
sa erasi appellata in termini cosi som- 
messi e religiosi? Da ciò può inferirsi qua- 
li sieno le mire di tutte le genti di setta 
e di partito, nelle loro appellazioni al fu- 
turo concilio, e giudichiamo ciò che se- 
riamente se ne può aspettare." 

TRESANO (s.), prete. Nato in Irlan- 
da, lasciò la patria per recarsi a predi- 
care il vangelo in Francia, dove fu elet- 
to a parroco di Mareuil sulla Marna. Ces- 
sò di vivere nel sesto secolo. Le sue re- 
liquie si custodiscono con grande vene- 
razione ad Avenay nella Sciampagna, e 
trovanti pure alcune di lui ossa a Pont- 
aux-Dames nella Brie, rinchiuse in reli- 
quiario d'argento, la quale reliquia vi fu 
portata da Avenay. £' onorato il 7 feb- 
braio. 

TRESENE o TREZENE. Sede ve- 
scovile del Peloponneso, nella provincia 
di Eliade. Veramente vi furono due ve- 
scovati di tal nome eretti nel secolo VI l( 
o IX, uno nella Messenia e chiamalo an- 
che Troezeriy T resine , Zemenej V aìlvo 
nell'Argolide denominato pure Dama- 
la, ambedue sufifraganei della metropoli 
di Corinto. Si conoscono due vescovi di 
Tresene nell'Argolide, cioè Antonio che 
trovossi al VII concilio generatele Joa- 
saph che sottoscrisse la deposizione di Joa- 
saph patriarca diCostantinopoli nel 1 564* 
Oriens chr, l. a, p. 244» 
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